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INTRODUZIONE 


.■éntforc  innmizt  é rùicc/c 
FnirBico  11. 


r ulte  (e  monti  non  volj^ari  ai  tempi  nostri  sono  colpite  da  un 
fenomeno  morale , che  ci  fa  vedere  chiaramente , come  la  pace 
abbia  resistilo  a cause  molto  più  forti  di  quelle , ebe  I’  avevano 
turbata  in  epoche  anteriori,  e mentre  che  le  scienze  economiche, 
(Ili  studi  d'  interno  regolamento  e di  più  perfetta  legislazione,  le 
cure  che  si  profondono  alle  arti  belle  c meccaniche  per  accele- 
rare e spandere  l' istruzione,  il  moto,  la  vita  c la  felicità  in  tutte 
le  classi  dell’  umana  famiglia,  danno  forza  e solidità  alle  idee  di 
pace  c ripulsano  quelle  fatalissime  della  guerra,  come  frutto  dei 
tempi  rozzi  ed  in  civiltà  poco  avanzati;  dall’altro  canto  vediamo, 
come  lo  studio  teoretico  e storico  delle  scienze  belliche  occupi  le 
menti  altissime  dei  dotti,  mostrando,  dice  Luigi  Blanch,  che  non 
solo  la  generazione  che  passa , con  altre  tradizioni  educata , ma 
la  nuova  che  sorge  si  occupa  con  molto  calore,  c spesso  con  fe- 
lice successo,  a dilucidare  i principi  non  solo,  ma  i fatti  eziandio, 
che  si  riferiscono  all’arte  della  guerra  ed  alla  sua  storia;  e que- 
sto fatto,  soggiunge  lo  stesso  scrittore,  si  riproduce  in  gradazioni 
svariate  non  solo  presso  le  nazioni  che  possiedono  un  grande  stoto 
militare,  ma  anche  in  quelle  che  ne  sono  prive.  Ed  io  pure,  ben- 
ché estraneo  alle  operazioni  della  guerra  ed  alle  masse  che  la 
producono,  abbenchè  appartenente  ad  uno  stato,  che  per  sua  na- 
tura è affatto  alieno  da  cose  militari,  io  pure  ù sacrato  l’opera 
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tifi  mio  povfi'o  iiijifjino  allo  sliulio  tifila  >!uf rra . ilantinmi  a lut- 
I'  uomo  a rintrarriamf  non  solo  rorijginf  ilfll’ arie  c delle  insli- 
tiizioni , ma  a studiarne  lo  sviluppo  e ^li  eflelti,  eollegando  la 
storia  delle  armi  e delle  armale  colla  diflìrile  scienza  della  strntejtia. 
E perché  una  storia  j^enerale  dell’  arte  della  guerra,  che  a tulli 
i popoli  in  mtttlo  speciale  si  riferisse  , non  rimanesse  sempre  un 
vano  desiderio  agli  amatori  tifila  militare  letteratura;  io  con  co- 
raggio superiore  alle  mie  deboli  forze,  con  animo  fermo  e vo- 
lonteroso, con  paziente  ed  instancabile  perseveranza  mi  accinsi 
arditamente  a raeroglicrne  gli  opportuni  elementi , ad  esaminarli 
attentamente , a collegarli  eoi  miglior  ordine  possibile , ed  a for- 
marne un  lutto  omogeneo  e razionale,  che  fosse  allo  a togliere 
un  immenso  vuoto  nella  universale  letteratura.  ÌNé  le  condizioni 
volute  dal  Foscolo  in  ehi  si  accinge  a dettare  una  storia  generale 
deir  arte  della  guerra,  ànno  punto  sgomentato  l'arditezza  e la 
costanza  dell’ animo  mio,  perciocché  egli  scriveva  (4):  « Per 
giungere  ai  principi’,  e fissare  la  loro  invariabilité , bisogna  risa- 
lire per  la  scala  di  tutti  i fatti,  di  tutti  i tempi,  e dì  tulli  gli 
agenti,  paragonar  il  sistema  di  tutti  i popoli  dominatori  e il  genio 
de'  celebri  capitani , onde  scoprire  le  cause  generali  che  influirono 
alle  conquiste  della  terra;  finalmente  esaminare  sotto  quali  efl'etti 
queste  cause  generali  agisrono  a’  nostri  tempi.  Al  ehe  non  si  giun- 
geré  se  non  quando  uno  scrittore  di  mente  filosofica,  d'animo  li- 
berissimo, c di  vita  guerriera  ( rare  doli  a conciliarsi  ) con  lo  stu- 
dio degli  autori  antichi  e moderni,  delle  imprese  di  tutti  i grandi 
guerrieri , delle  scienze  ehe  giovarono  all'  institiizione,  all’  econo- 
mia, alla  tattica,  alla  strategica  e alla  fortificazione,  cstrarré  una 
storia  dell’  arte  deila  guerra;  storio,  che  A quattro  età  determi- 
nate dalle  solenni  rivoluzioni  di  quelle  parti  del  mondo  illuminate 
dalle  tradizioni  storiche;  l’età  incerta  dalle  memorie  degli  Assiri 
e de’  Trojani  sino  a Ciro , che  ne’  documenti  degli  scrittori  ap- 
parve primo  institutorc  di  un’  arte  ragionata  di  guerra  ; la  prima 
età  da  Ciro  sino  al  decadimento  della  milizia  romana  ; la  seconda 
sino  all’invenzione  della  polvere;  la  terza  sino  al  presente  siste- 
ma militare  d’Europa.  Queste  età  solenni,  suddivise  ciascheduna 
in  pili  epoche  maggiori , determinate  dalle  imprese , dalle  leggi  e 

(I)  Considfi-mioni  sull' arie  miUtaiv 
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iIdIIc  Icorie  df'  diversi  popoli  e rapitaiii  (’oii<|uislnlori , pirseiito 
rebbcro  la  storia  di  lutti  fili  stali , poiché  le  rivoluzioni  de'  costu- 
mi , delle  religioni  (•!)  c della  legislazione  delle  genti  furono  ope- 
rate dalle  conquiste.  E perchè  l'universa  natura  ha  per  agenti  la 
forza  e il  moto,  e la  forza  c il  moto  del  genere  uinaiio  sono  eser- 
citali dalla  guerra,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia  l’essenza 
e r nso  delle  forze  fisiche  e morali  dell  uomo,  c i diritti  c i li- 
mili di  esse  » (2). 

■ Ed  anco  il  Ricolti,  parlando  della  storia  delle  milizie  del  me- 
dio evo  (5),  scriveva:  « Ora  la  storia  di  una  milizia  puossi  stu- 
diare dal  lato  dell'arte  e dal  lato  delle  instituzioni.  Dal  lato  del- 
r arte  le  vicende  della  milizia  nel  medio  evo  debbono  sembrare 
sterili  (c  tali  realmente  sono  per  rispetto  a noi)  sol  che  si  pon 
ga  mente  alla  enorme  differenza  degli  strumenti  adoperati  in  guerra 
allora  e adesso.  Dal  lato  delle  instituzioni  al  contrario,  sono  esse  , 

molto  degne  di  seria  considerazione  ; avvegnaché  lo  stalo  della  mi- 
lizia tanto  più  pienamente  esprime  lo  stato  della  nazione,  quanto 
meno  questa  è discosta  dalla  barbarie.  E per  vero  dire,  allorché  • 

la  necessità  mette  le  armi  in  pugno  adegui  uomo,  allorché  l' am- 
ministrazione, hi  giustizia,  la  guerra,  la  religione  in  una  .sola 
mono  sono  strette,  la  storia  della  milizia  è la  storia  della  nazione. 

Quando  vedrai  l'ima  disgiunta  dairnllra,  molli  progre.ssi  avrà  gin 
fatto  la  civiltà.  Pur,  come  lo  stato  naturale  delle  genti  è la  pace, 
cosi  il  fondamento  di  ogni  milizia  sarà  sempre  la  nazione:  il  bi- 
lanciare giustamente  i rapporti  che  l’ima  debhc  avere  coll' ultra, 
senza  che  i pensieri  della  guerra  futura  sfruttino  i benefizi  della 
pace  presente , sarà  ognora  difiicilìssimo  problema.  A sciogliere 
questo  problema  altri  termini  di  paragone  non  si  hanno , che  nel 
passalo.  Ognun  vede  dunque  di  qual  momento  ne  debba  essere  lo 
studio,  allorquando  esso  può  somministrare  in  chiare  masse  i ri- 
sultati delle  instituzioni  militari  di  molti  .secoli  ». 

(1)  S' inlrmlonu  le  religioni  degl' idulalri  c de'sctiai);  non  già  la  Cil- 
lulica. 

(2)  Errorr  di  Tommnso  llubbcs,  il  quale  supponeva  clic  I' uomo  non  è 

soci.ilc,  iiu  bensì  guerriero,  il  che  ripiigii.i  ,ill’ iiiii.iii.i  ii.iliira:  Kr.i  errore 
e/.i.iiidio  di  coloro  ette  .-itiiincUcvono  il  dìritlu  del  piu  Iurte;  il  qii.il  itiriUo  come 
im  gii.i/.zabiigliu  iiicsplic.ibilc  vemvj  ruiisidci.ilo  d.illn  .stesso  nuiissr.iii  . . 

fi)  Sloriu  drlli'  ( owpiKjnii-  tìt  t'fntuni  in  tinliii  Voi.  I . p XX 
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Tali  sono  le  considerazioni,  clic  deldinno  esser  la  liase  di  mia 
storia  sia  parziale  , sia  licncralc  della  (guerra.  Seguire  la  marcia 
delle  diverse  sue  instituzioni  a traverso  i secoli,  nel  mezzo  delle 
circostanze  militari  c politiche,  tale  c stalo  il  mio  scopo.  Studiare 
di  fronte  tutte  le  parti,  che  compongono  il  vasto  insieme  dell' ar- 
mata e della  marineria  militare,  e che  ànno  fra  di  loro  dei  rap- 
porti intimi , è la  via  più  razionale  ; qiiaiiinqiic  sia  la  complica- 
zione, e la  moltitudine  dei  dettagli,  io  la  seguirò  coraggiosamente. 

Due  lustri  di  studi  non  interrotti,  d'  indefessa  fatica,  di  ri- 
cerche instancabili  mi  avrebbero  senza  manco  condotto  a raggiun- 
gere lo  scopo  delle  mie  coscenziose  occupazioni,  se  spesse  fiate 
non  mi  fossero  venuti  meno  gli  elementi  necessairi,  irreperibili 
nella  terra  in  cui  vivo,  c non  mi  fosse  stata  attraversata  la  via 
dalle  vergognose  barricate  dei  ciurmadori,  dalle  sozze  contumelie 
degli  invidiosi , dalle  satire  obbrobriose  dei  maligni,  c dalla  seiocca 
tracotanza  degli  inscienti.  Ma  a scuotere  e ad  invilire  il  mio  ani- 
mo coraggioso  non  valsero  gl’  inciampi  di  una  vituperevole  plebe, 
nè  i sarcasmi  di  ima  sesquiplebc  infingarda , perche  io  riduciate 
nei  buoni  che  sentono  c nei  dotti  che  pensano,  confortato  dall' at 
tcnzionc  concedutami  dai  numerosi  lettori  nelle  cui  inani  caddero 
alcuni  saggi  delle  mie  elucubrazioni  storico-militari,  c persuaso 
da  una  cosccziosa  ed  instancabile  costanza  di  studi , ò ardita- 
mente perseverato  nel  propostomi  incarico,  e posso  accertare  i 
mici  benevoli  che  qualora  alla  mia  volontà,  al  mio  desiderio,  alle 
mie  occupazioni  non  manchino  il  conforto  dei  buoni , I'  incorag- 
giamento dei  dotti,  e quella  forza  c salute  che  imploro  sempre 
da  Dio,  la  mia  opera  in  men  di  un  lustro  sarà  portala  al  suo 
fine,  e la  repubblica  letteraria  avrà  una  completa  Storia  militare 
ili  tulli  i popoli  c nazioui  del  globo. 

^'cl^  accingermi  ad  un  lavoro  di  tanto  studio  e di  cosi  lunga 
lena,  io  non  avea  in  sul  principio  altro  scopo  che  di  portare  alla 
pubblica  conoscenza  le  forze  tutte  militari  e navali  di  ciascuna 
nazione , facendone  risultare  una  slalislica  comparaliva , c cor- 
redandole di  pochi  cenni  storici  intorno  agli  eserciti  di  terra  ed 
alle  armate  di  mare.  L' importanza  del  lavoro  non  dovea  consister 
dunque  che  nella  sola  parte  statistica;  c quindi  mi  sembrava  bene 
immaginalo  di  Irallare  isolatamente  eiaseuna  nazione,  e di  fare  in 
fine  iin  riassunto  degli  elementi  militari  di  tutte  onde  trarne  la 
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('mii|iarazionc.  MmlelliiUi  su  questi  principi  è l' opera  mia  intorno 
alla  Huuia,  che  mi  piacque  di  pubblicare  come  saggio  dell’ intero 
mio  lavoro  innonai  e a preferenza  delle  altre  nazioni,  per  mostrare 
la  difficoltà  del  mio  scrìtto,  la  quale  mi  è sembrato  di  aver  vinto, 
trattandosi  di  avere  esposto  assai  ininutamente  tutto  quanto  riguarda 
la  potenza  militare  di  quel  vasto  c lontano  impero,  a noi  quasi 
sconosciuto  e di  non  molto  antica  rinomanza.  L'esito  di  questa 
pubblicazione  à superato  d'assai  le  mie  speranze  e mi  à porto  in- 
coraggiamento a continuare  non  solo  nella  mia  impresa,  ma  ad  ar- 
ricchire il  mio  lavoro  e porgerlo  eziandio  sotto  forme  più  vaste, 
pili  utili,  più  interessanti  (I). 

Nello  svolgere  le  migliaia  di  volumi,  nel  rovistare  le  più  ricr 
die  e copiose  biblioteche  d’ Italia,  nel  domandare  e raccogliere  da 
tanti  miei  illustri  amici  italiani  e stranieri  le  notizie  acconce  al- 
l'opera mia,  io  mi  son  fatto  ricco  di  tanti  preziosi  clementi  che 
non  solo  sopravanzano  come  materiali  al  concetto  primitivo  dcl- 
r opera,  ma  che  possono  eziandìo  servire  allo  sviluppo  del  nuovo 
piano  da  me  creato,  c intorno  al  quale  sto  da  vari  anni  assidua- 
mente lavorando.  Porgere  sott'  occhio  del  lettore  tutto  quanto 
riguarda  l'ordinamento  militare  delle  nazioni,  numerarne  esattamen- 
te le  forze  tutte  terrestri  c marittime,  compararne  gli  clementi  fra 
loro,  c lavoro  che  interesso  grandemente  il  politico,  l'economista, 
lo  statista,  c dirò  anche  il  dotto  strategico;  ma  il  dare  come  base 
una  storia  completa  di  quanto  forma  parte  della  statistica,  dietro 
ciò  divenuta  accessoria,  c il  far  rifulgere  le  più  gloriose  imprese 
militari  di  tutta  l’ umana  famiglia,  c opera  di  somma  importanza, 
di  utilità  c d' interessamento  universale.  Per  cotal  modo  io  mi  son 
proposto  di  riempire  un  vuoto  immenso  nella  universale  letteratura, 
dandomi  a scrivere  una  uloria  mililnre  di  lutti  i popoli  e tuxsioni, 
cui , per  quanto  io  mi  sappia , non  si  sono  finora  accinti  altri 
scrittori  (2). 

(1)  La  potenza  militare  della  Russia  — Bologna  1851  — Tipografia 
dell'  Idilulo  delle  scienze. 

(2)  Bisogna  confessare  clic  una  Storia  generale  dell'  arte  della  guerra 
ci  bsciò  srrilta  il  Colonnello  Carrìnn  Nisas,  cui  tenne  dietro  l’ altra  più  coni- 
pIcU  del  oqucncuurl.  Abbiamo  pure  del  prussiano  lloyer  quella  che  .ì  per 
titolo:  Ccschii  hle  dei-  Kricgskuitsl  scit  der  ersien  Arnvendung  drs  Schies- 
^pntvcrs  zitm  Kriegsgebrmu  h bis  un  das  t'ndf  des  achtzfhnten  Jahrhitn- 
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Ma  per  raggiungere  lo  scopo  che  mi  sono  proposto,  ò dovuto 
guastare  il  già  fatto,  e pormi  a rifare  il  già  composto  lavoro.  Trat- 
tare la  storia  militare  universale  partitamente  per  ciascuna  nazione, 
sarebbe  stata  opera  da  riuscire  imperfetta , stantechc  non  avrei 
potuto  riempire  gl’  immensi  vuoti  che  la  storia  presenta  in  alcune 
potenze  di  recente  stabilite,  in  altre  che*  per  la  loro  ristrettezza 
non  sono  di  molta  importanza  storica  e politica,  ed  in  quelle  in 
fine  che  per  la  loro  posizione  geografica  e politica  ci  sono  quasi 
sconosciute.  Inoltre  una  rimarchevole  sproporzione  si  sarebbe  no- 
tata fra  il  molto  che  si  può  narrare  delie  grandi  potenze  militari, 
cd  il  poco  0 nulla  che  si  potrebbe  dire  intorno  alla  storia  militare 
dei  piccoli  stati  e delle  lontane  e poco  cognite  nazioni.  In  fine  l’o- 
pera mia  porterebbe  il  difetto  dell’unità  storico-cronologica  c delle 
osservazioni  filosofico-strategichc  che  mi  sembrano  indispensabili  in 
lavoro  di  tal  fatta.  Laddove  il  trattare  la  storia’  militare  di  tutte 
le  nazioni  in  concreto,  oltreché  ’serve  a schivare  i succitati  difetti, 
ci  pone  sovra  un  piano  più  esteso  e più  regolare,  ove  il  criterio 
c la  filosofia  dello  storico  può  più  largamente  campeggiare;  per- 
ciocché con  questo  non  si  è vincolato  a dare  la  storia  delle  sole 
nazioni  viventi,  ma  si  può  inoltre  estendersi  anche  alle  nazioni  e- 
stinte  ed  ai  popoli  primitivi,  rimontando  alle  antiche  tradizioni  sto- 
riche dell’  arte  delle  guerra  ; ed  incominciando  dagli  Ebrei , dagli 
Egiziani , dagli  Assiri , dai  Fenici' , dai  Lidi , dai  Macedoni , dai 
Persiani , dai  Romani , dai  Cartaginesi , dai  Greci , scendendo  poi 
agli  Unni,  ai  Goti,  ai  Visigoti,  agli  Ostrogoti,  ai  Vandali,  ai  Sa- 
raceni, ai  Normanni,  ai  Longobardi,  agli  Alani,  ai  Borgognoni, 
agli  Svevi,  agli  Ungari;  continuando  coi  Polacchi,  gl’irlandesi,  i 
Scozzesi,  i Veneziani,  i Genovesi  ccc.,  venir  poi  a trattare  la  sto- 
ria delle  nazioni  viventi.  Ed  un  ammasso  così  colossale  di  storie 
che  formar  debbono  una  sola  e completa  storia  universale , ò io 
creduto  bene  dividere  in  sei  grandi  epoche  militari,  distinta  I’  una 

rferti  — GoUinga  1798  — 3 voi.  in  8.  — Io  ini  faccio  lecito  però  di  osservare 
che  per  quanto  questi  tre  illustri  storici  sieiio  lodevoli  nelle  loro  opere  per 
la  parte  sciciitìiìca,  le  sturie  da  essi  dettate  sono  molto  lontane  dal  soddisfare 
le  esigenze  del  guerriero  insieme  e dell'  uomo  politico  e privato , c poco  a- 
datte  all'  intendimento  di  ogni  classe  di  persune.  Inoltre,  o non  abbr.icciano 
esse  tutti  i tempi , o non  comprendono  lutti  i popoli , o sono  inaiicanli  di 
molti  di  quegli  elementi  che  formano  il  soggetto  del  mio  l.ivoro,  il  mi  scopo 
principale  è di  rendere  popolare  la  storia  delle  glorie  dell' arte  e delle  insli- 
tuzioni  militali  di  eiasciin  popolo  c nar.ione. 
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dall'  altra  o da  un  (fronde  avvenimento  storico  che  abbia  relazione 
al  militare;  o da  una  rivoluzione  nell' arte  della  guerra. 

Intanto  perchè  i miei  studi  e le  mie  ricerche  non  appaiano 
un  miserabile  vanto,  c perchè  Italia,  anzi  Europa  tutta  tragga  un 
benché  minimo  profitto  da  essi , io  mi  accingo  alla  pubblicazione 
della  Storia  militare  della  Francia,  opera  che  ò compilato  coi 
sopravanzi  dei  materiali  da  me  accozzati  per  innalzare  il  vasto 
edificio  a lutti  quei  popoli  del  globo,  che  all'  arte  della  guerra  ed 
alla  scienza  militare  in  ogni  tempo  si  sono  consecrati  (1). 

La  Francia,  questa  nazione  eminentemente  militare ,‘ la  più 
antica  e gloriosa  fra  le  viventi,  la  cui  storia  abbraccia  una  .serie 
non  interrotta  di  fatti  luminosi,  di  capitani  invincibili , d' instilu- 
zioni  militari  le  più  perfette  ; che  vanta  un  Clodoveo , un  Cèrio 
Martello,  un  Carlomagno,  un  Filippo  Augusto,  una  Giovanna  d' Ar- 
co, un  Enrico  IV,  un  Luigi  XIV,  un  Napoleone;  la  institutrice 
della  Caoalleriu,  la  motrice  delle  Crociale,  la  perfezionatrice  di 
ogni  si.stema  di  artiglieria,  meritava  bene  una  storia  parziale  che 
rivelasse  tutte  le  glorie  cd  instituzioni  militari  che  l’ànno  resa 
celebre  c non  seconda  alle  altre  nazioni  belligeranti  dell’  Europa. 
L' opera  che  io  faccio  di  pubblico  diritto  non  rassomiglia  ad  alcuna 
di  quelle  che  sono  comparse  fino  a questo  giorno.  Molti  scrittori 
francesi  ànno  in  diverse  epoche  tracciato  la  storia  delle  guerre  e 
delle  instituzioni  militari  della  loro  nazione;  ma  nessuno  si  è mai 
accinto  a raccogliere  c filosoficamente  dettare  una  storia  completa, 
che  si  riferisca  alle  origini  e progressi  delle  instituzioni  militari 
all' arte,  alla  tattica,  alla  strategia  della  guerra,  alle  fazioni  più 
o meno'  gloriose  combattute  liei  continenti  e nei  mari  da  quella 
eroica  nazione,  allo  sviluppo  cd  all'  influenza  dello  spirito  militare 
sui  costumi,  sulla  vita  sociale  e sulla  politica  di  quel  popolo  ge- 
neroso e hclligerantc.  Tutti  questi  elementi  anno , 6 vero , fissato 
l’attenzione  di  parecchi  scrittori  nazionali,  ma,  come  ò detto,  ciò 
si  c sempre  eseguito  parzialmente  ed  in  astratto,  c lino  ad  oggi  si 
e trattato  superficialmente  ed  in  una  maniera  più  o meno  imper- 
fetta. Le  opere  che  vi  si  ri''criscono  direttamente  sono  poco  nu- 
li) At  presente  i mici  studi  sono  pariiaitnciile  rivolli  otta  Storia  mititarc 
dirgli  Halinni  che  ««pcn»  poter  porlnic  a roropinicnli»  se  non  mi  verrà  meno 
ii  favore  u^nur  crcscrnlc  de*  mici  Connazionali  rhc  toc  ne  àn  dato  l' impulso 
rhc  Oli  V*  Mi'MM.igp.ino  di  roniiniin  co’  loro  Aiilfr.igi  c simpjtir. 
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iiicrusc,  od  il  solo  aiilore  olio  se  ne  sia  oixupalo  [liù  coiifonioii 
temente  fu  il  Padre  Daniel  (I)  che  ci  die  la  Storia  della  milizia 
francete,  la  quale  però  s(»csse  fiale  trascura  le  più  importanti 
partìcularità  delle  institiizioni  militari,  neglij^c  tutto  quanto  si  ri- 
ferisce alla  parte  scientifica,  c si  tace  intorno  ai  (gloriosi  fatti  che 
diedero  ed  accrebitero  la  fama  delle  armale  francesi,  e per  i quali 
nacquero  le  tante  rivoluzioni  nell’ arte  della  jjuerra;  mentre  espone 
futilmente  alla  curiosità  di  Luigi  XV  le  funzioni , i doveri , le 
prerogative  tanto  degli  uflìciali  che  dei  corpi  componenti  i suoi 
eserciti , I'  interesse  dei  militari , e tultociò  che  riguarda  i loro 
impieghi , le  cariclie , i corpi  cui  appartengono.  Però,  lultoquniito 
si  riferisce  alle  armi  antiche,  alle  macchine  da  guerra  e alle  bai 
taglie  del  medio  evo,  vi  è esposto  con  molto  scrupolosa  esattezza. 
Il  Principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte  ( oggi  Imperatore  dei  Fran- 
cesi sotto  il  nome  di  NAPOLEONE  111.  ) à reso  di  pubblico  diritto, 
oltre  a molle  altre  opere  militari  c (wlitichc,  la  Storia  delle  ar- 
mi da  fuoco,  e il  Pattalo  e l' avvenire  dell’  artiglieria,  le  quali 
opere,  dichiarò  il  celebre  generale  Paixahns,  sono  la  più  profonda 

(tj  Aveva  io  già  .«critto  ta  presente  intiuducionc , .illotcliò  mi  pervenne 
la  nouva  che  una  storia  dell' armata  IVancesc  era  stata  di  recente  pubblicata 
a Parigi.  Mi  diedi  tosto  ogni  cura  per  averla,  r divenutone  possessore,  trovai, 
dopo  averla  atteiilainciite  considerata,  clic  l'autore  ;i  superato  (pianti  altri  lo 
avevano  preceduto-,  s'i  che  a buon  diritto  può  egli  vantarsi  di  e.sscrc  stalo  il 
primo  a darci  una  stoiia  degli  eserciti  francesi.  Il  titolo  dell'opera  c:  Uiitoire 
de  l' Àrmèe  et  de  lous  Ics  regiments  par  M.  Àdrien  Pascal.  — Paris  18,>0 
Rarbier  éditeur  — (ipialtro  grossi  volumi  ].  A me  non  spetta  giudicare  in- 
torno a ipicsto  importante  lavoro  del  Pascal,  che  le  mie  franche  parole  attri- 
buir ,<i  potrebbero  a gelosia  di  incsticrc.  li  pubblico  intelligente  saprà  prumin- 
(liarc  il  suo  imparziale  gìiidieio,  dopo  l' intera  pubblicazione  della  mia  storia. 
Intanto  farò  solo  osservare  a' mici  lettori  come  ì iiinili  dell' opera  mia  sicno 
di  gran  lunga  più  estesi  di  quelli  dell'  illustre  autore  che  mi  a preceduto,  il 
quale  tacendo  le  imprese  e i costumi  militari  dei  (salii,  appena  nn  mezzo  vo- 
lume delia  sua  estesissima  istoria  à consacrato  ai  primi  secoli  delia  monarchia, 
mentre  lutto  il  quarto  Voluinr  .sì  aggira  alle  guerre  deli'  Algcri.i  rd  ai  fatti 
più  pulitici  che  militari  dell' ultima  rivoluzione  francese.  Inoltre  la  storia  delia 
marineria  militare  non  fa  parte  dell'opera  del  signor  Pascal,  nè  la  st.itistica 
militare  c la  descrizione  dell'attuale  ordinamento  dell'  esercito  e delia  mari- 
iicrìa  francese  vi  .si  rinvengono  punto.  Is  l’ origine.  Io  sviluppo  c i progressi 
dell' artiglieria , la  cui  descrizione  fui  nia  l.i  b.asc  principale  di  ima  storia  mi- 
lit.src,  vi  sono  del  pari  trascurati  c ncglclli.  Confesso  ciò  uun  pcrtautu  clic 
di  molte  notizie,  da  ipicst' opera  cslratlc  c che  mi  ciano  ignote,  ò voluto  ar- 
liccbirc  il  mio  manoscritto  a line  di  rendei c la  mia  storia  il  più  dcsidcrabiliuente 
completa,  c mi  son  fal'o  scnipoUisn  dovere  citarne  la  fonte  da  cui  le  ò tiattc. 
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osposìzion»  (li  Utili  i sisluini  militnri  del  secolo  deciino(|iiarto  sino 
ai  nostri  i^iorni,  cd  insuperabile  nella  parie  didattica.  Il  Ularcliesc 
di  Qtiincy  ci  à dato  In  Storia  militare  di  Luigi  XIT  ricca  di 
molte  particolarità  senza  pertt  arrestarsi  sni  punti  principali  c ren- 
dere rnf^iono  delle  cause  delle  vittorie  e delle  sconfìtte.  Una  volu- 
minosa Storia  della  Ularina  Francese  pubblicò  nel  1835  il  ce- 
lebre Kugenio  Sue,  della  quale,  se  non  mi  trattenesse  In  riverenza 
del  nome  e della  celebrità  di  un  tale  scrittore,  mi  permetterei  di 
dire  che  è opera  degna  della  penna  di  un  romanziere  [I].  Del  Jo- 
mini  abbiamo  la  Storia  critica  e militare  delle  guerre  delta  ri- 
volusione,  opera  piena  di  dignità,  nella  quale  alla  parte  militare 
vn  congiunta  la  diplomatica  c In  piditicu.  Un  quadro  completo  della 
situazione  d' Europa,  e insieme  di  tutte  le  particolorità  dell’  orga- 
nizzazione , dalla  rorinazione , e dell'  amministrazione  dei  corpi 
militari  ci  presentò  il  conte  Matteo  Dumas  nel  suo  Compendio  degli 
avvenimenti  militari  dal  1789  al  1814,  e nella  Storia  della  guerra 
nella  Penisola  e nel  mezzodì  della  Francia- dal  1807  al  1814. 
Il  Generale  Pclet  ci  lasciò  le  sue  Jllemorie  sulla  guerra  del  1809 
in  Germania  colle  operazioni  particolari  dei  corpi  d' Italia , di  Po- 
lonia, di  Sassonia,  di  Napoli  e di  Walchern , nelle  quali  tuttociò 
che  riguarda  la  parte  militare  viene  esposto  con  ampiezza  c par- 
ticolarità grandi.  Piena  d’  importanti  notizie  storiche  è-  la  celebre 
opera  del  Generale  Bardin  Dizionario  dell'  jérmata  di  terra  , o 
ricerche  isteriche  sull'  arte  e gli  usi  militari  degli  antichi  e dei 
moderni.  Pregevolissima  per  la  parte  antica  è le  Storia  generale 
dell'  (trle  militare  del  Colonnello  Carrion  Nisas , ma  è mancante 
c poco  profìcua  quando  tratta  la  parte  moderna.  Gioacchino  Ambcrt 
volle  aneli’  esso  Iraltarc  la  storia  degli  eserciti  francesi  ne’  suoi 
Schizzi' storici  dei  differenti  corpi  che  compongono  l’ armata  fran- 
cese; ma  per  giudicare  dell’ importanza  di  quest'opera  basta  leg- 
gere quanto  Io  stesso  autore  scriveva  nella  sua  prefazione:  « Non 
è una  storia  pro|)riamrntc  della  che  noi  ahbianio  voluto  tracciare 
in  queste  pagine.  Nel  dipingere  l’ intera  armata  e ciascun  corpo 
in  particolare  dal  suo  punto  di  partenza  fino  al  suo  punto  di  ar- 
rivo, noi  abbiamo  posto  nel  racconto  dei  fatti  una  religiosa  csat- 
l(‘zza  , c frattanto,  noi  lo  ripetiamo,  il  nostro  scritto  non  è già 

(1)  Di  i Sue  ubbijiiiu  pure  l.i  Sloritt  (trita  .Marina  niililarc  di  utili  i 
popoli,  ilcll.i  tjii.ilr  imi  iliremo  il  mrnlo  leale,  ipi.i mio  ri  >i  nlfihà  il  dolio 
di  fjil'i  oiiliirc  .11  noslii  leiloii 
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una  storia.  Le  date,  i nomi  u le  azioni  le  ime  delle  altre  isolale 
avrebbero  avuto  per  noi  soldati  poca  ottrattiva  ; ci  bisognano  delle 
opere  meno  compassate,  meno  regolari,  meno  fredde,  che  non  lo 
sieno  comunemente  quelle  raccolte  di  ricerche,  destinate  a gettare 
qualche  lume  sulle  origini.  Abituati  al  movimento,  all’ azione  con- 
tinua, noi  amiamo  la  drammatica,  il  descrittivo,  l'individualità, 
ed  in  fine  il  lasciare  andare.  » — Il  t'.apitano  Sicard  à scritto  la 
Storia  delie  imtituzioin  inililari  ma  queste  riferisconsi  a tutte  le 
nazioni,  quindi  per  iscorcio  vi  si  rinviene  quanto  spetta  agli  eser- 
citi froncesi.  Lo  sics.so  dicasi  del  llriinet,  il  quale  à arricchito  la 
lelleratura  militare  di  una  magnifica  Storia  generale  dell'  Àrli- 
(/lieria  (I),  del  Bouvet  de  Cressé  che  nel  1824  ci  diede  una  Storia 
della  Marina  di  tulli  i popoli,  e del  Boismclé  che  da  ultimo 
pubblici  una  Storia  generale  della  Marina. 

Il  Saint-Chapclle  ci  à dato  le  l nstilucioni  militari  di  Fran- 
cia, quadro  molto  ^esatto, ma  che  non  si 'riferisce  disgraziatamente 
a tutti  i tempi.  Abbiamo  inoltre  una  Storia  generale  delle  gc- 
tic  marittime  del  Morisot  (2),  le  Memorie  nuli’  antica  Cavalleria 
di  Sainl-Palaye,  V Origine  della  ì/ilisia  del  Fauchel,  l'  /storia 
del  Cenio  di  Alleni,  le  Memorie  storiche  sull’  origine  delle  guar- 
die della  Città  ili  l’arigi  di  llay , Gli  uomini  illustri  della  ma- 
rina francese,  la  Storia  di  Giovanni  Bari  di  V''anderesl  (S),  la 
Francia  militare , ossia  la  Storia  delle  armale  francesi  di  terra 
c di  mare  dal  1792  al  iSò7  di  A.  Hugo,  il  l*anoramu  militare 
di  Amiol,  la  Storia  dei  diversi  corpi  della  casa  militare  dei  re 
di  Francia  dalla  loro  inslituzione  fino  al  1818  di  Bmillier,  la 
Storia  dell' origine  della  Gendarnwria  /»-niicc.ic  d’ Isnard  , la  Sto- 
ria delle  milizie  horghejii  in  Francia  dal  Xlf  secolo  sino  al  XV 
di  Yanosky,  la  Storia  anneddoltica  politica  e militare  della  Gnor- 

(1)  Di  quc.^[a  cccclIcntUsiiUd  opera  iu  mi  :>on  servitù  per  ciò  die  ligu.ufl.i 
la  storia  dcirarligliciia  francese  da]  1100  sino  alla  morte  di  Lni^i  XIV,  c- 
slraciidonc  le  principali  notizie  che  si  rircrìscoiio  a (|iicsl*  arma.  .Mi  è forza 
dumpie  ciitcrnar  qui  pubblici  scusi  dì  gratitudine  alPilIn^lre  autore. 

(2)  OrOis  mtìritimi,  sòv  rertirn  in  Mari  et  littoribns  gcslarum  gene- 
ralis  Historin.  (sic). 

(3)  Histoirc  de  Jean  Bari  chef  d'  escadre  soiis  l.ouis  XI preceder 
d’ nne  histoirc  abrègèe  de.  la  marine  franenise,ri  sui\>icd’nn  diilionnnire 
di'  la  marine  et  d'une  hingraphte  des  marins  cèl'hre.^  franc/fis  et  riran 
gers  ••  r)ijnk»i<|uc  iSlO.  -- 
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iHii  imperiale  tli  Snint-Hilaire,  i Costumi  militari  j’ranr.tsi  dal- 
I'  ortjaiiizzazioue  delle  prime  truppe  reijolari  nel  4459  fino  al 
1789  di  Marbot  e Dunoyer.  le  f ite  ilei  grandi  capitani  fraiweni 
di  Brantòiiie.  la  Storia  delle  campagne  del  Usconle  di  Tureune 
del  Beaurain,  ([iiella  delle  guerre  dell'  Impero  del  Duca  di  Bel- 
luno, le  campagne  del  corpo  sotto  gli  ordini  del  Principe  di 
Conili  del  Marchese  di  Eqiievilly.  la  Storia  critica  delle  vicende 
della  Cavalleria  duranti  le  guerre  della  rivoluzione  e dell' impe- 
ro di  Unj^er,  un  Sommario  storico  della  marina  francese  di  (Ihas- 
sèriaii,  V Àrcheolog'ia  navale  di  Jal,  e molle  olire  opere  parziali 
di  questo  genere,  delle  quali  presenterò  il  relativo  prospetto  nella 
parte  seconda  di  quest’opera  aH'arlicolo  Hibliograpa  militare.  (I). 

lo , qual  ape  industriosa , ò succhiato  in  dette  opere  ed  in 
altre  molte  quanto  si  conveniva  allo  scopo  propostomi  per  rormarne 
un  insieme  omogeneo,  che  corrispondesse  al  mio  intendimento;  e 
riconoscendo  I’  insufficienza  de'  miei  lumi  per  giungere  alla  solu- 
zione di  tante  quistioni  vitali  che  alla  storia  della  guerra  preci' 
puamente  si  riferiscono , ò pensalo  che  il  mezzo  migliore  di  fa- 
cilitare le  ricerche,  di  preparare  e dilucidare  le  varie  discussioni, 
era  di  riunire  in  un  cerchio  più  esteso  tutti  gli  elementi  e i ma- 
teriali essenziali  che  si  trovavano  dispersi  in  un  numero  conside- 
revole di  volumi  dispendiosi  e poco  adatti  all’  intendimento  del 
pubblico;  in  seguito  di  segnalare  i punti  più  culminanti  in  tutte 
le  quistioni  militari  che  sono  intimamente  collegate  al  sistema 

(1)  Dopo  la  pubblicazione  del  I.  voi.  della  prima  edizione  di  questa  storia,  son 
venule  a luce  in  Francia  altre  opere  militari  storiche  di  un  mcrilo  elevato,  le 
quali  mi  .inno  servito  a dilucidare  cd  ampliare  molti  punti  del  mio  lavoro  che 
avrebbero  forse  portalo  il  difetto  di  una  troppo  ingrata  sterilità.  Fra  queste,  sono 
venule  a mia  cognizione  le  segnenti;  / Cavalieri  iltuslri  sotto  Carlo  yi, 
o Avventure,  eroiche  dei  grandi  capitani  di  quest’epoca  memorabile , e 
del  Maresciallo  di  Boucicaut  in  Oriente,  in  Prussia,  nell’  isola  di  Cipro, 
in  Italia  eie.  del  sig.  Todicrc;  la  Storia  delta  guerra  dei  contadini  nel 
\yi  secolo  del  Visconte  di  Bussìerrc;  la  Storia  delle  truppe  straniere  al 
servizio  della  Francia  dalla  loro  origine  fitto  ai  nostri  giorni  di  Euge- 
nio FicHe;  Le  Battaglie  di  terra  e di  mare  fino  a quella  d’  Alma  del 
Contrammiraglio  Conte  Bovet-Willaumez  ; la  Storia  dei  vascelli  di  G.  M. 
Cayla;  la  Storia  marittima  di  Francia  di  Guerin;  le  Guerre,  marittime 
sotto  la  repubblica  e l' impero  di  Juiicn  de  la  Gravière;  la  Storia  popolare 
delle  due  guardie  imperiali  ( 1810-1854  ) del  sig.  Fielfc  ; ìa  Storia  della 
Cavalleria  di  I-iberl,  c i Schizzi  storici  dei  Zoavi  e dei  Cacciatori  a piedi 
piibblirali  nella  Bevile  des  druj  niondes  del  1855. 
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ixilitid)  (Icllii  iiOKione  in  ciasriina  (‘|mra,  di  prcscnluro  in  appoggio 
lina  scric  non  inIcrroUa  di  falli  e d'indizi  aiilenlici,  di  far  vedere 
^li  elTelli  della  via  che  è siala  leniila  c gl’  immensi  resultali  che 
prumelle  la  misura  proposta. 

Render  ragione  di  quanto  si  è esposto  nella  mia  Storia  mi- 
litare ili  Frauda  e del  metodo  in  essa  tenuto,  è qui  mio  inlen- 
diincnlo  ; c mi  sforzerò  di  ciò  fare  con  la  brevità  c chiarezza  che 
per  me  si  posson  maggiori,  implorando  da  tutti  quelli  che  avranno 
la  pazienza  c la  generosità  di  leggere  l’ intera  opera  la  più  scru- 
polosa atUmzione,  aflinché  veggano  in  antecedenza  l' importanza  e 
la  diflicoitù  del  mio  lavoro , l' ompiezza  e la  novità  del  soggetto. 

La  Storia  militare  di  Francia  mi  fu  giuocoforza  dividere  in  sci 
grandi  epoche  determinale  dai  grondi  avvenimenti  politici  e mili- 
tari , e dalle  grandi  rivoluzioni  nell’  arte  della  guerra.  Ciascuna 
epoca  presentando  una  massa  troppo  grande,  ò diviso  in  libri,  la 
cui  separazione  è giustilicala  dai  fotti  dominanti  che  agitano  la  na- 
zione , 0 dagl’  innovamenti  rimarcabili  nei  diversi  corpi  militari. 
I libri  sono  divisi  in  sezioni , e queste  in  paragrafi.  Toli  divisioni 
sono  state  necessarie  per  le  diverse  considerazioni  che  abbracciar 
deve  la  storia  degli  eserciti  e della  marineria  francese,  o per  il 
racconto  della  posizione  delle  armate  nei  fatti  istorici. 

La  prima  epoca  abbraccia  i tempi  più  remoti  evo  fino  ol  XII 
secolo,  in  cui  furono  instituitc  le  grandi  armale  nazionali. 

In  origine  i popoli  armati  non  agirono  che  coll’urto,  cd  i pro- 
gressi dell’  incivilimento  introdussero  e svilupparono  semprepiù 
l’azione  col  getto.  Venne  <|uindi  l’artiglieria  a manifestare  l’espres- 
sione perfezionata  di  quest’  azione , ed  uno  serie  di  dilTerenti  e 
molteplici  armi  sopraggiunsc  a rendere  invariabile  e complicato  il  si- 
stema di  combattere.  1 Galli , popolo  barbaro , avanti  il  dominio 
dei  Romani,  non  conobbero  i diversi  sistemi  dell’  arte  della  guerra, 
e la  loro  costituzione  militare  era  quale  ne’ secoli  passati  si  osser- 
vava nelle  vergini  popolazioni  dell’ America,  cd  oggi  in  quelle  in- 
digene dell’ Oceania.  Ma  i Romani  introdussero  nelle  Gallic  il  loro 
dominio  e la  loro  civiltà,  c con  questa  tutti  i progressi  dell’  arte 
militare,  sì  che  i Galli  in  breve  tempo  ne  assunsero  tutte  le  u- 
sanze,  cd  entrarono  a far  parte  delle  loro  invincibili  legioni.  Nella 
grande  invasione  dei  barbari , le  provincic  galle  furono  ritolte  ai 
Romani,  e un  popolo  fiero,  bellicoso  ed  audace  sbucò  dalle  forc- 
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s(u  dulia  Gei'inuniu  per  invaJorc  la  Gallia.  Cloduvuo,  queslo  capo 
ardito  c fortunato  con  circa  quattro  inigliaja  di  prodi  guerrieri 
stabilisce  e consolida  la  monarchia  franca  su  quel  siiolo^  che  per 
circa  tre  secoli  era  stato  sotto  la  dominazione  del  più  possente 
degl’ imperi  della  terra.  ^1  periodo  della  conquista  ci  porta  a na- 
turalmente considerare  il  carattere  delle  guerre  e delle  conquiste 
di  Clodoveo,  lo  spirito  de’  suoi  seguaci,  le  loro  institiizìoni  c eo- 
stiinii  militari , le  loro  armi . la  loro  fierezza , il  loro  coraggio. 
Ma  la  invasione  de’  barbari  fé’  indietreggiare  l' arte  della  guerra  , 
che  tanto  avea  progredito  sotto  i Romani , e abbandonare  quasi 
del  tutto  l'artiglieria  che  non  trovò  rifugio  che  nell’ impero  bizan- 
tino c nelle  grandi  città  ; e non  ricomparve  che  allorquando  de' 
possenti  genj , come  Carlomagno , si  sforzarono  d'  imporre  la  ci 
viltà  romana , c che  le  città  conquistarono  una  grande  influenza 
politica  e militare,  allorché  le  crociate  in  Oriente  ebliero  moltipli- 
cate le  relazioni  e le  conoscenze , allorché  in  fine  il  regio  potere 
volle  assicurarsi  un  istrumento  di  sicuro  dominio.  La  divisione 
delle  terre  conquistate,  la  istituzione  dei  benefiej  semplici  stabili- 
rono la  milìzia  feudale,  da  cui  nacquero  le  diete  militari,  le  leggi 
dell’  Eribamno,  e il  triplice  ordinamento  del  governo  di  Carlomagno. 

Ma  ad  illustrare  il  mestiero  delle  armi  e a dirozzare  un  po- 
polo, che  sebbene  trascinato  dal  genio  preponderante  del  più  grande 
imperatore  del  medio  evo  si  conservava  ognor  barbaro,  surse  la 
Religione  ed  operò  negli  animi  quella  rivoluzione  morale,  cui  e- 
crano  stali  sempre  intenti  i conati  tutti  dei  re  Carolingi.  Quando 
si  pubblicò  la  prima  crociata  per  liberare  il  Santo  Sepolcro  dalle 
mani  degl'  infedeli , e che  Pietro  I*  Eremita  mosso  da  fervido  zelo 
di  religione  andava  per  le  regioni  della  Francia  predicando  la  su- 
blimissima impresa , e seco  trascinando  quanti  rimanevano  scussi 
alla  forza  di  suo  portentosa  parola , il  Cristianesimo  si  levò  in 
massa , l' Europa  c l’ Asia  rivolsero  la  loro  attenzione  verso  la 
Terra  Santa;  e la  Francia,  in  ogni  tempo  generosa,  fu  prima  ad 
impugnare  le  armi.  Un  oggetto  sublime  per  entusiasmare  la  gio- 
ventù allora  prodigiosamente  si  vide,  ed  alloro  questa,  spinta  dalia 
pietà  c dall’  emulazione , sì  slanciò  nella  Palestina  per  acquistar 
ivi  col  mezzo  di  pericolosissime  imprese  un  nome  illustre , col 
quale  potesse  guadagnare  l’ ammirazione  della  plebe  e l’ amore  del 
bel  sesso.  R qui  ù origine  la  istituzione  della  CctvaUeria.  Nuovi 
guerrieri,  sebbene  riguardati  filosoficamente,  debbono  considerarsi 
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sullo  il  inedt’siimi  aspello  che  j^rei-i , roinniii.  cnrla)^inesi , pecchi 
mossi  e)^ualmenle  da  un  culiisiasinn,  pure  diversificavano  assai  ne- 
(5li  psi.  nei  principi  c nelle  maniere,  perchè  jjli  ogiielli  die  li 
aniinavann  all’  entusiasmo  avevano  un  carallerc  più  dislinlo,  ven- 
nero iiuprovvisamenle  a sconvolgere  e innovare  il  sistema  e la 
C(>$tituzionc  militare  dei  Franehi,  e ad  apportare  alla  nazione  uno 
sviluppo  di  civiltà  fino  allora  sconosciuto.  Ecco  di  fallo  scoperta 
una  nuova  strada  di  comunicazione  fra  gli  Asiatici  e gli  Europei, 
per  cui  |iolerono  questi  acquistare  alcune  idee  sulla  geografia,  sul 
commercio,  sulla  legislazione  c le  arti,  ed  allora  i costumi  inco- 
minciarono ad  essere  più  dolci  e soavi,  più  moderati  negli  eccessi 
e nell'  audacia  , c fra  le  ruine  del  sistema  feudale  resero  più  fa- 
cile il  sentiero  alle  comuni  cognizioni.  E l’arte  della  guerra  frat- 
tanto faceva  alcune  rozze  opplicazioni  alle  battaglie  campali , che 
in  progresso  de’  secoli  dovevano  tanto  eroicamente  illustrare  il 
portentoso  valore  dei  Francesi,  dettava  leggi  al  duello,  c scioglieva 
i dubbi  che  si  presentavano  nelle  giostre  e nei  tornei.  Il  mestiero 
delle  armi  ebbe  per  colai  modo  in  qiie’  tempi  la  sua  età  poetica , 
giacché  lo  si  vede  comparire  con  lutti  quegl’  incanti  che  gli  dava 
r entusiasmo  di  chi  ne  faceva  professione  e la  melanconica  musa 
de’ suoi  trovatori.  Da  ciò  la  tenerezza,  Taffezione  c la  nobile  ga- 
lanteria, il  gusto  alle  misteriose  avventure,  c quel  rispetto*,  e 
quella  timidezza  che  inspiravano  le  finzioni  superstiziose  ; circo- 
stanze, che  si  riunivano  ne’ guerrieri  di  qtie’ tempi,  e che  furono 
gli  elementi  della  cavalleria. 

La  prima  epoca  dunque  della  nostra  storia , mentre  scarsis- 
sime notizie  ci  porge  intorno  alla  marineria  militare,  la  quale  dà 
segni  di  vita  solo  ai  tempi  di  Tierri  1 , di  t^arlomagno , e di  Fi- 
lippo I,  si  compie  con  una  svariata  ed  interessante  epopèa  che  rac- 
chiude i costumi  cavallereschi  e le  guerre  della  prima  crociata. 

Circo  tre  secoli  e mezzo  abbraccia  l’epoca  seconda  della  no- 
stra esposizione  storica,  c parte  dalla  creazione  delle  grandi  armate 
nazionali  c ci  conduce  fino  allo  stabilimento  delle  truppe  stanziali. 
Non  meno  interessante  della  primo  per  la  storia  degli  eserciti,  ma 
più  feconda  per  gli  avvenimenti  della  marineria,  è l’ epoca  di  cui 
favelliamo , il  perchè  in  essa  ci  è dato  di  studiare  sopra  tre  or- 
dini, di  milizie  contemporaneamente  esistenti,  sebbene  fra  loro  per 
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naturn  c pniicipV  diversificanti  ed  opposte,  e sopra  le  intermina- 
bili lotte  che  per  mare  ebbero  in  qne’ tempi  principio  contro  l’in- 
jlhilterra.  Luigi  il  Grosso  affrancando  i comuni  fa  sorgere  una  nuova 
milizia,  della  quale  dovevano  in  seguito  servirsi  i re  per  domare 
r aristocrazia.  Difatto  tutte  le  città,  collo  stabilimento  dei  comuni, 
diedero  l'aspetto  di  piccole  potenze  indipendenti,  che  cercarono  di 
assicurarsi  una  sufficiente  forza  militare  per  difendersi.  Stabilirono 
esse  delle  milizie  assai  regolarmente  organizzate  ed  equipaggiate, 
consistendo  principalmente  in  infanteria;  e questa  milizia  ed  una 
numerosa  artiglieria  formarono  ben  presto  una  forza  militare  so- 
lida, che  andò  sempre  più  aumentando  verso  la  line  delle  crociate, 
e di  cui  i re  si  servirono  abilmente  per  formare  le  armate  nazio- 
nali; ed  allora  le  milizie  cittadine  cominciarono  a presentarsi  sui 
campi  di  battaglia,  e vi  riportarono  l'importanza  dell’infanteria 
e dell’  artiglieria,  alla  quale  si  erano  esse  accostumate  dietro  i loro 
ripari.  Di  fronte  a questa  instituzione  militare  un’  altra  ne  sorgeva 
non  meno  formidabile  e certamente  più  temibile.  Sotto  il  nome 
di  Cotcrelli,  liarbunsoiii.  Banditi,  Tordi-venuti,  Malandrini  ecc. 
si  formarono  associazioni  militari  indipendenti  composte  di  gente 
avveniticcia  di  tutte  le  nazioni  sotto  la  direzione  e la  condotta  di 
un  capo  venturiere  il  quale  andava  vendendo  i servigi  della  sua 
compagnia  a questo  o a quel  principe,  e quando  era  stanco  di 
stare  al  soldo  di  un  re , si  dava  co’  suoi  seguaci  a vivere  di  ra- 
pina , di  violenza , d’ inganno. 

Le  milizie  feudali  adunque  già  esistenti  fin  dalla  prima  epoca, 
le  comunali , e le  compagnie  di  ventura  contribuirono  alla  for- 
mazione delle  grandi  armale  nazionali,  e presentarono  tre  elementi 
militari  che  sebbene  nel  campo  di  battaglia  si  videro  riuniti  sotto 
la  stessa  bandiera , cionondimeno  avevano  un  diverso  carattere , 
una  opposta  tendenza. 

Io  seguirò  tutte  le  fasi  delle  ardite  compagnie , e vorrò  far 
conoscere  ai  miei  lettori , fra  gli  audaci  condottieri , un  Roberto 
Knolles , un  Griifitb , un  Arnaldo  di  Cervolles , un  Giovanni  di 
Maléstroit , tm  Arcoiirt , un  Santraglie  e tanti  altri  che  con  le 
loro  imprese,  or  generose  or  perverse,  ma  temerarie  ed  arrischiate 
.«empre,  contribuirono  potentemente  ad  abbattere  il  feudalismo. 

Ma  lutti  gli  elementi  del  genio  militare  che  la  natura  dà 
ai  caratteri  energici , il  colpo  d’  occhio  sicuro  nel  disordine  delle 
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liflttRfilie  di  qiiesl' epoca,  la  fermezza  nelle  risoluzioni,  la  pron- 
tezza nell'  esecuzione , l’ àrie  di  prevedere  )^lt  attacchi  dei  nemi- 
ci, e la  fecondità  delle  risorse  e degli  strattagemmi  militari  man- 
cavano per  lo  innanzi  ai  capi  di  un  esercito  feudale;  e noi  li 
vedremo  gradatamente  svilupparsi  dopo  la  metà  dei  secolo  XIV 
nei  valorosi  condottieri  delle  compagnie  di  ventura.  In  questo  se- 
colo, dal  quale  ripetiamo  l’origine  della  scienza  militare,  le  ope- 
razioni della  guerra  cominciano  a prendere  una  forma  più  sapiente, 
c per  la  prima  rolla  è dato  allo  storico  di  osservare  che  la  in- 
trepidezza e la  forza  fisica  del  snidalo  non  decidono  sempre  del 
successo  delle  battaglie.  E la  non  curanza  della  scienza  militare, 
ohe  regnava  prima  di  questo  periodo,  osserveremo  non  provenire 
da  alcuna  predilezione  per  le  arti  della  pace;  ma  essere  la  conse- 
guenza dello  stalo  generale  dei  costumi , non  che  della  natura  c 
della  composizione  delle  armale  nel  medio  evo.  Vedremo  come  lo 
spirito  d’ insubordinazione , che  regnava  nei  vassalli , e la  rivalità 
dei  cavalieri  si  opponessero  costantemente  a quella  gradazione  di 
ranghi , a quella  rigorosa  osservanza  dei  doveri  del  soldato , a 
quella  cieca  obbedienza  che  é dovuta  agli  ordini  di  un  generale 
supremo  ; le  quali  cose  tutte  fanno  di  un'  armata  un  corpo  che 
debb’  essere  mosso  da  un’  anima  sola , e del  generale  il  centro 
intorno  a cui  debbon  convergere  tutti  i raggi  del  merito  individuale. 

Oltre  la  formazione  delle  Compagnie  di  ventura , una  forte 
rivoluzione  nell'  arte  della  guerra  e della  navigazione  sopraggiiinse 
ad  illustrare  la  seconda  epoca.  La  polvere  e la  bussola  conosciute  da 
lungo  tempo  in  Cina,  si  sparsero  in  Europa  durante  il  XIII  secolo, 
ed  in  Francia  nel  XIV  apparvero  le  bocche  da  fuoco;  c l’artiglieria 
antica  ritornò  in  gran  numero  negli  eserciti:  in  sul  principio  frammi- 
ste quelle  alle  macchine  antiche,  finirono  col  cacciarle  completamente; 
e masse  considerevoli  di  artiglieria  furono  impiegate  dalle  grandi 
armate  che  contribuirono  anch'esse  allo  sfasciamento  della  feudalità. 

Xc  l'uso  della  bussola,  di  cui  primi  si  servirono  in  Francia 
i marinari  della  Provenza  e della  Brettagna  (dj,  contribuì  meno  a 

(1)  La  bussola  adoperala  nel  XIII  secolo  in  Francia  era  conosciuta  col 
nome  di  Marinella.  Guyol  de  Prorins  la  nomina  nei  seguenti  versi: 

Un  art  font  qui  mentir  ne  peni; 

Par  verta  de  la  Marinelte, 

Une  Pierre  laide,  noirelte, 

Où  li  fer  volenlicrs  se  joint.  ecc.  (sic) 
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canftiare  il  sistema  di  navi^tazioiu*  c della  tattica  navale;  il  perchò 
i navigli  subirono  rimarchevoli  variazioni,  potendo  la  loro  costru- 
zione esser  portata  a maggior  capacilA  , accrescersi  progressiva- 
vomente  la  loro  forza  c la  loro  solidità  mediante  lo  studio  e la 
esperienza,  e potendo  i marinari  azzardarsi  a navigazioni  lontane 
e a lotte  più  formidabili  e decisive. 

I La  terza  epoca  è rimarchevole  nella  storia  degli  eserciti  fran- 
cesi per  lo  stabilimento  delle  truppe  stanziali  c dell'  artiglieria 
permanente,  per  la  declinazione  della  cavalleria  e la  distruzione 
della  feudalità  e per  la  preponderanza  della  marina  militare  fran- 
cese sopra  quella  della  sua  emola,  l’ Inghilterra.  Carlo  VII  a fine 
di  liberare  le  provincie  dai  guasti  delle  Compagnie  , di  domare 
r orgogliosa  tracotanza  de'  potenti  feudatari  e di  aver  sempre  pron- 
to un  esercito  valoroso  e disciplinato  da  opporre  a qualunque  stra- 
niera ed  improvvisa  invasione,  instituisce  le  Ordinaiise  degli  uomi- 
ni d'  arme  e la  JUilisia  dei  Franchi  Arcieri,  assegnando  i fondi 
necessari  pel  loro  mantenimento  , nominando  ulficiali  idonei  per 
comandarli  e disciplinarli.  Luigi  XI  desideroso  anch'  esso  di  te- 
nere un  esercito  permanente , oltreché  concede  ai  borghesi  pari- 
gini il  privilegio  di  ordinarsi  in  compagnie  di  milizia , prende  al 
suo  soldo  un’  infanteria  svizzera  : quella  formidabile  infanteria  che 
alla  battaglia  di  Morat  distrusse  I’  esercito  di  Carlo  il  temerario. 

L’  artiglieria  da  fuoco  in  Francia  non  si  stabilisce  che  lenta- 
mente e a poco  0 poco  a causa  delle  dillìcoltà  eh’  essa  presenta 
ne’  suoi  primordi,  delle  spese  che  trae  seco,  e dei  pregiudizi  che 
la  condannano.  Tutte  le  parti  di  questa  artiglieria  erano  un  oggetto 
d’ industria  e di  commercio  lasciato  all  arbitrio  dei  particolari:  e 
da  ciò  risultava  una  confusione  inestricabile , che  contribuiva  ad 
aumentare  eziandio  il  modo  di  formazione  delle  armate,  le  quali 
^ non  erano  che  lo  riuniòne  precaria  di  contingenti  irregolari  e’  pro- 
venienti da  tutte  parti.  Ma  instituile  appena  le  truppe  stanziali , 
si  vide  la  necessità  di  stabilire  l’artiglieria  permanente  nelle  ar- 
mate , orgnizzando  eziandio  dei  grandi  parchi  , corredandone  il 
materiale  di  aifusti  e vetture , e regolando  la  condotta  delle  sue 
operazioni.  Per  cotal  modo  l'artiglieria  da  fuoco,  agendo  con  po- 
tenza contro  le  città  e nelle  battaglie,  impiegata  in  quaùtità  enor- 
mi, diventa  uno  dei  principali  mezzi  di  azione  e di  preponderanza, 
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Pii  agisce"  forlemente  per  ottenere  l’ integrità  dello  stato  e per  sta- 
bilire il  potere  assoluto  contro  l’ insubordinata  burbanza  della  feu- 
dalità. Dalla  formazione  delle  milizie  regolari  e dallo  stabilimento 
deir  artiglier  à permanente  in  un  tempo  , in  cui  appena  esisteva 
(|nalchc  squadrone  o compagnia  regolarmente  pagala  nelle  altre 
parti  dell’  Europa,  acquistò  la  Fvanciu  tali  vantaggi  e tale  pre|>on- 
deranza  sopra  i suoi  vicini  nell’  attacco  e nella  difesa , che  fu  in 
breve  tempo  in  grado  di  portare  le  proprie  armi  fuori  del  suo  regno. 

Per  guerre  di  conquista  e civili  è rimarchevole,  la  quarta 
epoca,  nella  quale  sono  da  notarsi  i rapidi  progressi  dell'  artiglieria 
e della  tattica,  1’  influenza  di  quella  sullo  stato  politico  e civile 
della  nazione,  la  sua  pre()onderanza  sulle  altre  armi,  e l’uso  del 
cannone  nelle  armale  di  mare. 

La  Francia , essendo  divenuta  la  più  forte  potenza  di  Occi- 
dente, intraprende  la  prima  guerre  e conquiste  esteriori.  Carlo  Vili 
invade  1’  Italia  con  un  numeroso  esercito  accompagnato  da  for- 
midabile artiglieria  e con  una  magniiìca  flotta,  che  eccitano  dovun- 
que r ammirazione  e il  terrore , c che  rendono  rapida  la  sotto- 
missione delle  italiche  contrade.  La  invasione  dell'  Italia  apre  il 
campo  alle  più  possenti  nazioni  di  Europa  che  vi  precipitano  le 
loro  armale,  e che  danno  cominciamenlo  a quelle  grandi  guerre 
occidentali  che  acquistarono  tonta  importanza  nella  storia  milita- 
re. Queste  lotte  generali , di  cui  il  teatro  piantato  in  Italia  gra- 
datamente si  estende  in  Francia  e in  Germania,  sviluppano  la  ci- 
viltà ed  il  progresso  dello  stato  militare  c politico  dell’  Fmropa 
occidentale.  I piccoli  stati  sono  stiacciali  c assorbiti  ; le  grandi  po- 
tenze , con  a capo  la  Francia , stendono  su  di  essi  il  loro  domi- 
nio ; i poteri  dei  regnanti  diventano  sempre  più  assoluti , ed  im- 
pongono dovunque  F ordine  c F unità  ; ed  i troni  si  consolidano 
sopra  le  basi  di  un  regime  forte  c tenace.  Ma  dopo  così  lunghe 
lotte,  la  reazione  à luogo  in  F'rancia  come  ancora  nelle  altre 
nazioni  contro  gli  sforzi  del  potere.  Guerre  d’  indipendenza  e di 
religione,  crudeli,  lunghe,  moltiplicate  vi  spargono  il  disordine 
e lo  strazio. 

Queste  lotte  apportano  grandi  rivoluzioni  in  tutte  le  parti 
dell’  armata  francese  ; un  sistema  mezzano  di  guerra  si  stabilisce, 
e tutti  gli  stati  di  Europa,  ad  imitazione  della  Francia,  cominciano 
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ad  organizzare  e [jossedere  eserciti  nazionali  e completi.  — L’ in- 
fanteria, che  si  era  presentata  in  masse  profonde,  agenti  sopral- 
liitlo  per  r urlo , vicn  divisa  in  piccoli  corpi  sempre  più  ridotti , 
c va  ricercando  I’  azione  nel  fuoco.  La  cavalleria,  per  Io  innanzi 
grave  di  ferro  ed  agente  per  l’  urto,  di  linee  sottili  ed  estese,  fini- 
sce col  lasciare  le  sue  pesanti  armature,  e và  formandosi  in  isqiia- 
droni  eziandio  agenti  principalinehtc  col  fuoco.  Gli  ordini  di  bat- 
taglia per  colai  modo  sempre  più  si  estendono  e si  prestano  a 
molleplici  combinazioni.  Le  battaglie , nllre  volte  .solo  mezzo  di 
azione  delle  armale , diventano  estremamente  rare  per  dar  luogo 
alle  guerre  di  posizioiie,  di  osservazione  e di  assedio,  le  sole  che 
prevalgono  e che  sono  poste  continuamente  in  uso:  per  colai  mo- 
do l'elemento  difensivo  strascina  tutte  le  altre  operazioni  militari 
e le  padroneggia.  Mediante  tutti  questi  cangiamenti , I'  artiglieria 
prende  ad  esercitare  una  influenza  dominante  ; ma  alla  sua  volta 
resta  anch’  essa  fortemente  influenzata  da  tali  cangiamenti  militari, 
e subisce  delle  grandi  rivoluzioni.  Quest’ arma,  sempre  nazionale, 
ma  lasciata  per  lungo  tempo  ai  particolari  come  un  oggetto  di  com- 
mercio e d' industria  , diventa  un  monopolio  per  il  governo , il 
quale  sì  adopera  ad  introdurre  in  tutte  le  sue  parli  I'  ordine  il 
più  perfetto,  e la  semplicitA  la  più  armonica.  Il  numero  delle  boc- 
che da  fuoco,  che  per  lo  innanzi  era  oltremodo  enorme,  a poco  a 
poco  sì  restringe;  e laddove  erano  quelle  di  ogni  calibro  e sparse 
senz’  ordine  in  tulli  i corpi  dell’  armata,  se  ne  stabiliscono  i ca- 
libri medi  c si  riuniscono  tutte  le  sue  parti  in  una  massa  disgiun- 
ta dal  resto  dell’  armata  e condotta  da  un  personale  speciale.  Que- 
sta massa,  destinata  particolarmente  alle  posizioni  trincerate  c agli 
assedi,  diventa  sempre  più  incapace  per  le  operazioni  di  campa- 
gna e per  le  battaglie.  In  queste  ultime , i pezzi  sono  pesanti , 
poco  numerosi,  e non  possono  esercitare  una  qualche  influenza  che 
per  la  combinazione  di  azione.  Ma  Sully  riorganizza  I’  artiglieria 
in  Francia  , e questa  addivcnla  sotto  tulli  i rapporti  la  più  per- 
fetta dell’  Occidente  ; ed  i progressi  della  difesa  vanno  sensibil- 
mente moltiplicandosi. 

j * 

La  quinta  epoca  va  dalla  morie  di  Enrico  IV  alla  rivoluzione, 
ed  è notevole  perchè  abbraccia  il  secolo  di  Luigi  XIV:  secolo  il 
più  famoso  per  la  gloria  militare  e marittima  della  Francia  , e 
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comprciuk'  i rrgiii  di  quattro  Luigi,  nei  quali  rifulgono  ronic  stelle 
i Richelieu,  i Louvoy,  i Condé,  i Tourenne  , i Créquy,  i Lus- 
semburgo, i Catinai,  i VemUìine,  gli  Eugeni',  i Doufllers,  i Mal- 
borougl) , i Villars , i Marescialli  di  Sassonia , i Saint-Germain  c 
que’  tanti  che  illustrarono  colle  loro  gesta  e coi  loro  studi  e .ri- 
forme militari  c navali  la  bellicosa  nazione  francese. 

La  guerra  di  treni’  anni  comincia  in  Germania,  e corpi  spa- 
glinoli, olandesi  e francesi , armate  danesi  ed  ungaresi  prendono 
parte  a queste  lotte  confuse.  Gustavo  Adolfo  con  un’  armala  sve- 
dese, poco  numerosa,  ma  solida  per  la  perfezione  de’ suoi  ele- 
menti, con  qn’ artiglieria  esatta,  leggera  e.  a fuoco  rapido,  giun- 
ge ad  un  tratto , e traversando  rapidamente  I'  Alemagna , porla 
dei  grandi  colpi  ; ma  una  improvvisa  morte  Io  colpisce,  ed  arresta 
il  corso  de’  trionfi  alle  armi  svedesi.  Allora  la  Francia , condotta 
da  Richelieu  si  precipita  arditamente  nella  lotta,  attacca  da  tutte 
le  parli  la  casa  d’  Austria  e scuote  l' Occidente , frattanto  che  gli 
Svedesi  molestano  colle  loro  azioni  militari  tutto  il  nord  dell’  Ale- 
magna. Oneste  operazioni  producono  i trattali  di  Wesfalia  e dei 
Pirenei  i quali  innalzano  la  nazione  francese. 

Lotte  cosi  rimarchevoli  c prolungale,  estendendo  di  mollo  il 
cerchio  delle  relazioni  politiche  c militari,  apportano  necessaria- 
mente utili  innovazioni  nell’  arte  della  guerra.  Le  armate  svedesi, 
che  mettevano  la  loro  forza  principale  nell’  azione  del  fuoco,  e che 
impiegavano  perciò  una  numerosa  artiglieria  a fuoco  rapido,  intro- 
ducono r influenza  delle  loro  instituzioni  nell’  Europa  occidentale, 
c vi  apportano  i loro  nuovi  elementi;  I quali  riuniti  a quelli  che 
esistevano  per  lo  innanzi  ed  a quelli  che  vanno  a nascere  do- 
po quc.sta  introduzione  coll’  esperienza  e col  genio  del  capi , fan- 
no .sorgere  un  sistema  di  guerra  più  completo  e meglio  stabilito, 
L’  artiglieria  riceve  il  più  vivo  impulso  da  questo  stato  generale, 
deduce  da  tutte  le  diverse  induenze  una  posizione  media  che  co- 
stituisce un  progresso  lento,  ma  ragionato  e sicuro;  e l’ influenza 
francese  domina  questa  nuova  posizione. 

Le  forze  delia  Francia  si  concentrano  nelle  mani  del  gran 
Luigi , il  quale  cerca  d’  imporre  a tutta  1’  Europa  ; ed  allora  co- 
minciano guerre  terribili,  duranti  le  quali  la  nazione  france.se 
deve  lottar  sola  contro  le  enormi  masse  degli  Spagnoli,  degli  Olan- 
desi , degli  Inglesi , degli  Italiani , degli  Austriaci , dei  Prussiani 
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e dei  ‘Tedeschi  di  o|ini  specie.  Le  guerre  durano  più  di  un  mezzo 
secolo  sopra  teatri  sempre  più  estesi  ; lo  stalo  militare  c la  ma- 
rineria prendono  un  considerevole  sviluppo;  e la  Francia  domina 
l’Europa,  fissa  l’ ammirazione  delle  altre  potenze,  e serve  di  mo- 
dello generale. 

La  fatai  guerra  della  successione  di  Spagna,  nei  mezzo  delle, 
sue  sanguinose  peripezie,  questa  guerra  che  si  anima  a gradi  sino 
al  furore,  questa  guerra  in  cui  i tei  trionfi  di  Friediingen,  d' ilo- 
chstett . di  Villa-Yieiosa , di  Almanza , di  Dcnain , ricomprano  a 
forza  di  gloria  e di  sangue  Blenheim,  Raiuilies,  Torino,  c Aude- 
narde,  ci  mette  a portata  di  riconoscere  come  le  grandi  lotte,  che 
più  tardi  si  successero  sotto  la  repubblica  e l'impero,  ànno  de* 
nobili  preludi  in  quelle  di  Luigi  XIV.  Le  due  epoche  si  assomi- 
gliano sotto  il  rapporto  dell’eroismo,  ma  gii  c curioso  vedere 
come  dilferiscano  fra  loro  sotto  il  rapporto  dell’ arte , delle  ope- 
razioni militari  e della  maniera  di  combattere.  Quanto  la  guerra 
di  Napoleone  è rapida,  fulminante,  piena  d’ impreviste  circostanze, 
tanto  la  guerra  dei  generali  dei  gran  re  è lenta , melodica , re- 
golare. Le  campagne  cominciano  invariabilmente  nel  mese  di  mag- 
gio e finiscono  in  ottobre.  Le  truppe  in  allora  rientrano  nei  loro 
quartieri  d’ inverno  ; i generali  francesi  ritornano  a Versailles , i 
generali  nemici  ritornano  all’  Aja,  a Vienna,  o a Londra.  Quando 
le  ostilità  si  aprono  di  nuovo , si  marcia  lentamente , si  fa  sosta 
per  prendere  tutte  le  piazze;  ma,  sul  campo  di  battaglia,  la  lotta 
è senza  alcun  dubbio  più  micidiale  che  non  lo  è al  presente  nella 
più  parte  dei  combattimenti.  In  certe  azioni,  il  terzo  degli  uomi- 
ni giicrreggianti  è colpito;  proporzione  enorme,  e che  sorpassa  di 
molto  quella  degli  scontri  i più  sanguinosi  delle  guerre  contem- 
poranee. Piè  eiò  può  essere  altrimenti,  il  perchè  nel  secolo  di  Luir 
gi  XIV  resta  ancor  qualche  cosa  delle  abitudini  guerresche  del 
medio  evo.  con  mezzi  di  distruzione  molto  più  polenti.  Uifatto  noi 
vedremo  le  fucilate  eseguirsi  molto  d’ appresso  c sopra  un  ordine 
molto  più  profondo  ; il  cannoneggiare  aver  luogo , come  a Luz- 
zara due  giorni  interi,  a portata  di  pistola;  e la  cavalleria,  che 
non  caricava  punto  al  galoppo,  perchè  questa  manovra  fu  per  la 
prima  volta  introdotta  dal  gran  Federico,  mettere  spesso  piede  a 
terra  per  assalire  l’ infanteria  colla  spada  alla  inano.  1 fuochi . 
vedremo  , gli  è vero  . esser  meno  rapidi  , ma  risultare  più 
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micidiali,  pcrchò  gH  iioiiiini  di  tulle  le  armate  di  quest'  epoca  erano 
abituati  ad  assicurare  i loro  colpi,  e a cercare  principalmente  la 
precisione  del  tiro;  Friedlingen,  Hochslett,  Cremona  essere  nel- 
r accettazione  più  triste  della  parola  veri  macelli,  perchè  le  trup- 
pe nella  vittoria  si  mostravano  spesso  spielate  ; e quando  questo 
grido  terribile:  uccidi!  aveva  corso  nei  loro  ranghi,  esse  non 
risparmiavano  neppure  i feriti. 

Il  modo  di  reclutamento,  di  organizzazione,  di  formazione 
delle  truppe  trovasi  cangiato;  le  armate  sono  enormi,  c trascinano 
al  loro  seguito  un  numero  immenso  di  carri  ; le  truppe  non  agi- 
scono più  che  in  linee  sottili  a grandi  intervalli  ; la  classìGcazio- 
ne  à luogo  in  tutte  le  cose  della  guerra;  le  armate  e le  opera- 
zioni di  assedio  si  distinguono  dalle  operazioni  di  campagna.  Quel- 
le assorbono  le  più  grandi  risorse  e le  più  grandi  cure , cd  im- 
pressionano vivamente  il  sistema  generale  di  guerra.  Le  -seconde, 
ridotte  ad  una  parte  secondaria , splendono  di  viva  luce  sotto  i 
ToUiPenne , Condé  , Créquy , Lussemburgo , Catinat , Vendòme , 
Villars  ecc.,  ma  finiscono  col  cadere  nel  sistema  timido  di  guerra 
di  posizione  e dì  osservazione. 

Dì  tutte  le  instituzioni  militari,  I'  artiglieria,  quasi  consumata 
nella  lunga  guerra,  è quella  che  ritrae  i piu  grandi  vantaggi  dal 
nuovo  metodo,  e il  Vnlliére  la  riorganizza  e ne  forma  un  siste- 
ma completo,  rimarcabile  per  l'unità,  la  semplicità  c la  solidità 
dell'insieme,  e per  l' armonia  colle  altre  parti  che  costituiscono 
le  armate. 

E la  marineria  militare  riceve  anch' essa  delle  utili  e rimar- 
chevoli innovazioni  dal  Renaud  e dal  De  Mezi  ; ed  ecco  mercè 
le  loro  cure  sorgere  le  Galiolte  a bombe  e le  Jialterie  (lottouti 
«he  potententemente  influiscono  negli  assedi  per  mare  c nei  combat- 
timenti navali.  La  scoperta  della  bussola  e l' uso  delle  artiglierie 
nei  navigli  avendo  permesso  di  valicare  distanze  immense , di 
scuoprir  nuovi  mondi  e di  far  rispettare  anche  dalle  più  bellicose  c 
lontane  nazioni  la  propria  bandiera,  galleggianti  cittadelle  cariche  di 
numerosa  guarnigione  e di  molte  bocche  da  fuoco  vanno  al  pri- 
mo segnale  a far  riconoscere  ai  più  lontani  lidi  del  globo  la  |*o- 
tenza  della  nazione  francese  e a proteggere  il  suo  commercio. 
Quindi  innumerevoli  vascelli  francesi  solcano  il  mare  in  ogni  senso 
per  stabilire  nuove  colonie  e posti  militari , per  ferire  dal  lato 
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luaritliino  quelle  potenze  che  sono  seco  lei  in  lotta,  e (>er  iscmii- 
biare  i prodotti  naturali  e industriali  dei  paesi  più  remoti  ; pe- 
netrando dovunque  la  natura  non  opponila  ostacoli  insuperabili  alla 
loro  audacia.  i 

Ma  dopo  la  morte  di  Luif^i  il  grande  la  marina  francese 
tocca  l'epoca  del.  suo  maggiore  decadimento;  ed  in  conseguenza 
di  un  rovescio  che  avrebbe  potuto  facilmente  risarcire,  si  lascia 
presto  superare  dalla  sua  rivale  giA  divenuta  potente  per  un 'ra- 
pido aumento  delle  sue  forze  marittime.  Ne  a comprendere  , 
sebben  troppo  tardi,  lo  stato  misero  della  sua  potenza  navale  in- 
dugia la  Francia  allorquando  contribuisce  all'  emancipazione  degli 
Stati-Uniti  di  Americo,  dopo  la  quale  mostrandosi  soddisfatta,  la- 
scia passare  con  deplorabile  noncuranza  inosservato  il  nuovo  ele-> 
mento  di  animosità  sorta  fra  lei  c l' Inghilterra,  e di  cui  lo  sbar- 
co degli  Inglesi  sopra  la  spiaggia  di  Quiberon  è l'origine  c la 
causa  primitiva.  Durante  tutto  il  tempo  corso  fra  il  disastro  dcl- 
r Hogue  e la  guerra  dell'  indipendenza  di  America,  cioè  dai  1692’ 
al  -1778,  la  Francia  priva  della  sua  marina,  avendo  già  perduto 
nella  fatai  guerra  dei  sette  anni  le  sue  più  ricche  colonie,  la  si' 
vedrà  cedere  la  supremazia  marittima  all’ Inghilterra , che  a di- 
scapito della  prima  à questa  di  poi  sempre  conservato  ed  au- 
mentato. 

Sopraggiungn  la  guerra  della  successione  di  Polonia , nella 
quale  la  Francia  riporta  qualche  vittoria  senza  ritrarne  notabili 
vantaggi.  Dopo  un'assai  lunga  pace,  l'Iughilterra  volendo  stiac- 
ciare la  rinascente  marina  francese,  apporta  una  generale  confla- 
grazione in  Europa.  La  Francia  governata  senza  vigore  e senza 
abilità , si  lancia  in  guerre  continentali  in  cui  nulla  A da  gua- 
dagnare, e che  paralizzano  gli  sforzi  marittimi.  - > 

L’estensione  data  alle  relazioni  e alle  lotte  europee  apporla 
dei  cangiamenti  nello  stato  delle  cose  militari.  La  Francia  percossa 
dal  nuovo  metodo  di  guerra  creato  dal  gran  Federico , si  sforza 
di  portare,  una  rivoluzione  più  completa  nell’armata  e nelle  ope- 
razioni militari,  ed  avente  per  base  la  divisione  delle  armate  gravi 
dalle  sottili  e rade  linee  di  battaglia  in  parti. solide  e mobili,  spesso 
separate  per  concorrere  all’  azione  generale;  ma  questo  nuovo  si- 
stema esigendo  la  perfezione  degli  elementi,  e soprattutto  dell’  ar- 
tiglieria , non  può  essere  solidamente  stabilito  che  dopo  lunghe  e 
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diverse  esperienze.  Una  folla  di  nuove  disposizioni  sono  proposte; 
ma  tutte  queste  tendenze  ed  invenzioni , con^tìuntc  all’  influenza 
di  Federico,  all'esistenza  delle  instituzioni  c delle  tradizioni  pre- 
cedenti, all'  incapacità  del  ;jovcrno,  non  servono  che  a mantenere 
una  grande  anarchia  nelle  cose  militari.  Frattanto  un  sistema  me- 
dio fra  i due  esposti  tendeva  a stabilirsi  in  Francia.  L'  artiglie- 
ria, sottomessa  a tante  influenze,  deve  presentare  molte  varietà. 
Quella  d’  assedio  resta  quale  è stata  creala  dai  Francesi,  e sola- 
mente si  aumenta  l'uso  dei  proietti  cavi;  e tutti  gli  stranieri  si 
adoperano  grandemente  ad  imitare  questa  solida  c regolare  artiglieria. 

Ma  non  avviene  lo  stesso  per  quella  di  campagna,  la  quale 
subisce  dei  grandi  cangiamenti.  Tutti  i novatori  domandano  un'  ar- 
tiglieria leggiera  e a fuoco  rapido,  capace  di  seguire  dovunque  le 
truppe  ; e la  Pru.ssia . la  Russia , I’  \ustria  e le  altre  potenze  se- 
condarie introducono  nuovi  sistemi,  che  punto  non  influiscono -a 
cangiare  quello  stabilito  nelle  armate  francesi.  L'  artiglieria  della 
Francia  trovasi  troppo  fortemente  costituita  per  cedere  al  fascino 
dei  novatori,  e protesta  costantemente  contro  I instiluzione  dei  pezzi 
da  battaglione,  e forzata,  al  principiare  della  guerra  della  pragma- 
tico . di  ammettere  i pezzi  corti  alla  svedese , finisce  quindi  col 
farli  proscrivere  per  ritornare  a quelli  del  sistema  'Vallièrc. 

Durante  la  guerra  di  sette  anni , la  Francia  combatte  con 
armate  deinorolizzate  e mal  condotte,  di  cui  1‘  artiglieria  è il  prin- 
cipale c spesso  r unico  mezzo  di  azione,  e disgraziatamente  l' in- 
capacità del  governo  c l'influenza  dominante  in  certi  capi  di  ar- 
tiglieria, rendono  il  materiale  poco  favorevole  per  raggiungere  un 
utile  c grande,  scopo.  Dopo  questa  sanguinosa  lotta , cessano  per 
lungo  tempo  in  Europa  le  guerre  generali,  la  Francia  spossata 
si  alTatica  a ristorare  le  sue  forze , c non  riprende  un  poco  di 
gloria  che  nella  guerra  dell’  indipendenza  d'  America , ma  finisce 
d’  indebolirsi  c perde  le  sue  po.ssessbni  in  Asia.  Travagliando  a 
riorganizzare  le  sue  forze  militari . la  Francia  si  accorge  che  il 
più  gran  vantaggio  da  ottenere  è un'  artiglieria  superiore  a quella 
delle  altre  iwtenze.  Fortunatamente  il  genio  della  scienza,  dell' in- 
venzione e dell'  organismo  sorge  per  la  Francia  , e si  presenta 
Gribeauval  per  ristabilire  quest'  arma,  per  abbracciare  l’ immenso 
insieme  dell’  arligiieria,  per  porre  ed  applicare  i principi,  e sta- 
bilire la  discussione  e l’esperienza  come  basi  di  ogni  cosa  esistente; 
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e r arlìfilieria  francesu  pprviime  ail  un  allo  valore,  e la  sua  su- 
periorità diviene  più  sensibile  che  per  lo  innanzi,  e gli  stranieri, 
che  afleltavano  un  ingiusto  disprezzo  per  le  truppe  francesi,  si  af- 
frettano di  ammirare,  di  studiare,  e d' imitare  l' artiglieria  di  que- 
sta nazione.  • 

INé  lo  spirito  d' innovazione  si  limito  nell’artiglieria;  ma  prende 
eziandio  di  mira  gli  altri  corpi  militari  e la  marineria.  Il  Conte 
di  Sainl-Germain  divcniitn  .segretario  di  stalo  della 'guerra  nel  177o 
annunzia  eh'  egli  va  a cambiar  tutto.  La  nobiltà  trova  in  lui  un 
inimico  che  l’ attacca,  non  come  Turgot  e Malesherbes  nei  privi- 
legi ai  quali  una  malaccorta  cupidigia  troppo  la  univa , ma  negli 
onori  militari  di  cui  es.sa  si  è formato  un  diritto  a proprietà  esclu- 
siva. « Gli  ù vero  che  la  nobiltà,  per  servirmi  delle  sagge  rifles- 
sioni del  dotto  Abate  Symond  (I) , non  à saputo  resistere  nè  alla 
forza  perchè  era  divisa,  né  al  prestigio  del  potere  perché  era  vana 
e leggera,  nè  alle  sue  proprie  debolezze  perchè  ovea  sconosciuto 
i suoi  veri  interessi.  Essa  si  mostrò  volta  a volta  rozzo  e guer- 
riera ai  tempi  del  feudalismo,  accecata  e inabissata  dall'  enormità 
delle  sue  pretensioni  sotto  la  lega,  infedele  in  un  gran  numero  dei 
suoi  membri  alla  fede  de'  suoi  antenati , pietrificata  innanzi  la  fi- 
gura del  gran  Cardinale,  turbolenta  senza  oggetto  durante  la  Fionda, 
docile  e alTascinata  fino  al  prodigio  sotto  Luigi  XIV,  dissoluta  sotto 

il  Reggente,  e disprezzabile  c disprezzata  sotto  Luigi  XV » Il 

tristo  regime  che  il  ministro  novatore  stabilisce  sotto  Luigi  XYl 
sembra  condannare  come  vizi  militari  tuttociò  che  i guerrieri  fran- 
cesi anno  potuto  conservare  dello  spirito  di  cavalleria,  e soprattut- 
to queir  audacia,  quella  gaiezza,  quel  colpo  d’  occhio  vìvo,  quella 
fierezza  irritabile,  ma  generosa,  che  formano  la  loro  brillante  fi- 
sonomia.  La  .soppressione , che  il  Conte  di  Sainl-Germain  fece  di 
molti  corpi  della  casa  militare  del  re,  fu  un  segno  di  allarme  per  i 
nobili  c soprattutto  per  coloro  che  avevano  alla  corte  il  più  alto 
rango.  Alcuni  osservatori  furono  colpiti  da  un  tristo  presentimento 
vedendo  il  re  cedere  troppo  facilmente  alle  vedute  dell’  imprudente 

I 

(1)  Parole  d'iin  Chrélien  à son  siede  par  V Àbbè  Constant  Symond- - 
Paris  1831  — Val);a  questa  ricordo  a provare  all'illustre  Kraiicrsc,  che  mi 
onora  di  sua  amicizia,  quanto  io  sia  stalo  sensibile  alle  parole  di  conforto  clic 
si  dcftnó  di  prodigarmi  allurchc  gli  cadde  sott'  occhio  il  Prospetto  di  que- 
sta mia  stotia. 
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iiiinislro,  perché  questa  nobiltà  cosi  violentemente  disgustata,  quale 
splendore  non  aveva  essa  gettato  in  Europa  colle  grazie  della  sua 
spirituale  urbanità,  della  sua  bravura  tutta  cavalleresca,  de'  suoi 
sacrific'i  c della  sua  fedeltà , e di  quel  cullo  dell’  onore , al  quale 
aveva  innalzato  gli  altari  nel  proprio  cuore!  Un  giorno  i po- 
steri 'iion  impareranno  senza  ammirazione  che  la  nobiltà  di  Fran- 
cia à mantenuto,  ricomprato,  aggrandito,  e portato  forse  sino  ai  suoi 
estremi  confini  il  territorio  della  patria,  e ciò  a prezzo  di  un  san- 
gue versato  di  generazione  in  generazione  durante  il  lungo  periodo 
di  dodici  secoli!  (d). 

Le  guerre  della  rivoluzione  e dell’  impero,  che  sole  bastano 
ad  illustrare  un  secolo  ed  una  nazione,  c le  campagne  di  Affrica, 
nelle  quali  tanto  pur  rifulse  la  gloria  francese  nei  tempi  presenti, 
formano  il  soggetto  della  storia  che  comprende  la  sesta  epoca. 

Il  momento  di  passare  dalle  discussioni  all’  applicazione  delle 
teoriche,  e far  prova  di  tutti  i diversi  sistemi  introdotti  nell'  arte 
della  guerra,  c vedere  ancora  questo  in  tutta  la  sua  grandiosa 
forza  e potenza  coadiuvata  dai  progressi  della  scienza , è giunto 
per  la  Francia , e la  società  scossa  da’  suoi  cardini  minaccia  di 
minare , e lo  stato  militare  soffre  gravissimi  mutamenti  ne’  suoi 
rapporti  collo  società , nella  legislazione  c amministrazione , lad- 
dove r esercizio  e la  tattica  delle  varie  armi  rimangono  intatte , 
c così  il  sistema  di  artiglieria  e degli  attacchi  e difese  delle  piazze. 
Le  institiizioni  militari  e navali  però  progrediscono  ed  aumentano, 
c così  ci  è dato  vedere  il  metodo  divisionario  e la  coscrizione 
adottata  dagli  eserciti  repubblicani,  le  compagnie  di  areosluti  in- 
stituite  per  il  servizio  dell'  armata , la  creazione  degli  ussari  a 
piedi,  dell’artiglieria  a cavallo,  del  corpo  del  treno,  dei  telegrafi, 
delle  guardie  direttoriale,  municipale,  e del  corpo  legislativo,  e la 
forza  del  vapore  introdotta  nelle  navi  da  guerra. 

Allorché  il  paziente  lettore  avrà  con  me  assistito  alle  mera- 
vigliose vittorie  delle  armale  della  repubblica;  allorché  avrà  veduto 
sviluppare  sotto  i suoi  occhi  il  magico  quadro  dei  prosperi  suc- 
cessi degli  eserciti  francesi  dopo  .lemmapes  e Valmy  sino  alla  con- 
quista del  Belgio  e dell’  Olanda  ; allorché  egli  avrà  calcolato,  con 

;i)  Ibidrm. 
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tutta  la  precisione  matematica  , ck>  che  ha  dato  ori(tiue  a questi 
nobili  fatti  d’arme,  esaminati  dapprima  con  i soli  occhi  dell’ en- 
tusiasmo , si  troverà  giunto  come  per  incanto  al  cominciainento 
della  rapida  e meravigliosa  carriera  del  giovane  Bonaparte,  eroe 
improvvisato,  il  quale,  prima  dell’  età  in  cui  il  guerriero  perviene 
ordinariamente  agli  alti  gradi  militari , avea  imposto  all’  Europa 
e alla  Francia  il  giogo  delia  sua  volontà. 

Il  genio  delle  battaglie  apre  il  corso  alle  sue  vittorie  colla 
sublime  campagna  d' Italia,  che  sarà  sempre  il.  maggior  vanto  del- 
r armata  francese  e di  Napoleone  sia  per  il  concepimento  del 
piano,  sia  pei  particolari  dell’  esecuzione.  — Una  rapida  occhiata: 
Stando  i Piemontesi  in  posizioni  eccellenti . Bonaparte  occupa  col 
suo  esercito  le  vette  delle  Alpi  marittime,  il  perchè  conosce  egli 
l>ene , che  la  guerra  di  montagna  riesce  non  tanto  coll’  attaccare 
il  nemico  , quanto  coll’  occupar  posti  sui  fianchi  o dietro  a quei 
dell'  avversario  per  modo  che  questi  è costretto  o di  abbandonarli 
senza  combattere  per  occuparne  altri  più  indietro,  o di  uscirne  per 
combattere.  In  mezzo  alle  posizioni  nemiche , I’  esercito  francese 
penetra  nel  Piemonte:  e le  vittorie  di  Montenotte  c Millesima, 
producendo  la  separazione  dei  Piemontesi  dagli  Àustrioci,  gli  aprono 
la  strada  di  Torino  e Milano.  Succede  l'armistizio  di  Cherasco; 
sono  chiuse  ai  Francesi  le  comunicazioni  del  Piemonte,  c accorciata 
la  via  tra  Parigi  e il  quartier  generale , la  sin'istra  riva  del  Pò 
diventa  il  teatro  della  guerra.  Bonaparte  tragitta  quel  fiume  a Pia- 
cenza in  luogo  di  varcarlo  a 'Valenza,  come  avevano  opinato  i ne- 
mici , e prendendo  alle  spalle  Beaulieu , costringe  ad  un  gravoso 
armistizio  il  Duca  di  Parma.  Milano  e Cremona  sono  occupate,  e 
Beaulieu  senza  fermarsi  dietro  1’  Ogiio,  o dietro  il  Chiese,  sceglie 
la  linea  del  Mincio,  prende  Peschiera,  ove  pone  la  destra  del  suo 
esercito,  mentre  stabilisce  il  centro  a Viareggio,  c la  sinistra  a 
Coito,  con  una  riserva  a Villafranca.  Bonaparte  risolve  di  rompe- 
re questa  linea  sul  centro,  e passando  il  Mincio  al  Borghetto,  si 
asside  a Valeggio.  Quindi , distribuito  1’  esercito  in  modo  da  non 
essere  sturbato  da  sopravvegnenti  nemici,  assedia  Mantova,  ed  al- 
r arrivo  di  Wurmser,  che  calava  dal  Tirolo  con  tre  corpi  di  ar- 
mata , anzi  che  restare  sulla  difensiva , concentra  le  sue  forze 
sulla  diritta  del  Mincio,  allarga  I’  assedio  di  Mantova,  e colla  bat- 
taglia di  Donato  impedisce  al  nemico  di  enngiungersi  con  Qiiosna- 
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dowic,  i*il  in  fine  lo  vince  a Castiglione.  lUesce  a Wuriu-ser  di 
ricovrarsi  in  Mantova,  per  allargare  la  quale  il  governo  Austriaco 
manda  Alvinzi  con  un  terzo  esercito.  Napoleone  benché  disuguale 
di  mezzi  a Caldiero  batte  il  nemico,  c reintegra  le  cose,  c ad  onta 
della  somma  bravura  dell’ Alvinzi,  Mantova  si  arrende  ai  Fran- 
cesi, e lascia  scoperti  i paesi  ereditari  dell'  impero  austriaco. 

Le  provincie  di  Romagna  si  uniscono  ai  nemici  di  Napoleone  , 
c prendono  porte  contro  i Francesi;  ma  Bonaparte  le  occupa  to- 
stamente e costringe  la  Corte  Pontificia  alla  pace  dì  Tolentino. 

Il  governo  aulico  vedendo  Vienna  scoperta,  manda  nuovi  rin- 
forzi col  Principe  Carlo,  ma  Bonaparte  supplendo  col  coraggio  alla 
scarsezza  delle  sue  forze  militari,  cerca  prevenire  il  nemico,  me- 
diante il  passaggio  delle  Alpi  per  calar  quindi  nella  valle  di  Vienna. 
Il  Principe  Carlo  resta  sorpreso  da  que'  meravigliosi  volteggiamenti; 
e malgrado  la  sua  peritezza , gli  è forza  ritirarsi  e lasciare  di- 
schiusa la  via  della  Germania  agli  eserciti  francesi.  Ma  si  deve 
rivolger  la  forza  contro  il  Tirolo  tutto  sollevato  in  armi , e cosi 
accettare  il  trattato  di  Leoben  col  quale  à fine  la  prima  campa- 
gna d’  Italia. 

A questa  prima  campagna  di  Napoleone  succedono  quelle  non 
meno  gloriose  di  Germania,  di  Africa,  di  Asia,  c la  .seconda  d’  1- 
talia  ; irta  dove  si  vede  il  più  gran  numero  di  truppe  regolari  ma- 
novrare su  punti  distintissimi,  sebbene  dirette  da  una  sola  volontà, 
e i miracoli  della  guerra  moltiplicarsi  e sbalordire  tutta  1’  Europa, 
e i favorevoli  risultati  superare  l’ immaginazione  dei  più  veggenti, 
sì  è nelle  grandiose  guerre  dell'  Impero,  che  rimarranno  .sempre 
classiche  nella  storia  militare.  Osservale:  Nel  1805  Auslcrlitz;  en- 
trata dei  Francesi  a Monaco.  Nel  ^806  Jena;  entrata  dei  Francesi 
a Berlino,  occupazione  dell’  Hannover,  occupazione  di  Amburgo, 
occupazione  di  Varsavia.  Nel  J807  Eylau , Friedland,  Tilsilt  ; en- 
trata dei  Francesi  a Lisbona.  Nel  -1808  entrata  dei  Francesi  a Ro- 
ma, entrata  dei  Francesi  a Madrid.  Nel  1809  Esslìng,  AVagram  ; 
entrata  dei  Francesi  a Vienna.  Nel  1810  entrala  dei  Francesi  a 
Seviglia , a Lerida,  a Astorgn,  ad  AImcida.  Nel  1811  entrala  dei 
Francesi  a Sagonta.  Nel  -1812  entrata  del  Francesi  a Wilna,  en- 
trata dei  Francesi  a Mosca.  Nel  1815,  5000,000  Francesi  contro 
un  milione  e 200,000  uomini  di  truppe  regolari!  NeH81A  tradi- 
mento! Nel  J81.5  Vaterloo! 
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meno  splendidi  falli,  sebbene  rislretli  in  più  anguslo  cir* 
colo,  e di  nalura  del  lullo  opposta,  ci  è dato  ammirare  nelle  cam- 
pagne d' Africa,  ove  la  somma  perizia  dei  Bourmont,  dei  Damrè- 
mont.  dei  Clau/.el,  dei  Bugeaud,  degli  Aumale,  dei  Bcdeau,  c dei  La- 
moriciére  à fallo  rifulgere  la  gloria  delle  armi  francesi  colla  presa 
di  Algeri  e di  Costantina,  e con  le  memorabili  battaglie  di  Slaouèli, 
Oenarez-Eddin,  Blida,  Sickack,  ed  Isly.  E queste  splendide  campagne 
apportano  cambiamenti  nell'  organizzamento  dell'  armata  destinata 
a combattere  in  quelle  regioni , il  perche  vengono  a tal  uopo  in- 
stituiti  nuovi  battaglioni  d' infanteria  leggera  d'  Africa , la  legione 
straniera,  i Zuavi,  i Cacciatori  d’ Africa,  i Bersaglieri  indigeni,  i 
Gendarmi  Mauri,  gli  Spabi,  c la  milizia  africana. 

' Da  ultimo  ci  si  paran  d' innanzi  le  modiBcazioni  e le  utili  in- 
stiluzioni  subite  dall'  armala  francese  durante  l' ultima  repubblica, 
alloraquando  l' attuale  Imperatore  de'  Francesi  NAPOLEONE  111 
era  a capo  di  quel  governo,  e con  mollo  senno  e coraggio  in 
tempi  difficili  ne  reggeva  le  cose.  E bene  il  degno  Nipote  del  gran- 
de Imperatore  à potuto  sapientemente  rivolgere  le  sue  cure  a tutto 
quanto  si  riferisce  all'  organizzamento , all'  amministrazione  , alla 
disciplina  e alla  istruzione  dell'  esercito  francese , il  perchè  non 
solo  Egli  si  mostra  informato  alla  scuola  di  suo  zio.  ma  eziandio 
teoreticamente  dotlissimo  nella  scienza  della  guerra,  come  chiara- 
mente il  dimostrano  le  sue  classiche  opere  ; Contider azioni  poli- 
licite  e mililari  »uUa  Svizzera,  - ,Vanuale  di  Artiglieria,  - il  Pat- 
sato  € l'avvenire  dell’  Artiglieria,  - la  Storia  delle  Armi  da  fuoco, 
e le  Rifteesioni  sull’  arruolamento  dell’  esercito:  (I)  opere,  che  Anno 

(t)  Olire  le  sudclctlc  opere,  altre  ne  abbaino  del  dolio  Imperatore;  e fra 
queste  il  libro  intitolato:  Rèveries  poliliques,  il  quale  diede  occasione  al  ce- 
lebie  Chateaubriand  d’ indirizzargli  la  seguente  lettera,  in  fine  di  cui  sembra 
presagirgli  l'impero. 

> Prince. 

> J’aì  hi  avec  atlcnlion  la  petite  brochure  que  vous  avez  bien  voulu  me  con- 
fier.  J’ai  mis  par  ccrii,  conime  vous  l’avez  désiré,  quelques  réflections  na- 
turellemeot  nées  des  vòlres  et  que  j’  avais  dcjì  soumises  a votre  jugement. 
Vous  sjvez,  Prince,  que  mon  jeune  roi  est  en  Ecosse,  que  tant  qu’  il  vivrà 
il  ne  peni  y avoir  pour  nioi  d' aulrc  roi  de  Franco  qoe  lui;  mais  si  Dica, 
daiis  ses  impcnétrables  conseils,  avait  rejelé  la  race  de  Saint  Louis,  si  Ics  moeiirs 
de  noire  patrie  ne  lui  rendaicnt  pas  l'ctat  republicain  possiblc,  iln'yapas 
de  nom  qui  aillc  mìcux  à la  gioire  de  la  France  que  le  vùtre.  • 

> Jc  suis  etc.  eie. 

Chateaubriand. 
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destato  l' aininirazione  dei  più  grandi  capitani  e scrittori  militari 
dell'  etft  nostra;  opere  che  resteranno  alla  Francia  quali  splendidi 
monumenti  del  'genio  e della  dottrina  del  suo  angusto  Imperatore. 

K qui  A fine  la  mia  storia , della  quale,  mi  sono  sforzato  far 
precedere  questa  breve  esposizione  alTinché  i miei  lettori  abbiano 
sott'  occhio  il  vasto  piano  sopra  il  quale  mi  debbono  con  pazienza 
seguire.  Io  ò fatto  tutte  mie  forze  perchè  il  lavoro  che  comprende 
la  parte  storica,  siccome  la  più  interessante,  riuscisse  eziandio  più 
esatto,  più  ragionato,  più  minuto  c più  perfetto,  ed  a fine  di  met- 
tere il  mìo  soggetto  alla  portata  di  un  gran  numero  di  lettori;  e 
perché  i non  periti  delle  dottrine  riferentisi  alla  tattica,  alla  stra- 
tegia ed  alle  organizzazioni  militari,  non  rimanessero  impaniati  dal- 
la stucchevole  aridezza  di  quelle  pagine,  che  a questi  capi  par- 
zialmente si  riferiscono,  ò voluto  innestare  in  molti  punti  alla  storia 
militare  le  fasi  principali  della  storia  civile,  che  sono  in  qualche 
modo  con  quella  in  relazione,  alla  monotona  esposizione  degli  studi 
e delle  operazioni  strategiche , la  brillahte  descrizione  di  eroiche 
battaglie , di  sublimi  combattimenti , di  attacchi  e difese  meravi- 
gliose , ed  air  arida  mostra  dei  costumi  militari  di  tutti  i tempi , 
gli  ameni  quadri  degli  usi  cavallereschi,  la  pintura  delle  armi  e co- 
stumi della  cavalleria,  e il  racconto  delle  principali  battaglie  dei  pri- 
mi Crociati  e delle  arrischiate  imprese  delle  Compagnie  di  ventura. 

Nello  stesso  tempo  ò voluto  segnalare  i principali  personaggi 
che  Anno  figurato  nelle  militari  imprese , tracciandone  i caratteri 
con  que’  colori  che  mi  sono  sembrati  i più  propri  a dare  a ciascun 
quadro  della  mia  storia  l'espressione  convenevole  e conforme  alla 
veritA. 

Nò  minor  cura  mi  sono  dato  nel  far  paghi  i desideri  dei  più 
indiscreti,  dei  più  minuti,  dei  più  curiosi  lettori;  perciocché  for- 
tunatamente co’  miei  studi  e colle  mie  instancabili  ricerche  mi  è 
stato  dato  di  poter  raccogliere  le  più  minute  particolarità  e ì più 
interessanti  documenti  che  si  riferiscono  alla  storia  militare  della 
Francia,  ed  inserirli  a corredo  della  mia  opera.  Quindi  ò formato 
ed  aggiunto  alla  storia  degli  eserciti  c delle  annate  di  mare  i pro- 
spetti cronologici  dei  Marescialli  di  Francia,  dei  gran  Maestri  dei 
Balestrieri,  dei  gran  Maestri  dell'  Artiglierìa,  e dei  Connestabili, 
degli  Ammiragli , e dei  Ministri  della  guerra  ; lo  specchio  degli 
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assoldainenli  delle  truppe  svizzere  al  servizio  ^ella  Francia  da  Lui- 
gi XI  a Luigi  XVI;  quello  dei  corpi  componenti  il  grande  esercito 
andato  in  Russia  nel  i812;  il  quadro  dei  snidati  somministrati 
alla  Francia  dai  dipartimenti  italiani  riuniti  all’impero;  il  pro- 
spetto delle  forze  europee  alleate  contro  Napoleone  nel  d8l5  e 
nel  1815;  Io  specchio  delle  ^4  campagne  di  Napoleone;  il  pro- 
spetto storico-statistico  delle  truppe  francesi  e indigene , che  An- 
no combattuto  in  Algeria  per  lo  spazio  di  circa  14  anni;  il  qua- 
dro delle  principali  battaglie  date  e sostenute  dai  Francesi  per 
terra  e per  mare  dal  498  ai  tempi  presenti;  ed  in  fine  il  prospetto 
delle  forze  militari  c marittime  della  Francia  dalla  istituzione  delle 
truppe  stanziali  sino  ad  oggi. 

Ora  della  parte,  che  comprende  l’ attuale  ordinamento  dell’  c- 
sercito  e della  marineria  francese  e la  statistica  di  tutto  quanto 
al  ramo  militare  si  riferisce,  io  terrò  breve  discorso,  facendo  os- 
servare lo  scopo  dello  medesima , e le  particolarità  rare  che  in 
essa  si  rinvengono. 

Nelle  ricerche  statistiche , avvi  una  parte , quella  cioè  di 
raccoglierne  gli  elementi , per  la  quale  è indispensabile  una  non 
comune  erudizione  ed  uno  zelo  caldissimo  per  superare  con  animo 
lieto  e volonteroso  le  immense  dillìcoltà  e il  tedio  grande,  che  è 
inseparabile  da  simili  indagini.  E il  raccogliere  e il  sindacare  i 
fatti,  dice  l’illustre  Eugenio  Balbi,  prima  di  esporli  in  un  ben 
pensato  insieme,  non  basta  a costituire  la  statistica;  e male  ver- 
rebbe questa  giudicata  do  chi  non  pretendesse  vedervi  che  un 
raccozzomento  di  numeri.  « I fatti  di  esso,  ben  è vero,  dalle 
cifre  sono  rappresentati;  ma  essa  non  è ove  non  sia  l’intelligen- 
za, che,  ordinati  e paragonati  cotali  fatti,  ne  tragge  opportune  in- 
duzioni, e se  nella  scelta  di  quelli  la  critica  è indispensabile,  nin- 
na utilità  ne  potrebbe  esser  cavata  senza  la  potenza  di  una  mente 
filosofica,  che  sappia  indagare  c svolgere  le  mutue  ed  orcane  in- 
fluenze, che  da  essi  vengono  espresse,  e faccione  scaturire  i pro- 
pri corollari’  ' 

E la  conoscenza  delle  forze  militari  di  terra  e di  mare  di  una 
nozione  presenta  maggiori  diilicoltà,  che  non  gli  altri  elementi  tutti 
riferentisi  alla  statistica,  c la  stima  di  esse  c assai  lontona  dal- 
r essere  agevole,  come  forse  taluni  possono  crederla,  potendo  molte 

STOMA  niLITARE  DI  FRAMCU  VOL.  I.  ó 


Digitized  by  Google 


Ó4 


I.NTBODIIZIOXF. 


muse  concorrere  a tj’arre  in  errore  pel  vario  modo  col  quale 
i^li  eserciti  c le  flotte  vengono  calcolate,  c per  l'epoca  diversa 
cui  si  ascrivono  le  diverse  stime.  Così  1’  armata  di  una  nazio- 
ne vien  da  taluno  calcolata  sul  piede  di  guerra  , e da  altri  su 
quello  di  pace  ; molti  noverano  i soli  bastimenti  armati , e molti 
altri  vi  comprendono  eziandio  quelli  che  sono  nei  cantieri  e in 
eoslnizione;  chi  riferisce  le  cifre  ad  un’  epiica  c chi  ad  un’  altra  ; 
alcuni  contano  le  sole  .truppe  di  linea  che  sono  sotto  le  insegne, 
ed  altri  vi  comprendono  perfino  le  milizie  o le  guardie  nazionali. 

10  nel  compilare  i prospetti  statistici  dell'  ormata  e della  marine- 
ria francese  . ò procurato  di  attingere  gli  clementi  ai  fonti  mi- 
gliori e più  accreditati,,  a’ documenti  autentici,  e ad  atti  ufllciali, 
dandomi  opera  ili  s^iscerare  con  filosofica  critica,  dall’  esagerato 

11  probabile,  e il  vero  dal  falso;  e per  garanzia  della  più  deside- 
rabile esattezza  delle  mie  stime,  mi  è forza  menar  vanto  della 
esperienza  da  me  acquistata  durante  Io  spazio  di  dodici  anni  con- 
sacrati allo  studio  degli  clementi  che  formano  il  soggetto  di  que- 
st’opera, e che  a tutte  le  nazioni  del  globo  specialmente  e gene- 
ralmente si  riferi.scnno.  lo  però  non  ò la  ridicola  pretesa  di  aver 
evitato  tutti  gli  errori,  né  superato  tutte  le  immense  difficoltà: 
quanto  ò detto  prova  abbastanza  l' impossibilità  di  offrire  un  la- 
voro perfetto  in  questo  genere;  mi  lusingo  solamente  di  aver  fatto 
il  meglio  rbe  per  me  si  poteva,  e di  averlo  fatto  con  coscienza; 
e di  aver  tentato  tutti  i mezzi  alti  a condhrmi  nella  via  della  più 
probabile  certezza.  F.  quella  folla  di  minuti  dettagli,  in  citi  sono 
pazientemente  disceso  su  tutto  ciò  che  concerne  le  diverse  parti 
che  costituiscono  l' insieme  di  un’  armata  di  terra  e di  mure,  mi 
è stato  d’uopo  mettere  sotto  gli  occhi  del  pubblico,  perchè  ogni 
lettore  istruito  possa  giudicare  da  se  medesimo  della  valutazione 
che  io  le  ò dato  , e che  asserisco  essere  la  più  probabile  e la 
più  razionale.  Tuttavoltn  in  un  lavoro  di  questa’  natura  non  biso- 
gna attendersi  che  stime  approssimative;  c ciò  d’altronde  è tut- 
to quanto  si  può  desiderare.  Per  rispetto  ai  numerosi  quadri,  io  non 
ò oinme.sso  alcuna  co.sa  per  introdurvi  la  chiarezza  c la  precisione. 

F.  scopo  principale  di  questo  paziente  lavoro  si  è stato  di  cor- 
redare la  Storia  militare  di  Francia  della  parte  che  riguarda  il 
tempo  presente,  facondo  una  minuta  descrizione  dell’  attuale  ordi- 
namento del  suo  esercito,  delle  sue  forze  materiali,  ed  una  esatta 
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csposizinne  dì  tutti  |!li  elementi  che  rostiluìscono  la  sua  potenza 
militare  e marittima.  Quindi,  dopo  di  avere  esposto  i quadri  re- 
lativi alla  composizione  dell'armata  e della  flotta,  ò voluto  passare 
in  rassegno  c descrivere  tutte  le  fortezze  che  sono  in  Francia,  e 
quelle  che  fuori  d’ Europa  appartengono  a questa  nazione,  i porli 
militari,  gl’instituti  d'istruzione  militare,  i depositi  d'artiglieria, 
armi  e munizioni,  gli  stabilimenti  di  manifatture  militari  e navali, 
gl'  ìnstìtuli  dì  beneficenza  militare , gli  stabilimenti  ippici , il  bu- 
dget deU'armata  c della  marina,  ed  infine  la  letteratura  militare 
eziandio.  Ed  anche  qui  l'aridezza  della  parte  statistica  ò voluto 
compensare  con  brevi  e parziali  schizzi  storici,  che  si  riferiscono 
a quegli  elementi  che  formano  il  soggetto  della  medesima,  e che 
non  poterono  over  luogo  nella  prima  parte  di  quest'opera.  Ò im- 
pertanto  ai  prospetti  e alle  cifre  numeriche  innestato  la  storia,  e 
quindi  descritto  le  fasi  e le  parlicolarità  di  tulli  i tempi  che  si  ri- 
feriscono allo  Stato  Maggiore,  ai  diversi  corpi  di  Cavalleria,  e al 
personale  dell' Artiglierìa,  al  corpo  del  Genio,  alla  Gendarmeria, 
ai  Volteggiatori  Corsi , alla  Guardia  Municipale , ed  ai  Veterani , 
alle  fortezze,  e ai  diversi  melodi  di  fortificazione  in  Francia,  alla 
istruzione  militare,  agli  Uflìcìali  di  Sanità  ed  agl'  Invalidi;  corre- 
dando il  tutto  insieme  di  luoltissime  note  storico  topografico-stra  ■ 
tegìclie.  In  fine  lulloeió , che  mi  è sembrato  proprio  a gettare  la 
luce  sopra  materie  così  complicate,  à trovato  posto  nell'opera  iilia, 
la  quale  racchiude  una  massa  di  documenti  preziosi  sparsi  in  un’  in- 
finità di  volumi,  o sepolti  fra  la  polvere  degli  archivi'. 

Quanto  al  merito  dell’opera,  tocca  al  pubblico  giudicarne.  Frat- 
tanto la  difficoltà  di  assembrare  in  un  angusto  cerchio  una  si  gran- 
de varietà  di  oggetti  storici  e statistici,  e di  conciliare  un’  infinità 
dì  opinioni  divergenti  e di  notizie  contradditorie,  esposte  nelle  di- 
verse opere  che  trattano  di  cose  militari,  deve  servirmi  di  scusa 
per  quelle  mende  ed  imperfezioni  che  potranno  esser  notate  dai 
lettori  intelligenti.  E questa  scusa  io  la  imploro  dai  generosi  e 
dai  buoni,  mentre  mi  protesto  di  disprczzare  altamente  i sarcasmi 
e ì dileggi  degl’  indiscreti  e dei  maligni  che  mi  circondano.  Si  ar- 
rovelli pure  contro  i miei  scritti  chi  6 incapace  d'  imitarne  gli 
scarsissimi  pregi',  accorci  pure  la  veduta  chi  si  lascia  nauseare 
dai  lodevoli  sforzi  de’  miei  studi  e della  mia  perseveranza,  chi 
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non  rimira  se  non  il  lato  debole  delle  cose  grandi;  neghi  compa- 
timento, refrigerio  alle  mie  fatiche  chi  é avvezzo  di  riguardarle 
con  occhio  pregno  di  cruccio  e d’ invidia,  cbè  la  mia  coscienziosa 
volontà  intende  assai  bene  gli  uflizi  suoi , nè  mai  si  arresta  sopra 
un  ingrato  e non  olezzante  tiure,  ma,  qual’ ape  industriosa,  spicca 
r ardito  volo,  e sdegnando  pur  di  mirarlo,  và  da  un  fiore  all'altro 
dei  più  olezzanti,  e ne  trae  la  più  dolce  e gradevole  essenza.  Alle 
tacce  multiformi  e contraddittorie  appostemi  dalla  malefica  ispira- 
zione dell’ira  o dalla  usuale  denigrazione  delia  calunnia  io  ù sem- 
pre risposto  colle  opere  c col  silenzio,  ed  ò avuto  spesse  fiate  la 
soddisfazione  di  vedere  umiliali  e ammutoliti  i mici  detrattori,  ed 
ò veduto  rimanersi  nella  loro  piccolezza  quei  che  si  reputavano 
grandi,  c molti  di  essi  perdere  il  coraggio  di  seguirmi  benché  da 
lungi  nell’ onorato  cammino.  Ripeterò  dunque  sempre  con  Federi- 
co II:  yintlarc  innanzi  è vincere;  e risponderò  una  sola  ed  ultima 
volta  ai  miei  malevoli  col  riportare  qui  alcune  poche  ina  incal- 
zanti parole  di  un  celebre  filosofo  piemontese. 

« Il  savio  dee  risolversi  ad  essere  occorrendo  martire  ed  ana- 
coreta, sostenendo  con  animo  intrepido  le  persecuzioni  de’  malevoli, 
e rassegnandosi  alla  lor  trascuranza;  perchè  chi  contrasta  alle  opi- 
nioni dominanti  per  amor  del  vero,  si  trova  spesso  solo  in  mezzo 
alla  folla,  ed  è sfuggito  e abbominato  come  un  lebroso,  o deriso, 
vilipeso,  dimenticato  come  uno  stilila  sulla  colonna  e un  romito 
nel  deserto.  Ma  il  vero  sapiente  non  si  contrista,  nè  si  avvilisce 
vedendosi  manomesso,  od  abbandonato:  egli  guarda  sereno  la  turba, 
che  lo  lapida . o gli  volge  le  spalle , e si  vendica  nobilmente  col 
pensiero  di  beneficarla!  » 

Fermo  li  IO  Agosto  1855. 
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!•  Dcscriziono  dell'  antica  Uallia  — Sua  diviiiionc  geografica  — Primi  akita- 
lorì  Galli  — I Cimri  — Il  Druidismo  — Costiluzinne  politica  della  Gallia  — Diverse 
forme  di  governo  — Sistema  feudale  delle  popolazioni  galliche  — Assemblee  ge- 
nerali 0 particolari  — Costituzione  e ordinamento  militare  — I Gesali  o Galli 
mercenari  — Ambatli  o Suìduri  — Arcieri  — Calafrattari  o Qibamri  — Coraggio, 
fierezza  e valore  dei  Galli  — Loro  usanze  militari  - Tattica  - I prigionieri  di 
guerra  — I Bardi  — Armi  difensive  c offensivo  — Carri  ed  insegno  — Metodo  di 
fortificazione  — Spedizioni  militari  dei  Galli  - Marineria  militare  — Porli  cele- 
bri deir  antica  Gallia  - Marsiglia  — Sue  colonie  — Battaglia  navale  fra  i Mar- 
sigliesi e i Romani  — Potenza  marittima  dei  Veneti,  dei  Namneli  e degli  altri 
popoli  dell'  Aunis,  della  Saintonge,  e del  Poitou. 

II.  I Romani  invadono  le  Gallio  — Prime  colonie  romane  — Guerra  cimri- 
ca  - Giulio  Cesare  — Invasione  degli  Elvezl  — Sono  sconfitti  da  Cesare  — Guerra 
contro  Ariovisto  re  degli  Svevi  - Cesare  Bottomcllc  l'intera  Gallia  - Ribellione 
dei  Veneti  — Loro  navi  da  guerra  - Battaglia  navale  fra  Veneti  e Romani  - 
Sollevazione  generale  dei  Galli  contro  i Romani  — Vercingetoricc  — Guerra  da 
i|ocsti  sostenuta  contro  le  armi  di  Cesare  — Assedio  di  Alessia  — Sconfitta  di 
Vercingetoricc  — Osare  tiene  in  pace  la  Gallia  - Nuovi  tentativi  di  sollevazione 
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sotto  gl'  imperatori  - Sistema  militare  dei  Romani  — Loro  armi  e artiglieria  — 
Marineria  militare  — (ìuarnigionc  romana  nelle  Gallic. 

IH.  Origine  dei  Franchi  — Loro  spedizioni  militari  - Primi  tentativi  dì 
conquista  — Invadono  la  (ìallia  — Costumi  dei  Franchi  ~ Loro  costituzione  nii- 
litaro  all'  epoca  dell'  invasione  — Armi  e bandiere  — Coraggio  e carattere  mo- 
rale dei  Franchi  — Canti  di  guerra  — Clodovco  e suo  diverse  spedizioni  — Forza 
del  suo  esercito  nel  tempo  della  sua  prima  spedizione  — Battaglie  di  Soissons 
e di  Tolhiac  — Conquisto  di  Clodoveo  — Carattere  delle  sue  guerre  e delle  sue 
conquiste  - Divisione  delle  terre  conquistato  - Terre  allodiali  - Terre  Iriliularie  — 
Terre  kene/ieiarie  — Instituzionc  dei  benefici'  semplici  — 1 Leudi  — Origine  del 
servìzio  militare  — Prime  dignità  militari  — Battaglia  di  Casilino  - Marineria 
militare  dei  Franchi  — Loro  spedizioni  marittime  — Battaglia  navale  da  essi  so- 
stenuta e vinta  contro  i Danesi  - Tattica  dei  Franchi. 


I. 


lu  antica  Gallia , innanzi  la  conquista  che  ne  fece  Cesare , era 
limitata  a mezzodì  dai  Pirenei  e dal  Mediterraneo , al  Nord  dalla 
Manica , all'  Occidente  dall’  Oceano , e a Levante  dal  Reno  e da 
ima  linea  tirata  dalle  sorgenti  di  questo  fiume  fino  al  Varo,  com- 
prendendo per  cotal  modo  la  Francia  moderna , la  Svizzera , la 
sponda  sinistra  del  Reno,  l’Olanda  e il  Belgio,  cui  facevano  ap- 
pendice le  isole  di  Britannia  e d' Irlanda.  Tutto  questo  vasto  terre- 
no era  anticamente  diviso  in  tre  parti,  cioè  nella  Celtica  situata 
fra  la  Garonna,  la  Senna  e la  Marna,  abitata  da  2G  popoli,  dei 
quali  appartenevano  a’  più  ragguardevoli  i Senoni , gli  Edili  e i 
Boi  ; nell’  Àquitania  racchiusa  fra  i Pirenei  e la  Garonna  ed  abi- 
tata da  22  di  tali  stirpi , fra  le  quali  primeggiavano  gl’  Iberi , i 
Biturgi,  e i Cadurci;  e nella  Belgica  all’ estremità  opposta  fra  la 
Marna  e la  Senna  da  un  lato  e il  Reno  dall’  altro.  In  questa  abi- 
tavano 25  popoli  ( tra. cui  anche  molti  germanici  ],  de’  quali  gli 
Elvezi  erano  posti  all’  oriente  del  Jura , i Sequani  in  riva  alla 
Senna,  li  Uh'i  sulle  sponde  del  Reno,  i Baiavi  e i Nervi  al  set- 
tentrione. Alle  coste  vi  erano  le  colonie  di  Massilia  ( Marsiglia  ] , 
Telo-Martiiis  (Tolone),  e Furum  Julii  (Frejns).  Molto  tempo  in- 
nanzi al  conquisto  di  Cesare,  Fabio  avea  occupato  la  parte  della 
Gallia  transalpina,  ossia  una  parte  della  Celtica  prossima  all' Al- 
ta Italia  , che  stendasi  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  fino  ai 
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Pirenei,  c ne  nveva  formalo  una  provincia  romana  col  semplice 
nome  di  Provincia,  che  serbò  anche  dopo  la  conquista  di  tutta  la 
Gallia , e che  si  trasmulò  poscia  in  quello  di  Provenza.  Questa 
reflione  conteneva  20  piccoli  stali  particolari,  tra  cui  prevalevano 
i Teftosagi,  ^li  Allobrogi  e i Sali  (a). 

I popoli  che  diedero  il  nome  a questo  vasto  paese,  sbucali 
dall’  Asia  , vennero  ad  occupare  le  immense  foreste  che  circonda- 
vano le  Alpi,  i Pirenei  e le  Sevenne  cacciandone  (tl’ Iburi , dopo 
aver  vaftato  assai  liinj^o  tempo  nella  (tran  selva  Erciiiia  (b)  che 
iillora  comprendeva  il  Nord  dell’  P!uropa  c dell’  Asia  sino  ai  con- 
fini della  China  (c).  Secondo  il  Postri  (d) , questi  popoli  rozzi  e 
ignoranti,  arrivati  nel  nuovo  paese,  abilaroiio  sotto  povere  ca- 
panne, dipingendosi  il  volto  ed  il  corpo  di  rosso  e turchino  per 
mettere  spavento,  e si  divisero  in  drappelli,  molli  de’ quali  for- 
mavano una  tribù,  e molte  di  queste  una  confederazione.  Più  tar- 
di, una  nuova  tribù  celtica,  quella  dei  Cimri , che  da  remotissi- 
mo tempo  stanziava  sull’  immenso  tratto  di  territorio  fra  il  Cher- 
soneso  Taurico , la  Palude  Meotide , e il  Tanai  (c) , sopravvenne 
ad  occupare  altro  tratto  di  questo  paese,  c si  stabili  principal- 
mente nel  centro  della  Francia  presso  la  Senna  c la  Loira.  I Cimri 
invasori  meno  incolti  dei  Galli,  avevano  un  ordinamento  sociale, 

(a)  Jlistoire  de  la  Caule  pa.r  Serpette  de  Marincour.  — Paris  iSaa 

(ii)  M.  Zuerti  Boxornii  ••  (h-igiuum  Gallicarum  libcr  ••  Amsteril.iin  1664. 

(c)  Della  i-rlrotiiTa  origino  c resi(!ena;i  «lei  Colli,  Cesare  Cmtù,  arvalor.no  dair.tu- 
(oriti  di  Erodoto,  Dìone  Cassio,  Airijito,  Appiano  c PHnin  rosi  nc  farclU:  — niirio. 
Celta  « Gallo,  n.-iti  d.i  Polifemo  c Galaiea,  popol.irono  il  primo  rilliria,  gli  altri  due 
l'Italia  roi  nome  di  Umbri.  Questo  linguaggio  mitolngim  adombrala  migrazione  anti« 
chissima  de*  Celti,  i (|uaii  scampati  al  diluvio,  dalia  Tc.sprozìa  c dall.i  Traci.t  sì  estesero 
0 settentrione  dell'Europa  (ino  al  r.ipo  !)nuies>ncss  ncil.'i  Curlandia,  c sulle  coste  neri* 
domali  (ino  ,il  Fiuis^terre  della  Spagn.a.  Nel  lunglnsAÌino  vagato  per  la  Selva  Ercinia , 
che  allora  occupava  tutta  1’ Einopa  boreale,  c per  Talta  Asia  sino  alle  froutierc  dell.i 
Cina,  perdettero  la  meniori.1  della  loro  provenienza.  — {Storia  degl’  Italia  d T,  I, 
Cip,  9.  } Ver  in.iggiori  dett.igli  si  può  consultare  Le  Deìst  de  Botidoux  — Des  Celtes 
anttrieuretnent  aux  lem/  s hislorifjnes. 

(d)  Jiittoire  dei  expéditions  depuii  le  déluge  Jaites  par  let  Gaulojs  •- 
Paris  >553. 

(e)  Della  primitiva  residenci  dei  Cimbri  nou  si  s.i  nulla  di  positivo.  Strabono 
( VII.  391*4  ) li  nover.i  fra  i popoli  della  Geniuiiia  e li  colloca  a settentrione  dell’Elba 
oltre  i Cauci } Pomponio  Mela  ( III,  3.  ) li  fa  abit.iiori  delle  isole  del  Baltico;  Plinio 
parla  del  promontorio  dei  Cimbri  ; e la  penisola  della  Jutlandia  fu  detta  Cl>ersoneso 
Cimbrico . senza  che  si  sappia  ccn  ccrtuzu  riia  I Cimbiì  mai  ri  abiUsscro. 
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lina  reliflione  più  pura  c una  gerarchia  di  sacerdoti  ; c mescolan- 
dosi coi  naiii  introdussero  nella  Calila  una  nuova  coslituzione  so- 
ciale e vi  piantarono  il  druidismo,  alla  cui  credenza  lù  convertita 
tulio  la  popolazione  gallica , che  per  lo  innanzi  non  conosceva  al- 
tro culto  che  quello  della  natura  esteriore.  Uno  grande  sebbene 
indiretta  influenza  sui  destini  della  Gallia  produsse  1’  invasione 
ciinrica  , il  perché , avendo  la  religione  druidica  tratto  dalla  lor 
primitiva  rusticità  le  tribù  galliche , ebbe  coininciainento  la  col- 
tura morale  di  quel  popolo  rozzo  che  preparò  io  romana  invasione, 
ed  appianò  la  via  al  Cristianesimo  (a). 

Prevalsa  la  religione  dei  Ciinri  sulla  nazione  gallica,  c que- 
sta immedesimata  col* tempo  co’ sopraggiunli  invasori,  incominciò 
ad  avere  nn  governo  teocratico  che  fu  poscia  domato  dall’  aristo- 
crazia, e questa  dalla  democrazia;  laonde  fa  o.sservare  il  dotto 
Tierry  (h) , che  la  storia  del  governo  gallo  va  distinta  in  tre  pe- 
rìodi: quello  del  dominio  dei  druidi,  o teocrazia,  1' altro  del  dominio 
dei  copi  di  tribù  o aristocrazia  militare , ed  in  fine  il  dominio 
della  democrazia  ovvero  le  costituzioni  popolari  fondale  sul  prin- 
cipio dell'  elezione  e «Iella  volontà  dei  più.  Il  druidismo  racchiu- 
deva una  vasta  estensione  di  conoscenze  : i suoi  sacerdoti  insegna- 
vano essere  eterni  la  materia  e lo  spirito,  c la  sostanza  dell’  u- 
niverso  restare  incorruttibile , sottoposta  alla  variazione  perpetua 
pei  fenomeni  in  cui  domina  alla  sua  volta  I’  influenza  dell’  acqua 
c del  fuoco,  ed  in  fine  l’anima  umana  essere  immortale,  ma 
sommessa  alla  metempsicosi.  Esclusivamente  riservato  ai  druidi 
era  lo  studio  delle  scienze  religiose  c civili , della  teologia . della 
metafisica,  della  fisica,  dell' astronomia , della  medicina,  della 
morale  e della  legislazione.  La  pubblica  educazione  era  di  loro 
spettanza , e la  potestà  di  giudicare  le  pubbliche  e le  private  ver- 
tenze era  loro  particolare  privilegio;  e spesso  decidevano  della 
pace  e della  guerra  fra  le  città.  Soggette  al  lor  tribunale  erano 
tutte  le  liti  vertenti  sulle  successioni  ereditarie  o sui  confini  di  un 
territorio , e le  cause  criminali  di  qualunque  genere , e partico- 
larmente quelle  di  omicidio;  il  perché  in  certi  tempi  dell’anno 

(a)  Micliolct  — liistoire  de  France  — Bruxcllus  i355  -•  Tom.  I.  pag,  ^9. 

(b)  Uistoire  des  Gauloii  , depuis  les  teutps  les  plus  ^ 

V cntiére  soumission  de  la  Gaute  a la  ilotHÌuatinn  tu>inaiuv  par  Amcdce  Tbier- 
ry  — PjrU  i33<. 
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i più  venerandi  fra  i druidi  si  radunavano  in  corti  di  giusti- 
zia , la  più  solenne  delle  quali  si  celebrava  una  volta  all'  anno 
nel  paese  dei  Carnuti  (Chartres)  in  luogo  sacro  ed  il  più  cen- 
trale della  Gallia  , ove  accorrevano  a gara  gli  abitatori  delle  più 
lontane  provincie  ad  esporre  le  loro  querele  e ad  implorare  giu- 
stizia ; e quivi  i sacerdoti  giudici  infliggevano  pene,  determinava- 
no compensi , concedevano  premi  (a).  « Ora  è facile  immaginare, 
dice  il  Thierry  (b).  qual  despotismo  potesse  e dovesse  esercitare 
sopra  una  nazione  superstiziosa  una  casta  d'  uomini  depositari  del 
sapere,  autori  ed  interpreti  d'ogni  legge  divina  ed  umana,  rimu- 
neratori, giudici  c punitori,  dei  quali  altri  vivendo  misti  fra' cit- 
tadini ne  spiavano  e sorvegliavano  ogni  azione , altri  togliendosi 
agli  sguardi  di  tutti,  dalle  loro  cupe  solitudini  emanavano  senten- 
ze inappellabili.  Guai  a chi  non  riveriv,-i  quelle  sentenze  terribili: 
egli  era  interdetto  dalle  cose  sante,  consacrato  al  pubblico  orrore 
come  sacrilego  ed  infame , abbandonato  da'  parenti  ; la  sua  pre- 
senza era  creduta  contagiosa  ; poteva  essere  impunemente  spogliato, 
battuto , ucciso  ; non  trovava  più  nè  pietà , nè  giustizia  (c).  Nè 
grado,  nè  merito  assicuravano  dalla  scomunica;  e finche  quest’ar- 
ma fu  onnipo.ssente  nelle  mani  dei  Druidi , il  loro  imperio  non 
ebbe  limiti , e gli  scrittori  stranieri  potcron  dire , che  i re  della 
Gallia  sai  loro  seggi  dorali,  in  messo  a tutta  la  pompa  e ma- 
gnificensa,  erano  ministri,  e servi  dei  sacerdoti  » (d). 

Ma  il  potere  temporale  dei  Druidi  non  doveva  durare  eter- 
namente , né  i re  della  Gallia  star  sempre  sottomessi  alla  loro 
dispotica  volontà  ; il  perchè  un’  aristocrazia  militare  stabilitasi 
dalie  famiglie  sovrane  delle  tribù  ne  scosse  l' indegno  giogo , c 
subentrò  nei  diritti  che  quelli  avevano  usurpato,  e per  tanto  tem- 
po prepotentemente  esercitato.  Allora  la  Gallia  offri  lo  speltocolo 
del  feudalismo,  che  più  tardi  doveva  far  di  sè  mostra  in  tutte  le 
contrade  della  moderna  Europa.  Per  un  secolo  regnarono  nella 

(.1)  Noci  — IlisLoirt:  de  V ètat  et  rèftubUtfUC  de»  Dvuìdes,  Euba^es  ecc.  — 
r^rit  i585. 

(b)  Uisloìre  dèi  Gaulojs. 

(c)  Quibus  ita  eil  interdiclum^  ii  mmero  itnpiorum  sceleralorum  haben- 

tur}  iii  omnes  deceduut  ^ tiditum  eorum  strmoncfnque  defugiuni^  ne  quid  ex 
co  tagionc  incommodi  accipiaut.  » • • . * 

De  Bello  Gallico  Lib.  VI»  ca]».  ti. 

(1)  Higgiin  — ('eltic  IKitids  — Lontlra  1839- 
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Gallia  la  violenza  c l’ anarchia , c lacerati  que’  popoli  nell’  inter- 
no da  guerre  civili , crudeli , e interminabili , non  facevano  più 
straniere  invasioni.  Tutti  i piccoli  capi  delle  tribù  erano  despoti 
assoluti  nel  loro  paese,  cd  obbedivano  solo  alla  forza  del  nume- 
ro sovvcrchiante.  Formavano  fra  loro  alleanza  per  conquistare  e 
saccheggiare;  e in  pochi  anni  la  guerra  formava  monarchie  che 
anche  in  minor  tempo  erano  dalla  guerra  annientate.  Per  cutal 
modo  i re  di  Alvergna  dominarono  in  breve  tempo  tutta  lo  Gal- 
lia meridionale  dal  Mediterraneo  all’  Oceano  Atlantico;  ed  i re  bel- 
lovaci  ed  atrebati  devastarono  il  Belgio;  e Diviziaco  re  de’  Sues- 
sioni  sottomise  la  belgica  nazione^  e conquistò  tutta  la  costa  orien- 
tale della  Brettagna  (a). 

D’ immensa  utilità  fu  alla  Gallia  la  rivoluzione  aristocratica, 
il  perché  servi  a sviluppare  il  germe  di  una  più  utile  rivoluzione, 
quella  cioè  della  democrazia.  Moltiplicatesi  c ingranditesi  le  città, 
surse  una  nuova  popolazione,  che  trovandosi  in  grado  di  apprez- 
zare la  propria  indipendenza,  favorita  dalle  dissenzioni  che  regna- 
vano nel  regime  aristocratico,  arrivò  gradatamente  a procacciar- 
sela. Con  costanza  pari  all'  entusiasmo,  nata  dallo  spirito  d’  indi- 
pendenza,  le  città  resistettero  alle  varie  vicende  di  una  lunga  cd 
accanita  guerra  che  I'  aristocrazia  ereditaria  muoveva  loro  per 
mantener  prima , e poscia  per  ricuperare  le  sue  prerogative.  Un 
nuovo  e popolare  regime,  e nuove  forme  di  governa  sorsero  nel- 
le città  che  avevano  combattuto  per  la  propria  indipendenza,  i li- 
beri suifragi  del  popolo  facevano  le  elezioni  che  avevano  perduto 
il  diritto  ereditario;  ed  i re  ed  i capi  assoluti  furono  cacciati,  ed 
il  potere  venne  ailidato  ai  magistrati  dal  popolo  liberamente  eletti. 
La  costituzione  dalle  città  stabilita  molto  contribuì  al  trionfo  del 
regime  popolare.  Sebbene  nella  maggior  parte  dei  governi  galli  ap- 
parisse il  regio  potere , o a meglio  dire  il  titolo  di  re , pure  di 
esso  non  trattavasi  che  come  di  una  cosa  accidentale  assai  più 
presto  che  come  di  un’  istituzione  permanente , autorevole , ere- 
ditaria; e questa  circostanza  ci  porta  a considerare,  che  le  co- 
stituzioni uscite  dalla  popolare  rivoluzione  non  ave.ssero  un  iden- 
tico carattere;  il  perchè  sendo  variate  all'infinito  nelle  diverse 
città  da  circostanze  particolari  c locali,  si  distinguevano  le  ime 


(a)  Ca&sah  De  Itello  Galileo  — Lib.  II. 
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dalle  altre  spezialnirnlc  per  il  diritto  di  liUera  ole^ioue,  eil  n se- 
conda delle  diverse  consuetudini  stabilite  in  ciascuna  cilln.  Mon 
ostante  però  la  inoltiplicitò  delle  forine  di  che  si  vestivano  le  co- 
stituzioni popolari , possono  nondimeno  essere  tutte  comprese  in 
tre  classi  generali,  come  dottamente  ccl  propone  l’ illustre  Thierry, 
dietro  le  cui  tracce  noi  le  esporremo  ni  nostri  lettori. 

I.  Governo  dei  notabili  c dei  sacenloli  che  formavano  un 
Senato  il  quale  eleggeva  in  ciascun  anno  il  vergobrelo,  dittature 
gallico  che  veniva  poi  consacrato  dalla  sanzione  religiosa.  Questi 
aveva  il  diritto  di  vita  e di  morte  su  tutti  i cittadini;  non  poteva 
mai  uscire  dal  territorio;  nessun  parente  di  lui  poteva  formar 
parte  del  senato  durante  il  di  lui  impiego;  nè  poteva  esservi  nella 
sua  famiglia  altro  vergobreto  ancora  vivente  (a);  e finalmente  in 
circostanze  gravi  un  altro  capo,  per  via  pure  di  elezione,  era  in- 
caricato del  comando  militare  con  jtoteri  non  minori  de'  suoi.  L'  e- 
sistenza  dei  senati  nelle  Gallie  viene  per  cotal  modo  giustilìcuta  ; 
nè  il  diritte  romano  introdottovi  dopo  la  conquista  sembra  abbia 
cangiato  nulla  in  questa  organizzazione  delle  città.  Il  potere  giu- 
diziario e le  attribuzioni  politiche  parevano  essere  state  confuse; 
i Druidi  decidevano  quasi  di  tutto,  c per  conseguenza  conviene 
ammettere  che  essi  sedessero  nel  senato  c lo  componessero,  men- 
tre il  potere  militare  era  specialmente  ambito  dalla  nobiltà.  Tale 
era  la  costituzione  politica  degli  Edui. 

II.  Governo  dei  notabili  ì quali  formavano  un  senato  .sovrano 
od  eleggevano  capi  civili  o militari,  temporari  o a vita. 

HI.  La  Democrazia  pura  secondo  la  costituzione  della  quale 
il  popolo  unito  nominava  un  Senatir  o magiitrali  c re,  che  ave- 
vano tanto  potere  sulla  moltitudine,  quanto  questa  ne  conservava 
sui  capi  da  essa  prescelti. 

Il  sistema  di  associazione  era  la  base  della  politica  dei  Galli. 
1 potenti  avevano  ol  loro  servigio  i deboli,  i poveri,  gli  artigiani 
detti  clienti  che  si  ponevano  volontariamente  sotto  la  loro  patro- 
nanza  ; e così  pure  piccoli  stati,  troppo  deboli  per  mantenersi  in- 
dipendenti, diventavano  clienti  allorché  si  ponevano  sotto  la  tutela 


(a)  Legiùut  Aeduorum  iis  qui  tummutn  magiilralum  obtiuerenl,  exctderc 

ex  Jìnìbut  non  licerti quum  Uges  duo  ex  una  famitia^vivn  utroque,  non 

folum  mugistralus  creavi  rctarent,  sed  eliam  in  lenalu  v$se  prohihcvent 
Caesah  --  Lìb.  V c,ip»  7# 
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di  altri  stati  più  polenti  ; c questi  ultimi  poi  formavano  fra  di  loro 
una  le){a  offensiva  c difensiva  sotto  la  tutela  di  leggi  federali  in- 
variabili , e da  tutti  riconosciute  e rispettate , le  quali  regolando 
le  scambievoli  relazioni,  fissavano  i servigi'  reciproci,  c stabilivano 
i diritti  e i doveri. 

Un  popolo  conquistato  colla  forza  delle  armi,  diventava  sud- 
dito del  conquistatore,  cui  doveva  pagare  un  tributo,  dare  ostaggi 
perpetui  in  garanzia  della  sua  fedeltà , e riceverne  la  legge  per 
qualsivoglia  titolo.  La  condizione  però  del  cliente  era  più  elevata 
di  quella  di  suddito;  il  perché  mentre  il  popolo  cliente  riconosceva 
e rispettava  il  governo  del  popolo  patrono,  non  prendeva  o posava 
le  armi  cbe  per  ordine  suo,  non  avendo  per  nemici  od  amici  altri 
che  quelli  del  patrono;  in  ricompensa  aveva  il  diritto  di  esigere 
do  questi  assoluta  protezione  contro  gli  esterni  nemici , c molti 
riguardi  e privilegi'  nell'  amministrazione  interna.  Spesse  fiate  due 
popoli  del  medesimo  grado,  nell’  ordine  federale , diventavano  fra- 
telli formando  tra  loro  un’intima  ed  indissolubile  alleanza,  me- 
diante la  quale  mettevano  in  comune  i loro  interessi,  le  loro  leggi, 
il  loro  governo.  Le  piccole  confederazioni  poi  formavano  per  lo 
più  fra  esse  una  lega  offensiva  e difensiva  senz’  altro  vincolo. 

Generali  e particolari  assemblee  si  raccoglievano  in  alcune 
circostanze;  le  prime  si  occupavano  di  tutto  quanto  spettava  al- 
r intera  nazione,  e tutte  le  città,  niuna  eccettuata,  dovevano  mon- 
darvi i loro  deputati;  le  altre,  nelle  quali  le  città  di  ciascuna 
confederazione  dovevano  farsi  rappresentare,  occupavansi  degl'in- 
teressi particolari  delle  rispettive  confederazioni.  Ciascun  rappre- 
sentante era  obbligato  a gelósissimo  segreto,  e guai  all'  imprudente 
0 al  traditore!  I rumori  falsi  ed  allarmanti  erano  in  alcune  città 
soffocati  dai  magistrati  ; e a questi  dovevansi  comunicare  le  noti- 
zie importanti  recate  dai  viandanti  o stranieri,  cui  era  imposto  il 
più  stretto  silenzio  se  si  reputavano  pericolose;  se  invece  era  gio- 
vevole il  propalarle  , si  procurava  di  diffonderle  da  un’  estremità 
all'  altra  della  nazione. 

Un  modo  rapido  di  corrispondenza  crasi  credulo  necessario 
introdurre  in  mezzo  a questa  società  turbala  da  tanti  diversi  in- 
teressi e sfrenate  passioni,  in  cui  potevano  acquistare  talvolta  somma 
importanza  anche  i più  minuti  accidenti,  massime  in  tempo  di  guerra. 
Il  metodo  usato  a tal'  uopo  dai  Galli  era  di  disporre  di  tratto  in 
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tratto  degli  uomini  per  le  campagne  che  gettassero  delle  grida  per 
darsene  successivamente  1'  avviso.  Per  cotal  modo  in  meno  di  una 
giornata  le  notizie  si  diOondevano  da  un’  estremità  all'  altro  della 
Gullia.  Così  il  macello  che  i Carnuti  fecero  dei  Romani  a Gena- 
bo  al  levar  del  sole , si  seppe  alle  frontiere  degli  Arverni , in 
una  distanza  di  centosessanta  miglia , avanti  la  fine  della  prima 
vigilia  della  notte  (aj. 

1 Galli  avevano  cosi  grande  inclinazione  per  la  guerra  che 
tutti  gli  antichi  autori,  i quali  ne  anno  parlato,  lodarono  il  loro 
coraggio  e la  loro  bravura.  Allorché  dovevano  intraprendere  .esterne 
spedizioni,  un  capo  abile  c valoroso  per  prova,  raccoglieva  tutti 
qiie’  venturieri  che  volessero  seguirlo,  e con  essi  partiva  senza 
tempo  prelisso  per  lontane  regioni.  ISon  cosi  avveniva  nelle  guerre 
interne  o difensive,  per  le  quali  si  levavano  gli  uomini  a forza, 
c si  punivano  cosi  severamente  i restii  che  il  più  delle  volte  si 
faceva  loro  recidere  il  naso,  le  orecchie,  o perdere  un  occhio  o 
qualche  membro;  ed  un  coiisiyho  armalo  era  nelle  gravi  bisogne 
convocato  dal  capo  supremo  in  cui  dovevano  raccogliersi  tutti  gli 
uomini  senza  distinzione  alcuna  per  deliberare  sullo  stato  del  pae- 
se , eleggere  un  generale  per  la  guerra,  e discutere  il  piano  della 
campagna;  e l'ultimo  che  arrivava,  veniva  crudelmente  torturato 
al  cospetto  degli  altri.  ÌNé  la  grave  età,  né  le  infermità  valevano 
a dispensare  i nobili  Galli  dall'  accettare  le  supreme  dignità  mi- 
litari; e spesso  alla  testa  di  giovani  arditi  e vigorosi  si  vedevano 
uomini  canuti  e infermicci  che  appena  potevansi  reggere  sui  loro 
cavalli. 

^on  essendo  dunque  il  più  vecchio  dispensato  fra  i Galli  di 
portare  le  armi , i fanciulli  non  potevano  comparire  in  pubblico 
innanzi  ai  loro  padri  se  non  erano  in  età  di  andare  alla  guerra  ; 
e tant’ oltre  spingevano  la  loro  ferocia  o il  lor  gusto  per  questa, 
che  veniva  punito  colla  morte  colui  che  disgraziatamente  giungeva 
ultimo  al  campo.  Dice  Ammiano  Marcellino  non  essersi  mai  veduti 
i Galli  mutilarsi  per  esimersi  dalla  guerra,  come  facevano  spesso 
i Romani  che  si  tagliavano  il  pollice,  o cercavano  qualche  altro 
artificio  per  non  essere  in  istalo  di  maneggiare  le  armi.  Le  armate 

(a)  Qtdae  Ger/taùi  onenle  sole  f^esta  essenly  ante  pvimam  conjectam  vi^ilittm^ 
in  fìnibns  Ar\>inovum  autlila  sunti  tjuod  sftatium  est  milinnt  circtter  CI.Xh 
••  Do  Urlio  Galliro  --  LiU.  VII  cap.  3. 
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(lei  Galli  si  romponcvano  di  due  sorta  di  soldati,  che  si  distingue- 
vano, gli  uni  col  nome  di  Gesali  f Gesales  J dalla  parola  fje$uin 
che  era  una  specie  di  dardo;  c gli  altri  che  si  chiamavano  //m- 
bacii  0 Solduri.  1 primi  formavano  un  corpo  di  mercenari,  ognor 
presti  a prendere  te  armi  e seguire  chi  li  invitava.  Il  loro  me- 
stiere era  di  andare  al  soldo  di  qualunque  principe  o nazione  e 
farlo  da  caporioni  c da  bravi.  Nè  solo  prestavano  servigio  ai  re 

0 alle  città  della  Calile,  ma  combattevano  eziandio  per  sostenere 

1 diritti  delle  nazioni  e dei  principi  stranieri.  Tutti  i succe.ssori  di 
Me.ssandro  ebbero  dei  Galli  nelle  loro  armate,  e Pirro  a prefe- 
renza degli  altri.  Gli  F.tru.schi  .servironsi  anch’  e.ssi  dei  Galli  mer- 
cenari', i quali  uniti  ai  .soldati  dell’ Elriiria  ed  ai  Sanniti  presero 
parte  a quelle  terribili  battaglie  di  Santino  e del  lago  'VadimonR; 
Cartagine  ne  ebbe  nella  prima  guerra  punica;  Tolomeo  re  dell’  E- 
gitto  usi)  con  vantaggio  del  loro  valore;  il  gran  Mitridate  si  servi 
del  loro  braccio  per  battere  i Romani;  e col  loro  sangue  Annibaie 
vinse  le  sue  grandi  battaglie.  Nella  memoranda  giornata  di  Canne 
r impeto  e il  furore  dei  Galli  contribuirono  sommamente  al  trion- 
fo dei  Cartaginesi  ; e allorché  furono  scompigliate  le  legioni  ro- 
mane, la  cavalleria  dei  Galli  ne  ruppe  con  impetuosa  corsa  le  file,  e 
ne  compiè  la  .sconfitta.  1 Romani  eziandio  spesso  si  servirono  del  lor 
valore,  e lo  stesso  Giulio  Cesare  (come  ci  riferisce  il  Garzelti  (a))  a- 
vpva  formato  una  legione  tutta  di  Galli  transalpini.  Gli  .4mbacti  o 
,Vo/diiri  erano  giovani  guerrieri  che  si  attaccavano  al  servizio  di  un 
grande  per  aver  parte  alla  sua  buona  e cattiva  fortuna , la  loro 
dedizione  era  a tutte  prove;  lo  accompagnavano  in  tutte  le  fazioni; 
nei  combattimenti  gli  facevano  scudo  del  loro  corpo;  c se  avveniva 
che  il  loro  ca|)o  perisse,  essi  morivano  tutti  con  lui,  o si  ucci- 
devano dopo  la  sua  disfatta.  Dall’  altro  canto , i capi  dei  solduri 
adempivano  a riguardo  di  questi  tutti  i doveri  di  commilitoni  c di 
protettori;  li  difendevano  nelle  contese,  a.ssegnavano  loro  una  parte 
del  l)ottino  prciporzionata  ai  servigi  prestati,  c lì  ricompensavano 
o con  una  porzione  delle  terre  tolte  ai  nemici , o con  doni  dì 
cavalli,  armi,  collane,  ed  armille.  1 soli  cupi  solduri  combollevano 
a cavallo;  gli  altri  formavano  il  primo  nerbo  dell’ infanteria  degli 

(.ij  VfU»  ConJizìoiif  (Il  Piu/ua  , iP  e tlvlP  /mjter.i  Piumtnn  Mf>Uo  gli 

Jiiijicrainn  ih  G.  a.  G.V7Ci:  — Cai.oUijo  ..  j n,  i,[  j 
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eserciti  galli.  Inoltre  un  gran  numero  di  Arcieri  erari  in  tutte  le 
Gallie  pronti  a marciare  ai  primi  ordini. 

La  cavalleria  era  molto  ben  regolata  [a).  Ciascun  cavaliere , 
n uomo  d' arme,  era  accompagnato  da  altri  due  uomini  a cavallo, 
che  seguivano  il  loro  padrone  e lo  soccorrevano  nel  bisogno,  som- 
ministrandogli un  cavallo  se  avveniva  che  il  suo  rimane.sse  ucciso 

0 ferito.  Quest’  ordine  si  chiamava  trimarchisia , n ordinanza  di 
tre  cavalli,  dalla  parola  greca  7/>o;f  che  significa  tre  e marck  che 
significa  cavallo  in  lingua  celtica.  I cavalieri  erano  appellati  Caia- 
fractari  o Clibavari  (b)  e dopo  conosciute  e adottate  le  armi  e 
le  costumanze  dei  Romani,  si  armarono  pesantemente,  cioè  co- 
perti di  ferro  dal  capo  sino  ai  piedi,  e combattevano  colla  lancia 
e coir  accetta.  Le  truppe  si  dividevano  secondo  le  diverse  provin- 
cic  in  cui  erano  state  levate,  separandosi  ancora  le  ime  dalle  al- 
tre per  qualche  intervallo. 

Ecco  come  il  Thierry  ci  descrive  i Galli:  « 11  Gallo  era  ro- 
busto e atante  di  suo  per.sona;  color  bianco,  occhi  cerulei,  capelli 
biondi  0 castagni,  che  procurava  tingere  di  rosso  vivo,  o con  ac- 
qua di  calce , o coll’  ungerli  di  una  pomata  caustica  di  sego  e 
cenere.  Li  portava  in  tutta  la  sua  lunghezza,  or  ondeggianti  sulle 
spalle,  or  raccolti  al  cocuzzolo.  11  popolo  lasciava  crescersi  la  barbo, 

1 nobili  radevansi  il  viso,  eccetto  il  labbro  superiore,  ove  tenevano 
folti  mustacchi:  » (c). 

(a)  La  Cavailcrì.i  dei  Galli  fu  la  migliore  di  cui  si  servisse  Annibaie.  Egli  la  edurÀ 
con  gran  cura  per  fjrla  comb.ittere  in  linea  con  la  sua  cavalleiia  .tpagnuola»  I Galli  di* 
Tennero  spertissiini  carNlleri,  ed  ebbero  come  i Romani  la  loro  cavallerìa  pesante: 

(b)  Catajracla  è voce  derivata  dal  greco  { Kainjraciot ) che  si- 

gnifica coperto  da  tutte  parti,  o dalli  testa  ai  piedi.  Parecchi  comracnt.ilorÌ,  come  Ser- 
vio ed  altri,  opinarono  che  per  catafratta  o catarrattaria  si  debba  intendere  P intera  ar- 
matura di  ferro  del  caviilicre  c del  cavallo;  e in  questo  senso  Aminlano  Marcellino  e 
Sallustio  ne  parlano,  o Cliudiano  ne  fa  una  minuta  desctitiooe.  I Romani  chiamaroiio 
cataphractarius  o clihanariuf  ^ voce  pure  derivata  dal  greco,  ogni  nomo  della  loro 
milizia  che  serviva  come  cattfrattario,  c dissero  aetjui  catapfuiracli  i cavalli  coperti 
d'armatura.  Tacito  chiama  crupellarii  i catafraitari  delle  Gallie j o Lido  scost.indosi 
dall*  altrui  opinione  ritiene  per  catafratti  i ferentarii. 

(c)  Il  nostro  dotto  amico  doir.  Luigi  Tonini  nella  sua  pregcvolissìin.i  opera:  7?i-  • 

mini  avatìti  il  principio  dell'  era  volgare  (Rimini  id43  Tip.  Orfanelli  e Grandi) 
riporta  alcune  monete  galliche  coniate  in  R'ininì,  nelle  quali  trovasi  impressa  la  figura 

di  un  guerriero  gallo  cosne  ce  P k descritti  il  Thierry.  Dette  monete  erano  stato  li  prima 
volta  pubblicate  dal  Biancbi  c dal  Borghesi,  c dai  PP«  Marchi  o Tessieri  assegnale  a 
Rimini  nell'  des  {•ra%'e  del  iUttseo  Kircherianu  .stampato  io  Roma  nel  1849. 
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Il  (Jciiio  preponderante  dei  Galli  si  dìstinjliieva  nel  combat- 
tere e nelle  arti  riferibili  alla  j^iicrra;  laonde  questo  era  il  loro 
mestiero  privilegiato,  l’esercizio  e I' oectipazionc  unica  favorita. 
Essi  dovevano  avere  un  bel  portamento  militare  c conservarsi  a- 
gili  e disposti  sempre  al  comballimcnto.  Gi  narra  Strabono,  come 
in  certe  determinate  epoche  i giovani  galli  andavano  presso  il  su- 
premo magistrato  del  villaggio  a misurare  la  loro  corporatura,  e 
chi  eccedeva  la  dimensione  stabilita,  doveva  pagare  una  grossa 
ammenda. 

Il  coraggio  era  considerato  dai  Galli  come  principale  virtù; 
c la  legge  del  più  forte  dominava  prepotentemente  sopra  di  loro: 
tutti  i diritti  si  acquislavono  dai  guerrieri  colla  vittoria,  c si 
perdevano  colla  sconfitta.  Il  primo  posto  nelle  pubbliche  convoca- 
zioni e nei  conviti  era  sempre  assegnato  al  più  valoroso,  come  a 
questi  spettava  la  coscia  dell’animale  dato  in  tavola;  e chi  si  ar- 
rischiava di  disputargliela  doveva  sostenere  un  duello  a morte. 
Dopo  il  pasto,  racconta  l’illustre  viaggiatore  Posidonio,  i Galli 
usavano  prendere  le  armi  c sfidarsi  a finti  duelli  che  sul  principio 
avevano  il  colore  di  un  giuoco,  ma  che  in  fine  passavano  ad  un 
vero  combattimento  a morte,  quando  succedeva  che  alcuno  per 
caso  rimanesse  ferito.  Tanl'  oltre  ostentavano  il  loro  coraggio  c il 
disprezzo  della  morte,  che  giungcvmio  perfino  a farsi  uccidere  per 
lina  somma  di  danaro  che  distribuivano  ai  loro  più  cari,  o per  aver 
del  vino  che  essi  trangugiavano  prima  di  porgere  la  gola  al  ferro. 

Stante  il  disprezzo  adunque  che  i Galli  avevano  della  vita , 
si  può  giustamente  asserire  che  tutta  la  nazione  facesse  professione 
di  guerra,  ad  eccezione  dei  Druidi  che  ne  erano  esenti.  Mercè  una 
vita  duro  e faticosa  si  fortificavano  il  corpo,  c si  addestravano  in 
sul  nascere  a duri  esercizi’,  come  rilevasi  da  molti  scrittori  , i 
quali  raccontano  che  i Celti  abitanti  vicino  al  Reno  portavano  i 
loro  figliuoli  appena  nati  per  immergerli  nelle  acque  del  fiume  , 
onde  indurirli  contro  il  freddo  fino  dai  primi  momenti  della  loro 
vita  (a).  Robusti  dunque  per  natura  e per  abitudine,  arditi  sempre 
e feroci,  allevati  fra  le  armi  ed  avvezzi  ad  ogni  genere  di  fatica, 
inostravan  essi  sul  campo  un  coraggio  ed  un  ordire  insuperabile, 

(a)  Le  rer<>ri  consuetudini  dei  Galli  ci  f4nnn  ricnrJnre  qne'  sublimissimi  Tersi  di 
Virgilio  4 co' «]us!i  il  poet.i  ci  di|)ingc  i cosfumi  e 1.i  maniera  di  vitcre  degli  nnticlii 
;>)>Ìutorì  del  Lazio  t 
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e nel  principiar  della  mischia  assalivano  con  impeto  e violenza , 
ed  il  loro  primo  urto  f^iungcva  terribile  c ruinoso  ai  nemici;  ma 
se  questi  erano  da  tanto  da  poter  reggere  a quel  primo  impeto^ 
s’  invilivano  tosto , e la  fuga  loro  non  era  meno  precipitosa  dell' 
assalto;  il  perchè  tutti  gli  autori  greci  e romani,  fra  i quali  Po- 
libio, Diodoro,  Strabone , Plutarco,  c Cesare , scrissero  concorde- 
mente esser  del  pari  eccessiva  tra  i Galli  l’audacia  e l' avvilimento, 
e passar  facilmente  di  slancio  dalla  più  grande  temerità  al  più 
vile  timore.  Di  alta  statura,  di  orribile  aspetto,  e di  voce  spaven- 
tevole , apparivano , per  le  lor  grida  atroci  e prolungate , per  la 
strana  foggia  del  vestire,  ed  alcuni  per  la  loro  nudità  e per  i mi- 
nacciosi movimenti , oltremodo  rìbuttevoli  e formidabili.  Finché 
conservarono  essi  i loro  fieri  costumi  e tanto  coraggio , dilfoude- 
vasi  ovunque  il  terrore  del  loro  nome , e Cicerone  confessa  che 
i Romani  li  apprezzavano  più  delle  altre  nazioni  della  terra , e 
solevano  paragonarli  alla  folgore  : e Sollustio  aggiunge  che  con  essi 
non  bisognava  tanto  disputare  della  gloria  quanto  della  vita. 

Pirro  re  dell’  Epiro  aveva  cosi  alla  stima  del  valore  dei  Galli 
che,  dopo  una  vittoria  riportata  dalle  sue  armi  sopra  uno  stuolo 
di  quelli  che  si  erano  acconciati  al  soldo  di  Antigono  re  di  Mace- 
donia, consacrò  nel  tempio  di  Minerva  un  trofeo  delle  armi  loro, 
sulla  base  del  quale  fece  incidere  la  seguente  iscrizione  : Jvmdo 
Pirro  sconfitli  in  battaglia  regolare  gl'  indomabili  Galli,  dedicava 
a M'meroa  gli  scudi  tolti  loro  ; non  è meraviglia  che  li  abbia 
vinti,  giacché  il  valore  è ereditario  nella  stirpe  degli  Eacidi. 

Presontuosi  prima  di  combattere,  si  dilettavano  d'insultare 
il  nemico  ; c qualche  volta  vedendo  inoltrarsi  le  armate  romane, 
ponevansi  indiiferentì  a sedere  negli  stessi  alloggiamenti  per 

D tram  a stirpe  ; ttat»s  ad  Jluminu  primum 

Deferì  mas , saerorfue  (^elu  duramus  y et  uudis, 
yeiiatu  inrigilant  putrì  , sylrasifue  Jaligaut  : 

Fleclere  ludus  equ<i%  , el  spicula  tendere  cnrntf 
di  patiens  opentta  . parsutffue  assueta  jui‘rntus  y 
Atti  ratlri  terrain  domai  y aut  tfuatil  nppida  iieiio, 

Omn  aerum  Jerr»t  lerilur  y versat/ue  jurencum  y 
Terga  Jatigamus  /tasta  ; nec  larda  trneclus 
Debilitai  vircs  animi,  mutatfjue  vigorem, 

C.anitiem  galea  premimust  semprrque  recentesy 
Conneclarc  jurat  praedasy  et  virere  rapto. 

Virgilio  £n.  IX , , 6 ti. 
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ostentare  il  disprezzo  eoi  quale  attendevan  l'assalto;  poscia  balzando 
in  piedi,  mandando  alte  c feroci  grida  c percuotendo  gli  scudi  si 
animavano  fra  loro  con  questo  fracasso,  e con  furore  indicibile  si 
precipitavano  sui  nemici;  non  riducendosi  la  loro  tattica  che  alla 
risoluta  vivacità  dell'  attacco  e alla  violenza  del  primo  cozzo  nelle 
battaglie  ordinate  e in  pianura.  Non  così  accadeva  allorquando  si 
doveva  combattere  nelle  montagne  c nei  boschi  ; il  perché  quivi 
la  guerra  somigliava  piuttosto  ad  una  caccia,  e facevasi  a piccoli 
corpi  distaccati,  per  imboscate  e con  malizie,  e si  adopravano, 
ad  assalire  e rincacciare  il  nemico,  cani  mastini  avvezzi  a cacciar 
r uomo,  i quali  si  traevano  dal  Belgio  e dalla  Brettagna  (a).  Seb- 
l>ene.  fidandosi  nei  coraggio  e nella  forza  individuale,  sdegnassero 
imitare  le  militari  evoluzioni  e la  giudiziosa  tattica  dei  Romani, 
nonostante  alcuna  volta  furono  veduti  usare  degli  arfiGci  per  assicu- 
rare la  vittoria.  Quando  essi  furono  assaliti  dai  Romani  condotti 
dal  Console  l'ostumio , sradicarono  tutte  le  più  alte  piante  dei  fi- 
lari posti  sulla  strada  per  dove  passar  doveva  l'esercito  romano, 
c le  lasciarono  in  piedi;  quindi  allorché  i Romani  vi  si  erano  in- 
noltrati,  diedero  una  spinta  al  primo  albero,  il  quale  trascinando 
seco  tutti  gli  altri  valse  a .schiacciare  le  romane  legioni;  e la  vit- 
toria riuscì  ai  Galli  agevole  e intera.  Nelle  loro  scorribande  mo- 
stravano una  così  forte  passione  per  il  bottino  e pel  saccheggio, 
che  non  risparmiavano  né  temp'i,  nè  tombe;  nulla  rispettando  di 
sacro;  quando  invece  nel  proprio  paese  erano  sottomessi  ai  sacer- 
doti , e con  credulit.i  e superstizione  veneravano  ciecamente  le 
predizioni  dei  Umidi  e delle  Fate. 

Il  coraggio  delle  consorti  dei  Galli  era  ai  par  di  quello  dei 
loro  mariti;  esse  li  stimolavano  e li  seguivano  alia  guerra,  gl’  in- 
coraggiavano nel  boiler  della  mischia,  c li  arrestavano  allorquando 
tentavano  di  fuggire , c allorché  sembrava  loro  perduta  ogni  spe- 
ranza di  vittoria  o di  salvezza,  uccidevano  i propri  figli,  e si  va- 
levano quindi  de'  loro  corpicciuoli  maneggiandoli  siccome  una  clava 
per  ribattere  la  violenza  del  nemico.  Una  di  queste  eroine , per 
nome  Chiomara,  sondo  caduta  prigioniera  di  un  centurione  romano 
che  voleva  oltraggiarla,  gl' immerge  un  pugnale  nel  cuore,  ne 


(a)  C.  G.  Bourdon  de  Sigraiit  — Considèrnlions  sur  l'  esprit  militairc  </es 
(ìauiois  — Parts  »774- 
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spicca  il  capo  dal  busto,  attraversa  corai^iosainente  il  campo  ne- 
mico, e itiunta  presso  le  sposo,  getta  ni  piedi  di  lui  il  sanguinoso 
trofeo  del  suo  coraggio  e della  sua  virtù.  — Sinorige  preso  da 
violenta  passione  per  Gamma  moglie  di  Sinato,  tetrarca  dei  Galli, 
ne  uccide  proditoriamente  il  marito  e vuol  forzare  l’ inconsolabile 
vedova  ad  unirsi  in  matrimonio  con  lui.  Dissimula  la  donna  la 
meditata  vendetta,  e a meglio  infìngersi  promette  di  acconsentire 
al  desiderio  di  lui  che  la  conduce  all’  ara  dì  Diana , vuota  con 
essa  la  coppa  del  rito  d’ imene,  e tracanna  il  veleno  che  vi  aveva 
Gamma  in  antecedenza  versato.  Spirante  sull’  ara  della  dea  , la 
donna  ringrazia  Diana  per  aver  favorito  la  sua  vendetta , e vol- 
gendosi quindi  al  moribondo  Sinorige  : Barbaro  I dice , invece  di 
salire  il  Ietto  nuziale  ebe  tu  volevi  lordare,  scendi  meco  in  quella 
tomba  che  io  seppi  .scavare  sotto  i tuoi  piedi.  — Ogni  guerriero  por- 
tava sulle  spalle  un  fascio  di  paglia  o di  virgulti,  sopra  cui  sede- 
vasi  negli  alloggiamenti , od  anco  quando  era  in  linea  aspettando 
l’attacco  degl' inimici;  ed  inoltre  un  esercito  gallo  portava  dietro 
iin  grande  ed  ìncommodo  bagaglio  che  ne  impacciava  la  marcia. 
Il  giuramento  dei  militari  il  più  solenne  era  fatto  sulle  loro  bandiere; 
il  segno  dì  pace  e di  alleanza  consisteva  nell’  alzare  nudo  il  braccio  (a). 

I Galli , come  tutti  i popoli  barbari , maltrattavano  i prigio- 
nieri di  guerra,  crocilìggendoli  ai  pali,  legandoli  agli  alberi  contro 
cui  scoccavano  i loro  da^di , e ponendoli  sopra  roghi  ove  mori- 
vano consunti  dalle  fiamme.  Quando  avevano  ucciso  i prigionieri 
di  guerra  la  superstizione  li  spìngeva  ad  indagare  nelle  viscere  di 
un  nemico  ucciso  fra’  tormenti  il  secreto  del  loro  destino,  o 1’  c- 
sito  di  una  prossima  battaglia  e I’  avvenire  della  loro  patria.  Ma 
cotali  feroci  costumi  erano  stati  aboliti,  e i prigionieri  dei  Galli 
andavano  invece  soggetti  alla  più  dura  schiavitù.  Quando  avevano 
ucciso  qualche  nemico  ragguardevole , gli  tagliavano  il  capo , e i 
cavalieri  lo  sospendevano  pei  capelli  al  collo  dei  loro  cavalli  (b) , 

(a)  P,  R.iinu4  — De  Moribus  tfeUruin  Gallorum  ~ II.  3i. 

(b)  L'unico  monumento  testimone  di  quejio  costume  miiitsre,  fu  rinrenuto  recen> 
temente  in  Entretnom  presso  Alx^  consistente  in  tilruni  frammenti  di  basso-iilietOf  dor« 
temente  illustrati  dal  celebre  archeologo  signor  Rouard  ( fìasrèlieft  gnulois  ivouvés 
a Entremonit  prèt  d'  j4ìx  ^ par  M.  Rouard  — Aix  i85i.  in  8.®).  X bsssi-rtliert 
trovati  in  Eniremont  sono  nove  di  numero,  scolpiti  sopra  ire  pietre  della  medesima 
specie  che  anno  appartenuto  alla  stess.i  cosirnxione,  e che  riuniti  insieme  formano  un 
soggetto,  attualmente  incompleto,  ma  rhe  ò facile  ancor.i  far  ritornare  nel  suo  insieme. 
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I'  i fanti  lo  conficcavano  in  cima  alle  loro  aste  e cosi  in  ftran 
pompa  e con  grande  schiamazzo  ritornavano  ai  loro  villaggi , ed 
alle  loro  case  fra  le  grida  della  vittoria  e gl'  inni  di  gloria  dei 
loro  Bardi  che  erano  poeti  sacri  e profani  della  Gnilia  (a).  Ap- 
partenendo questi  al  terzo  grado  del  sacerdozio  druidico,  il  loro 
ministero  era  d’  istruire  e piacere  ; nelle  popolari  adunanze  essi 
raccontavano  le  storiche  tradizioni,  e sotto  il  tetto  dei  capi  guer- 
rieri le  geste  della  loro  famiglia;  essi  ammiravano  i prodi  sul 
campo  di  battaglia , ne  celebravano  il  valore  dopo  la  vittoria , 
ed  a tutti  compartivano  lode  e biasimo  con  tale  libertà  che  de- 
rivava solo  dal  loro  carattere  inviolabile  (b).  Nelle  guerre  inte- 
stine della  nazione  si  vedevano  spesso  colla  loro  mediazione  di- 
sarmare furiosi  combattenti  ed  arrestare  lo  spargimento  del  san- 
gue (c).  Diodoro  Siculo  dice  che  alla  soave  armonia  delle  loro  volle 
( specie  d' istrumenti  che  aveva  molta  somiglianza  colle  lire  degli 
Elleni  ) le  più  cieche  passioni  si  calmavano.  Nei  combattimenti  dei 
Marmiglioni  inventati  da  Pittano,  i Galli  ripetevano  in  coro  gl’inni 
e le  canzoni  che  i bardi  cantavano  per  animare  i combattenti  c 

£sti  ra|iprcsentano  nlcune  testo , e rari  caTtliei  it  Uno  ili  questi  è restilo  di  una 
tunica  accoiciaia  che  si  arresta  sull’  alto  delle  roscie  : jtoi  ta  alla  diritta  una  lunga 
spada  ed  nlU  mano  un  lungo  giarirllotto  ; il  raraliere  marcia  iraiM|uitlameiiie  a passo, 
e sospeso  al  collo  del  car  ello  si  dÌAtingu*  un  oggetto  che  c f.icile  rironnsrcrc  per  una 
testa  umana.  Gli  altri  caralicri  sono  al  galoppo  it\  attitudine  di  combattere.  Quanto 
alle  teste,  sono  queste  tutte  se,  aiate  dal  tronco,  c I’  artista  barbaro  che  le  à scolpite, 
à avuto  (.ura,  per  indirarc  che  non  er.itio  cHìgic  viventi^  ma  avnn£i  di  cadaveri,  di  la- 
sciar chiusi  i loro  occhi.  Il  signor  Rnuard  si  domand.i  con  ragione  se  quel  raraliere  del 
hasso-riliero  che  porta  sospesa  al  petto  del  suo  cavallo  una  test.n  umana  e che  marcia 
lentamente  a pìccoli  pasvi  non  sia  un  Gallo  viitorìoso  che  ritorna  dalht  guerr.i.  Egli  pa- 
ragon.i  coi  testi  degli  storici  dell' antichità  « Diodoro,  Stralione  , Polibio  o Tiro  Livio 
che  anno  descriito  1*  equipaggio  e il  costume  militare  dei  cavalieri  galli , le  ligure  del 
basso-rilìevo  di  Entremont , e di  drdu/:ione  in  deduaione  airira  a concludere  che  que* 
hassi-rìHcvi  anno  fatto  parte  ptimitivamente  di  un  monumento  gallico  iiinnlzato  a guisa 
di  trofeo,  che  questo  trofeo  ornava  U città  dei  Sali  distrutta  da  Sestìo,  c che  le  ligure 
che  lo  decoi.ano  o/Trono  in  tutta  la  loro  barbara  roazezza  il  tipo  più  antico,  o piuttosto 
il  solo  tipo  conosciuto  dall'  arte  celtica. 

(a)  Fonia  nvorum  illuMtrium  fatta cauiilant.  Amm.  Marceli,  lib.  , 

XV , cap,  9. 

(b)  Voi  quoque  qui  Jories  anima*  belloque  peremptas 
Laudiius  in  lon^um  x>aies  dimiltiiis  aei^um. 

Plurima  securi  fudixlis  carmina  , Bardi^ 

Lucano.  Lib,  1,  ver.  447  e seguenti. 

(c)  Dìod.  Sic.  lib.  V,  p.  J08.  — Strali,  lib,  IV,  pag.  197. 
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per  la  gloria  dei  vincitori.  Gregorio  di  Toiir.s  ed  nitri  storici  an- 
tichi pretendono  che  i Galli  conoscessero  In  musica  fin  dall’anno 
2'i40  del  mondo,  e che  Bardtiro  loro  quinto  re  stabilisse  nella 
Gallia  scuole  pubbliche  di  musica , i cui  maestri  o capi  erano 
conosciuti  col  nome  di  bardi,  dal  nome  di  quel  re. 

Se  il  nemico  ucciso  in  battaglia  era  un  generale  o un  gran 
principe , la  sua  testa  recisa  veniva  unta  dai  Galli  di  olio  di  ce- 
dro ed  imbalsamata  , ed  era  riftosta  in  grandi  cofani  ove  stavano 
racchiuse  le  altre  per  ordine  di  data  ; c questo  era  un  libro  ove 
i giovani  Galli  studiavano  le  imprese  de’ loro  antenati,  ed  ogni 
nuova  generazione  si  sforzava  di  aggiungere  una  pagina.  Talora 
ne  formavano  col  cranio  una  coppa  giiernita  d'  uro  della  quale 
si  servivano  nei  sacrifici,  o la  facevano  circolare  nelle  mense,  e i 
convitati  vi  bevevano  alla  salute  del  vincitore  e alla  giuria  della 
nazione  ; né  mai  In  rendevano  per  qualunque  costo  si  offerisse 
loro.  Spesse  fiate  però  i nemici  valoro.si  eccitavano  la  generosità 
dei  Galli,  ma  guai  ai  vili  e ai  traditori. 

I Galli,  come  abbiam  detto  di  sopra , combattevano  la  mag- 
gior parte  nudi,  non  avendo  ai  fianchi  che  una  stretta  cintura; 
altri  però  portavano  giachi  di  maglia  composti  di  catene  c di 
anelli  di  ferro  o di  rame  intrecciati.  Le  successive  loro  relazioni 
cogl’  Italiani  e i Cartaginesi  introdussero  nei  guerrieri  le  arma- 
ture dei  Greci  e dei  Romani,  la  cui  utilità  venne  compresa  dai 
Galli  che  a poco  a poco  le  innestarono  bizzarramente  al  ' loro 
antico  vestito  militare.  Una  corazza  di  metallo  battuto;  una  cotta 
di  moglia  di  ferro,  d'  invenzione  gallica;  elmi  o caschetti  di  ra- 
me ornati  di  grandi  pennacchi  o di  corna  di  alce , di  bufalo  n 
di  cervo;  e pei  ricchi,  cimieri  che  rappresentavano  in  bassori- 
lievo ^figure  di  uccelli  o di  fiere  ; scudi  dell’  altezza  di  un  uomo , 
quasi  tutti  ovali  od  esagoni  composti  di  vim'ni , coperti  di  cuoio 
e arricchiti  di  strane  figure  di  rame  a seconda  del  capriccio  di 
ognuno;  oltre  a ciò  i collari,  i braccialetti,  gli  anelli  d'oro  erano 
le  armi  difensive  dei  Galli.  Le  offensive  consistevano  nel  gaiso, 
nel  bolzone,  nella  trngula,  nella  lancia,  nella  cateia,  nella  freccia, 
nella  fionda , nella  ghianda  c nella  sciabola.  La  cavalleria , nella 
quale  consisteva  la  forza  principale  de’  loro  eserciti,  si  armava 
di  lance  c di  accette.  I soldati  di  fanteria  avevano  lunghe  e pe- 
santi sciabole  sostenute  obli(|uamenle  iti  sulla  coscia  diritta  da 
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catene  n di  rame  o di  ferro , o da  iin  pendaglio  ricco  d'  oro , di 
argento  o di  corallo.  Quest’  arma  essendo  di  acciaio  di  cattivo 
tempra  era  senza  punta , feriva  solo  di  taglio , ed  un  sol  colpo 
doto  malamente  bastava  qiialcbe  volto  a piegarla  , e renderla 
inutile.  11  celebre  arcbeologo  modenese , Celestino  Cavedoni,  par- 
lando di  un’  antica  tpada  romana  rinvenuta  nella  cosi  della 
Marna  di  Marano  (a),  cosi  si  esprime  riguardo  alle  sciabole  dei 
Galli  : « I Galli  Roii , usi  a ferire  di  taglio , anzichò  di  punta , 
adoperavano  una  spadaccia  assai  più  larga  c pesante,  ed  una  co- 
pide  ossia  coltella  a guisa  di  falce  ricurva,  di  ferro  temprato  ». 
I Galli  transalpini  poi  avevano  una  sciabola  di  particolare  inven- 
zione: era  una  specie  di  picca,  il  cui  ferro  sendo  più  lungo  di 
un  cubito , c largo  quasi  due  palmi , curvavasi  a guisa  di  mezza 
lima  verso  la  base  a modo  delle  nostre  labarde  ; arma  terribile , 
dice  il  Thierry,  che  lacerava  e sfettava  le  carni,  e il  cui  colpo 
riputavasi  mortale.  Inoltre  la  fanteria  si  armava  di  picche,  di  ar- 
chi, di  fionde,  di  angoni  o tragule.  Queste  ultime  erano  una  spe- 
cie di  giavellotti  di  mediocre  grandezza , usati  poscia  anche  dai 
Franchi,  che  si  lanciavano  da  vicino  o ad  una  certa  distanza; 
il  legno  era  ricoperto  di  lamine  di  ferro  ricurve  come  gli  uncini. 
E fra  le  armi  da  getto  adoperate  dai  Galli  non  vogliam  trala- 
sciare di  ricordare  le  ghiande  plumbee  o missili,  di  cui  si  ser- 
vivano i Sondatori , c la  cui  forma  ci  viene  accuratamente  de- 
scritta dal  nostro  concittadino  Avvocato  Gaetano  Dc-Mìnicis  (b): 
« La  forma  di  questi  missili  era  per  la  più  parte  elissoide  sic- 
come appunto  le  ghiande  , acuminale  nell'  estremità  , affinchè  po- 
tessero essere  più  efficaci  al  ferire  c dannose  al  nemico;  il  che 
sappiamo  dallo  stesso  Livio  (c):  /idem,  cum  aculeus  sagittee  ani 
glandis  abditee  introrsus  tenui  vulnere  in  speciem  uril , et  scru~ 
tanles  quae  vellant,  leluin  non  sequitur  eie.  Che  anzi  alcune  di 
esse , come  ci  è venuto  fatto  di  osservare , son  di  Sgura  qua- 
drangolare , ed  anche  ottangolare  ; e ciò  per  render  sempre  più 
danno  al  nemico,  ed  ottenere  più  facilmente  lo  scopo  cui  miravano.  » 


(«)  Indicatore  Modenese,  Anno  II,  N.  t8. 

(b)  Sulle  amiche  ghiatide  mùii/i,  e sulle  loro  iscriziom*  Dissertazione  letta 
alla  Pontinda  Accademia  Romana  di  Archeologia  il  di  3o  Norembre  1839.  Roma  1844  •- 
Tip.  della  R.  C.  A. 

(r)  Lib.  XXXVm.  Cip.  31. 
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Queste  ghiande  erano  il  più  delle  volte  scritte  , e in  due 
di  esse , illustrate  dal  siillodato  De-Minicis  troviamo  la  leggenda 
GAL.  Kè  dobbiamo  pretermettere  di  descrivere  le  frecce  e i bru- 
lolti  che  erano  adoperati  pure  dai  Galli.  La  freccia  dai  Galli  chia- 
mata sauinie  era  formata  da  una  bacchetta  di  legno  alla  cui  cima 
era  innestata  una  punta  di  ferro,  e in  difetto  di  questo  metallo, 
alcune  tribù  galliche  la  formavano  di  osso  o di  legno  indurito  al 
fuoco  od  anche  con  piccole  pietre  dure  e taglienti  (a).  Il  sig.  Go- 
monde  nel  maggio  del  1853  mostrò  all'  Istituto  di  Corrispondenza 
Archeologica  di  Roma  diverse  punte  di  freccia  ad  asta  lavorale 
di  pietra  silicea,  le  quali  sono  stale  scoperte,  siccome  tutte  le  al- 
tre di  questo  genere,  nelle  regioni  situale  di  qua  dal  Tevere,  e 
fu  notato,  che  le  frecce  scoperte  in  quantità  immensa  sulla  pia- 
nura di  Maratone  non  sono  di  selce . iiu  bensì  di  ossidiano.  In 
quanto  all'  origine  di  quelle  presentate  dal  sig.  Gomonde,  si  con- 
venne nella  opinione  molto  probabile  che  potessero  appartenere 
alle  nazioni  di  gallica  stirpe  che  invasero  le  italiane  contrade  (b). 
I brulotli,  0 malleoli  erano  globi  di  terra,  che  si  gettavano  con 
delle  Gonde  dopo  averli  inGammati , e Cesare  ci  narra  come  una 
immensa  quantità  di  questi  scagliati  dai  Galli  misero  il  fuoco  nel 
campo  di  Q.  Cicerone.  Secondo  i\onio  e Vegezio  erano  istromenti 
inGammati  con  una  composizione  combustibile  da  cui  erano  cir- 
condali , c che  essendo  serrati  per  la  punta , come  afferma  Am- 
mianu  Marcellino,  si  lanciavano  .con  un  arco  Gnchè  essendo  per 
questo  mezzo  attaccati  alle  macchine  di  guerra  e alle  navi , In 


(a)  Ptftie  Armi  Missii'O  auliche  [ed  odierne^  e dei  ptunetii  da  guerra  -- 
Esposizione  storica  «lei  Ooltor  Ccsire  2urla  ••  Bologna  1S43  ••  Tip.  di  S.  Tointruso 
d*  Aquino,  a p.  10.  Un  illustro  francese  nostro  corrispondente,  il  signor  di  Bourr.icy 
di  T «urs , poruv.i  a nostra  rogiiizionc,  cxmc  nel  museo  «Iella  su*  patria  si  con^crTino 
alcune  punte  di  frecce,  tutte  di  silice,  rinrenute  nel  dipartimento  d*  Indrc->et«Loire  ed 
•ppariericntì  agli  anciclti  Galli. 

(b)  BoUeiiino  dell'  Instìluto  di  Corritpundenza  Archeologica,  maggio  iS53 
N.  5 , p*  8t.  ••  Nel  Museo  De  Mìnicis  di  Fermo  abbiamo  ossecrato  due  punte  dt  frer* 
ria  di  pietra  silirea  eguali  forse  a quelle  presentate  da)  sig.  Gomonde  all'Istituto  di 
Corrispott  lenza  Archeologica,  c per  ronseguenxa  noi  riteniamo  snenr  queste  di  origine 
gallica*  — E il  Caredoiii  ntW*  Annuario  ttorico  modenete  Ac\  i85i  a p.  ai  attribuiva 
egualmente  .11  Galli  alcune  frerre  di  pietra  focaja  iror.ite  neH’ agro  modenese,  dove 
nel  i3i3  molte  altre  se  nc  rinvenn  ero  entro  sepolcri)  cd  anche  conlitie  nelle  ossa  de* 
gli  scheletri. 
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potessero  mandare  olle  fiaiiiine  (oj.  F il  dottor  Ziirla  (b)  altri  ne 
descrìve  nel  modo  seftuente  : « La  sua  struttura  era  eituale  a 
quella  di  una  conocchia  o/  rocca  da  filare  ; d' onde  la  odierna  de- 
nominazione di  rocchelte  o racchette  che  è data  ai  razzi  do  guer- 
ra. Questi  malleoli , o queste  rocche , dette  anche  falarìchc  dal 
latino  fatae  ( macchine  murali  ) da  cui  venivano  sovente  lanciate, 
avevano  sopra  del  capitello  una  punta  di  ferro,  e le  penne  nel- 
r altra  estremità.  D’ intorno  al  capitello  vi  si  ravvolgeva  un  pen- 
nacchio imbevuto  di  una  mistura  infiammabile,  a cui,  prima  di  trar- 
lo, comunicavasi  il  fuoco.  In  aggiunta  al  ferire  più  crudelmente 
aveva  per  efletto  dì  rischiarare  di  notte  la  campagna  all'  intorno , 

0 di  produrre  a tempo  opportuno  gl' incendi  nei  luoghi  dell'inimi- 
co ».  Usavano  altresì  i Galli  corte  e nodose  clave,  armate  spesse 
volte  di  punte  di  ferro  come  i dardi,  e la  spatha,  specie  di  scia- 
bola la  cui  elsa  permetteva  loro  di  adoperarla  con  ambe  le  mani. 

I grandi  signori  combattevano  sopra  carri  armati  di  falci 
e dì  spiedi  i quali  spingevansi  tratti  dai  cavalli  contro  i nemici 
per  romperne  I'  ordine  della  battaglia  ; ma  è facile  immaginare 
dette  macchine  non  essere  state  terribili  che  in  apporenza,  perchè 
uccisi  0 fermati  che  se  ne  fossero  i cavalli , cessavano  di  essere 
pericolose  (c).  La  maniera  di  combattere  dei  guerrieri  che  le  mon- 
tavano era  di  correre  quà  e là  e di  lanciar  giavellotti  o dardi. 
Ma  di  tempo  in  tempo  essi  smontavano  da  questi  carri  e si  servi- 
vano della  loro  spada,  imitando  con  tal  genere  di  combattimento 
la  rapidità  della  cavalleria  e la  fermezza  dell'  infanteria.  I gui- 
datori 0 cocchieri  erano  persone  lìbere  ridotte  dalla  miseria  a 
servire  di  guardia  ai  ricchi,  a condurre  i loro  carri,  ed  a por- 
tare cantando  innanzi  ad  essi  le  spoglie  ed  i trofei  tolti  al  nemico. 

1 più  diligenti  osservatori  di  cose  antiche  sono  di  opinione,  che 
le  macchine  suddette  siano  state  inventate  dai  Macedoni,  ed  al- 
cuni fanno  rimontare  la  loro  origine  ai  tempi  di  Nino,  ed  asse- 
riscono averle  questi  usate  contro  i Brati  nelle  sue  conquiste  (d}. 

(a)  Jusrui  Llpiiui  — De  Miiitia  Bomana. 

(b)  Delle  Armi  Mit$ive  a p,  9. 

(c)  Il  famoso  capitano  Pietro  Nararro  rinnovellò  Tuio  di  questi  carri  alla  baiiagtia 
di  Rarenna  nel  i5ia,  armando  alrnne  carrette  di  grossi  arebibugi  e di  lance  che  spor- 
gerano  in  fuori , ma  !’  esito  non  corrispose  all’  aspetiazione. 

(d)  Senofonte  nc  fi  autore  Ciro,  Ctesia  Scirirainidc,  ed  altri  nc  attribuisenno  l’iii- 
Teii/.Ìone  agli  Egiziani. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  I.  LIBRO  I. 


37 

I Galli  avevano  per  insegna  una  inano  di  concordia,  e spesso  inal- 
berarono sulle  loro  bandiere  il  gallo,  il  loro  selvatico,  l'orso,  il 
lupo  ed  altre  belve  delle  loro  foreste  ; e la  tromba  era  uno  dei 
loro  strumenti  militari. 

Passando  ora  al  sistema  di  fortiflcazione  in  uso  pre.sso  i Galli, 
diremo,  che  fra  le  tribù  selvagge  non  esistendo  città  propriamente 
delle,  i luoghi  di  abitazione  non  erano  difesi  da  verun’ opera: 
ma  pel  pericolo  di  una  guerra  costruivano  essi  vasti  recinti,  in 
qualche  luogo  isolato  fra  le  paludi,  fatti  con  alberi  abbattuti  in  ogni 
senso,  i quali  servivano  loro  di  rifugio  o di  rocca,  e al  primo 
grido  di  guerra  correvano  a rinchiudervisi  coi  mobili  e gli  ar- 
menti, ovvero  andavano  a ricovrarsi  in  siti  ingombri  da  boschi  (a). 

Non  cosi  erano  però  le  fortificazioni  nella  parte  civile  e po- 
polata della  Gallia.  Le  città  ricinte  di  muri  erano  difese  da  un 
sistema  -tutto  particolare  di  fortificazione.  Il  Thierry  egregiamente 
ce  lo  descrive  (b).  « Per  fabbricare  i bastioni  posa  vasi  prima  una 
fila  di  travi  in  tutta  la  lor  lunghezza  , distanti  due  piedi  ; lega- 
vansi  un  all'  altro  di  dentro,  e rivestivansi  di  molta  terra,  col- 
mando i vuoti  anteriori  con  grosse  pietre.  Allora  ricominciavasi 
un’  altra  schiera,  coll’  intervallo  istesso , ma  in  guisa,  che  nuovi 
tronchi  fossero  sovrapposti  alle  pietre  della  prima , c cornpivasi 
così  r opera , finché  il  muro  fosse  abbastanza  alto.  Queste  travi 
e pietre  alternate , offrivano  regolarità  insieme  e varietà , e gio- 
vavano assai  alla  difesa,  stanteché  il  sasso  non  temeva  il  fuoco, 
mentre  i legni  erano  sicuri  dall’  ariete  (c).  Essendo  i travi  lunghi 
per  lo  più  quaranta  piedi,  o legati  uno  sopra  l’ altro  al  di  dentro, 
non  era  modo  di  scassinarli  ».  Un  inontimento  di  cosiffatte  costru- 
zioni si  rinvenne  non  à guari  in  Entremont  presso  Aix.  A qual- 
che chilometro  al  nord  di  questa  città  s’  innalza  un  vasto  spia- 
nato dominato  dalle  mine  di  una  torre  celebre  nelle  guerre  del 
medio  evo,  la  torre  di  Entremont.  Accanto  a quella  mina  feu- 
dale, che  à dato  il  suo  nome  a tutto  il  vicino  cantone,  si  tro- 
vano altri  avanzi,  di  un  carattere  molto  più  imponente,  e senza 

(a)  CAifAK  — De  Hello  GaUico  passim  — Stubone  lib.  IV,  p*  iB4> 

(b)  Uisioire  de»  Gaulois, 

(c)  Hoc  cunt  in  tpeciem  v>arìetalemtfue  deforme  non  est lum  ad  <iO* 

lilalem  , et  defensionem  urbium  sa/nmam  habet  ofiportuniUiUin.  .... 

Cassak  De  Belle  Gallico  >-  Lìb.  Vili  taj*.  ai 
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olcun  dubbio  di  un'  età  molto  più  remota  : sono  i residui  di  uno 
muraglia  immensa  forniata  di  ceppi  squadrati  c senza  cemento. 
Grandi  alberi  si  trovano  quà  e là  collocati  bizzarramente  nel 
mezzo  delle  macerie  di  questo  riparo  ciclopèo  che  forma  un  vasto 
ricinto  tutto  seminato  di  pietre  provenienti  senza  dubbio  da  co- 
struzioni oggi  affatto  scomparse.  Lo  stesso  suolo  è ripieno  di  masse 
di  ferro  ossidato,  di  moli  a braccio  in  lava  vulcanica,  di  azze, 
di  punte  di  frecce  silicee  e di  stoviglie  grossolane  in  argilla  co- 
mune senza  vernice  e senza  ornamenti.  Nessun  archeologo , fin 
qui,  si  era  occupato  di  rintracciarne  l’ origine.  Il  sullodalo  Rouard. 
primo  le  à attentamente  studiate,  e nello  spiegare  ( nel  libro  so- 
pra citato  ) il  solo  monumento  figurato  che  vi  si  sia  scoperto , gli  è 
riuscito  determinarne  esattamente  la  provenienza  nello  stesso  tempo 
che  à fissato  T origine  e la  destinazione  di  questo  stesso  monu- 
mento. Secondo  dunque  1'  opinione  del  sig.  Rouard,  le  ruìnc  dello 
spianato  dì  Entremont  appartengono  ad  uno  di  quegli  oppida  o 
posti  fortificati,  nei  quali  le  popolazioni  galliche  sì  rifugiavano  in 
tempo  di  guerra,  e possono  riguardarsi  come  gli  ultimi  vestigi 
della  città  salica  distrutta  da  Sestio  Calvino,  e sovra  cui  fu  fon- 
dala una  nuova  città  sotto  il  nome  di  Àquae  Seitiae,  oggi  Aix, 
città  del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  Avanzi  di  cinte 
militari  di  questo  stesso  genere  trovansi  pure  nel  monte  Sant'  Odila 
nel  dipartimento  del  Basso  Reno  (a)  ed  alcune  muraglie  senza  ce- 
mento, 0 dei  cromlech,  peulvan,  menhir  o dolmen  dir  si  pos- 
sono di  costruzione  celtica  eziandio,  e abbondantemente  si  rinven- 
gono nella  piana  deli’ Alto-Brambien  e nei  territori  di  Loemariaker, 
di  Carnee  e dell’isola  di  Groix  nel  dipartimento  del  Morbihan  (b). 


(a)  Noi  non  possiamo  dìriJere  l’opinione  del  colohre  Nicbulir  ( Star,  fìnm  Tom. 
li.  p.  309)  i)  quilc  crede  di  vedere  nei  ruderi  di  Sani’ Odila  una  sorprendente  rass-'* 
miglianu  con  le  mura  eirusche,  il  perchè  non  'sappiamo  nè  possiamo  rinronirc  negli 
autori  che  gli  Etruschi  abbiano  mai  dominato  ncirAhazi.i. 

(b)  I monumenti  celtici  di  tjucsto  genere  Tengano  distinti  coi  nomi  di  menhirs^ 

peuhan,  pietre  dritte^  dolment,  tavole  di  pietre»  cerchi  di  pietre» 

rtes»  riciati  consacrati»  tunvilus^  inonumenii  di  terra  fatti  dalie  mani  dell'uomo,  gal- 
monticellt  formati  unicamente  dì  pietre  della  grosseasa  dì  un  lastricato,  .senza  terra 
nè  cemento»  e sotto  i quali  sì  sono  spesse  volte  trovate  delle  grotte  piene  di  scheletri 
disposti  simmetricamente»  di  armi  e di  vasi  di  terra»  routtrs^  pietre  tremolanti  pier- 
res  percées  ove  i superstiziosi  contadini  della  Bretagna  vanno  a sfregile  l.i  loto  tcst.i 
per  libciarsi  dall’  emicrania. 
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Gli  antichi  Galli  non  si  trinceravano  punto  nel  loro  campo;  c 
solo  dopo  lo  perdita  di  Avarìe  (oftgi  Roiir;^es)  essi  posero  in  uso 
i trinceramenti  ad  esempio  dei  Romani , di  cui  imitarono  la  dì> 
sciplina  (a).  Allorché  essi  attaccavano  una  piazza  fortiGcata , la 
circondavano  dì  tutte  le  loro  truppe,  e dopo  fatta  la  loro  scarica 
per  renderne  sgombri  i ripari,  si  avanzavano,  facevano  la  testug- 
gine c montavano  all'  assalto  lanciando  dardi,  malleoli , giavellotti 
contro  la  piazza.  Si  formava  la  testuggine  allorquando  per  dare 
un  assalto  si  stringevano  insieme  curvi  i guerrieri  e intrecciavano 
le  loro  targhe'  sugli  omeri,  e talora  sopra  questi,  altri  palchi  di 
guerrieri  si  alzavano,  che  pure  in  simil  modo  coprivansi  e sì  ri- 
paravano da  ciò  che  piombava  loro  addosso  dalla  città  assediata  (b). 

Un  popolo  fiero  e bellicoso  siccome  i Galli , che  abbiam  ve- 
duto sbucare  dall'  immenso  continente  asiatico  per  usurpare  il  ter- 
ritorio che  circonda  le  Alpi , i Pirenei  e le  Sevenne , non  poteva 
rimanersene  ozioso  e tranquillo  in  questo  nuovo  suolo;  il  perché 
cresciutone  il  numero  degli  abitanti , ed  essendovi  difetto  dì  ali- 
mento, volsero  il  pensiero  ad  una  numerosa  emigrazione  al  di 
fuori,  a nuove  spedizioni,  a più  utili  e rilevanti  conquiste. 

Verso  il  dAOO  avanti  G.  C.  i Celti,  sospìnti  forse  dagli  Aqui- 
lani , ed  a fine  di  rincacciare  nelle  loro  selve  gl’  Iberi , invasero 
la  Spagna , si  stabilirono  ai  due  angoli  sud-ovest  c nord-ovest 
della  penisola,  e mescolandosi  ai  vinti  presero  i nomi  di  Celliberi 
e di  Lusitani,  e il  loro  diedero  alla  Oallisia  [c).  1 Celtiberi  di- 
ventarono un  popolo  valoroso  che  si  mostrò  formidabile  eziandio 
ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani.  Dopo  di  essersi  sottomessi  ai  primi 
nella  seconda  guerra  punica,  ripigliarono  più  volte  le  armi  contro 
i loro  dominatori  combattendo  contro  Fulvio  Fiacco;  ma  furono 
soggiogati  da  T.  Sempronio  Gracco  l'anno  -179  avanti  G.  C. , e 
sollevatisi  pochi  anni  dopo  .sotto  la  pretura  di  Appio  Claudio  , fu- 
rono dì  nuovo  sconfitti.  Combalteronn  quindi  nuovamente  contro 
C.  Marcello,  e Licinio  Lucullo,  ma  dopo  la  distruzione  di  Nu- 
manzia  che  fu  eroicamente  difesa  da  AOOO  Celtiberi  , furono 


(a)  Gli  «Taiut  (It  un  vasto  rampo  miliiire  attiiba’li  a Vercingetorire  si  OMorvano 
tuttora  fra  Maubranches  c Nobant  nel  dipartimento  del  Cher> 

(b)  Giaasi  — Gra»  Dizioftano  tuorico-mt/itare.  Italia  1847  — p.  730. 

(r)  Diodoto  Siculo  Lìb^  V.  -«  ritiiio  Ltb.  III.  rap.  J. 
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questi  6nalmenle  soggin)(ali  o In  loro  contrada  divenne  parte  della 
provincia  tarragonese  (a).  Le  tribù  iberiche  dei  Sicani  e dei  Li- 
)^uri  sospinte  dalla  furia  dc|!li  invasori , passarono  dalla  Spagna 
in  Italia,  ma  qui  come  in  Ispagna  furono  egualmente  vinti  e cac- 
ciati dai  Galli,  i quali,  superando  le  Alpi  sotto  il  nome  di  Ambra, 
riserrarono  i Liguri  sulla  costa  montagnosa  dal  Rodano  all’  Ar- 
no, e spinsero  i Sicani  lino  in  Calabria  e fino  anco  in  Sicilia. 
Rimasti  i Galli  signori  della  valle  del  Po,  spinsero  le  loro  con- 
quiste lino  al  Tevere  che  colla  Nar  e col  Tronto  servi  di  confine 
al  vasto  loro  dominio.  Queste  nuove  terre  da  lor  conquistate 
furono  divise  in  tre  regioni  : Is-Oinbrin  attorno  al  Po  ; Oll- 
Oinbria  i due  pcndii  dell'  Appennino;  \il-Ombria  la  costa  del 
mar  inferiore  fra  il  Tevere  e 1’  Arno.  In  seguito  i Raseni  o Etru- 
schi , il  cui  impero  fu  più  tardi  racchiuso  come  vedremo  fra  la 
Macra,  il  Tevere  e I'  Appennino  da  nuove  emigrazioni  celtiche,  in- 
vasero la  Vii-Ombria  e ne  tolsero  ai  Galli  il  dominio,  sebbene 
non  li  estermiuassero , e corsero  a guerreggiare  nell’  Is-Ombria 
che  a poco  a poco  conquistarono,  c dove  fondarono  dodici  colonie. 
I vinti  Galli  dell’ Is  Ombria,  parte  tornarono  nel  loro  paese,  parte 
nelle  valli  dell’  Alpi,  e parte  si  fermarono  fra  il  Ticino  e I'  Alida. 
Anche  gli  Oll-Ornbri  rimasero  dai  Raseni  soggiogati , e si  videro 
ridotti  a quel  ristretto  cantone,  che  fu  detto  l’Ombria. 

Mentre  colali  fatti  succedevano  in  Italia,  la  Gallia  stessa  an- 
dava sottoposta  a fiere  vicende  ed  a straniere  invasioni , fra  le 
quali  sono  memorabili  la  venuta  dei  Focesi  i quali  fondarono  Mar- 
siglia, quella  dei  Romani  che  occuparono  la  Gallia  ÌNarbonese,  e 
quella  dei  Cimri,  popolo  di  origine  gallica,  di  cui  si  è parlato  in 
principio  di  questo  libro  (b).  Questi  furono  spinti  verso  1’  Europa 
dai  Sciti  e dai  Teutoni,  che  nel  VII  secolo  irrupero  sulla  costa 
della  Palude  Meotidc  e del  Ponto  Eiisino,  ed  una  parte  occupò  la 
penisola  cimrica  f Giulland),  mentre  gli  altri  sotto  il  nome  di  Roi  si 
stabilirono  nella  selva  Ercinia,  ed  altri,!  Belgi  si  stabilirono  nelle  fo- 
reste sulla  dritta  del  Reno.  Ma  non  tardarono  questi  a varcare  il  fiu- 
me, e traversate  le  Gallie,  giunsero  fino  alle  Sevenne  che  abitarono 
sotto  il  nome  di  Tectosagi  ; ed  altri  condotti  da  Hesus  il  potente 

(»)  AppMiius  — De  Rebus  Ilispan. 

(b)  P.  Argidi  Lacarry  — ilistorie  coloniarum  a Galtia  in  exteras  nalioues 
$nitsarum,  cum  exieravunt  n^ionuni  in  GalLias  detluclaru/n  ••  Churjitiomc  (67;. 
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dannegi^iarono  ed  incrudelirono  per  modo  nella  Gallia,  che  molti 
abitatori  di  questa  furono  costretti  uscirne  ad  invadere  paesi  stra> 
nieri  (a}.  Ambigato  re  dei  Biturigi  scelse  a condurre  nuove  spe> 
dizioni  due  giovani  valorosi , Sigoveso  e Belloveso  suoi  nipoti , i 
quali  fatta  leva  di  ó00,000  nomini  [bj  uscirono  dalla  Gallia  per 
invadere  la  Germania  e I'  Italia.  Invocata  la  religione  qual  gui> 
da  ai  loro  disegni  col  decisivo  mezzo  delle  sorti , Sigoveso , con 
una  parte  dei  migranti  dovette  passare  il  Reno  c dirigersi  ver- 
so la  selva  Ercinia  per  quindi  piantarsi  nelle  alpi  illiriche;  e Bel- 
loveso con  una  moltitudine  di  tutta  quella  gente  che  sopravanzava 
alle  tribù  dei  Biturigi^  Arverni,  Senoni,  Equi,  Ambarri^  Carnuti, 
ed  Aulerci  (c)  pel  Monginevra  sbucò  sulle  terre  dei  Liguri  Taurini 
e si  diresse  verso  la  Nuova  Etruria,  dove  sulle  sponde  del  Ticino 
dovette  combattere  gli  Etruschi  che  si  opposero  colie  armi  alla 
mano  al  suo  stabilimento  in  quella  doviziosa  regione  (d).  Vinti  gli 
Etruschi,  .si  fermarono  i Galli  nel  fertile  paese  che  circa  800  anni 
prima  era  stato  invaso  dai  loro  antenati,  e che  si  chiamava  degli 
Insubri,  posto  tra  il  Ticino  e l' Adda,  e dove  gettarono  a caso  le 
fondamenta  di  Milano  che  in  lingua  celtica  significa  un  paese  col- 
locato fra  le  terre  (e).  Il  felice  successo  di  questi  primi  invasori, 
la  fertilità  del  terreno  e l' amenità  e ricchezza  del  paese  stimola- 
rono le  altre  tribù  galliche  di  correre  sulle  tracce  dei  loro  fratelli 
per  stabilirsi  anch'  esse  sulle  terre  che  erano  larghe  di  tanti  beni. 
I Galli  Cenoraani  condotti  da  Elitovio  (il  lurbinej  abbandonarono  le 
loro  foreste  per  stabilirsi  in  Italia,  dove,  dopo  aver  battuto  gli  Etru- 
schi, che  contrastavano  loro  il  dilBcil  passo  delle  Alpi , si  pianta- 
rono nelle  fertili  campagne  in  cui  sorsero  per  opera  loro  Brescia 
e Verona,  e si  arrestarono  olle  sponde  dell'  Adige.  Una  teraa  orda 
composta  di  Saliuvi  e di  altri  minori  popoli  di  lor  clientela,  entrata 
per  le  Alpi  marittime  venne  a stanziarsi  intorno  al  Ticino  e nel 
territorio  posseduto  dai  Levi-Liguri,  e vi  fondò  Novara  (f).  La  quarta 

(j)  relloutier  *-  Ifìstoire  dei  Celles  — • Pari*  1770. 

(b)  Le  tiloì  ie  di  Trago  Pompeo  compcrnUbic  da  GìuAtìno  — Lib.  XXIV  cap.  4. 

(c)  Veiignno  roti  nominati  da  Lìtio  aenita  ordino  di  sito:  questi  popoli  appartener 
vano  alla  Gallia  Ccliica  D*  Anrilic  Kolice  iur  V ancie;i/ie  Caule, 

(d)  L Italia  avanti  il  dominio  dt  Homani  di  Giuseppe  Mirali—  Capolago  1843 
Tom.  11  p.  i58. 

(e)  Verri  ~ Storia  di  Milano  -*  Capolago  |337  Tom,  1 p.  55. 

(0  Plin.  Lib.  Ut  cap.  17, 
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inigrazionp  fu  eseguita  dai  Cimri,  Boi,  Litigoni,  Anainani.  i quali 
traversata  i’  Elvezia  e le  Alpi  Pennine  varcarono  1’  Eridano,  e da 
ultimo  i Senoni  i quali  respinsero  gli  Uinhrì  sino  all'  Esi  ed  occu- 
parono le  spiagge  dell’  Adriatico  da  questo  ritiinc  sino  all’  Utente, 
dove  fondarono  Sena  (oggi  Senigallia).  I Boi  e i Lingoni  cui  an- 
davano uniti  anco  gli  Anani,  trovato  tutto  lo  spazio  fra  le  Alpi  e 
il  Po  occupato  dai  loro  nazionali,  tragittarono  questo  fiume  presso 
il  confluente  Addo  ed  entrarono  nelle  regioni  prossime  all’Apennino, 
dove  gli  Anani  si  piazzarono  nel  territorio  intorno  al  Po  che  era 
ricoperto  di  vaste  boscaglie  e paludi  (a)  ; i Boi  distendendosi  dal 
Taro  sino  ali'  Adige,  occuparono  Felsina , delta  poi  Bononia;  e i 
Lingoni  usurparono  tutto  il  resto  di  quel  territorio  fino  al  fiume 
Utente  in  vicinanza  dell’  Adriatico.  Di  tante  ricche  e fiorenti  città 
italiane  distrutte  dal  furore  dei  Galli,  sole  camparono  Mantova  e 
Melpo  nella  Transpadana,  e Ravenna,  Butrio,  Arimino  nell’Ombria; 
le  quali  città  dovettero  con  somma  prudenza  governarsi  fra  quei 
feroci  conquistatori  per  non  subire  la  sorte  delle  loro  sorelle. 

Gl’  Invasori  d' Italia  avevano  in  avversione  il  soggiornare  in 
luoghi  fortificati  c cinti  di  mura , e sprezzando  gli  usi  e costumi 
degli  altri  popoli , non  curavano  i comodi  della  vita  e dormivano 
volentieri  sull’erba  o sulle  foglie,  si  cibavano  solo  di  come,  c 
r unica  loro  occupazione  era  la  guerra  o la  caccia  ; consistendo 
le  loro  sostanziali  ricchezze  nel  denaro  e negli  armenti,  sole  cose 
che  si  possono  trasportare  con  facilità  e che  solo  dovevano  meri- 
tare r umore  di  popoli  di  continuo  in  preda  ai  loro  selvaggi  costu- 
mi. Laonde  il  Michelet  (b)  scriveva  : Il  mondo  gallico  è il  mondo 
della  tribù  ; il  mondo  etrusco  romano  quello  della  città.  Ecco 
dunque  la  tribù  di  fronte  allo  città  nel  campo  chiuso  dell’  Italia. 
Quella  ottiene  su  di  questa  il  vantaggio,  e gli  Etruschi  sono  rin- 
serrati nell’  Etruriu  propriamente  detta,  dove  ben  presto  vengono 
raggiunti  dai  Galli. 

Cresciuti  questi  di  popolazione  impresero  una  nuova  spedizione 
alla  volta  dell’  Etruria  ove  passarono  trenta  mila  Senoni  che  s’im- 
padronirono e rovinarono  Melpo  nel  giorno  stesso  in  che  i Romani 

(;]))  Molti  luoghi  paludosi  runprivaiir)  gran  tratto  dttl  Piacentino  c Parinigi.ino  — > 
Micali  — L'  Italia  avanti  il  dominio  dei  lìomani,  Tom.  Il  p.  »6.^. 

(b)  Uistoire  dr  h'rance» 
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conquistarono  Te]o  (a);  c quindi  rivolsero  le  anni  contro  Chiusi, 
altra  città  elrusca.  Dicesi  che  Arunte  di  Chiusi,  irritato  dell'  inrc- 
deltà  di  sua  moftlie,  per  vendicare  l' olTeso  onor  maritale,  andasse 
ad  invitare  i Galli  Senoni , da  non  molto  stabiliti  nell'  Umbria,  e 
si  facesse  scorta  a questa  loro  spedizione  a danno  della  patria. 
Allora  fu  che  i Romani  si  proffersero  generosamente  per  la  difesa 
dei  Chiusini,  e vennero  in  loro  soccorso  (b).  Ma  i Galli  irritati 
dall'  intervento  dei  Romani -tralasciarono  l’ impresa  di  Chiusi  per 
volgersi  furiosamente  contro  Roma.  L’  e.sercito  romano,  posto  insie* 
me  con  tumultuaria  prestezza,  incontrò  i Galli  presso  il  fiume  Allia; 
dove  sgomentanto  da  invincibii  terrore  ed  oppresso  dal  numero  dei 
nemici  rimase  interamente  disfatto.  Conoscendo  quindi  i Romani  di 
non  poter  difender  la  città , l' abbandonarono  alla  rabbia  dei  vin 
citori  che  la  posero  a rubba  e a sacco,  e massacrarono  gl'  inermi 
abitanti  che  non  avevano  potirto  evaderne.  Soli  alcuni  pochi  col 
prode  Manlio  ricoverarono  nel  Campidoglio,  finché  Camillo  con  un 
esercito  di  Romani  fuggiaschi  e con  la  gioventù  di  Ardea  salvò  la 
sua  patria,  rompendo  e disperdendo  dentro  e fuori  di  Roma  i Se- 
noni, e reintegrando  l' oppressa  città  (c).  Però  i Galli  restarono  die- 
cisctte  anni  nel  Lazio,  ed  accampati  a Tivoli,  alle  porte  di  Roma , 
scorraz'zavano  la  campagna  e mantenevano  il  terrore  fra  quelle  po- 
polazioni. Finalmente,  per  opera  di  Dccio,  non  solo  riuscì  ai  Ro- 
mani di  cacciameli,  ma  alla  loro  volta  penetrarono  anch'  essi  nel 
paese  degl'  invasori,  piantarono  una  colonia  nei  borgo  principale 
dei  Senoni  vinti  a Sena  sull’ Adriatico,  e tutta  questa  tribù  di  Galli 
fu  sterminata  per  modo  che  non  restò  un  solo  dei  figli  di  coloro 
che  si  vantavano  di  aver  saccheggiato  ed  incenerito  Roma. 

(a)  Corncliu5  Nepos  ap.  Plin.  III.  ApptcniHaino  dal  sommo  Archeologo 

B.iitoloiueo  Borghesi  (Continuazione  dalle  Memorie  di  lieligione  ^ di  Morale  e 
di  Lelteraiura  di  Modena  Tom  Xill.  p.  zSj.)  che  la  citti  di  Melpo  era  opulentù- 
sima  c posta  al  di  li  del  Po , onde  sembra  che  fosse  siiu.sta  sulle  rire  dì  questo  fiume, 
sir  imboccatura  forse  di  qualche  suo  influente  talché  per  la  fortezza  del  sito  arosse  po- 
tuto sostenersi  più  lungamente  delle  altre  e che  doressc  poi  la  sua  ricchezza  alla  nari* 
gjzi'jne  c al  commercio  di  quel  buine. 

(b)  Della  fusione  delle  schiatte  in  Italia  --  Lettere  di  Cesare  Balbo  agli  B- 
stensori  deiU  Gazzetta  di  Augusta  Italia  i844< 

(c)  opinione  di  molti  che  i Romani  non  sì  redimessero  dal  Galli  che  a prezzo  dì 
oro.  Veggasi  il  Beaufort:  Dissertation  sur  l'  incertitude  de  V histoire  romaine  -• 
Tom.  II  cip.  IO. 
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Poco  ci  è noto  intorno  all"  emigrazione  gallica  condotta  da  Si- 
goveso  che  si  diresse  verso  1'  Allo-Danubio  : tiittavolta  la  storia 
nc  apprende  come  facendo  strage  de’  barbari  penetrasse  ne'  seni 
Illirici,  e cagionando  traslocazione  d’ interi  popoli  si  fermasse  nella 
Pannonio,  dove  domati  gli  abitatori  di  questa  contrada  per  molti 
anni  fecero  diverse  guerre  co'  vicini  (a).  Animati  quindi  dai  prosperi 
successi  e dalla  sopravvenienza  di  una  tribù  di  Ciinri  e di  alcuni 
Germani  che  si  unirono  alla  loro  sorte,  divisi  in  più  schiere,  al- 
cune condotte  da  Brenne  andarono  in  Grecia  ed  altre  sotto  il  ca- 
pitan Belgio  presero  la  via  della  Macedonia,  togliendosi  d' innanzi 
gl’impacci  colla  forza  del  ferro  e del  fuoco;  ed  incutendo  tale  spa- 
vento fra  que’  popoli,  che  i re  eziandio,  che  di  niente  erano  siati 
oITcsi,  di  lor  volontà  compravano  la  pace  con  forti  somme  di  de- 
naro. Il  solo  re  di  Macedonia,  Tolomeo  Cerauno,  sprezzando  i soc- 
corsi che  gli  venivano  offerti  dal  re  de'  Dardani,  con  poche  e di- 
sordinate schiere  mosse  incontro  ai  Galli,  e al  primo  fatto  d’arme, 
i Macedoni  vinti  furono  tagliati  a pezzi,  e Tolomeo  dopo  aver  ri- 
portato moltissime  ferite  fu  fatto  prigione;  e di  poi  gli  fu  mozzo 
il  capo,  che,  ficcato  sopra  una  lancia,  fu  portato  in  trionfo  per  lutto 
il  campo  per  incuter  terrore  ai  nemici.  Questa  sconhtta  sparse  la 
desolazione  c lo  scoramento  per  tutta  la  Macedonia  nella  quale  si 
serrarono  le  porte  di  tutte  le  città  e ogni  cosa  fu  ripiena  di  pianto  (bj. 

Ma  in  mezzo  alla  comune  disperazione , surse  un  Macedone 
coraggioso,  Sostene,  il  quale  posta  insieme  tutta  la  gioventù  atta 
alle  armi  arrestò  le  barbare  incursioni  de'  Galli  c difese  la  Mace- 
donia dagli  ostili  saccheggiamenti.  E servendoci  di  scorta  il  magni- 
fico racconto  che  di  questa  impresa  fa  Trogo  Pompeo,  diremo  come 
Brenno,  sotto  il  cui  comando  l'altra  parte  de' Galli  era  penetrata 
nella  Grecia,  saputa  la  vittoria  che  gli  altri  Galli  condotti  da  Belgio 
avevano  riportato  sulla  Macedonia , e sdegnato  perchè  si  erano  la- 
sciati sfuggire  i frulli  di  quella  vittoria,  accozzati  150,000  fanti, 
15,000  cavalli  entrò  con  impeto  in  quella  regione,  e disfatti  i Ma- 
cedoni , che  guidati  da  Sostene  gli  si  erano  mussi  incontro , andò 
co’  suoi  seguaci  senza  contrasto  alcuno  predando  lutto  il  territo- 
rio dei  vinti.  Quindi  dopo  di  essersi  caricato  delle  spoglie  dei (*) 

(*)  Lt  liitìvit  di  Trotto  Pomffeo  conipcmliale  da  Giuttiiio  — XXIV,  c.  4. 

(b)  Ibid.  ra|>.  5. 
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Macedoni  fermò  il  pensiero  di  ricondursi  in  Grecia  a line  di  saccheg' 
giare  il  tempio  di  Delfo.  L'unione  però  di  tutti  i Greci  arrestò  i 
progressi  dei  Galli,  i quali  avendo  invano  tcntoto  a varie  riprese 
il  passo  delle  Termopili  ne  furono  sempre  .respinti  con  grave  per- 
dita. Finalmente  dalla  parte  del  Monte  Octa  si  aprirono  la  via  per 
mezzo  alla  Grecia  e si  diressero  verso  |la  città  sacra  di  Delfo.  Gli 
abitanti  di  questa  si  adoperarono  alacremente  alla  difesa,  mentre 
che  i Galli  prima  di  dare  l'assalto  si  erano  sparsi  pei  campi,  lieti 
di  aver  trovato  le  ville  piene  di  vino  e di  vettovaglie,  e mentre 
che  qiie'di  Delfo  rendevano  forte  la  città  sacra,  i Galli  erano  tutti 
intenti  a bere  ed  a predare.  Il  dì  dell'attacco,  avendo  Brenno  richia- 
mato i suoi  sotto  alle  insegne,  tutto  l'esercito  gallo  sommò  a 65,000 
fanti,  e i combattenti  dei  confederati  Delfi  non  sommavano  più  che 
a 4000  « i quali  da  Brenno  erano  spregiati,  intanto  che  per  ina- 
nimare i suoi,  mostrava  a tutti  la  grandezza  del  bottino,  affer- 
mando , essere  le  statue  sui  carri  da  quattro  ruote,  che  da  disco- 
sto in  gran  copia  si  vedeano,  tutte  gettate  d'oro  massiccio;  e mag- 
giore in  effetto  essere  la  preda,  che  non  pareva  in  mastra  ». 

« Da  questa  affermazione  o avvertimento,  inanimiti  i Galli,  e 
parimente  alterati  dal  vino  del  giorno  innanzi,  senza  rispetto  di 
pericoli  precipitavansi  alla  guerra.  AH'  incontro  i Delfi,  mettendo 
più  speranza  nel  loro  falso  Dio  che  nelle  proprie  forze,  facevano 
resistenza  ai  nemici,  spregiandoli;  c,  mentre  i Galli  salivano,  essi 
dall'alta  cima  del  monte,  parte  con  sassi,  c parte  con  armi,  gli 
ributtavano.  In  questo  contrasto  delle  porti,  incontinente  i sacer- 
doti di  tutti  i temp'i,  c con  essi  gl'  indovini,  coi  capelli  sparsi, 
con  gli  ornamenti  e con  le  mitre,  impauriti  e forsennati,  corrono 
nella  prima  schiera  de’ combattenti , gridando  che  Dio  è giunto,  e 
eh’  essi  r ànno  veduto  scendere  per  gli  aperti  culmini.  E,  mentre 
che  tutti  umilmente  chieggono  aiuto  a Dio,  veggono  uscire  in  com- 
pagnia di  due  donzelle  armate  un  giovane,  fuor  di  ogni  termine 
umano  bellissimo,  da' due  vicini  tempi  di  Diana  c di  Minerva,  nè 
.solamente  con  gli  occhi  lo  veggono,  ma  sentono  ancora  lo  stridor 
dell’  arco,  c lo  strepito  dell'  armi.  Laonde  i sacerdoti  con  gran- 
dissimi scongiuri  gli  avvisano,  che  avendo  eglino  per  loro  scorte 
principali  gli  Dei,  non  s'indugino  a tagliare  il  nemico  a pezzi,  e 
nella  vittoria  farsi  i Numi  compagni.  Per  le  quali  voci  infiammati, 
tutti  a gara  entrano  nella  battaglia.  £ i nemici  ancora  si  accorsero 
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che  Dio  v’  era  presente;  perciocché  si  spiccò  per  un  terremoto  una 
parte  del  monte,  la  quale  ricoperse  1’  esercito  dei  Galli,  e i più 
serrati  cunei  de’ nemici,  non  senza  ferite  dissipati,  mirano  a basso. 
Dopo  questo,  successe  una  tempesta  con  gragnuola  e saette;  la 
quale  con  ferite  sopra  ferite  gli  fece  morire  (a).  11  Capitan  Brenno 
medesimo,  non  potendo  sopportar  il  dolore  delle  ferito,  s’ ammazzò 
con  un  pugnale.  L’altro  capitano,  essendo  stati  puniti  gli  autori  del- 
la guerra,  con  diecimila  soldati,  in  gran  fretta  si  parti  di  Grecia  (b). 
Ma  nè  anche  fuggendo,  ebbero  più  favorcvol  fortuna.  Perciocché, 
essendo  sbigottiti,  non  dormiron  mai  alcuna  notte  al  coperto,  nè 
pas.sò  mai  giorno  per  loro  senza  fatica  e pericolo.  Le  pioggie  con- 
tinue, il  freddo,  la  neve  agghiacciata,  lo  fame,  la  stanchezza,  e 
oltre  a questo  il  massimo  danno  del  non  dormir  mai,  consumò  il 
mi.scro  avvanzo  dell’  infelice  guerra.  Le  genti  ancora  c le  nazioni 
per  donde  passavano,  vedendogli  sparsi,  gl’ incalzavano  come  per 
far  preda:  Di  qui  venne,  che  ninno  di  così  grosso  esercito,  il  quale 
poco  dianzi  confidato  nelle  sue  forze  spregiava  lino  gli  Dei,  rima- 
nesse vivo,  come  per  ricordo  di  una  mortalité  cosi  fatta  » (c). 

Alcuni  fra  quegli  scampati  da  cosi  orribile  strage  passaron 
poscia  nell’  Asia  Minore,  ove  sotto  il  nome  di  Calati,  serbarono 
lungo  tempo  i costumi  e l’indole  loro,  c più  ancorala  lingua  che 
parlarono  fino  ai  tempi  dell’  impero;  ed  altri  si  stabilirono  nella 


(a)  iVuoIsì  cho  rio  arc.i4lc5se  TAnno  a;3  avanti  G.  C.  — (CUtUon  — F^Ui  tUenici)* 

(Ì>)  Breano  prima  di  morire,  raccnmandù  ai  suoi,  per  facilicare  la  loro  rillratA  di 
Iniridarc  Ì diecitnìla  feriti*  Questa  sua  ultima  Tolonià  fu  puntuaìraenie  eaeguitA  per  quel 
riguarderà  i feriti , perchè  Ìl  nuoro  duce  fece  icanoare  diecimila  uomini  chd  non  po> 
rcrano  sostenere  la  marcia,  ma  cotiserrò  I.i  maggior  jurte  dei  bagagli  --  Diouoao  Si* 
CULO  --  Lib.  XXII  p,  S?o, 

(c)  Non  abbiamo  potuto  a meno  di  ri|>ortarc  questo  .Vjuarcio  delie  storte  di  Trogo 
Pompeo,  autore  di  gai'tea  origine,  il  perchè  non  si  poteva  più  eloquentemente  descri- 
vere la  rotta  dei  Galli  e T entusiasmo  e la  rredenaa  religiosa  dei  Greci.  — Questo  cele- 
bte  storico  Tirerà  circa  il  tempo  di  Augusto  e discenderà  da  una  famig'ia  dì  Vocon- 
zit;  e Tavolo  di  lui  il  quale  arera  portato  pure  il  nome  di  Trogo  Pompeo  areva  mi- 
litato ncTa  guerra  contro  Sertorio  c ricevuta  la  fraiicltigia  romana.  Il  fiatcllo  di  suo 
padre  arers  comandato  a una  dirisione  di  cavalleria  roman.i  nella  guerra  contro  Mitri- 
date re  del  Ponto;  e suo  padre  avera  militato  sotto  G>  Cesare,  del  quale  direntò  po- 
scia segretario  privato.  Egli  fu  autore  di  una  storia  unirersalc  che  parte  dal  tempo  di 
Nino  re  dì  Assiria  c ra  lino  all*  anno  5 ar.inti  G.  C.  e rhc  portava  il  titolo  di  7//- 
Hoirae  PUilippicae  et  totius  mufteii  orìgittcs  et  terrae  aitus,  il  cui  ortgin.ilc  andò 
perduto,  ma  che  pCrò  fortunatamente  era  stato  prima  coinpendì,iio  da  Giustino.  Da 
questo  compendio  j'errcnuio  lino  a noi  abbiamo  tratto  lo  squarcio  da  noi  riportato. 
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Tracio.  Quindi,  calcando  le  stesse  orme  per  cui  erano  venuti,  se 
ne  tornarono  al  loro  nativo  paese.  Una  certa  parte  si  fermò  presso 
il  confluente  del  Danubio,  e del  Saio,’c  volle  esser  chiamata  Scor- 
dijci,  ed  i Teltosngi  pervennero  sino  a Tolosa,  antica  loro  patria, 
dove,  presi  do  pestifero  morbo,  furono  eoslrelti  i^ìttare  tutto  il  bot- 
tino acquistato  in  guerra  e co’ sacrilegi  nel  lago  di  Tolosa,  a ciò 
consigliali  dagli  Aruspici  onde  ricuperare  la  sanità.  I Scordiscì  e- 
stesero  il  loro  dominio,  dai  confini  della  Tracia  e della  Pannonìa 
fino  all’  llfiria,  ed  occuparono  tutte  le  isole  del  Danubio,  avendo 
per  loro  città  principali  Morta  e Capeduno.  Un  vasto  deserto  cir- 
condava il  loro  territorio,  ed  essi  andavano  alteri  di  questa  se- 
gregazione che  ritenevano  qual  prova  gloriosa  del  terrore  che  ge- 
neralmente incutevano  le  loro  armi.  Sempre  ostili  ai  Romani , 
offersero  il  loro  braccio  a Perseo  re  dei  Macedoni  che  era  in  guerra 
coi  primi , ma  I'  orgoglio.so  principe  ne  rifiutò  sdegnosamente  il 
soccorso.  I Romani  inaspriti  dal  vedersi  ognora  interrotti  c fra- 
stornati nelle  loro  conquiste  dalle  'armi  dei  Galli,  sostennero  con- 
tro gli  Scordisci  una  guerra  lunga,  i cui  effetti  furono  per  molto 
tempo  indecisi;  il  perché  sconfitti  in  sul  principio  da  Livio,  non 
erano  appena  vinti  che  nuovamente  risorti  ripresero  le  armi  con- 
tro i Romani,  i quali  condotti  dal  console  Catone  furono  alla  lor 
volto  vinti  e fugati,  il  loro  duce  ucciso,  egli  avanzi  inseguiti  fino 
alle  sponde  dell’  Adriatico.  .Conseguenza  di  questa  sconfitta  furono 
il  guasto  e la  rovino  della  Dalmazia  e dell’  Istria.  Ma  gli  sforzi  di 
Di  dio  c di  Municio  giunsero  a respingere  questi  popoli  insaziabili 
di  .guerra  e di  bottino,  e finalmente  il  fortunato  Siila  potè  sotto- 
metterli al  dominio  dei  Romani. 

1 Galli,  che  Brenne  avevo  lasciati,  nel  partire  per  la  Gre- 
cia, a guardare  i confini  dello  loro  nazione,  come  ebbero  cono- 
sciuta la  disfatta  de’  Macedoni  condotti  dal  re  Tolomeo  per  opera 
de’ loro  fratelli  guidali  da  Belgio,  incoraggiati  da  questo  fortunato 
esempio,  c per  non  parere  e.ssi  soli  infingardi,  armarono  quindi- 
cimila fanti,  e tremila  cavalli,  e posto  in  fuga  l' esercito  de' Geli 
e dei  Triballi , corsero  a minacciare  Antigono  Conato  nuovo  re 
della  Macedonia , il  quale  lasciato  libero  il  campo  ai  loro  ladro- 
neggi , nell’  alto , che  qtie’  barbari  coricavano  il  frutto  delle  loro 
rapine  sovra  legni  creduti  abbandonali  dai  Macedoni,  piomba  loro 
addosso  col  suo  esercito  appiattato,  e fa  dei  Galli  così  grande 
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macello,  che  i superstiti  furono  solleciti  d' implorare  da  Antigono  la 
pace,  e di  porsi  al  soldo  di  molti  principi  asiatici,  i quali  mossi 
dallo  spavento  che  incuteva  il  nome  gallico  e l’ invitta  felicità  delle 
loro  armi,  stimavano  di  non  potere  altramente  difendere  la  mae- 
stà loro  senza  servirsi  del  valore  dei  Calli.  Gli  avanzi  di  queste 
spedizioni  si  ritirarono  in  Tracia  , dove  schiere  di  GaHi  solevano 
fare  frequenti  incursioni  con  non  poco  danno  dei  Bisantini.  Quivi 
fondarono  il  piccolo  regno  di  Tilo  che  pel  corso  di  60  anni  seppe 
tenere  in  freno  i popoli  dai  quali  era  circondato,  e Bizanzio  ne 
divenne  tributaria  ; ma  poco  dopo  questa  città  soccorsa  da  Attalo 
re  di  Pergamo  intimò  al  nuovo  regno  la  guerra.  Cavaro  re  dei 
Galli  conduce  contro  i Bizantini  un  esercito  numeroso,  il  cui  av- 
vicinamento sparge  il  terrore  nelle  falangi  nemiche,  le  quali  alla 
solo  presenza  dei  guerrieri  settentrionali  si  volgono  a fuga  preci- 
pito.sa  c lasciano  la  loro  città  in  balia  dei  vincitori.  Ma  l'orgoglio 
e la  fierezza  di  Cavaro  cagionano  la  rovina  della  nazione  ; il  per- 
chè tutti  i popoli  rireostanli,  spinti  alla  disperazione  dalle  violenze 
di  lui , si  stringono  in  lega  contro  1'  oppre.ssore , e sebbene  egli 
ne  disprezzi  le  minaccie  ed  osi  tutti  combatterli,  pure  ne  rimane 
infine  snccombente , e il  .suo  popolo  preferendo  la  distruzione  alla 
.schiavitù  incontra  piuttosto  volentieri  la  morte  per  inano  di  quei 
nemici  che  aveva  tante  volte  per  lo  innanzi  debellato. 

Tuttavia  una  porzione  di  Galli  sottratta  al  furore  di  Antigono 
e rhiamnla  in  aiuto  del  re  di  Bitinia  ISicomedc  che  si  trovava  in 
guerra  coi  Selgiucidi,  riuscì  vim-ilrice,  c i Galli  divisero  con  lui 
il  regno  cd  occuparono  gran  tratto  della  contrada  che  da  essi  si 
chiamò  Gnlnzin  c GallorirerAa.  Confinava  a tramontana  con  la  Pa- 
llagonia,  a ponente  colla  Frigia  e la  Bitinia,  a mezzodì  con  la  Cap- 
padocia,  ed  a levante  colla  Cappadocia  e col  Ponto.  Quivi  divenuti 
potenti , pensarono  di  vendicare  i loro  fratelli  massacrali  in  Ma- 
cedonia, e adunato  un  gros.so  esercito  mossero  contro  Antigono, 
il  quale  era  allora  travagliato  da  doppia  guerra  per  parte  del  re 
Tedomeo  , e per  parte  degli  Spartani.  11  re  Macedone  lasciali  pochi 
.soldati  negli  alloggiamenti  per  mostra  di  esercito  contro  gli  altri 
suoi  nemici , marciò  risoluto  con  tutte  le  sue  forze  contro  i Galli; 
i quali , avvedutisi  di  ciò  ed  apparecchiandosi  alla  guerra,  fecero 
interrogare  dai  loro  auruspici  le  interiora  degli  animali  ancor  pal- 
(•itanli  per  prendere  niis|iìrio  di  quella  guerra  ; ed  ottenutone 
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inlaiislo  prpsa^iin  clic  niìnacriavn  loro  una  dranilissiina  strabe  p la 
morte  di  tutti , presi  da  un  subito  furore , e sperando  di  [loter 
placare  lo  sde)!no  degli  Dei  colla  morte  de’ loro  congiunti,  ammaz- 
zarono le  loro  consorti  c figli;  incominciando  cosi  dal  parricidio 
a far  verificare  gl'  infausti  presagi  di  quella  micidialissima  guerra. 
Cosi  lordi  del  sangue  de'  loro  più  cari , dal  furore  c dalla  rabbia 
accecati,  mossero  olla  battaglia  c vi  trovarono  tutti  la  morte.  Fu 
così  grande  la  strage  , dice  Trogo  Pompeo,  che  parve  propriamente 
che  gli  Dei  fossero  stati  d’  accordo  cogli  uomini  alla  disfatta  di 
quei  parricidi. 

I n mezzo  secolo  dopo  il  disfacimento  dei  Senoni  operatosi  dai 
Romani,  la  memoria  di  questo  terribile  avvenimento  risvegliò  nei 
Galli  lo  spirilo  di  vendetta;  c due  re  dei  lini,  At  e Gali,  ( ^lis  et 
Galalus  ) si  provarono  di  armare  il  popolo  a damio  dei  Romani 
a fine  d’ impadronirsi  di  Arimino,  colonia  romano.  1 Boi  che  de.si- 
dcravano  non  romperla  coi  polenti  loro  vicini , ticci.sero  i due  capi 
c massacrarono  i Galli  mercenari'  che  erano  stati  chiamati  a que- 
sta impresa  al  di  là  delle  Alpi;  ma  ebbero  fra  non  molto  a pen- 
tirsi di  non  aver  mosso  guerra  oi  Romani;  il  perchè  avendo  questi 
vietato  ogni  commercio,  e specialmente  delle  armi,  coi  Boi,  ed 
avendo  domandato  che  le  terre  conquistate  cinquanl'  anni  prima 
sui  Senoni  fossero  alfine  colonizzate  e distribuite  al  popolo,  furono 
per  cotal  modo  irritati , che  si  diedero  molo  per  formare  una  lega 
fra  tutte  le  nazioni  del  nord  dell'  Italia  a danno  dei  Romani.  Però 
i Veneti,  i Liguri  c i Ccnomani  si  rifiutarono  alla  lega,  ed  essendo 
rimasti  soli  i Boi  e gl' Insubri,  furono  questi  costretti  di  chiama- 
re dal  di  là  delle  Alpi  un  numeroso  esercito  di  Gesati  i quali  con- 
dotti da  Aneroeste  e Concolitano.  adescali  dall’oro  c dalle  promesse 
dei  richiedenti , si  misero  volentieri  al  soldo  di  quelle  ricche  tribù 
galliche  dell’  Italia.  I Romani  si  allarmarono  della  lega  e dei  pre- 
parativi dei  Galli,  e con  essi  tutta  l'Italia  centrale  e meridionale 
fu  presa  da  terrore  per  modo  che  .spontaneamente  si  levò  tutta  per 
soccorrere  i Romani  e per  arrestare  il  flagello  gallico,  tenendo 
pronti  a seguire  le  aquile  romane  770,000  soldati.  Presso  il  capo 
Telamone  i Romani  riportarono  sui  Galli  collegati  una  completa  vit- 
toria, e dietro  la  disfatta  dei  Boi,  le  legioni  vittoriose  condotte  da 
Flaminio  passarono  il  Po  per  la  prima  volta,  riportarono  una  se- 
gnalata vittoria  sugl' Insubri,  i quali  furono  in  appresso  da  Marcello 
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tutti  domnti,  e i’ impero  dei  Romani  si  estese  su  tutta  l'Italia  Gito 
alle  Alpi,  e Roma  dichiarò  rhe  l'Italia  era  chiusa  iper  sempre  ai  Galli. 

1 Boi,  dopo  la  loro  disfatta,  piuttosto  che  sottomettersi  ai  vin- 
citori, scelsero  di  emigrare;  e gli  avanzi  delle  loro  cento  dodici 
tribù  andarono  a stabilirsi  sulle  rive  del  Danubio  al  confluente  di 
questo  fiume  e della  Sava.  Con  la  vittoria  di  Marcello  ebbe  termine 
nél  322  avanti  G.  C.  la  guerra  gallica  che  aveva  durato  136  anni, 
c che  vien  giudicata  da  Polibio  eguale  alle  più  famose  che  abbiano 
sostenuto  le  armi  romane,  si  per  I’  importanza  degli  avvenimenti 
e per  l'avvicendarsi  della  militare  fortuna,  e si  per  la  ostinatezza 
delle  battaglie  c pel  numero  dei  combattenti  c degli  uccisi.  I Ro- 
mani rendettero  celebre  in  essa  la  loro  abilità  nell'  arte  militare 
e la  loro  costanza;  i Galli  l'ardore  e l’impeto  loro  nativo. 

I Golati,  che  come  ahhiam  visto  si  erano  stabiliti  nell’ Asia 
Minore,  occupavano  da  un  secolo  la  Frigia,  i cui  abitanti  erano 
dei  Romani  alleati,  e vi  si  erano  arricchiti  a danno  dei  popoli  vi- 
cini, dai  quali  estorcevano  colla  forza  gravi  tributi.  1 Roraaoi  con- 
dotti da  Manlio,  portarono  le  loro  armi  vittoriose  contro  i Galati  che 
furono  costretti  rendere  le  usurpate  terre  agli  alleati  di  Roma,  rinun- 
ziare al  brigantaggio,  e porsi  sotio  il  freno-di  F.umcne  re  di  Pergamo. 

E qui  àn  fine  tutte  le  spedizioni  ed  emigrazioni  dei  Galli,  l 
Romani  che  un  tempo  avevano  cosi  grande  spavento  del  nome 
gallico,  che  un  tesoro  apposta  conservavano  pei  casi  delle* guerre 
contro  di  essi,  c nelle  quali  tutti  i cittadini  senza  alcuna  ecce- 
zione erano  obbligati  di  prendere  le  armi , anno  reso  la  loro  |mi- 
tenza  preponderante,  si  rifanno  delle  sconfitte  sofferte  coi  Galli,  e 
riducono  la  gallica  nazione  sotto  il  loro  possente  dominio. 

Ma  le  spedizioni  militari’  dei  Galli,  di  cui  abbiamo  fin  qui  tenu- 
to parola,  ci  fanno  naturalmente  considerare  essersi  que’ popoli  spes- 
se fiate  serviti  nelle  loro  migrazioni  di  novi  da  guerra  c da  trasporto; 
lo  che  ci  porta  a favellar  brevemente  della  loro  marina  prima  di  pas- 
sare a descrivere  lo  stabilimento  e le  guerre  dei  Romani  nelle  Gallie. 

Sebbene  la  nazione  gallica  non  ci  abbia  lasciato  veruno  sto- 
rico monumento  che  sin  giunto  fino  ai  nostri  tempi  intorno  alla 
sua  potenza  marittima,  pure  ci  è dato,  sebbene  confusamente,  di 
ricavarne  la  storia  dagli  scrittori  greci  e latini,  i quali  ci  fan 
conoscere  come  la  marina  militare  fosse  premurosamente* coltivala 
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datili  antichi  Galli , la  cui  obililè  nella  navljlazione  spesse  fiale 
Hiovò  loro  pel  commercio,  per  lo  stabilimento  delle  colonie,  per 
la  difesa  delie  coste  marittime , c per  le  discese  che  ebbero  occa- 
. sione  di  fare  sui  lidi  stranieri.  La  Galazia  nell’  Asia  minore , il 
principato  di  Galles  nell’ Inghilterra,  il  paese  dei  Galla»  nell’ Af- 
frica, la  Galizia  in  Spagna  e il  Portogallo  provano  coi  loro  no- 
mi come  i Galli  intraprendessero  ardile  navigazioni  per  fondare 
al  di  lA  dei  mari,  in  lontanissime  regioni,  le  loro  colonie.  Ma  a 
dimostrare  la  potenza  marittima  degli  antichi  Galli  basta  il  nove- 
rare e descrivere  la  celebrità  de’  porti  che  essi  possedevano  siil- 
r Oceano  e sul  Mediterraneo.  In  questo  citeremo  Arles  (a)  nel  quale 
Cesare  fece  costruire  nello  spazio  di  un  mese',  dol  giorno  in  cui  fu 
atterrato  il  legname,  -12  vascelli  jluiighi  destinali  all’assedio  di  Mar- 
siglia; il  porto  di  Narbonaj,  che  oggi  più  non  esiste  (h),  luogo  di 
deposito  ove  approdavano  le  flotte  dell’  Oriente , dell’  AflVica , di 
Spagna,  e di  Sicilia;  quelli  di  Aigues-mortes  (c),  di  Marsiglia  (d), 
di  Tolone  (e),  di  Antibo  (f),  c di  Frcjus  (g),  dove  si  ritiravano  i 


Che  Arici  antlc.imcnle  fono  tugnaia  dal  maro  lo  provano  le  due  parolo  celti* 
cho  dt  bui  é fnrmato  il  suo  nome*  j4r  laith  « tun^o  umido,  o la  invensiono  dì  un 
dente  di  peice  cane  .ivrenuta  nel  1S4Ì.  nclli}  rnrrìe  calcnrc  e do*  suoi  dintorni. 

(b)  L’etiinologi.i  celtica  del  nome  dì  Narbnna  ( IVar^  acqua,  Oo  abitazione)  espitnte 
bastantemente  la  situ.izione  di  questa  citti  in  un  bacino  altra  volta  invaso  djlle  acque 
dei  mare.  Tutto  questo  litioralc  frastagliato  dai  molti  Magni  che  comunicano  col  mare 
pre^enta  ancora  le  tracce  delle  anticbc  rivoluzioni  fìsiche.  In  un'epoca  assai  remota 
violenti  scosse  terrestri  sollevarono  Ìl  fondo  del  bacino  in  cu!  sorgo  aitualtnonie  Mar- 
bona, e ie  acque  furono  rigettate  nel  Mediterranoo.  Prr«>  all’eporu  gallo-romana  eletto 
bacino  non  era  afTrfttn  diseccato,  poicliè  le  terre  basse  prossime  alla  città  erano  ancora 
aommerse  dalle  acque  di  un  lago  aalato  che  ai  chiamava  lacuM  Narbonetuis , iacus 
lìubretu»  , o Rubrtttsis , oggi  quasi  colmo  per  le  alluvioni  dell*  Aude. 

(c)  Distrutto  dai  monti  di  sabbie  dol  Rodano. 

(d)  Dopoché  i Romani  s*  impadronirono  di  Marsigli.1,  il  porto  dcsiinjlu  per  le  loro 
navi  da  guerra  era  quello  detto  della  JoUelle^  mentre  il  gran  [torto  (raltuale)  i Marsi- 
gliesi conservarono  per  il  commercio* 

(e)  A*  tempi  dc'Rumant,  l'importanza  di  Tolone  era  meno  appoggiata  sul  suo 
porto  che  sulla  sua  tintorìa  di  porj'ora  che  era  diretta  da  un  Intendente  im[>erirtie  chia- 
mato procuraior  baphtorum^  il  perché  te  galere,  pescando  poco,  trovavano  egualmente 
sicuri  ancoraggi  negli  altri  [torti  della  costa,  sebbene  meno  profondi.  Ma  quando  l’uso 
de’ vascelli  rotondi  rimpiazzò  quello  delle  galere,  la  profondità  del  porto  di  Tolone 
venne  giusiameoie  apprezzata. 

(f)  I Romani  vi  f.ibbricarono  un  grande  .arsenale  marittimo. 

(g)  Il  porto  di  Frejns  che  aveva  óco.  metri  dì  largheaza  , e 56o.  di  lunghessa 
non  esiste  più  da  lungo  temjio.  Le  alluvioni  dell’  Argens  c le  sabbie  rigettate  dal  mare 
r inno  ttaih)rmato  in  una  duna  [««iludosa.  Fin  dal  IX  secolo  non  vi  avevano  arresto 
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TascelU  di  Au>?uslo,  crono  tulli  assai  cousidercToIi  c con^iungc- 
vano  alla  bontà  dell'ancoraggio  un  luogo  sicuro  contro  le  tempe- 
ste (a).  Ed  in  fine  il  porlo  d'  Izio  f Itiut  porlus  oggi  AVìssanl  ) 

che  ptccoIUsìmi  buftimcnli,  cH  il  iiurn  À «Ui(ante  uai  mezza  l(*g.i  dzlU  ctità.  Sn(tr> 

il  regni)  d?  Augusto,  Frcjus  raggiungo  la  più  grande  itnporutiza  maritùnu , ÌI  perchè 
(|uell*  Imperatore  vi  maiulò  , dopo  Az/.io  , le  duecento  ga'ero  di  rut  sieri  impadronìin, 
e ne  feee  una  stizidiio  navale  f navale  Caetaris  Au^usii  --  Scrab.).  Testiitioai  del 
suo  splendore  marittimo*^  rimangono  ancora  fra  t mnnuinentt  di  costruzione  romana, 
il  f.iro,  il  molo,  e i magazzeni  de)  porto.  II  primo  situato  alTovcst  della  città,  è una 
torre  quadrata  sormontat.1  ila  una  piramido  tpudrangolaru  e di  cui  non  si  vede  |*  ingresso. 
Era  forse  seinplircinciiie  nna  sorte  di  limita  situato  alTontrala  del  porto  aflìncliè  il  ma> 
rinafo  che  volev.i  penetrarvi  potesse  da  lungi  determinare  la  direzione.  Questa  torre  è 
annessa  ad  un  lato  di  muro  dorè  si  vedo  ancora  uno  degli  enormi  anelli  di  bronzo 
clic  serrivano  a«l  nrincgglare  i vascelli.  Seguendo  lo  tracce  dell*  antico  argine,  si  rimarca 
cziamUn  una  sjtcric  di  molo  nanchu.;giato  d.i  quattro  torri,  e che  sembra  sLi  stato  co- 
strutto per  proteggere  i vascelli  dal  vento  maestrale.  la  fino  vi  si  riconoscono  ancora 
gli  avatizi  di  quattro  magazzeni  archeggiati  che  dipendevano  dal  |K>rle  romano.  (V*  1* //l* 
4toire  de  la  inlle  et  de  i' Efflise  de  Fréjiit  di  J.  F,  Girarclin  — 17'ay.  e la  JVo- 
(ice  tur  la  ville  de  Frrjus  di  Fahrc  — 1837.  — ), 

(a)  Il  Bouvrt  de  Crùssè  nella  sua  liist  dre  de  la  Marifie  de  tous  lei  pr.uples 
{ Paris  ida4  — Aiiuù  André  T.  f»  pag.  a54.  ) fra  i porti  de)  Mediterraneo  in 
cui  si  ritraevano  le  flotte  dì  Augusto , conta  eziandio  éMoniffeltier,  £d  Eugenty  Sue  che 
trop|)0  spesso  si  compiarc  di  copiare  il  Bouvet  confcmia  l' opinione  gli  que- 
sti nella  sua  I/istoire  ile  la  Murine  mililaire  de  tous  lei  peuples  (Gap.  CXIX.  ) 
I^ioi  non  possiamo  convenire  nella  asserzìooo  di  questi  fainìgeratt  scrittori , Ìl  perché 
troviamo  nelle  storie  parziali  di  Montpellier,  di  Serre* , Agrefeuille,  Saint-llubert  ^ e 
Broussonnet  (*),  nella  /lisloire  des  viUes  de  France  di  Arisiidn  Guilbert  (*'),  e da 
ultimo  nella  Frutice  illastrée  del  Malic-Brun  (***)  cotQc  Ja  città  di  Moitrpe'Iier  non 
esistesse  ai  tempi  dei  llomani,  mentre  la  sua  fondazione  si  attribuisce  ai  fuggitivi  di  Ma- 
guelonne  ( 7^7  ) clic  fabbricarono  i due  borghi  di  Montpellier  c di  Montpellieret,  situato 
il  primo  al  nord-ovest , e ìl  secondo  al  sud-est  della  collina  occupata  prcsentemome 
dalla  città.  Inoltre  Montpellier  è distante  cinque  miglia  c piu  dal  mare,  né  il  piccolo 
fiume  bea  che  la  bagna  avrebl>e  |K)tuio  far  risalire  sino  a lei  i vascelli  di  Augusto.  Ai 
tempi  de*  Romani  e.sisicv.1  uci  dintorni  di  Montpellier  Substantion^X  cui  abitanti  ave- 
vano soli  il  diritto  di  far  pascere  le  loro  bestie  nel  monte  sopra  coi  «orge  la  città , e 
che  circondavano  di  una  p.ilizzata,  la  cui  porti  era  serrata  a catenaccio,  donde  acmbra 
ala  derivato  il  nome  di  Montpellier,  Moni  pessulut  o pessulanus,  cioè  a dire  chiuso 
a catenaccio  f ifuasi  pessttin  ciaustts  )\  ma  anche  Substanlion  inslemn  a Forum 
Poiaitii  e Forum  Ferunit  non  erano  prossimo  al  mare , ed  inoltro  ventrano  con- 
«iderate  come  città  dì  secondo  o dì  terzo  ordine. 


(*)  f/iitoire  abrègèe  de  la  ville  de  Montpellier  per  Serres  — 1719.10  io. ino, 
Hisieive  de  la  ville  de  Montpellier  par  Ch.  d’ Agrefeuille  — i;3a  — 2.  Voi.  in 
fol.  Hisloire  abrégée  de  Montpellier  par  Saint  ••  Hubert  — 1780.,  De  /*  n/iti- 
quitè  de  Mnntpellier  par  Broussonnet  i83S  in  8.vo. 

(**)  Farli  1848  — Voi.  VI,  Montpellier* 
f“*)  Faris  1SÓ4  — llèrauh* 
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nel  quale  Lahieno  preparò  una  poilerosa  flotta  per  la  seconda  spe- 
dizione di  Cesare  in  Hrctaf{na,  e dove  in  se|5uilo  fu  stabilita  una 
delle  più  (trandi  stazioni  navali  dell’  impero  romano.  Sopra  1’  0- 
ceano  si  distinguevano  i porti  di  Bordeaux,  di  Vanncs,  c il  Por- 
lus  Santonum,  (la  Rorhelle,  ovvero  Brouajie?)  e la  navigazione 
trovava  immense  risorse  nei  porti  della  Saintongc , dell’  Aunis , 
del  Poitou  (a) , della  Brettagna  , della  Neustria , e del  Bolognese. 
Inoltre  era  celebre  sulla  Loira  il  porto  di  Corbilo  che  si  crede 
situato  dove  oggi  sorge  la  città  di  Nantes  (b). 

Di  tutti  i scrittori  antichi  che  parlano  della  navigazione  dei 
Galli , nessuno  ce  ne  ò dato  una  dettagliata  istoria  ; e per  darne 
alcuna  adequata  idea  puossi  rimontare  soltanto  ai  tempi  di  Giulio 
Cesare  in  cui  la  marina  dei  Galli  si  mostrò  nel  più  grande  mo- 
vimento. Difattn  il  gran  capitano  romano  fece  costruire  nei  vari 
porti  della  Gallia  a lui  sottomessa  un  numero  grande  di  navi,  e 
si  servì  eziandio  di  quelle  dei  Galli  suoi  alleati  per  opporsi  alle 
numerose  flotte  delle  altre  nazioni  che  disdegnavano  il  giogo  dei 
Romani;  lo  che  ci  porla  a considerare  la  gran  quantità  dei  basti- 
menti che  armavano  in  quell’  epoca  i due  partiti,  c la  reciproca  c 
prodigiosa  forza  della  loro  marineria. 

I più  celebri  navigatori  fra  i Galli  erano  i MassìKi  (oggi  Mar- 
sigliesi). L’  origine  di  Marsiglia  rimonta  forse  ai  tempi  dei  Fenici 
i quali  avendo  stabilito  delle  fattorie  sulle  coste  del  Mediterraneo 
sembra  ne  avessero  creata  una  per  il  loro  commercio  nella  Gallia 


(4)  Nel  Poitou  ere  riinjicheroìe  il  ]»orfo  di  Niort  f ^lortum  ) il  i|u.ilo,  «ebbriie 
eli'e|ioc«  drilli  conquiste  romene  non  foue  che  un  mucchio  Hi  povero  capanno  aggrup- 
jiaio  >opra  duo  collina  ao|Hira(e  dalla  riviera,  pure  sotto  Ìl  regno  dril’  itnparacore  Giu* 
Itano  aveva  acquistalo  tale  iinjMirt.inza  marittima  e cninmcrciaie , che  i Niortesi  furono 
Incaricali  del  trasporto  dei  grani  rlie  si  esiracvano  ihilla  Gran  — Brettagna  e che  erano 
destinati  ad  a^>provvisinnare  lo  prorincie  orridcnt.'ilì  delta  Gallia.  Queste  prime  tpediaioni 
avilnpparono  nel  paese  niortoso  (parità  uiorttutsis ) un  commercio  marittimo  che  ron- 
aisteva  principalmente  nello  «cambio  del  vino,  del  salo,  del  rame,  o del  lavori  di  sto* 
Ttglic,  prodotti  del  «uo  territorio  e tleli’ Ìndu«tria  de' suoi  abitanti,  coi  grani,  l'oro, 
1* argento,  il  ferroj  Ìl  cuojo,  i Cani  da  caccia,  e le  bestie  che  si  trovavano  in  in.tggiore 
abbondanza  nell*  altra  parte  dello  stretto.  ( Y.  t'  Ifistoire  de  la  ville  de  .Yior<  de- 
J>mÌM  »on  origine  par  Driquet,  publièc  par  Robin  et  L.  Fané  --  a.  Voi.  in  3.ro  — 

(b)  Il  celebre  navigatore  iiwrsiglictc  Pìtea  che  viveva  aSo.  anni  avanti  Gesù  Cri* 
sto  cica  Corbilo,  uno  dui  porti  dui  Naiiineti , come  una  città  da  staro  a rniifironio  ra)n 
RIaisiglia  c con  Naiboni  ( V.  1*  lluloiic  de  Sanici  di  Lauicni  c Lu^cadiou,  e ratira 
di  Guepin. 
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presso  i Sali.  Una  iscrizione  punica  scoperta  da  non  molti  anni 
nel  territorio  di  Marsiglia  ci  fa  sospettare  che  piuttosto  fosse  in 
origine  una  fattoria  Cartaginese.  Quej  che  possiamo  con  certezza 
aSerinarc  si  è che  dopo  il  primo  stabilimento  fenicio  o cartaginese, 
altri  stranieri  arrivarono  in  seguito  a fondare  la  città  di  cui  par- 
liamo. Gli  abitanti  di  Focea  {boxata  città  greca  che  faceva  porte 
della  confederazione  jonica,  arditi  navigatori,  abituati  ad  esplorare 
tutte  le  coste  del  mediterraneo  ed  anco  a superare  le  colonne  di 
F.rcolc,  fondarono  parecchie  colonie  nella  parte  occidentale  di  quel 
mare,  di  cui  Massilia,  come  generalmente  chiainavanla  i Latini, 

0 Massalia  (Moaffo^io)  secondo  che  la  chiamavano  i Greci  fu  for- 
se la  più  antica  c certamente  la  più  importante;  c la  città  venne 
edificata  sul  posto  medesimo  dove  sorgeva  la  fattoria  fenicia  o 
cartaginese  (a).  I Foecsi  avevano  rimarcato  la  bontà  del  sito  che 
la  natura  ofieriva  per  la  costruzione  di  un  magnifico  porto,  la  vi- 
cinanza del  Rodano  e l’importanza  per  il  loro  commercio  di  avere 
una  fattoria  in  que’  paraggi.  Laonde  nell’  anno  600  avanti  G.  C. 
deputarono  Proli,  uno  de’  loro  capi,  a presentarsi  u Nanno  re  dei 
Segobrigi  nel  paese  del  quale  bramavano  edificate  una  città.  Avendo 
l’inviato  focose  trovato  grazia  al  cospetto  della  bella  Gilti  che  nel 
giorno  del  di  lui  arrivo  era  destinata  a scegliere  uno  sposo  col 
presentare  una  coppa  piena  di  acqua  ad  uno  dei  giovani  raccoltisi 
per  sollecitarne  la  mano,  sposolla,  e divenuto  per  cotal  modo  ge- 
nero di  ISanno,  ottenne  facoltà  di  fondare  una  città  cui  diede  il 
nome  di  Vas  salia,  dimora  dei  Sali,  e di  stabilirvisi  co’  suoi  com- 
pagni (b).  La  nuova  colonia,  divenuta  ricca  per  l’ industria  de’  suoi 
abitanti,  eccitata  la  gelosia  dei  barbari  che  la  circondavano,  ebbe 
ben  presto  a lottare  colle  native  tribù  liguriche  e celtiche,  sn  cui 

1 Massali  riportarono  parecchie  vittorie,  c per  tenerle  a freno  fon- 
darono nuove  colonie  lungo  le  coste.  Lontana  dunque  dal  soccom- 
bere, la  novella  città  ebbe  occasione  d' ingrandirsi  per  una  seconda 
colonizzazione  che  ebbe  luogo  intorno  al  544  avanti  Gesù  Cristo, 
quando  i Focesi  abbandonarono  la  loro  patria  per  evitare  la  ser- 
vitù oi'd’  erano  minacciali  da  Ciro , e andarono  a stabilirsi  nella 
colonia  gallica  fondata  dai  loro  maggiori.  Ma  la  potenza  marittima 
dei  Massili  dovette  indi  a poco  lottare  contro  le  forze  de’  Cartagi- 

fs)  Oisaevlalìnn  suv  la  fondationde  t(t  ville  dii  l/arjei7V  par  F.Ctry.  la. 

!.)  Giustino.  Ifìst.,  Cip.  XLIII. 
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nesi  ( emuli  dei  Greci  nel  commercio  dell'  Kiiropa  occidentale  ) 
cui  sconGssero  in  una  {tran  battaglia  navale  (a}. 

Dopo  la  nuova  migrazione  dei  Focesi,  che  portò  un  rinforzo  di 
popolazione  a Massilia , questa  andava  acquistando  l'importanzii  e 
la  prosperità  di  una  metropoli.  1 suoi  vascelli  si  procuravano  rela- 
zioni commerciali  con  i porti  dell’  Asia  Minore , della  Grecia , e 
dell’Italia.  Per  mezzo  del  Rodano,  la  cui  navigazione  si  era  av- 
vantaggiata per  cura  dei  nuovi  coloni  , i Massil'i  communicavano 
coir  interno  del  paese  ; un  vasto  purto  ( il  hacijdnn } offriva  un 
asilo  sicuro  ai  vascelli  che  si  caricavano  dei  ricchi  prodotti  del 
suolo  massilicsc  e dell'industria  de' suoi  abitatori;  ed  una  muraglia 
fiancheggiata  di  torri  proteggeva  la  città  dagli  assalti  dei  barbari  (b). 
In  fine,  quando  fuvvi  neccssit.à  di  entrare  in  lotta  con  le  marine 
rivali  di  Rodi,  di  Tiro  c di  Cartagine,  Mas.silia  ne  riportò  i mag- 
giori vantaggi , e la  sua  cittadella  si  ornò  più  di  una  volta  delle 
spoglie  della  futura  rivale  di  Roma. 

I Massili  erano  coiAe  i Focosi,  popolo  marittimo,  ed  avevano 
parecchie  colonie  o porti  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  occi- 
dentale cosi  nella  Gallia  come  nella  Spagna  c nell'  Italia.  Nella 
prima  si  distinguevano  Roe  Àgata,  oggi  Àgdc\  Tauoroeide  o Tau- 
oroentinni  ora  Tarente  presso  la  Ciotat  ; Àntipoli , oggi  Antibn  ; 
Àlhenopolù  nel  seno  di  Agray;  Fréjits{c];  Olbia,  probabilmente 
il  porto  e il  forte  di  Lcoube,  tra  Ilicres  c Saint  Tropez;  Uomo- 
limne,  oggi  Fos;  Gargariut,  oggi  S.  Giovanni  di  Garguier;  Trillh, 
ora  Trets  ; e Glatium,  oggi  Saint-Remi.  Sulle  coste  di  Spagna  e 
d' Italia  cranvi  Emporio  , oggi  Ampurias  ; Denia  ; Rose$  ; Elea  ; 
Lugaria;  Monaco;  e ^icea,  oggi  Nizza. 

E questa  è l’epoca  della  più  grande  prosperità  di  Massilia  nei 
tempi  antichi,  dappoiché  la  si  sosteneva  contro  la  potente  Carta- 
gine, e non  era  per  anco  soggetta  all’  oppressiva  protezione  di  Roma. 
I suoi  navigatori  non  si  limitavano  più  a solcare  il  Mediterraneo, 
il  cui  recinto  era  troppo  angusto  alla  loro  arditezza , ma  oifron- 

(j)  Tucidide  Lil).  I Clip.  i3. 

(h)  j4niiquités  de  la  ville  de  MarseiUe  par  J.  H«  de  Solicr.4.  i6iS. 

(c)  Nel  9Ìro  ote  .^rge  pre««nieiiiente  Frejust  I Foresi  di  MjrsigUa  fondarono  umt 
città  di  cui  «’  Ì;<nor.i  il  nume.  Giulio  Cesure  ne  aggr^indl  il  porto  e stjldU  nella  città 
un  mercAto  che  venne  distinto  col  nome  di  Fttrutn  Juliiy  che  diventò  poi  f|uello  deU 
rinlciJ  città , e diede  oi i^liic  j «juoiio  di  Frt/us  elio  entic^incnic  scrÌvev.T»i  Frèjuls. 
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tondo  l’Oceano  penetravano  fino  nel  nord  deli’  Europa  a cercare 
jiaesi  sconosciuti,  nuove  aperture,  e nuove  ricchezze.  Essi  non  navi- 
gavano più  all’azzardo,  ma  la  scienza  si  era  fatta,  guida  delle  loro 
peregrinazioni  marittime.  Al  famoso  astronomo,  matematico,  e geo- 
grafo Pitea  deve  Massilia  il  vanto  di  esser  stata  la  prima  città  la 
cui  latitudine  sia  stata  determinata  con  precisione  (a).  Incaricato 
questo  grand’  uomo  dai  suoi  concittadini , verso  la  metà  del  IV  se- 
colo avanti  Gesù  Cristo,  di  andare  per  mare  ad  esplorare  i paesi 
settentrionali,  percorse  in  un  primo  viaggio  le  coste  della  Spagna; 
della  GaUia , e delle  Isole  Uritanniche , c andò  a riconoscere  la 
nebbiosa  Tuie  ( Islanda  , o Norvegia  ? ) ; e ip  un  secondo  superò 
il  Snnd,  entrò  nel  Baltico  c approdò  all'  imboccatura  di  un  fiume 
cui  ne'  suoi  scritti  dà  il  nome  di  Tanait , la  Vistola  forse  o la 
Dima.  Alla  stessa  epoca,  un  altro  Marsigliese,  Eutimene,  per  or- 
dine pure  della  sua  patria,  percorreva  la  costa  occidentale  dell'  Af- 
frica sino  al  fiume  Seneg.il.  Queste  scientifiche  spedizioni  procac- 
ciavano a Marsiglia  nuovi  mezzi  di  fortuna,  ed  erano  veri  titoli 
di  una  gloria  immortale  in  mezzo  alle  altre  marittime  nazioni  sue 
rivali , che  in  quell'  epoca  cadevano  come  per  incanto  percosse 
dalla  potenza  dei  Macedoni  e dei  Romani.  Atene  e Tiro  prostrate 
dal  dominio  Macedone  cedevano  alla  fortunata  Massilia  il  commer- 
cio dell'  Asia,  c alla  sua  volta  Cartagine,  allorquando  diventò  serva 
di  Roma,  le  schiuse  quello  della  Spagna. 

I Massili  fecero  per  tempo  alleanza  coi  Romani,  della  quale 
furono  rigidi  osservatori,  ma  che  però  a poco  a poco  si  cambio 
in  soggezione.  .Nella  guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo , sendo  i 
Mossili  devoti  al  governo  della  repubblica  romana,  si  dichiararono 
per  il  secondo , c ricevuto  tra  le  loro  mura  L.  Domizio , uno 
dei  più  zelanti  partigiani  di  Pompeo , e nominatolo  governatore 
della  città , ne  chiusero  le  porte  dirimpetto  a Cesare , allegando 
di  voler  mantenersi  in  quella  lotta  affatto  neutrali.  Cesare  però 
non  era  uomo  da  soffrire  tranquillamente  l' affronto  che  riceveva 
dai  Massil'i  ; laonde  risolse  di  metter  l' assedio  innanzi  alla  loro 
città  lasciandovi  sotto  le  mura  Cajo  Trebonio  con  tre  legioni  c in 
mare  Domizio  Bruto  con  una  flotta  di  dodici  galere  che  nello  spa- 
zio di  un  mese  aveva  fatto  costruire  nel  porto  di  Arlcs,  sondo 

(n)  MavteiUt:  sa^'uule  aucicaue  et  uijUcnie  pir  le  CUcv«lier  Jean  de  la  Ko« 
<juc  y 173^.  in  13. 
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c((Ii  postrcltn  di  allontanarsene  per  le  bisogne  della  guerra  pom- 
pejana  in  Ispagna. 

Valendosi  i Massili  dei  consigli  di  L.  Domizio.  allestirono  dic- 
cisetlc  navi  lunghe,  undici  delle  quali  erano  coperte;  e molte  altre 
piccole  barche  armarono  anìnché  dal  numero  grande  dei  navigli 
rimanesse  la  flotta  dei  Romani  spaventata.-  Quindi  fecero  entrare 
nelle  medesime  gran  copia  di  arcieri  e di  montanari  di  Albi  (a) , 
e provveduta  la  flotta  di  ogni  cosa  necessaria  alla  guerra,  la  spin- 
sero ad  investire  la  squadra  di  Bruld  che  trovavasi  all’  ancora 
presso  una  delle  isolettc  giacenti  nell’  imboccatura  del  golfo  di 
Massilia.  Accortisi  i Romani  dell’  arrivo  dei  nemici,  avendo  appa- 
recchiato nelle  loro  navi,  montate  da  valorosissimi  alfieri  e capi- 
tani scelti  da  tutte  le  legioni , mani  di  ferro  ed  uncini  con  gran 
numero  di  frecce,  di  aste  e di  ogni  altra  l'alta  di  ormi,  le  trassero 
fuori  del  porto  c vennero  alle  mani  coi  Massili.  Questi  aflidati  e 
dalla  velocità  delle  loro  navi  e dulia  perizia  dei  timonieri,  scansa- 
vano mirabilinenic  le  oITcse  dei  Romani  c ne  evitavano  i cozzi;  e 
quando  potevano  prendere  il  largo  e più  in  lungo  stendere  l’or- 
dinanza, facevano  tutte  loro  forze  per  circondare  le  navi  dei  ne- 
mici, le  quali,  se  disgiunte,  con  maggior  numero  delle  loro  assa- 
livano, o trascorrendo  loro  di  fianco  cercavano  romperne  i remi; 
c quindi  venuti  necessariamente  da  vicino,  lasciati  gli  artifici'  c 
trascurata  la  scienza  c la  tattica  dei  nocchieri,  al  valor  personale 
dei  montanari,  che  formavano  reqiiipaggio  delle  loro  novi,  avevano 
subitamente  ricorso.  I Romani , perchè  impacciati  dalla  gravezza 
c lentezza  delle  loro  navi,  tenevano  una  tattica  del  tutto  opposta 
a quella  de'  loro  nemici;  il  perchè  qualora  si  presentava  il  destro 
di  combattere  da  vicino,  volentieri  opponevano  una  sola  nave  con- 
tro due  dei  Massili,  e gettando  allora  le  mani  di  ferro,  od  unci- 
nandole entrambi,  combattevano  da  due  parti  c balzavan  su  quelle, 
uccidendo  per  colai  modo  un  gran  numero  di  Alluci  c di  Massili 
e mandando  a picco  una  parte  delle  loro  navi , prendendone  al- 
,cune  cogli  equipaggi,  e respingendo  le  rimanenti  nei  porlo;  facevano 
per  colai  mudo  toccare  ni  loro  nemici  la  considerevole  perdita 
di  nove  galere  (b). 


(n)  Gli  Àlbici  cr;inn  gente  b.irh.ua  clic  .inttramcutc  era  cntr.ua  in  allcinu  coi 
ìNIcvAali,  eti  .tbit.iT.i  i monti  aopra  Mtrsìgìia.  Cae^aa  — De  Bello  Civili  Lib.  1. 
C.|>,  34. 

(b)  Camak  — />f  Bello  Ci\'ili  --  Lib.  I.  Gap.  33. 
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Ma  anzichù  perdersi  di  animo , incoraggiati  i Massili  da  un 
soccorso  di  sedici  navi  armate  di  speroni  di  rame  che  loro 
aveva  mandato  Pompeo  , s'  impegnarono  subitamente  alla  ri- 
scossa. Si  diedero  pertanto  a ristorare  con  tutta  sollecjtudine  un 
egual  numero  di  vecchie  navi  che  giacevano  inoperose  nel  loro 
arsenale , e poiché  non'  mancava  loro  gran  copia  di  remiganti  e 
di  piloti,  con  somma  industria  le  armarono,  oggiungenSovene  molte 
altre  peschereccic  che  ricoprirono  a fine  di  riparare  i remiganti 
dalle  frecce  nemiche  e che  riempirono  quindi  di  arcieri  e di  mac- 
chine militari.  Allestita  per  colai  mudo  la  flotta  che  aggiunta  a 
quella  condotta  per  ordine  di  Pompeo  da  L.  Nasidio,  formava  una 
poderoso  armata  navale,  i Massili  si  spinsero  di  nuovo  contro  la 
flotta  di  Bruto , che  ristorata  ed  aumentata  delle  sei  galere  tolte 
ai  vinti  nel  primo  combattimento,  mosse  coraggiosamente  ad  af- 
frontarla nella  rada  di  Tolone. 

Venuti  dunque  alle  mani , i Massili'  diedero  splendide  prove 
di  valor  sommo  e di  molta  perizia  nella  tattica  navale,  combat- 
tendo nel  modo  che  si  è detto  di  sopra,  ma  con  maggior  coraggio 
e destrezza.  Però  le  navi  di  L.  Nasidio  non  furono  di  veriin  ajuto 
ui  Ma.ssili,  il  perchè  visto  il  periodo  di  una  pugna  gagliarda,  to- 
stamente si  partirono  dal  luogo  del  combattimento,  e procurarono 
cosi  vilmente  la  vittoria  a Domizio  Bruto,  41  quale  secondato  dal 
valore  de'  suoi  bravi  compagni,  disfece  la  flotta  nemica  cui  prese 
quattro  galere  c mandò  a picco  altre  cinque  (a). 

Dopo  in  disfatta  della  flotta  inassiliese,  Cajo  Trebonio  spinse 
con  maggiore  alacritò  i lavori  di  assedio  contro  la  città,  la  quale 
scoraggiata  per  le  perdite  fatte  in  mare,  sprovvista  di  munizioni 
e decimala  da  un'  epidemia  e dalla  guerra , dopo  sei  mesi  di  as- 
sedio, apri  le  sue  porte  a Cesare  che  era  venuto  di  persona  a 
riceverne  la  sottomissione  ( An.  49  avanti  G.  C.  ) , conservandole 
però  le  sue  leggi  e i suoi  magistrati,  ma  togliendole,  ad  eccezione 
di  Nizza , tutte  le  sue  colonie . distruggendo  le  sue  mura , seco 
traendo  tutte  le  sue  armi  e i suoi  vascelli,  c stabilendo  due  legioni, 
nella  sua  cittadella  e una  flotta  romana  nel  porto  della  Giuliet- 
ta { JuUi  stalioj  (li], 

(a)  C&MA«  --  De  Hello  Civili  — Lil>,  III  Cap.  tf  e 7,  , 

(1>)  Ne  piicc  ripartir  qui  la  descrUione  lopogreiìca  dì  Marsiglia  rireribilc  ni  ioin|K> 
de)  Aun  avsGilio,  fsirnrndoMc  le  noiÌ7.ie  delln  grnndc  opcia  di  F.  11.  U.iylc:  YV’ai.f.’  sur 
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Gir  abitanti  di  Vannes  non  erano  meno  potenti  in  mare  di 
quelli  di  IVIassilia , il  perché  i Veneti  possedevano  assaissimi  na- 
vigli  co’  quali  solevano  navigare  nella  Brettagna,  avanzavano  tutti 
gli  altri  popoli  nella  scienza  e nell’  nso  della  marineria , ed  ave- 
vano in  loro  potere  i pochi  porti  che  in  quell'  ampio  tratto  di  mar 
burrascoso  si  trovavano,  e tributari  quasi  tutti  quelli  che  navi- 
gavano per  quel  mare  (a).  Cesare,  come  vedremo,  ebbe  a lottare 
eziandio  con  questo  popolo  anfibio , per  domare  il  quale  ebbe  ri- 
corso a degli  strattagemmi,  essendo  la  sua  forza  marittima  di  gran 
lunga  inferiore  a quella  dei  Veneti.  Erano  del  pari  potenti  in  mare 
i Namneti  (abitanti  di  Nantes)  i quali  prestarono  soccorso  ai  Ve- 
neti loro  alleati  nell’  ultimo  combattimento  navale  che  ebbero  que- 
sti coi  Romani.  I popoli  infine  dell'  Aunis,  della  Saintonge  c del 
Poitou  erano  pure  assai  forti  in  mare,  e Cesare  si  servì  dei  loro 
bastimenti  nella  spedizione  contro  i Veneti  (b),  di  cui  parleremo 
in  seguito. 

• I I 

la  topografie  y la  populaiiott  y le  commerce  y les  artt  de  la  ville  de  Afarseille 
au  lempf  de  JuUi  Cesar:  Ai  tempi  di  cui  favelliamo  « Marsiglia  aveva  una  lega  di 
estensione , e la  sua  forma  era  quella  di  un  quadrilateio.  Una  parte,  quella  del  inesco 
giorno,  si  estendeva  dal  forte  di  S.  Giovanni  fino  all*  angolo  della  Cannébiere  e del 
rorso  ; la  parte  orientale  era  formala  da  una  linea  inclinata  al  nord^ovest  dalP  angolo 
del  corso  • della  Cannebtéreii'^eo  porta  della  Giulietla  ; l.t  settentrionale,  quasi 
paralella  alla  prima,  andava  dalla  porta  della  Giulietta  al  lato  dove  finiva  l'antico  lido/ 
in  fine  la  qu.vrt.i  parte,  quasi  parallela  all’ niicntalc , occupava  lo  spazio  die  sta  fra  il 
mare  e H forte  dT  S.  Giovanni.  Tre  di  queste  parti  erano  bagnate  dal  mare:  1.1  prima 
ebo  la  ^ tuttora  in  parte  c nella  quale  si  comprende  il  porto , rbe  ai  prolungare  più 
avanti,  perchè  li  grande  strada  della  Cauiubière  era  antìcameoie  una  palude  in  cui  sì 
«caricavano  le  acque  del  J.'irret  ^ la  terza  form.-ira  il  porto  della  Giulietta  che  era  in  quel 
te>iipi  più  profondo;  finalmente  la  quarta  era  sircnmu  ades.io  ii.ignata  dal  mare.  Ala  tutta 
la  line.*!  era  più  aranzata,  il  perchè  .si  riconosce  dì  fitto  che  una  buona  parto  dell’an* 
tico  lido  è stata  distrutta  dalle  acque  del  mare*  SoU  la  seconda  parte  era  dunqas  acces» 
aibile,  ma  la  parte  bassa  dell’ angolo  del  corso  e dell.i  Cauncù/erc  fino  al  di  sopra  di 
S.  Martino  era  palulosi,  e l.i  pirtc  alLi , da  S*  Mariiuo  ala  Giulietta  era  difesi  da  un 
burrone  profondo  che  si  vede  ancora  prcsontcìncnte  al  di  sotto  del  lialuardo  delle  Dame. 
la  citradeMa  occupava  rutta  la  spl.inata  dalli  Gtulietti  fino  alla  Toncttn,  e l'arsenale 
era  senza  dubbio  situsto  fra  la  caia  dei  Catalani  o quella  della  Fontana  del  re,  dove 
s’  innalzava  il  faro.  Un.i  punta  dìfitto  di  quest.i  peni.sola  à ritenuto  U nome  di  Faro* 

(a)  Caljah  — De  Bello  Gallico  Lib,  III.  Cap,  G. 

(b)  Fra  (|iicsii  popoli  vanno  distinti  gli  .-l^cùna  et  Caniholectvi  che  sonuniut- 
straiono  a Cesate  ì loro  biavi  rn.irin.ii. 
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II. 

1 Marsij^licsi  sendo  in  {guerra  co’  Sali,  chiamarono  in  loro  soc- 
corso i^Ii  alleali  romani,  i quali  sotto  la  condotta  di  Fulvio  Fiacco 
passarono  la  prima  volta  le  Alpi.  Dietro  i primi,  altri  con  più  felice 
successo  ne  condusse  Scstio  Calvino , il  quale  fondò  nella  Gallia 
meridionale  la  prima  eolonia  romana  detta  ^quae  Serliae  ( Aix 
di  Provenza  ).  Poco  dopo,  sotto  il  titolo  di  difendere  gli  Edui  loro 
amici , i Romani  mossero  le  armi  contro  Rctullo  re  degli  Alverni 
c.  degli  Allobrogi  che  era  in  guerra  coi  primi , c lo  sconfissero 
sulle  rive  del  Rodano.  Assoggettati  gli  Allobrogi,  spinsero  le  loro 
conquiste  verso  i Pirenei;  e ai  confini  della  Spagna  L.  Licinio 
Crasso  piantò  la  seconda  colonia  romana  nelle  Gallie  ehe  fu  de- 
nominata IS'arhn-llartiut  (A'arbona)  c che  diventò  in  poco  tempo 
la  rivale  di  Marsiglia.  I Romani , che  non  volevano  più  che  la 
loro  influenza  nelle  Gallie  dipendesse  da  quest’  antica  alleata , a- 
doperarono  tutte  le  loro  forze  per  far  prosperare  la  nuova  colo- 
nia , facendola  comunicare  col  mare  per  mezzo  di  lavori  prodi- 
giosi che  le  procurarono  un  magnifico  porto  chiuso , ove  stanziava 
la  Dotta  romana,  erigendovi  un  Campidoglio,  un  anfiteatro  e delle 
terme  ad  imitazione  della  metropoli , e piantandovi  a scapito  di 
Marsiglia , la  direzione  del  commercio  d' Italia , d'  Affrica  c della 
Spagna.  Da  ultimo  Q.  Fabio,  che  si  meritò  il  titolo  di  .\llobrogo, 
diede  termine  a questa  guerra  contro  gli  Allobrogi  e gli  Alverni, 
e ridusse  la  Gallia  meridionale  in  Provincia  consolare,  ove  in  eia  • 
scun  anno  cran  soliti  i Romani  di  mandare  un  console  coll' esercito. 

Era  terminata  appena  questa  guerra  che  i Romani  si  videro 
di  fronte  altri  più  potenti  nemici  da  combattere  nelle  Gallie.  Fra 
le  tribù  cimrjche  che  nel  VII  secolo  occuparono,  come  abbiam 
detto  di  sopra  , la  penisola  ciinrica  ( Giulland  J;  \e  più  ardite  e 
feroci,  fatta  alleanza  coi  Teutoni  del  Baltico  loro  vicini , c spinte 
da  una  trabocchevole  irruzione  del  mare  , in  numero  di  trecen- 
tomila  guerrieri  si  diedero  a discendere  verso  il  mezzodì  fino  al 
Danubio;  e passato  questo  fiume,  dopo  aver  devastato  tutta  l’Il- 
liria,  piombarono  sul  ÌVorico  dove  batterono  l' esercito  romano  con- 
dotto dal  Console  Papirio  Carbone  che  voleva  opporsi  al  loro  pas- 
-saggio  (al  Superate  le  Alpi  elvetiche , di  cui  le  principali  tribù , 

(rt)  Miillcr  — Dcllum  Ciftiricum  — Zurìgo  1773. 
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gli  Ombri,  i Tigurini  e i Tugeni  si  unirono  od  ingrossare  il  loro 
esercito,  si  precipitarono  sulla  Gallia  centrale,  c disertata  questa, 
volsero  le  ermi  contro  la  provincia  romano;  e quivi  riportarono 
un'  insigne  vittoria  presso  al  Lemano  contro  le  legioni  condotte  da 
Cassio  che  vi  rimase  ucciso.  A rivendicare  1’  onore  dell’  armi  ro- 
mane, accorse  Q.  Servilio  Cepione  console,  il  quale  ripigliò  To- 
losa, la  più  ricca  città  delle  Gallie,  di  cui  gli  abitatori,  i Tecto- 
sagi , alleati  coi  Cimri  per  comune  origine,  avevano  scosso  il  giogo 
dei  Romani , ed  abbandonò  al  sacco  le  immense  ricchezze  di  questa 
città.  Sopraggiunte  però  nuove  c più  numerose  orde  di  Cimri , si 
Cepione  che  Manlio  venutogli  in  aiuto,  Turono  completamente  di- 
sfatti, e dell’esercito  romano  che  dicesi  fosse  composto  di  ottan- 
tamila soldati  e quarantamila  schiavi,  soli  dieci  camparono  la  vita. 

Questa  terribile  sconfitta  dei  Romani  apriva  le  porte  dell'  Ita- 
lia ai  Barbari,  onde  quelli  ricordandosi  i disastri  di  Allia  e la  di- 
.stnizione  di  Roma  operatasi  dai  Galli  Cimri , vollero  prevenire  il 
nemico  ed  opporre  a quei  turbine  devastatore  un  possente  riparo 
che  valesse  a difendere  il  loro  minacciato  paese.  A Mario,  che  al- 
lora ritornava  trionfante  dalia  Numidio,  si  affidò  il  comando  di  un 
nuovo  e poderoso  esercito , e questo  ruvido  guerriero  fu  il  dio 
salvatore  di  Roma.  Marciò  egli  con  truppe  fresche  nella  Provenza 
cd  accampò  in  forte  ed  opportuno  luogo  sulle  sponde  del  Rodano, 
dando  subito  opera  ad  avvezzare  i suoi  soldati  alle  più  dure  fati- 
che collo  scavo  della  Posta  mariana,  che  lo  metteva  in  comuni- 
cazione col  mare , e faceva  evitare  alle  navi  l’ imboccatura  del 
Rodano,  divenuta  pericolosa  per  le  molteplici  barricate  di  sabbie 
che  vi  si  erano  piantate. 

Prevedendo  il  generale  romano  che  il  suo  soggiorno  poteva 
esser  lungo  nel  suo  gran  campo  (o),  c volendo  assicurare  i vi- 
veri per  il  suo  esercito,  d’  accordo  coi  Marsigliesi  suoi  alleati 
che  fornirono  i materiali  e gli  operai  necessari,  fece  scavare  un 
canale  di  comunicazione  fra  il  Rodano  e il  golfo,  sulle  cui  rive 
egli  aveva  stabilito  il  suo  campo;  golfo  chiamato  dai  Greci  Ltm- 
nolhalatlai.  Questo  canale  che  in  seguito  venne  distinto  col  no- 
me di  Fostae  marianae  aveva  la  sua  imboccatura  al  di  sotto 
dell’  attuale  villaggio  di  Fos  nello  stagno  dell’  Estomac  [ Bocche 

(a)  Era  questo  collocato  sopra  una  penisola  che  separa  oggi  i stagni  dell'  Estomic 
e di  Engrenier,  e do?o  si  trovarono  ancora  tracco  delle  nutiche  fortificaiioni. 
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dol  Rodano  ) , o vi  furono  costrutti  degli  argini  e dei  magazzini 
per  facilitare  le  operazioni  militari  e per  conservare  le  munizioni. 
Terminata  la  guerra  cogli  Ambro-Teiitoiii , Mario  donò  tutte  que- 
ste opere  di  difesa  ni  Marsigliesi  in  ricompensa  delle  spese  che 
questi  avevano  fatte,  e dei  servizi  che  gii  avevano  resi. 

Avuti  i Barbari  a fronte',  avendo  Mario  osservato  che  i sol- 
dati paventavano  alla  vista  di  que'  mostruosi  giganti  (a),  delle  loro 
strane  foggie  di  abbigliamento,  ed  al  suono  terribile  dei  loro  urli 
feroci , volle  rimanessero  nelle  trincee  a fine  di  avvezzarli  a so- 
stenerne il  formidabile  aspetto.  Ascrivendo  quelli  a timore  quanto 
era  effetto  di  somma  prudenza,  e stimandosi  forsOiùncapaci  di  slog- 
giare i Romani  dal  loro  campo  trincerato  e di  sforzarli  ad  un  com- 
battimento , risolvettero  imprudentemente  di  lasciarseli  dietro  le 
sjmlle  e di  volger  il  terrore  delle  loro  armi  inverso  l'Italia,  paese 
che  ora  rimasto  vergine  alle  lóro  depredazioni.  Ma  a fine  di  evitare 
le  difficoltà  di  nutrire  wn  cosi  numeroso  esercito,  dovettero  deter- 
niinarsi  a tenere  due  differenti  vie;  i Cimri  quella  doli*  Elvezia  e 
del  Norico;  i Teutoni  e gli  Ambroni  per  una  via  più  diretta  cer- 
cavano di  penetrare  in  Italia  per  le  Alpi  marittime,  per  ricon- 
giungersi quindi  ai  loro  alleati  sulle  rive  del  Po;  ma  gli  Ambroni 
furono  da  Mario  raggiunti  presso  lo  Acque  Sestie  e completamente 
sconfitti.  Le  donne  degli  Ambroni , che  solevano  seguire  i loro 
mariti  nelle  militari  imprese  ed  eccitarne  il  coraggio,  vista  la 
rotta  dei  loro  guerrieri , si  armarono  per  difendere  la  libertà 
e i loro  figli , e montate  sopra  carri  falcati  menarono  a dritta  e 
a rovescio,  ed  impedirono  ai  Romani  d’  invadere  il  loro  accam- 
pamento. Ma  r indomani  Mario  provocò  i superstiti  Ambroni  rin- 
forzati dall*  arrivo  dei  Teutoni  ad  una  nuova  azione,  ed  anche  in 
questa  gli  uni  e gli  altri  furono  totalmente  sterminati,  e rimasero 
sul  campo  di  battaglia  centomila  morti  ; e la  valle  dove  si  coin- 
bnttè  questa  micidialissima  guerra,  ingrassata  col  sangue  degli  Am- 
bro-Teutoni  diventò  celebre  per  la  sua  fertilità  e fu  appellata  il 
campo  della  putrefazione;  nome  che  a con.servato  lino  ai  nostri 
giorni  ;b).  In  memoria  di  questo  celebre  combattimento  fu  innalzato  un 
tempio  alla  Vittoria,  ed  una  piramide  e un  arco  di  trionfo  a Mario  (c). 


(a)  Il  re  dei  Tentoni,  Teutolioco,  qu^n.-lo  fu  condotto  a Uoiiu  in  trioofo,  si  no- 
tft  , rlie  er.t  pio  allo  deg'i  stessi  trofei. 

(b)  Pfpwo  Asx  , iul-«  rìre  del  pircolo  Hume  Cocnus , oggi  I’ Are. 

c)  (^ue%t'  Arco  di  trionfo  innilMio  loi  anni  aranti  G,  C.  in  Or«ngr  è il  piti  belln 
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Frattanto  i Cimri,  varcate  le  Alpi  Tridentine,  erano  perve- 
nuti fino  alia  valle  dell’  Adi^e , dove  misero  tale  spavento  nell'  e- 
sercito  del  proconsole  Quinto  Lutazio  Catulo,  che  molti  fugjtirono 
fino  a Roma,  cd  il  grosso  dell' armata  romana  si  ritirò  di  lo  dal 
Po.  I Cimri  in  luogo  d’inseguire  i nemici,  ristettero  in  riva  a 
questo  fiume  ad  aspettarvi  gli  alleati  Teutoni,  a seconda  del  loro 
preventivo  accordo,  e si  diedero  intanto  a gustare  i primi  frutti 
di  tanti  pericoli  e fatiche  incontrate.  Quest’  indugio  diede  tempo 
a Mario  di  giungere  colle  troppe  imbaldanzite  dalla  vittoria  , in 
soccorso  di  Catulo,  ed  uniti  i due  eserciti  romani  diedero  batta- 
glia ai  Cimri  il  50  luglio  dOi  av.  G.  C.  in  una  i pianura  presso 
Vercelli,  dove  rimase  spenta  questa  terrìbile  nazione.  La  polvere, 
il  vento  e il  sole  diedero  la  vittoria  ai  Romani,  il  perchè  Mario 
aveva  scelto  la  sua  posizione  in  modo,  che  il  vento,  la  polvere  e 
i cocenti  raggi  del  sole  percotessero  e molestassero  esclusivamente 
i nemici.  1 Tigurìni  e i Toigeni  che  erano  rimasti  sui  monti  quasi 
in  riserva , si  dispersero  non  appena  intesero  la  tragica  fine  dei 
loro  compagni.  Vuoisi  che  in  queste  due  battaglie  gli  Ambroni  e i 
Teutoni  perdessero  l’incredibile  numero  di  290,000  uomini  ( 200,000 
uccìsi  e il  resto  fatti  prigionieri)  e i Cimri  200,000  (140,000 
uccisi  e 60,000  prigioni  J. 

Terminata  la  guerra  cimrica,  i Romani  non  ebbero  più  a guer- 
reggiare coi  Galli  che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  Quest'  uomo  stra- 
ordinario, il  più  grande  fra  i capitani  antichi  c moderni,  il  for- 
tunato conquistatore  delle  Gallie,  il  disfacitore  della  romana  libertà, 
era  fornito  di  grandi  attitudini  accoppiate  all’ astuzia,  ai  coraggio, 
alla  destrezza  e ad  uno  rara  presenza  di  spirito.  Nato  di  famiglia 
patrizia,  la  cui  origine  vantavasi  di  far  rimontare  sino  a Venere 
da  un  lato  e ad  Anco  Marzio  dall’altro,  egli  scriveva -nell’ elogio 
funebre  della  sua  zia  paterna  Giulia  moglie  di  Cajo  Mario:  « Nella 
mia  stirpe  vedi  la  santità  dei  re,  che  sono  i padroni  del  mondo, 

della  Franca  ) la  (jualc  posiìedo  molti  altri  ardii  di  trionfo  di  rostruzìnne  romana. 
AXeritano  s|»ecul  menzione^  oltre  il  sunnominato,  (Quelli  di  Cavaillon  c di  Carpentras,  dei 
<|oaii  non  rimangono  che  poche  mine;  quello  di  St.  Remi  meglio  conservato  dei  pri- 
mi; altri  duo  archi  di  trionfo  si  ammir.ioo  alle  due  estremità  del  ponte  antico  «U 
Chama  tra  Aia  ed  Arles»  Sono  pure  da  citarsi  quello  di  Kciius  chiamato  la  Porte  de 
Mars  , ercito  in  onore  di  G.  Cesare;  quello  di  lìcsancon  che  è tutioia  intiero  e di 
cui  sono  soltanto  rancellati  i hasat  rìlìeri  ; e hnalmentc  quello  di  iVVoica,  scoperto  nel 
demolire  una  parte  delle  motlcrne  muraglie  nel  1790. 
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0 la  niaestik  degli  Dei  ebe  sono  i padroni  dei  re  » (a).  Laonde  os- 
serva il  Michelet  (b) , che  i diversi  elementi  di  cui  Roma  si  coni- 
ponca , il  vecchio  patriziato  sacerdotale  , il  partito  equestre , il 
partito  italico,  pareano  per  cosi  dire  accoppiati  in  Cesare.  Ciò  non 
pertanto  nei  primi  suol  anni,  egli  era  tenuto  in  non  altro  concetto 
che  di  giovane  eloquente  e generoso,  nel  medesimo  tempo  che  rao- 
stravasi  audace,  liberale,  scapestrato.  Corritor  di  avventure  come 
tutta  la  gioventù  romana  di  quell'  epoca , e prodigo  più  di  tutti, 
per  cui  pigliava  a prestanza,  vendeva,  spendeva  e spandeva  lar- 
gamente per  farsi  amici  c partigiani,  tanto  die  prima  di  entrare 
in  veruna  carica  del  governo  aveva  il  forte  debito  di  milletrecento 
talenti.  A diecisette  anni  osò  opporsi  ad  un  comando  del  dittatore 
Siila  che  gl' imponeva  di  ripudiare  la  moglie;  per  lo  che  fu  pro- 
scritto ; ma  tutta  la  nobiltà  romana , c le  stesse  vergini  Vestali 
avendo  intercesso  per  l' indocile  ragazzo,  Siila  gli  condonò  la  pena 
dicendo  ai  suoi  intercessori  : In  quel  garzone  malcinlo  voi  tro- 
verete molti  Marii.  La  pretura  in  Lusitania  lo  liberò  dalla  sua 
strettezza  economica,  e quindi  rimpatriò  per  aspirare  al  Consolato. 
Occupando  questa  carica,  vinse  il  partito  della  nuova  legge  agra- 
ria, rimise  all’ ordine  equestre  due  terzi  dei  terratico,  confermò 
tutte  le  instituzioni  introdotte  da  Pompeo  in  Asia,  vendette  al  re 
d'  Egitto  r alleanza  di  Roma , concedettelar  ad  Ariovisto  re  degli 
Svevi  dimorante  nelle  Gallie , c amministrò  dispoticamente  I'  era- 
rio pubblico  c la  nomina  de'  magistrati  nelle  provincie.  Uscendo 
di  console , nell'  atto  stesso  che  dichiarava  di  nou  voler  nulla  a 
proprio  vantaggio  (c),  si  fece  decretare  per  cinque  anni  il  governo 
delle  due  Gallie  e dell'  llliria,  dove  si  apriva  il  più  vasto  campo 
al  genio  militare,  ed  ove  poteva  colle  conquiste  procacciarsi  glo- 
ria ed  onOi'i,  e prepararsi  un’  armata  valorosa  cd  affezionata,  men- 
tre in  Roma  assicuravasi  con  gran  numero  di  aderenti  la  propria 
efficacia  negli  affari  dello  stato,  sebbene  stesse  lontano  dalla  patria. 


(a)  /Imitae  meae  JuHae  mnternutn  genus  ab  f'€§ibu$ , paterntini  ctim  diis 
immorlalibus  nmjunctum  est,  Nam  ab  Anco  Marcio  sani  Marcii  re^et , <juo 
nomine  fuii  mater;  a tenere  sanctilas  regum  y qui  plurimum  inter  homines 
pnlienty  et  cerrmonia  deoritm^  quorum  ipù  in  poU$tale  sunl  reget*  Sret.  in  C. 
Julio  Cesare  rap.  VI. 

(1>)  Ifininit'c  (te  la  Bepubliqur.  Romainr,  61i»pir.  V. 

(c)  Dione  LU».  XXXVIII. 
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Oiicllc  barbaro  c bellicose  popolazioni  delle  Gallic  erano  adal- 
tatissimi  stniincnli  per  un  tanto  ingegno.  Tulli  gli  stati  delle  Gal- 
lie  erano  allora  divisi  in  due  potenti  fazioni;  quella  dell’ eredità, 
ossia  dei  capi  di  clan,  c quella  dei  Druidi  e dei  capi  elettivi  e a 
vita  del  popolo  della  città.  In  quella  i Seqiiani  che  abitavano  dalle 
sorgenti  della  Sequana  fino  verso  il  Reno,  intorno  all' Arari  e nel 
monte  Ginra  ; in  questa  gli  Edui , i quali  sedevano  tra  il  Ligeri 
e il  Dubi,  predominavano;  e nelle  fraterne  guerre  invocavano  la 
micidiale  intervenzione  straniera.  Gli  Edui,  antichi  alleali  di  Ro- 
ma , superbi  di  quest'  alleanza , opprimevano  i Sequani  chiudendo 
la  Sonno  per  impedir  loro  il  commercio  dei  maiali , per  cui  na- 
scevano spesso  aspre  c sanguinose  lotte  ; nelle  quali  essendo  i Se- 
qnani  rimasti  al  di  sotto,  chiamarono  in  aiuto  dalla  Germania  gli 
Syevi,  che  sotto  la  condotta  del  loro  re  Ariovisto,  passalo  il  Reno, 
ruppero  gli  Edui  e imposero  loro  un  tributo.  Nè  meno  male  trat- 
tarono i Sequani  dai  quali  erano  stati  chiamati,  cui,  giusta  il  co- 
stume dei  conquistatori  germanici,  tolsero  la  terza  parte  dello  loro 
terre,  ed  un  altro  terzo  ne  pretendevano  eziandio.  Così  riuscirono 
gravi  egualmente  ai  vincitori  che  ai  vinti.  Oppressi  e spogliali  della 
miglior  porle  dei  loro  terreni,  conobbero  i Galli  l'errore;  e la 
comune  sventura  riconciliò  le  due  fazioni.  Non  potendo  colle  pro- 
prie forze  scuotére  il  giogo  degli  oppressori,  perché  Ariovisto  a- 
veva  in  mano  numerosi  e nobili  ostaggi,  teneva  le  sue  genti  entro 
le  città  conquistate , ed  aveva  seco  centoventimila  guerrieri  (a) , 
risolvettero  d'  invocare  altri  aiuti  estrani.  Due  fratelli  presso  gli 
Edui  esercitavano  la  principale  potenza  ; I'  un  di  essi  per  nome 
Dumnorice,  collegatosi  cogli 'Elvczi  c sposata  una  donna  di  quella 
nazione,  invitò  quel  popolo  ed  abbandonare  i sterili  suoi  monti  per 
venire  a stabilirsi , mediante  la  cacciata  degli  Svevi , nelle  fertili 
pianure  della  GaHia;  l’altro,  Diviziaco,  che  era  druido,  abban- 
donò la  patria  c corse  a Roma  a fine  d’ invocare  contro  i nemici 
della  sua  nazione  1’  assistenza  del  Senato , il  quale  aveva  di  già 
insigniti  gli  Edui  del  titolo  di  congiunti  ed  amici  del  popolo  ro- 
mano. Il  Senato,  il  quale  poco  innanzi  avea  dato  lo  stesso  titolo 
ad  Ariovisto,  e più  Io  avea  dichiarato  re  della  sua  nazione,  ed 
tittesa  r imminente  invasione  degli  Elvezi  non  gli  convenendo  avere 

(a)  Caisih  -•  Z>t  U*Ut}  GallUo  -•  .ìi. 
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nella  Gallia  due  possenti  nemici , graziava  Diviziaco  di  belle  pa- 
role tenendolo  a bada  fra  le  pompe  e le  arti  romane. 

Mentre  il  Senato  indugia  con  questi , ed  è largo  soltanto  di 
vane  promesse,  odcsi  che  gli  Klvezi  si  muovono  c son  presti  a tra- 
versare la  Gallia  romana  per  poi  piantare  la  loro  sede  presso  i 
Santoni  { Saintes  ) sulle  rive  dell’  Oceano.  Venuto  in  cognizione  di 
Cesare  il  movimento  degli  Elvezi,  accorre  celere  siccome  lampo 
a salvar  la  provincia  romana;  e in  otto  giorni  si  trova  in  riva  ai 
Rodano.  Giunto  quindi  a Ginevra  , fa  tagliare  il  ponte raduna 
tutte  le  forze  della  Gallia  narbonesc , rinforza  i posti,  tiene  a bada 
per  cotal  modo  gli  Elvezi , che  nuli’  altro  gli  chiedevano  che  il 
libero  passaggio,  ed  h tempo  di  erigere  dal  Iago  Lemano  ai  monti 
giurani  un  muro , lungo  diecimila  passi  ed  allo  sedici  piedi.  Vi- 
stosi quivi  sbarrato  il  cammino,  volsero  allora  gli  Elvezi  il  passo 
per  le  alpestri  valli  del  dura  , traversarono  il  paese  de’  Sequani , 
c risalirono  quindi  lungo  la  Sonna,  favoriti  da  Dumnoricc  c dagli 
Edui.  Nell’  allo  che  valicavano  il  fiume , furono  còlli  da  Cesare , 
il  quale  li  sconfisse,  e distrusse  lo  tribù  dei  Tigiirini  (Zurigani) 
che  trovavasi  dalle  altre  disgiunta.  Per  difetto  quindi  dei  viveri 
dovette  Cesare  piegare  col  suo  esercito  allo  volta  di  Bibracte  ( Au- 
tun);  ed  essendo  questa  apparente  ritirala  presa  dagli  Elvezi  per 
una  fuga  , si  posero  questi  ad  inseguirlo.  .\11’  avvicinarsi  dei  ne- 
mici , Cesare  ritira  le  sue  truppe  sopra  una  collina  e manda  la 
cavalleria  incontro  agli  Elvezi  per  arrestarli.  Intanto  si  procura 
tutti  i possibili  vantaggi,  copre  tutto  il  monte  di  armati,  forman- 
do il  suo  corpo  di  battaglia  di  quattro  legioni  già  avvezze  a mi- 
litare nelle  Gallie,  tenendo  in  riserva  le  altre  due  che  aveva  re- 
centemente arruolato  nella  Gallia  Cisalpina.  Gli  Elvezi  respinsero 
nel  primo  cozzo  la  cavalleria  romana  ; quindi  essendosi  schierati 
in  falange  quadrala,  che  fortificarono  con  una  militare  testuggine, 
si  avanzarono  audacemente  ed  assalirono  con  impelo  i Romani , 
i quali  si  erano  piazzati  a metà  della  salita.  Conoscendo  Cesare  la 
grandezza  del  pericolo,  e volendo  pur  egli  dividerlo  co’  suoi  sol- 
dati, condotto  essendogli  un  cavallo.  Io  ricusò  dicendo:  Di  questo 
»ni  .servirò,  dopo  aver  riportala  vittoria,  ad  inseguire  i nemici: 
ora  andiamo  pur  loro  addosso  (a);  c impetuosamente  avanzatosi 


(4)  iMutar.  f'ita  Cacstirts. 
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a piedi  i^r  invi'sli  con  invitto  corai^iu.  Un' ora  dopo  il  niuz^iuli  co- 
minciò la  luittaglia  e durò  sino  alla  sera  con  indicibile  accanimento 
da  ambe  le  parti;  j^li  EUezi  furono  rotti  e respinti,  e i Romani 
s’impadronirono  eziandio  de'  bagagli  c del  campo  ad  onta  dell'n- 
stinata  dife:>a  che  ne  fecero  le  donne  c i fanciulli,  i quali  furono 
ca^fionediun  terzo  combattimento  ebe  ebbe  termine  appena  alla  mez- 
za notte.  Que'  barbari  che  scampati  erano  dal  conflitto,  sommanti 
ad  oltre  ccntodiecimila  teste,  furono  costretti  da  Cesare  di  ritor- 
nare nel  loro  abbandonato  paese  e nelle  città  che  prima  della  loro 
migrazione  avevano  desolate.  Il  perchè  temeva  che  restando  la  re- 
gione 'degli  Elvezi  deserta,  non  passassero  ad  occuparla  i Germani. 

La  vittoria  di  Bibracte  fece  eminentemente  risplendcre  per 
tutta  la  Gallia  il  valore  e la  gloria  di  Cesare,  al  quale  giunsero 
congratulazioni  c voti  da  ogni  parte  di  quella  nazione;  e insieme 
a questi  i lamenti  per  la  tirannia  di  Ariovisto.  Cesare  si  arrese 
alle  preghiere  dei  Sequani  e degli  Edui  che  il  richiedcvaco  di  soc- 
corso a Clic  di  scuotere  il  barliarico  giogo  degli  Svevi,  il  perché 
r incontro  di  muover  guerra  ad  Ariovisto  gli  procacciava  gloria  e 
potenza  colle  anni;  ma  procurando  di  celare  la  sua  ambizione, 
nè  volendo  comparire  evidentemente  ingiusto,  avendo  egli  stesso 
nel  suo  consolalo  fatto  riconoscere  Ariovisto  per  re  amico  cd  al- 
lealo del  popolo  romano,  non  si  permise  di  attaccarlo  senza  ten- 
tar prima  tutte  le  vie  di  un  onorevole  componimento.  Furono  dun- 
que spediti  ambasciatori  al  re  de'  Svevi  con  ordine  di  non  condurre 
più  di  quà  dal  Reno  nelle  Gallic  squadra  alcuna  di  Germani,  di 
restituire  agli  Edui  i loro  ostaggi , e finalmente  di  astenersi  da 
ogni  violenza  verso  gli  stessi  Edui,  o di  non  fare  ad  essi  la  guerra 
nè  ai  loro  alleati.  L’  orgoglioso  svevo  rispose  con  alterezza  c di- 
sprezzo alle  domande  che  gli  vennero  fatte  per  parte  di  Cesare , 
laonde  questi  istiz^ito  non  solo  per  l’altera  risposta  di  Ariovisto, 
ma  avendo  eziandio  saputo  che  gli  Arudi,  nazione  germana,  di 
fresco  valicato  il  Reno  per  congiungersi  al  re  svevo,  saccheggia- 
vano le  terre  degli  Edui,  e che  una  moltitudine  numerosa  di  Sve- 
vi si  era  avvicinala  alle  rive  del  Reno  ed  era  presta  a passarlo, 
si  risolse  d’intraprender  tostamente  la  guerra  contro  i Germani, 
c fatte  le  necessarie  provvisioni  per  il  mantenimento  del  suo  eser- 
cito, si  mise  in  marcia  contro  Ariovisto,  facendone  spiare  la  strada 
da  Diviziaco.  Cesare,  dopo  tre  giorni  di  marcia,  seppe  che  Ariovisto 
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si  avanzava  coll’  intero  suo  esercito  alla  volta  di  Vesonzione 
( Besancon  ) colla  mira  d'  impadronirsi  di  questa  cittì  che  era 
fortissima  per  natura  e piena  d’  o^ni  sorta  di  munizioni  da  guer- 
ra; ond’  egli  volle  prevenire  il  nemico  occupando  una  piazze  cosi 
importante,  nella  quale  si  trattenne  qualche  tempo  coll’  esercito 
a fine  di  provvedere  i viveri  necessari.  Durante  la  dimora  dei 
Romani  in  questa  città , i Galli  narravano  loro  cose  terribili  dei 
nemici  che  andavano  a combattere  ; c le  esagerate  descrizioni  del- 
l’alta  statura,  della  gagliardia,  c della  ferocia  di  que' giganti  del 
settentrione  faceano  tremare  dallo  spavento  gli  omicciattoli  del  mez- 
zodì. (a).  Veggendo  Cesare  il  timore  de’  suoi  capitani,  e specialmente 
di  que’  nobili  e giovani  tutti , che  con  esso  avevano  lasciato  la 
patria  colla  speranza  for.se  di  trovare  col  loro  condottiero  quegli 
stessi  piaceri  e morbidezze  nelle  quali  viveva  Cesare  in  Roma,  u- 
nitili  in  assemblea , ne  li  rimproverò  acremente , schernendo  la 
loro  paura  e stimolandoli  a ritornarsene  alla  loro  patria  per  non 
esporsi  contro  loro  voglia  ai  pericoli  della  guerra , essendo  così 
vili  ed  effeminati.  Con  la  sola  decima  legione,  diceva,  io  assalirò 
i barbari,  non  essendo  questi  da  piò  che  i Cimri^  nè  in  da  meno 
che  Mario  (b).  I soldati  della  decima  legione,  grati  alla  fiducia 
per  essi  da  Cesare  concepita,  gli  mandarono  ambasciatori  a rin- 
graziarlo, e quelli  delle  altre  legioni  incolpavano  e rimproveravano 
i propri  lor  capitani,  e sottcntrò  in  tutta  l’armata  un  ardore  in- 
credibile di  muover  contro  1’  inimico.  Cesare  volendo  profittare 
subito  di  questo  nobile  ardore,  abbandonò  la  città  e si  mosse  con 
tutto  l’esercito  la  stessa  notte  per  andar  contro  i nemici,  e fatto 
un  cammino  di  molte  giornate,  giunse  ad  accamparsi  non  più  di 
duecento  stadi'  lontano  dagli  Svevi.  Avendo  quindi  saputo  come  le 
indovine  appartenenti  ai  nemici,  os.servando  i vortici  de’  fiumi  e il 
suono  delle  onde,  avevano  loro  vietalo  di  venire  a battaglia  sino 
alla  nuova  luna,  destramente  ve  gli  obbligò  loro  malgrado,  e per 
colai  modo  disanimò  i superstiziosi  Germani  che  rimasero  com- 
pletamente disfolli;  ed  i fuggiaschi  furono  inseguiti  per  ben  tre- 
cento stad'i  insino  al  Reno,  dove  la  maggior  parte  rimase  miseramente 

(a)  Cauar  — De  Bello  Gallico  — Lib.  II.  cap.  3r>. 

(b)  IMiit.ir.  yila  Caetaris  ; c Cauak  De  Bello  Gallico  — Lib  I.  c.ip.  4^*  Quoti 
sì  ftvaelerea  nemo  scqualuv  ìamen  se  cuoi  decima  legione  ituvum , de  qua 
non  dubilavct. 
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alfo(<nta  (a).  Dicono  che  il  ninnerò  ilcjlli  uccisi  in  questa  Iwt- 
taglia  fosse  ottantamila,  e che  Ariovistn  vi  [lerdessc  due  mo- 
lali e due  figliuole,  c che  egli  stesso ‘ fuggito , poco  sopravvivesse 
a quella  rotta. 

Tutta  la  Gallia  esultò  per  la  vittoria  di  Cesare  c per  la  cac- 
ciala de' barbari  oppressori;  ma  quando  si  vide  che  il  condottiero 
romano  anziché  ricondurre  le  legioni  vincitrici,  ordinava  il  pae.se 
a modo  di  conquista,  trattenendo  gli  ostaggi  ed  imponendo  contri- 
buzioni , nacque  lo  scontento  fra  le  belgiche  popolazioni , le  sole 
fra  tutti  gli  abitanti  della  Gallia  che  avevano  preservalo  il  loro 
paese  dall'  inondazione  dei  Cimri  c dei  Teutoni,  di  che  menavano 
vanto  e si  consideravano  però  siccome  invincibili.  Il  perche  non 
avendole  punto  sgomentate  le  vittorie  di  Cesare  sopra  gli  Elvezi 
e gli  Svevi,  si  slrinseVo  fra  loro  in  lega  difensiva  e offensiva  per 
opporsi  a questo  terribile  nemico,  e per  devastare  il  paese  degli 
alleati  dei  Romani.  Cesare  afferrò  questo  pretesto  per  irrompere 
nella  Gallia  Belgica,  dove  rovesciò  la  maggior  parte  di  quelli  che 
trovò  uniti  e che  mal  seppero  combattere,  e ne  fece  cosi  terribile 
strage  che  i Romani  passar  potevano  a piedi  i laghi  e i fiumi  per 
la  gran  quantitò  dei  cadaveri.  I Bellovaci  e i Snessioni  vennero 
poi  ad  accordi  con  Cesare  per  la  mediazione  di  Diviziaco.  I Nervi 
non  furono  però  cosi  docili , il  perchè  soccorsi  dagli  Atrcbali  e 
dai  Veromandni  in  numero  di  sessanta  mila  assaltarono  improvvi- 
samente l'esercito  romano  che  marciava  lungo  il  fiume  Sabi  (la 
Sambra]  e lo  addussero  in  grave  pericolo.  Cesare  allora,  impi- 
gliato lo  scudo  ed  afferrata  coll’  altra  mano  un’  insegna  e fattasi 
strada  fra  quelli  che  combattevano  dinnanzi  a lui,  si  cacciò  nel 
più  fitto  della  mischia , dove  fu  seguilo  dalla  decima  legione , c 
facendo  prodigi  di  valore,  completamente  disfece  l'esercito  de’  Nervi, 
de’  quali  non  si  salvarono  che  soli  cinquecento.  Gli  Aduatici  loro 
alleati,  di  origine  cimrica,  che  [occupavano  Aduat  (Naimir),  at- 
terrili dalla  visto  delle  opere  colle  quali  Cesare  circondava  la  loro 
città,  finsero  sottomettersi,  mandando  una  porzione  delle  loro  ar- 
)ni  al  campo  romano , c ritenendo  1’  altra  per  cogliere  i Romani 
a tradimento.  Difatto,  credendo  di  sorprendere  il  campo  dei  vin- 
citori , uscirono  di  città  verso  la  mezza  notte  e vennero  ad  attaccare 

! I 

Cau>>  — De  Ucltu  OatUco  --  Lib.  ir.  cjp.  i,  c Lib  IV.  in  piinciiiio 
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i trinceramenti  di  Cesare,  ma  trovarono  i Romani  pronti  alla 
difesa.  Il  combattimento  fu  ostinotissimo.  Gli  Aduatici  diedero  l’ as- 
salto con  indicibii  coraggio  stimolato  dalla  disperazione;  ma  furono 
vittoriosamente  respinti  dai  Romani  colla  perdita  di  quattromila 
uomini.  Presa  quindi  senza  resistenza  la  loro  città , Cesare  fece 
prigionieri  cinqiiantatrcmila  uomini  che  vendette  come  schiavi. 

Dopo  questa  vittoria , Cesare  non  si  curò  più  di  nascondere 
il' suo  disegno  di  soggiogare  tutta  la  Gallia;  laonde  prese  a domare 
tutte  le  circonvicine  tribù,  e penetrando  nelle  foreste  e nelle  pa- 
ludi'dei  Menapi  e dei  Morinì  conquistò  1’ Aquitania  ed  assoggettò 
gli  Lineili,  gii  Euburovii  e i Lexovii  (Contances,  Evreux,  Lixieiix). 
Quindi  mosse  ad  assalire  i Veneti  (Vannes),  robusta  genera- 
zione anfibia  che  riceveva  continui  soccorsi  dalla  vicina  isola  di 
Brettagna. 

La  città  di  Vannes  (a)  situata  a due  leghe  di  distanza  dall’  O- 
ceano  col  quale  comunica  per  mezzo  di  un  canale , era  ai  tempi 
di  Cesare  assai  celebre,  come  si  disse,  per  il  suo  commercio,  per 
il  numero  e la  forza  de' suoi  navigli,  per  le.’ città  che  ne  dipen- 
devano, per  r autorità  che  esercitava  sulle  coste  vicine , di  cui  i 
porti  le  appartenevano , e.  per  i tributi  che  riscuoteva  da  tutti 
que'  popoli  che  navigavano  ne'  suoi  paraggi.  I Veneti,  dopo  essersi 
sottomessi  hi  primo  ottacco  dei  Romani  , in  seguito  della  lo- 
ro precipitosa  sottomissione,  e volendo  stornar  Cesare  dalla  spe- 
dizione che  questi  aveva  meditato  contro  gli  abitatori  della  Bret- 
tagna loro  alleati,  presero  le  ormi  e chiamati  al  partito  loro  gli 
Osismi,  i Lessovi,  i IN'amneti,  gli  Ambiliati,  i Morinì,  i Diablinti 
ed  i Menapi,  e falli  venire  ajuti  da  quell'  isola,  opposero  al  con- 
quistatore la  più  energica  resistenza,  armando  per  mare  più  di  220 
vascelli.  Profittarono  i Veneti  molto  abilmente  della  disposizione 
del  suolo;  di  quella  disposizione  cui  il  loro  paese  doveva  ozùndio 
il  nome  ( Morbihan  che  ìn<lingna  celtica  signiGca  piccolo  mare), 
cioè  dei  numerosi  golfi  per  i quali  il  mare  à lacerata  la  costa  c 
che  formano  una. moltitudine  di  penisole,  sulla  punta  delle  quali 


(a)  Disparato  .sono  I«  opinioni  degli  archeologi  intorno  alla  capitele  dot  Veneti» 
Quale  dello  due  ritti,  Vannes  o Loemariaker , portasse  U nome  di  Dariorigum  c il 
titolo  di  capiiaìo  dei  Veneti  non  si  può  precisare*  D*  Anrille  à collocato  Dariorigum  nel 
sito  dorè  sorge  attualmente  Vannes,  ma  la  sua  carta  generale  non  è di  un’autorità  as> 
solut.i  pet  un  tal  punto  di  dettaglio* 
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sorgevano  le  loro  rilln  che  1’  alla  marea  rendeva  inaccessibili  alle 
truppe  di  terra  , formando  di  esse  allrcttante  isole  staccate  dal 
continente  e circondate  tutte  dalle  acque.  Allorché  i Romani  erano 
riusciti  i dopo  grandi  sforzi , ed  occupare  alcuna  di  queste  cititi . 
erano  ben  lontani  di  sottometterne  gli  abitanti , fi  perchè  questi 
si  gettavano  subitamente  con  quanto  avevano  dì  più  prezioso  entro 
i loro  vascelli,  rendendo  per  colai  modo  infruttuose  le  vittorie  dei 
nemici  sulle  loro  città,  ^è  il  navilìo  di  Cesare  incontrava  minori 
ostacoli,  il  perchè  esposto  agli  assalti  del  tempestoso  Oceano  non 
aveva  alcun  porto  che  gli  prestasse  un  asilo  sicuro. 

Erano  le  navi  dei  Veneti  costrutte  ed  annate  nel  modo  se- 
guente: Le  carene  alquanto  più  pialle  delle  romane  onde  poter  so- 
stenersi nei  bassi  fondi  e nel  rilliisso  del  mare  ; le  prore  c le  poppe 
per  tal  modo  elevale  da  sembrare  altrettante  fortezze,  e ciò  per- 
chè fossero  proporzionale  all'  altezza  della  marca  e volessero  a so- 
stenersi contro  r impelo  delle  burrasche  ; erane  quercia  tutto  il 
legname  ; un  piede  avevano  di  altezza  i banchi  a traverso , con- 
fitti con  chiovi  di  ferro  grossi  un  pollice  ; le  ancore  erano  ormeg- 
giate con  catene  di  ferro;  per  vele  vi  erano  pelli  di  sovaltoli,  fosse 
perchè  non  avessero  que’  popoli  il  lino , o noi  sapessero  mettere 
in  opera,  fosse,  come  è più  verosimile,  perchè  a resistere  alle 
burrasche  dell'  Oceano  c alla  molta  gagliardia  de’  venti  e all' enor- 
me peso  de’  loro  navigli,  alte  non  riputassero  le  vele.  Laonde  que- 
.sti  bastimenti  per  colai  modo  costrutti  ed  armali  nulla  avevano  a 
temere  dagli  sproni  delle  navi  nemiche  (a).  Avevano  inoltre  questi 
navìgli  su  quelli  dei  Romani  un  vantaggio  reale  c locale  che  i soli 
Veneti  conoscevano,  ed  era  di  spingersi  al  largo  a loro  talento, 
mentre  che  le  navi  de’  loro  nemici,  sorprese  dalle  maree,  or  allo 
e ora  basse , erano  esposte  a rompersi  contro  i molli  scogli  che 
stavano  a fior  d’acqua. 

Per  vincere  questi  potenti  avversari,  che  non  si  potevano  at- 
taccare che  per  mare,  bisognò  dunque  a Cesare  mettere  in  uso 
una  tattica  tutta  nuova.  Dopo  aver  fatto  costruire  sulla  Loira  i 
vascelli  di  cui  difettava,  e di  averne  tratti  molti  altri  dai  porti 
del  Poitou,  della  Saintonge,  c delle  altre  provincie  di  fresco  con- 
quistate, dopo  di  essersi  procurato  dei  piloti,' dei  marinai,  e dei 

(,i)  Caisar  --  De  IhUo  — Lil».  ni.  C-n».  1.’. 
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rematori , e dopo  di  averli  addestrati  al  governo  delle  sue  navi , 
armò  i suoi  soldati  di  falci  taglienti  investite  ed  inchiodate  a lun- 
ghe pertiche  non  dissimili  dalle  falci  murali,  delle  quali  sessi  fe- 
cero'quell’  uso  che  sinin  per  dire:  — Giunta  la  flotta  romana  nei 
paraggi  dei  Veneti,  fecero  questi  escirc  dal  porto  tutte  le  loro  navi 
e a fronte  delle  nemiche  le  misero  in  bella  ordinanza.  Bruto,  co- 
mandante la  flotta  dei  Romani,  e i tribuni  militari  e i centurioni, 
a ciascuno  dei  qnali  crasi  una  nave  affidata,  avvisando  non  potersi 
danneggiare  quelle  dei  Veneti  coi  rostri  , nè  poter  giungere  alla 
loro  altezza  con  le  torri  alzate  sui  loro  navigli , talché  riusciva 
malagevole  il  lanciare  dal  basso  con  vantaggio  i loro  dardi,  men- 
tre i giavellotti  scagliati  dai  Veneti  dall’  alto  delle  loro  navi  face- 
vano delle  ciurme  romane  crudelissima  strage,  ebbero  ricorso  alle 
falci  affilale  colle  quali  aggrappando  e tirando  le  funi  che  legano 
le  antenne  all’  albero  delle  navi  nemiche,  e spingendo  qxiindi  colla 
forza  dei  remi  i loro  navigli,  riuscivano  mirabilmente  a troncarle; 
dopo  di  che  le  antenne  cadevano  per  necessità,  e più  non  potendo 
allora  le  navi  galliche  delle  vele  e delle  armature  giovarsi,  facca 
di  mestieri  si  affidassero  i Veneti  al  solo  valore  personale. 

Abbattute  le  antenne  nel  modo  che  abbiam  detto  , avendo  i 
Romani  reso  simile  a quello  di  terra  il  combattimento  navale,  fu 
loro  facii  cosa  conseguire  una  completa  vittoria.  I Veneti  dopo  a- 
ver  perduto  alquante  navi  , non  trovando  scampo  , tentarono  di 
fuggire  a salvamento,  ma  rivolte  appena  le  prore  verso  dove  sof- 
fiava il  vento,  sopraggiunse  una  tal  calma  e bonaccia  che  le  fece 
restar  senza  moto  ; lo  che  contribuì  moltissimo  al  completo  trionfo 
dei  Romani,  i quali  investendole  disgiunte,  facilmente  se  ne  impa- 
dronirono dopo  una  lolla  che  aveva  durato  dalle  ore  quattro  sino 
al  tramontare  del  sole.  La  maggior  parte  dei  Veneti  perì  misera- 
mente nei  (lutti  ; la  città  si  rendette  a discrezione,  c Cesare  abu- 
sando della  vittoria  fece  porre  tutto  il  senato  a 61  di  spada,  e il 
resto  di  quella  infelice  popolazione  fu  venduta  all’ incanto, (a) ! 

Ma  un’  altra  orda  di  Germani,  gli  Usipeti  e i Tencte'ri,  mo- 
lestati dalle  scorrerie  degli  Svevi,  aveva  passato  il  Reno  ed  occu- 
pato il  paese  di  Messapi;  laonde  Cesare  movendo  loro  incontro, 
facilmente  li  vinse  ; c di  quelli  che  passato  avevano  il  fiume 

(b)  Caeia»  — De  Bello  Ga/fi*co  — bil>  HI.  0|>.  i4'  c *5. 
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quoltroccntoinila  furono  tagliati  a pezzij  c i pochi,  i quali  tornando 
indietro  io  ripassarono,  vennero  accolti  dalla  tribù  germana  dei  Si- 
cambri.  Bastò  a Cesare  questo  pretesto  per  portare  lo  spavento 
delie  sue  armi  anche  oltre  il  Reno;  laonde  volle  primo  piantare 
un  ponte  sovra  questo  fiume,  il  quale  era  in  quel  sito  assai  largo 
e scorreva  gonfio  e ruinoso,  e con  i tronchi  d’  alberi  giù  dai  flutti 
portati,  batteva  e crollava  i puntelli  che  lo  sostenevano  ; al  quale 
inconveniente  Cesare  pose  tosto  riparo  facendo  piantare  al  di  sopra 
del  ponte,  in  mezzo  alla  corrente,  grossi  pali  di  legno  che  vales- 
sero a sostenere  gli  urti  c le  scosse,  ed  a moderare  l’ impelo  dei 
flutti  che  battean  ne'  sostegni  del  ponte  medesimo , la  cui  costru- 
zione meravigliosa  fu  condotta  a termine  nel  brève  spazio  di  dieci 
giorni  (a).  All’  arrivo  di  Cesare  s' inselvarono  gl’  impauriti  Germani; 
ed  egli,  dato  il  guasto  al  paese,  tornò  dopo  diciolto  giorni  a se- 
dare i nuovi  tumulti  suscitatisi  nella  Gallia  (b).  Ma  accortosi  quin- 
di, che  il  fomite  dello  sommosse  galliche  era  la  Gran  Brettagna, 
si  determinò  tosto  dì  andare  a spegnere  il  fuoco  della  ribellione 

« questo  {ionie,  disparate  sono  le  opinìoBi  degl’  intelHgenii,  alcuni  lo 
ritengono*  per  un  capo  d’opera,  cd  altri  gli  attribuiscono  nulla  di  straordinario;  ii-a  i 
{irmif  di' 71  aureo  ( Viia  Caesarts)  lo  rama  come  uu  prodigio  « e Leon  Battista  Al* 
berti  ( de  re  tiedijicai%  IV , 6J  lo  {iropone  come  modello  ai  futuri;  fra  i secondi 
Napoleone  (^Sufiio  delie  guerre  di  Cesare  Ca{>«  IV,  ^ 4-)  non  gli  dà  grande  im- 
portanra;  ansi  diro  il  meglio  che  avrebbe  dovuto  Cirsi'  Eccone  la  destriaione  che  ne 
fa  lo  stessa  Cosare;  {De  Beilo' Gallicn  IV,  )«/„  Due  iravit  della  quadrata  groa* 
sc^^sa  d’ un  piede  e me  ano , assai  aguzzo  Terso  il  fondo,  all’ altt'zza  do]  iiumo  propoT' 
rionatc,  una  dall’  altra  due  pie*  distante  ingtnghcrò.  Calate  con  oitligni,  nel  Humc  pìan- 
tolle , c ben  dentro  lena  ron  berte  conficcò,  non  a piombo,  sirrome  colonne,  driz- 
zate, ma  docliri  e pendenti,  come  dalla  corrente  inchinate;  a queste  rmqietto  altre 
due,  per  egual  modo  foggiate  j alla  distanza  di  quaranta  piedi  al  disotto  collocò  contro 
il  corso  e l’ impeto  delle  acque.  Le  travi  inferiori  eoo  le  superiori  cran  legate  per  altre 
grosse  due  piedi,  poste  all.»  sommità  nell*  ìoterrallo  delle  coimnesiuie,  per  mezzo  delle 
due  trillavi  che  questo  .ircrano  .ili*  estremità;  dalle  quali  trapassare,c  all*  opposta  parte 
rinserrate,  tanto  rcndeasi  l’opera  solida  o forte , che  per  crescere  della  rioleoza  del- 
l’ondo  vie  piu  commessa  reggerà-  Questi  larari  per  lo  largo  dell'  alrco  in  retU  linea 
continuati  erano  l’^uno  all’altro  congiunti^  per  mezzo  di  grossi  legni,  che  i capi  vi 
poggiavano,  cd  eran  poscia  di  perticoni  ricoperti  c di  gratìcci;  ma  nondimeno  .ifforzati 
vcnivaiio  da  puntelli  condotti  .1  irarerso  sino  al  fondo  del  fiume,  a guisa  di  parte  , 
e da  altri , che  contro  a entri  questi  piantati  !'  urto  dell*  acqua  sostenevano;  altti  pure 
n*  eran  piantati  in  mediocre  distanza  di  sopra  del  ponte,  ondo  1*  impeto  de*  tronchi  di 
alberi,  e delle  navi  che  da  Barbari  potevano  cacciarsi  per  rovinarlo,  scemato  fosso,  c 
nocumento  .sd  esso  non  recasse.  „ 

(b)  Caisau  — De  Bello  Gallico  — \S,  19  e ao. 
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là  dove  Iracvn  la  sua  orìgine.  Questo  sua  spedizione  contro  i Bri- 
tanni gli  acquistò  la  più  grande  celebrità , il  perchè  si  fu  egli  il 
primo  che  andò  colla  flotta  per  l'Oceano  occidentale  e navigò  pel 
mare  Atlantico,  conduccndo  in  quelle  oltremarine  regioni  un  eser- 
cito per  guereggiare.  Ben  due  volle  passò  egli  dalla  vicina  Gal- 
lia  a queir  isola,  da  dove,  dopo  avervi  con  molle  battaglie  danneg- 
gialo i Britanni,  se  ne  partì  senza  un  utile  reale,  salvo  gli  ostag- 
gi che  aveva  ricevuti  da  quel  re  Cassivellauno  e le  contribuzioni 
imposte  n que'  poveri  abitanti. 

Dopo  la  invasione  di  quest'  isola  che  dai  Calli  era  tenuta  per 
sacra,  Cesare  non  ebbe  più  amici  nella  Calila.  Al  suo  ritorno  tro- 
vò parte  di  questa  nazione  sollevala  per  il  coltivo  trattamento  dei 
Romani  e per  la  sfrenata  licenza  soldatesca.  Onde  amma.ssar  de- 
naro, del  quale  Cesare  si  serviva  per  accrescere  la  sua  influenza 
e il  suo  partito  nel  governo  della  repubblica , e per  saziare  I’  a- 
vidità  di  coloro  che  gli  avevano  ottenuto  in  Roma  la  proroga  del 
suo  comando  nelle  Collie  per  altri  cinque  anni,  si  erano  posti  in 
opero  i mezzi  i più  violenti  ed  inumani,  imponendosi  contribuzioni 
straordinarie  e sproporzionate  ad  ogni  classe  di  abitanti,  persegui- 
tandosi i magistrati  galli  per  sostituire  nei  loro  impieghi  persone 
ligie  a Cesare  ed  ai  Romani,  derubandosi  sacrilegamente  i tempi, 
e ponendosi  ingiustamente  a sacco  le  più  cospicue  e ricche  città 
della  Calila  (a).  Essendo  l'armata  romana  assai  numerosa,  ed  im- 
pedendo la  penuria  delle  vettovaglie  la  unione  di  tutti  i corpi  della 
medesima,  Cesare  era  stato  costretto  di  dividerla  c di  distribuire 
in  diversi  e disgiunti  accampamenti  le  sue  legioni;  lo  che  diede 
impulso  ai  Calli  nia.Icontenti  d' insorgere  e di  raccogliere  ben  grossi 
eserciti  onde  molestare  le  disgiunte  truppe  cesariane,  abbatterne 
i quartieri  ed  oppugnarne  le  trincee.  DilTatti  gli  Eburoni  condotti 
dall'  intrepido  loro  capo  Ambiorige , assaltano  le  legioni  di  Cotta 
e di  Titurio,  e ne  massacrano  tutti  i soldati,  quindi  in  numero  di 
scssanlamila  stringono  d' assedio  quella  comandata  da  Q.  Cicerone 
che  fece  prodigi  di  valore  e di  cui  i snidati  rimasero  quasi  tutti 
feriti  (b].  -Ma  Cesare  con  soli  12,000  uomini  si  apre  il  varco  fra 
i 60,000  Calli,  corre  a liberare  l' eroica  legione,  combatte  e vince 


i.a)  Sretoiiio—  f'im  Caji  C.oesaris  --  c.i|* 
(b)  rlut.irco  — f'ita  Caesnris 
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gli  Eburoni  : e non  bastando  la  spada  de'  subì  guerrieri  per  spe- 
gnere questo  popolo,  ne  decreto  In  totale  distruzione  dando  le  vite 
e le  sostanze  loro  in  balia  di  chiunque  voglia  ubbriacarsi  del  loro 
sangue  ed  arricchirsi  della  loro  roba.  All'  inumano  appello  non 
mancarono  assassini , e le  più  feroci  tribù  della  Calila , cui  non 
erano  ignoti  i più  reconditi  ricoveri  di  quell’  infelice  popolazione, 
mossi  da  insaziabile  avidità , accorsero  a partecipare  dell’  empio 
bottino;  e i miseri  Eburoni  furono: quasi  tutti  spenti,  non  poten- 
do sfuggire  olle  ricerche  de’  loro  carnefici,  perchè  la  loro  infelice 
contrada  era  da  ogni  parte  accerchiata  dalle  legioni  romane. 

Il  barbaro  eccidio  degli  Eburoni,  il  fine  miserabile  di  Acco- 
nc,  che  Cesare,  dopo  averlo  sottoposto  a solenne  giudizio , aveva 
mondato  a morte  , imputato  ; come  capo  dei  Senoni , di  aver 
questi  imbandalzìto  a danno  dei  Romani,  c la  uccisione  dei  treviro 
Indtiziomaro  partigiano  di  Ambiorige,  avendo  commossi  .0  atterriti 
tutti  gli  animi , il  perchè  ciascuno  temeva  simili  trattamenti  per 
sè  medesimo,  riconciliarono  la  Galiia  tutta  contro  Cesare,  e una 
sollevazione  generale  ne  nacque  onde  scuotere  il  giogo  dell'  ingiu- 
sto oppressore.  A sollevare  il  grido  della  riscossa. primi  furono  i 
Carnuti,  i quali  istigati  da  Cotuato  e da  Conetoduno,  corsi  in  folla 
a Genabo,  una  delle  loro  piazze  più  importanti,  trucidarono  tutti 
i cittadini  romani  che  eransi  quivi  stabiliti  per  alTari  commerciali, 
e di  tutti  i loro  beni  fecero  copioso  bottino.  Colla  rapidità  del  lampo 
il  segnale  dell’  insurrezione  si  sporse  in  tutte  le  città  della  Galiia, 
e il  massacro  dei  Romani  a Genabo  si  seppe  nella  stessa  sera  da- 
gli Arverni  che  erano  centocinquanta  miglia  lontani  (a).  Vercitige- 
torice  che  era  fra  questi  accreditatissimo  e potentissimo,  e il  di 
cui  padre  Celtillo  avea  già  tenuto  il  principato  di  tutta  la  Galiia, 
ed  era  stalo  ucciso  da  suoi  concittadini , perchè  reo  di  affettata 
tirannide,  non  sì  tosto  fu  informato  della  sollevazione  dei  Carnuti, 
che  dato  di  piglio  alle  armi  fa  insorgere  tutta  l’ Arvernia  e a capo 
si  pone  dei  ribellanti.  Postosi  nelle  campagne  a far  leve  di  mise- 
rabili e di  banditi , e perfino  di  schiavi  contadini , traeva  al  suo 
partito  quanti  di  sua  nazione  gli  veniva  dato  incontrare,  esortava 
c costringeva  a prender  le  armi  questa  indisciplinata  ciurmaglia, 
minacciando  il  rogo  ai  vili  e ai  restii,  e statuendo  crudeli  pene 

(a)  Vedi  a pa^g.  y5.  76. 
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(‘orpurali  per  altri  falli  minori  de'  suoi  se|(uaci.  Per  colai  modo  rac- 
colse una  nuiiierosissiina  annata^  della  quale  facevano  parte  i Se- 
noni,  i Parisi,  i Piltoni,  i Cadurci,  i Turoni,  gli  Aulerci,  i Le- 
movici  e gli  Andi,  e quanti  popoli  gallici  coniinaTano  coll’  Oceano; 
e fattosi  proclamare  re  da'  suoi,  fu  riconosciuto  duce  supremo  di 
tutta  la  lega  degl'  insorti.  Uuesl'  intrepido  e bollente  giovane  Ar- 
verno  nutriva  in  cuore  sentimenti  liberi  e patri,  c,  costantemente 
avverso  agli  stranieri  invasori,  aveva  sempre  resistilo  alle  lusin- 
ghe di  Cesare  dal  quale  era  stato  tentato  più  volte  perchè  tradisse 
gl'  interessi  della  sua  patria  c si  acconciasse  al  servigio  dei  Ro- 
mani. Assunto  il  comando  di  quelle  orde  indisciplinate,  si  fe’  dare 
ostaggi  da  tutte  le  città  dello  lega,  le  tassò  di  un  numero  deter- 
minato di  uomini,  ed  impose  loro  di  somministrargli  tutte  le  armi 
che  avevano  in  pronto  e quante  ne  potevano  con  la  maggior  sol- 
lecitudine fabbricare  (a).  Accoppiando  sommo  rigore  a somma  dili- 
genza , introdusse  nel  suo  esercito  una  severa  disciplina , ed  in- 
formò i suoi  soldati  a sentimenti  di  onore,  di  eroismo,  di  patria 
indipendenza  ; e standogli  più  che  altro  a cuore  la  cavalleria , a 
questo  specialmente  volle  sacrare  le  sue  cure  maggiori  ; si  che  al 
cominciar  della  guerra  trovassi  in  grado  di  muovere  contro  l' ini- 
mico con  un  esercito  numeroso  c ben  ordinalo.  Diviso  questo  in 
due  parti,  delle  quali  una  alTidò  al  comando  di  Luterio,  propone- 
vasi  Vercingetoricc  di  assalire  contemporaneamente  ad  ostro  la  Pro- 
vincia Norbonese  e o tramontana  i quartieri  d’ inverno  delle  le- 
gioni. Le  quali  cose  tutte  venute  in  cognizione  di  Cesare  che  al- 
lora trovavnsi  in  Italia,  malgrado  gl'  impedimenti  della  stagione  e 
de’  luoghi,  il  duce  romano  colla  mirabile  sua  rapidità  passò  fret- 
loso  le  Alpi , si  assicurò  della  fede  de’  Narlionesi , e valicando  i 
monti  Gcbenne,  la  cui  strada  gli  fu  forza  di  aprirsi  in  mezzo  la 
neve  alta  sei  piedi  con  somma  fatica  dei  soldati,  piombò  improv- 
viso sulle  terre  degli  Arverni,  i quali  furono  còlti  alla  sprovvista 
e vigorosamente  battuti  (b). 

Vercingetorice  che  già  si  era  mos.so  col  suo  esercito  verso  le 
contrade  settentrionali,  fu  costretto  dagli  Arverni  a tornarsene  in- 
dietro, essendo  stato  da  questi  scongiurato  di  provvedere  alle  for- 
tune loro,  c d’  impedire  che  fossero  dai  nemici  perseguitati  ed 

(a)  C*fs*a  — ZJtf  Bello  Gallico,  VII,  4. 

(b)  But\  — Uistoirt  ile  la  t'iV  tir  Jules  -- l’arigi  j75S- 
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afllitti;  alle  cui  istanze  piegandosi  quel  duce,  si  diede  opera  di  pre- 
parare ed  ordinare  la  difesa  di  quella  contrada,  trasferendo  gli 
alloggiamenti  delle  sue  truppe  da’  Biturigi  negli  Arverni  ; al  quale 
scopo  tendevano  appunto  le  mire  del  generale  romano,  che,  dietro 
ciò,  sotto  r aspetto  di  andare  a far  leve  di  soldati  nel  paese  degli 
Allobrogi,  abbandonò  il  proprio  esercito,  e salendo  su  pel  Rodano 
e la  Sonna , lungo  il  confine  del  paese  degli  Edui , senza  darsi  a 
conoscere  e celando  il  ben  immaginato  piano  di  campagna , rag- 
giunse c riimi  le  disgiunte  legioni  con  somma  meraviglia  dell'ini- 
mico, il  quale  credeva  di  costringerlo  a muovergli  contro  coll’  as- 
sediare Gergovia  ( Moulins  ) città  degli  Edui,  presidiata  dai  Boi, 
che  vinti  nella  guerra  elvetica  erano  stati  da  Cesare  ivi  collo- 
cati (a).  Ma  questi  invece  coll’  usata  sua  rapidità  piomba  addosso 
a Vellaunoduno  ( Beatine  ) città  dei  Senoni  che  costringe  alla  resa 
dopo  tre  giorni  di  oppugnazione,  e sollecita  la  sua  marcia  verso 
la  regione  dei  Carnuti,  dove  essendo  pervenuto  col  grosso  dell’ e- 
sercito,  dà  un  vigoroso  assalto  a Genabo  che  sopraffatta  dal  va- 
lore e dagli  artifizi  del  sommo  capitano  è posta  a sacco  ed  a fuoco, 
e i suoi  abitanti  miseramente  massacrati  e dispersi.  Nè  qui  si  ar- 
resta la  rapida  marcia  del  vincitore,  il  quale,  per  non  lasciarsi 
nemici  alle  spalle,  corre  sopra  Novioduno  ( Nouan  ) città  dei  Bitu- 
rigi posta  tra  via , l*  attacca  vigorosamente , e non  ostante  i soc- 
corsi inviati  da  Vercingetorice,  che  istruito  delle  mosse  di  Cesare 
aveva  cessato  dall’ oppugnazione  di  Gergovia,  la  costringe  alla  re- 
sa dopo  di  aver  battuto  coll’  aiuto  di  seicento  cavalieri  germani  la 
cavalleria  nemica. 

Dopo  tante  perdite  sofferte  dai  Galli,  disperando  il  loro  capo 
di  vincere  i Romani  colla  sola  forza  delle  armi,  propose  in  pub- 
blica assemblea  un  nuovo  piano  di  guerra  pernicioso  egualmente 
pe’  suoi  che  per  i nemici,  e nel  quale  era  riposta  ogni  speranza 
di  comune  salvezza.  Doversi  cessare  dalle  battaglie,  e fare  ogni 
sforzo  per  tórre  ai  nemici  i viveri  e i foraggi , sacrificare  inoltre 
ogni  privata  considerazione  alla  salute  della  patria  incendiando 
borghi  ed  edifiz'i  tutto  all'  intorno  fino  al  confine  dei  Boi,  ove  i Ro- 
mani potevano  giugnere  a foraggiare,  e finalmente  mettere  a fuoco 
tutte  le  città  che  o per  fortificazione  o per  postura  non  erano 

(a)  Cauar  — De  Bello  Gallico.  VH|  9. 
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fuori  di  oj[ni  pericolo  a Gne  di  oflamare  i nemici  e di  togilierc 
qualunque  rifugio  ai  vili  che  non  volessero  esporsi  per  la  salvezza 
della  patria  (a)  : ecco  il  piano  di  guerra  di  Vercingetoricc , cui  i 
Galli  tutti  acconsentirono  mandando  ad  effetto  il  barbaro  proponi- 
mento. In  un  sol  giorno  più  di  venti  città  dei  Biturigi  insieme  a 
qualche  migliaio  di  borgate  andarono  alle  fiamme  per  mano  degli 
stessi  abitanti,  e l’eroico  esempio  venne  seguito  da  tutti  gli  altri 
paesi  ; e r infelice  popolazione  miseramente  abbandonando  le  native 
contrade  si  dirigeva  alle  frontiere  confortata  dal  pensiero  di  sal- 
vare la  patria  e dalla,  speranza  di  tosto  riparare  il  danno  colla 
vittoria.  Sola  Avarico  ( Bourges  ),  capitale  dei  Biturigi,  scampò 
dalla  comune  rovina,  il  perchè  i suoi  abitanti  .prostratisi  alle  gi- 
nocchia di  Vercingetoricc  lo  supplicarono;  lacrimando  di  non  co- 
stringerli ad  abbruciare  una  città,  la  più  bella  quasi  di  tutta  la 
Gallia , e presidio  e ornamento  di  lor  nazione , facendogli  conside- 
rare essere  agevole  il  difenderla  stante-  la  sua  naturale  postura, 
perciocché  cinta  da  ogni  parte  da  Giime  e da  palude,  non  aveva 
se  non  solo  un  accesso  ed  assai  angusto  (b};  alle  quali  ragioni 
piegandosi  quegli , fu  la  grande  città  risparmiata  e provveduto  al- 
la sua  difesa. 

Non  contento  Cesare  di  aver  preso  tre  città  nella  sua  marcia 
e di  aver  liberalo  Gergovia  col  solo  terrore  del  suo  approssimarsi, 
risolvette  di  fare  1’  assedio  di  Avarico.  persuaso  di  sottomettere 
r intera  nazione  dei  Biturigi  rendendosi  padrone  di  questa  piazza. 
Non  potendo  la  città  per  la  natura  del  luogo  essere  circonvallata , 
si  accinse  quegli  ad  alzare  il  terrapieno,  ad  accostar  le  vigne,  e a 
fabbricar  due  torri  dopo  di  essersi  attendato  tra  il  Gume  c la  pa- 
lude dalla  parte  che  offeriva  un  angusto  accesso  alla  piazza.  Ver- 
cingetorice,  che  seguiva  tutti  i movimenti  di  Cesare,  elesse  abil- 
mente per  accampare  il  suo  esercito  un  luogo  accerchiato  da  selve 
e paludi  lontano  da  Avarico  non  più  di  sedici  miglia;  per  colai 
modo  r esercito  romano  si  trovò  f^ra  due  corpi  nemici , de’  quali , 
per  la  somma  perizia  di  Cesare,  riuscì  vincitore.  Ma  cosa  quasi 
incredibile  sarebbe  il  narrare  quanto  i Romani  abbiano  avuto  a 
patire  in  quest’assedio  ostinato,  molestati  com’erano  dalla  doppia 

(a)  Cauak  — D«  Beilo  Gallico.  VII.  14. 

(b)  Cauak  — ìbidem,  VII.  i5. 
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posizione  dei  nemici,  c tribolati  orribilmente  dalla  fame  stante  la 
mancanza  assoluta  dei  viveri  e dei  forai^gi , ed  essendo  la  difesa 
degli  assediati  non  solo  vigorosa  ma  accorta.  Difatto  lo  stesso  Ce- 
sare dichiara  la  nazione  gallica  assai  industre  e attissima  a tutto 
imitare  e a fare  quanto  le  viene  da  altri  insegnato  (a)  ; quindi  nei 
sette  anni  che  i Romani  facevano  la  guerra  coi  Galli , avevano 
questi  appreso  la  militar  tattica  de' nemici,  e nell’ arte  della  guerra 
avevano  grandemente  progredito.  Difatto  nella  difesa  di  Avarico  si 
servirono  di  tutti  i mezzi  ed  operazioni  che  avevano  tolto  ad  imi- 
tare dai  Romani.  Noi  non  terremo  parola  della  costruzione  delle 
mura,  di  cui  si  è parlato  più  sopra,  ma  della  maniera  di  difen- 
derle diremo,  facendo  osservare  come  gli  assediati  le  avevano  tutto 
all'  intorno  gucrnite  di  torri  coperte  di  cuoia  fresche  perchè  fos- 
sero dal  fuoco  difese;  e con  frequenti  sortite  di  giorno  e di  notte 
ora  le  fiamme  appiccavano  alle  trincee,  ora  i nemici  assalivano 
intenti  al  lavoro.  Con  lacci  e nodi  correnti  rimuovevan  le  falci , 
e dentro  le  mura  con  macchine,  che  erano  probabilmente  una 
specie  di  argani,  violentemente  le  traevano,  rumando  per  cotal 
modo  il  terrapieno  de'  Romani  con  ammirabile  maestria  (b).  Inol- 
tre minavano  le  terrazze  degli  assediatoci  ed  impedivano  il  pro- 
gresso delle  mine  aperte  gettandovi  entro  materie  infiammabili  o 
pece  bollente  allorché  ne  avevano  trovato  l’ imboccatura , o chiu- 
devano questa  con  grosse  pietre,  o finalmente  con  lunghi  bastoni 
bruciati  sulla  punta  respingevano  i minatori  e i soldati.  Ma  ad 
onta  dei  prodigiosi  sforzi  dei  Galli,  la  città  fu  presa  d'assalto  dai 
Romani,  e circa  quarantamila  persone  inermi  furono  passate  a fi! 
di  spada.  Soli  ottocento  dei  difensori  di  Avarico  poterono  uscire 
dalla  città  e pervenir  salvi  al  campo  di  Vercingetorice. 

Dopo  questo  fatto , gli  Edui  i quali  per  1'  addietro  chiamar 
solevano  sè  stessi  fratelli  ed  amici  dei  Romani,  nrossi  dalle  scia- 
gure de’  loro  connazionali , e vergognando  di  aver  quasi  favorito 
la  causa  de’  comuni  nemici , si  dichiararono  apertamente  contro 
Cesare , e incoraggiati  da  altri  popoli  di  fresco  convertiti  alla  causa 
nazionale,  si  unirono  a Vercingetorice,  il  quale  avvalorato  da  que- 
sto potente  soccorso  potè  riparare  ai  danni  sofferti,  allestire  un 

(a)  Ut  est  summae  genus  solertìaCy  attjue  ad  umuia  imitanda  ^ atque  ejji^ 
cienda  quae  ab  quoque  traduntur^  aptissimum.DtZeWQ  Gallico,  Vllf  aa. 

(b)  ìbidem. 
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numeroso  esercito  e fare  i più  acconci  preparativi  di  f^uerra  per 
nuove  imprese.  II  generale  gallo  vistosi  a capo  di  tutti  i Celti  e 
di  una  parte  de'  Belgi,  non  si  lasciò  punto  trasportare  da  una  cieca 
fidanza  nelle  forze  di  una  lega  tanto  potente;  il  perchè  avendo 
sempre  presenti  il  valore,  la  superiorità  e le  vittorie  de' nemici, 
gli  parve  miglior  partito  di  continuare  la  guerra  sull'  incominciato 
sistema,  e perciò  dava  ordini  che  si  desse  il  guasto  alle  campa- 
gne tutte  intorno  all’ armata  romana:  ed  a fine  di  vieppiù  stancare 
e molestare  1'  inimico  colla  carestia , accrebbe  il  numero  de’  suoi 
cavalieri  che  portò  a ^5,000,  e de’ quali  si  serviva  onde  impedire 
alle  truppe  di  Cesare  la  ricerca  dei  viveri  e dei  foraggi.  Questi 
trovandosi  privo  di  cavalleria  per  la  diserzione  degli  F.dui  che  mi- 
litavano a cavallo  sotto  le  sue  bandiere,  spedi  in  Germania  e fece 
di  là  venire  cavalleria  e fanti  leggeri  usi  a combattere  in  mezzo 
ad  essa. 

Frattanto  Lafaieno  legato  di  Cesare  durava  gran  fatica  a so- 
stenersi nella  Gallia  settentrionale,  dove  gli  riuscì  di  salvare  quattro 
legioni  romane  al  suo  comando  affidate  con  una  vittoria  che  ri- 
portava tra  Lutezia  e Meloduno.  Lo  stesso  Cesare,  sebbene  in  più 
scontri  superasse  i nemici,  dovette  ritirarsi  dall'  Arvernia  con  gra- 
ve perdita,  dopo  avere  inutilmente  tentato  l'assedio  di  Gergovia; 
e le  sue  cose  peggiorarono  in  modo  che  già  proponevasi  di  ridursi 
in  salvo  nella  Provincia,  sotto  colore  di  accorrere  alla  sua  difesa, 
essendo  stata  attaccata  dai  Galli  speditivi  da  Vercingetorice  che  si 
era  proposto  un  duplice  sistema  di  ;iuerra,  offensiva  nella  Provin- 
cia, difensiva  dirimpetto  a Cesare.  Avviatosi  questi  a quella  volta  , 
credè  inconsideratamente  il  duce  nemico  che  i Romani  fuggissero, 
ed  allontanandosi  per  sua  mala  ventura  dal  piano  di  guerra  sta- 
bilito, volle  avventurarsi  ad  una  decisiva  battaglia,  prima  della 
quale  avevano  i cavalieri  galli  giurato  di  più  rivedere  le  proprie 
case,  le  consorti  e i figli  se  non  avessero  prima  traversato  a ca- 
vallo due  volte  almeno  le  file  nemiehe  (a).  Raggiunti  i Romani, 
Vercingetorice  divise  tutta  la  sua  cavalleria  in  tre  corpi,  due  dei 
quali  si  mostrarono  in  battaglia  alle  due  ali,  mentre  il  terzo  man- 
dò di  fronte  ad  impedire  la  marcia  dei  nemici.  Cesare  uniformandosi 


(•)  iVtf  ad  liitvot , uc  ad  parentes  ■x  ne  ad  uxorvin  reditum  haberctt  /fui 
nnii  bis  per  hostìunt  affitteti  perequitaril  ^ De  Bello  Gallico.  MI,  oS. 
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alla  disposizione  del  {generai  inailo,  divise  ancor  egli  la  sua  caval- 
leria in  tre  corpi  per  far  fronte  contemporaneamente  da  tutti  i 
lati  per  i quali  venisse  attaccato;  e la  pugna  cominciò  asprissima 
con  ìndicibii  furore  da  ambe  le  parti.  Sembra  che  in  sulle  prime 
i Romani  avessero  la  peggio,  c poco  mancò  non  cadesse  lo  stesso 
Cesare  nelle  mani  dei  nemici,  avendovi  perduto  la  propria  spada, 
che  rinvenuta  dagli  Arverni,  fu  appesa  come  sacra  cosa  entro  un 
lor  tempio  (a).  In  seguito  però  la  cavalleria  dei  Germani , che  era 
collocata  all’  ala  destra , potè  impadronirsi  della  sommità  di  un 
colle  cacciandone  i nemici;  e di  lassù  fulminarli  e perseguitarli 
senza  posa,  finché  i fuggitivi  incalzati  sino  al  fiume,  ove  slavasi 
Vercingetorice  co'  suoi  fanti  in  ordinanza,  non  si  ridussero  in  salvo. 
Ciò  osservato  dagli  altri  Calli  che  vigorosamente  combattevano  al- 
r ala  sinistra  e nel  centro,  temendo  di  essere  circondati  dai  Ro- 
mani , si  diedero  a fuga  precipitosa , e ne  fu  fatta  in  ogni  banda 
crudelissima  strage;  e la  vittoria  che  al  principiare  delia  battaglia 
sembrava  avesse  vólto  a Cesare  disdegnosa  le  spalle,  venne  infine 
ad  offrire  le  sue  corone  all'  invincibile  capitano. 

Dopo  questa  disfatta  della  cavalleria  gallicana,  Vercingetorice, 
raccolti  i superstiti,  ed  unitili  alle  truppe  che  erano  rimaste  presso 
di  lui  negli  alloggiamenti , corse  a trincerarsi  presso  le  mura  di 
Alessia,  città  de  Mantubj  mnnitissima,  che  credeasi  fabbricata  dal- 
r Ercole  Tirio,  e dove  fu  raggiunto  da  Cesare  ebe  intraprese  di 
quivi  assediarlo  (b).  Esplorata  la  posizione  della  città,  che  sull'  al- 
to di  un  colle  in  elevatissimo  luogo  situato  sorgeva,  ed  alte  cui 
falde  due  fiumi  da  due  diverse  bande  scorrevano,  confortò  Cesare 
i soldati  alla  fatica , ed  imprese  i lavori  di  circonvallazione , sti- 
mando non  potersi  la  città  espugnare  se  non  per  assedio.  Le  truppe 
di  Vercingetorice , in  numero  di  circa  80,000  uomini  si  erano 
trincerate  sotto  le  mura  dalla  parte  del  colle  volta  all’oriente, 
avendovi  scavato  una  fossa  e tirato  una  muriccia  alta  sei  piedi; 
e perciò  la  circonvallazione  impresa  dai  Romani  girava  undici  mi- 
glia a fine  di  circuire  la  città  e il  campo  gallicano,  mentre  che  i 

(a)  Plutarco  — Caeaaris. 

(b)  AJessia  sorgeva  sopra  un*  alta  conina  che  si  eretta  esser  quella  che  oggidì  é 
conosciuta  sotto  il  nome  di  monte  Àuxoit  presso  le  sorgenti  della  Sequana  (Senna)* 
Alle  falde  di  questo  monte  trovasi  presentemente  un  villaggio  cìiìain.tro  Alitc  « che  fi 
qu.i'rhe  rcntinajc  di  anime  c>ì  c cumprem  nel  Jlpariiincuto  della  Co^ta  <)'  ore. 
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loro  alloggiamenti  posti  in  luogo  vantaggioso  erano  difesi  da  ven* 
titre  castella. 

Cominciato  questo  immenso  lavoro,  Vercingetorice  tentò  di- 
stoglierne i Romani  con  un  nuovo  combattimento  di  cavalleria , 
il  cui  esito  riuscì  eguale  al  precedente  ; ed  anco  questa  volta  Ce- 
sare fu  debitore  ai  cavalieri  germani  della  nuova  vittoria.  Dopo 
questa  sconfitta , il  duce  dei  Galli  appigliossi  al  partito  di  licen- 
ziare la  notte  tutta  la  cavalleria  prima  che  i Romani  portassero 
a fine  i lavori  di  circonvallazione , ordinando  a ciascuno  di  por- 
tarsi nel  suo  paese  a fine  di  eccitare  alta  guerra  tutti  i Galli  alti 
alle  armi.  Partita  la  cavalleria,  Vercingetorice  fece  entrare  nella 
città  tutta  la  sua  armata,  s’ impadronì  dei  viveri,  che  distribuì  ai 
combattenti,  e che  dovevano  servire  a mantenerli  per  soli  trenta 
giorni,  e risolse  di  sostenervisi  per  tutto  questo  tempo,  entro  il 
quale  sperava  di  ricevere  I’  immaginato  soccorso. 

Cesare  seppe  tutto  questo  doi  disertori  galli,  ed  imprese  al- 
lora a fortificarsi  nel  modo  che  egli  stesso  mirabilmente  ci  descrive 
ne'  suoi  Commentari  (aj. 

« Tirò  una  fosso  di  20  piedi  co’  lati  perpendicolari,  in  mo- 
do che  fosse  d’uguale  larghezza  sì  in  fondo  come  in  alto:  quat- 
trocento piedi  dietro  a una  tal  fossa  cnstrusse  tutte  le  altre  for- 
tificazioni ; e ciò  perchè,  dovendo  esse  abbracciare  un  tratto  si 
ampio,  che  non  era  lieve  il  cingerlo  per  ogni  intorno  di  soldati, 
non  accorresse  in  folla  il  nemico  all’  improvviso  , o di  notte  ad 
assalirle,  o di  giorno  a turbar  con  le  frecce  i travagliatori.  Entro 
un  tale  spazio  tirò  due  fosse  larghe  ed  alte  45  piedi;  l’interna 
delle  quali,  condotta  per  luoghi  piani  e bassi,  riempi  d’  acqua  de- 
rivata dal  fiume.  Dietro  alle  fosse  alzò  un  bastione  di  dodici  piedi 
con  palaficcata  ; ed  a questo  aggiunse  parapetto  e merli  ; ove  si 
giugneva  il  parapetto  al  bastione  piantò  grandi  tronchi  d’  alberi 
sporti  in  fuori,  onde  tardassero  al  nemico  la  salila;  e tutti  questi 
lavori  circondò  di  torri,  ottanta  piedi  una  dall’  altra  distanti. 

a Era  d’  uopo  di  procacciare  legnami  e grani,  e di  lavorare 
intorno  a sì  ampie  fortificazioni  ad  un  tempo;  però  si  attenuavano 
le  forze  dei  Romani  per  le  molte  che  dovevano  andar  lungi  dal 


(a)  De  Bello  Ga/<u:o*  — VII,  7a,  73*—  Folarl  ne’ suoi  Comentarj  su  Po- 
libio i d'iitamente  descritte  e dilucidate  la  opere  fitte  da  Ces.tre  nel  suo  assedio  di 
Alessi.t , noievolisviinc  itclla  s'otia  «lei)’ .irte  militare  degli  jnilciii. 
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campo;  ed  i Galli  con  vigorosissime  sortite  da  più  parli  andava- 
no talvolta  ad  assalire  le  trincee  degli  assedienti.  Laonde  Cesare 
alle  già  fatte  fermò  di  aggiungere  nuove  opere  onde  con  minor 
numero  di  soldati  difendere  i lavori.  Tagliati  pertanto  tronchi,  c 
ben  sode  branche  d‘  alberi , c scorzatene  ed  aguzzatene  le  cime  . 
fe’  per  ogni  intorno  condor  fosse  alte  cinque  piedi.  Quivi  calati 
que’  tronchi  e ben  fermati  al  piede,  perchè  non  si  potessero  schian- 
tare, sporgevano  in  fuori  coi  rami.  Cinque  n erano  gli  ordini,  si 
congiunti  fra  loro  c implicati , che  chi  v’  entrava  forza  era  che 
s’ infilzasse  di  per  se  stesso  in  queste  acutissime  palafitte.  Dinanzi 
a queste  si  scavarono  formelle  tre  piedi  alte,  alquanto  più  strette 
al  fondo  che  all’  insù,  disposte  con  obliqui  ordini  in  cinquonce.  Si 
piantarono  quivi  rotonde  travi  d'  una  grossezza  d’ una  coscia,  acu- 
tissime in  punta  ed  arsicce , che  non  sopravanzavano  dalla  terra 
più  di  quattro  dita  : per  assodarle  ad  un  tempo  e renderle  stabili 
s' investivano  di  terra  che  battevasi  a ciascun  piede  di  altezza  co- 
minciandosi dal  fondo:  ogni  altra  parte  della  formella  di  vincigli 
cuoprivasi  e di  virgulti,  per  occultarne  l’insidia.  Di  tali  formelle 
eransi  condotte  otto  file , tre  piedi  fra  loro  discoste , e dicevansi 
gigli,  dalla  somiglianza  di  questo  fiore.  Avanti  a tali  agguati  eran- 
vi  piantoni  lunghi  un  piede,  affatto  sepolti  nei  suolo,  con  affissivi 
uncini  di  ferro  a guisa  d’amo;  ed  a mediocre  distanza  d’uno  all’al- 
tro, n’era  tutto  seminato  il  terreno;  e questi  si  chiamavano  sproni.» 

Terminati  cosififatti  lavori,  che  dovevano  difendere  l’esercito 
romano  contro  le  sortite  degli  assediati,  c ben  chiusa  per  conse- 
guenza la  piazza,  Cesare,  scegliendo  i luoghi  più  acconci,  abbrac- 
ciò uno  spazio  di  quattordici  miglia  dalla  parte  opposta,  ed  ivi 
fece  altrettante  linee  simili,  opposte  ai  soccorsi  che  Vercingetorice 
attendeva  dal  di  fuori.  ' 

Cóntro  queste  meravigliose  fortificazioni  l’ intera  Gallia  venne  a 
rompersi , perciocché  al  grido  di  all’  arme  che  sparsero  per  ogni 
dove  i cavalieri  di  Vercingetorice,  ben  duecentomila  fanti  ed  ot- 
tomila cavalli  marciarono  in  soccorso  di  Alessia  ad  assalire  le  le- 
gioni romane.  Gli  assediati  intanto,  dopo  inutili  e disastrose  sor- 
tite , disperando  degli  attesi  soccorsi , il  perchè  era  già  passato  il 
tempo  stabilito  in  cui  questi  dovevano  pervenire,  ridotti  all’  estre- 
mo per  crudelissima  fame,  pensavano  di  già  alla  resa  ; ma  sursc 
Oitognatc  di  nobilissima  famiglia  arverna  . c tenuto  in  assai 
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credilo,  e rimproccisndo  acremente  agl'  inanimiti  la  lor  codardia, 
propose  di  mangiare  le  persone  inutili,  come  avevano  fatto  i pa- 
dri loro  nella  guerra  contro  i Cimri,  a fine  di  sostentare  i com- 
battenti, fìncbè  giungessero  gli  attesi  aiuti,  sui  quali  egli  confi- 
dava grandemente.  Però  non  si  pervenne  a questa  esecrabile  atro- 
cità, c si  preferì  piuttosto  di  mandar  via  dalla  città  tutte  le  per- 
sone inette  alla  difesa;  le  quali  uscitene  piangenti  e colla  dispe- 
razione sul  viso  si  accostarono  alle  fortificazioni  dei  Romani  im- 
plorando di  essere  ricevute  siccome  schiave  e soccorse  di  cibo. 
Ma  Cesare,  disposti  i suoi  arcieri  nel  vallo,  ordinò  barbaramente 
di  cacciarle  a colpi  di  freccia,  e ì sopravvissuti  perirono  tutti  di  fame. 

Frattanto  l'armata  gallicana  con  precipitosa  marcia  giungeva 
presso  le  linee  di  controvallazione  de'  Romani , ed  occupando  una 
collina  esterna  piantava  le  sue  tende  a cinquecento  passi  dalle  ne- 
miche trincee.  Il  giorno  appresso  Comio  Atrcbate  comandante  su- 
premo di  quest'  armata  , fece  uscire  dal  campo  tutta . la  cavalle- 
ria perchè  occupasse  la  vasta  pianura  che  aprivasi  dirimpetto  e 
a vista  della  città , nello  scopo  di  avvertire  gli  assediati  de’  so- 
praggiunti soccorsi,  ed  a fine  di  agire  di  concerto,  facendo  piom- 
bare simultaneamente  tutte  le  forze  interne  ed  esterne  addosso  ai 
nemici.  Difatto,  come  gli  assediati  ebbero  scorti  i loro  fratelli  che 
erano  venuti  a salvarli , se  ne  congratularono  grandemente  fra 
loro  , e la  speranze  e la  gioia  rinacque  negli  animi  di  tutti  ; e 
penetrando  il  disegno  dell'  armata  confederala,  uscirono  dalla  piaz- 
za , e coperta  la  vicina  fossa  di  graticci  e colmata  di  terra , si 
apparecchiarono  a secondarne  con  un  vivo  attacco  gli  sforzi.  Ce- 
sare approntato  sollecitamente  , e con  rara  perìzia  disposto  tutto 
r esercito  da  ambi  i lati  delle  sue  fortificazioni  , ordinò  alla  ca- 
valleria di  uscire  dal  campo  e di  attaccare  con  impeto  l' inimico. 
Si  combattè  accanitamente  da  ambe  le  parti  dal  mezzodì  sino  al 
tramontar  del  sole  con  dubbio  evento;  finalmente  i cavalieri  ger- 
mani , che  militavano  sotto  le  romane  insegne , serrali  gli  squa- 
droni incalzarono  furiosamente  la  cavalleria  nemica,  che  fu  posta 
in  fuga  con  grave  perdita  ; quindi  precipitandosi  sui  balestrieri  e 
i fanti  leggieri , che  i Galli  avevano  frapposto  alla  cavalleria  , 
perchè  in  caso  di  sua  ritirata  sostenessero  le  cariche  dei  Romani, 
li  accerchiarono  c ne  fecero  ampio  macello:  e quelli  che  cransi 
Ha  Ale.ssia  inoltrali  per  attaccare  Hall’  altro  lato  i nemici,  afflitti 
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per  il  disnslro  solTurto  doi  loro  allenti , si  ripararono  di  nuovo 
entro  la  città  senza  colpo  ferire. 

Dopo  un  giorno  di  riposo  i Galli , allestifi  in  gran  copia 
graticci , scale , uncini  ed  altri  strumenti  di  tal  fatta , usciti  a 
mezza  notte  cheti  cheti  dal  campo,  assaltano  le  trincee  dal  lato 
della  pianura  alzando  acutissime  grida  aflichè  gli  assediati  ^es^ 
accorti  del  loro  movimento  ne  secondino  gli  sforzi  opprimendo  ‘ 
dall’  altro  i nemici.  Ycrcingetorice  udito  il  segnale , fa  suonare 
all’  armi  ed  apprestasi  ad  una  vigorosa  sortita.  I Romani  che  era- 
no sempre  in  guardia  accorrono  al  rumore,  e dato  di  piglio  alle 
loro  armi  da  getto,  una  grandine  di  missili  d’  ogni  specie  furio- 
samente scaricano  sugli  assalitori,  i quali,  aggiungendo  al  loro 
prodigioso  valore  tutte  le  invenzioni  proprie  a riempire  i fossi  o 
ad  atterrare  i terrapieni , tentano  audacemente  di  superarne  le 
trincee.  Asprissima  fu  la  pugna  dal  lato  della  campagna,  nè  sì  può 
descrivere  convenientemente  l’ immenso  coraggio  mostrato  dai  con- 
federati ; ma  questi  ignorando  1’  arte  degli  assedi  e degli  accam- 
pamenti , di  cui  erano  i Romani  maestri , o scudo  incapaci  per 
la  loro  indole  leggiera  e temeraria  di  sostenere  con  perseveranza 
gli  sforzi  che  avevano  con  grande  impeto  cominciato,  veggendo 
sul  far  del  giorno  di  non  aver  potuto  forzare  da  nessuna  parte 
le  linee  degli  inimici,  e temendo  di  essere  accerchiati  da  una 
truppa  di  questi  che  occupava  un’  altura  alla  loro  sinistro , agli 
accampamenti  frettolosamente  si  rifecero,  dopo  aver  lasciato  una 
moltitudine  di  compagni  trafitti  sul  campo  dai  lanciotti  murali  sca- 
gliati dal  vallo  c dalle  torri  romane,  o incappati  negli  sproni  e 
caduti  nelle  formelle  che  aveva  Cesare  contro  i loro  assalti  am- 
raannito.  INè  la  sortita  degli  assediati  ebbe  più  fortunato  successo: 
il  perchè  consumato  assai  tempo  nel  preparare  gli  attrezzi  fatti 
apprestare  da  Yercingetorice,  c nel  colmare  le  prime  fosse,  si 
occorsero  dello  ritirata  de'  loro  confederati  prima  che  potessero 
pervenire  alle  trincee  de’  Romani,  e andati  per  cotal  modo  a vuoto 
i loro  sforzil,  rientrarono  una  seconda  volta  nella  città  senza  es- 
sersi potuti  attaccare  cogli  inimici. 

Finalmente  un  terzo  e generale  combattimento  tentarono  i Golii 
dal  lato  debole  delle  fortificazioni  romane.  A settentrione  di  Ales- 
sia eravi  un  colledi  un’estensione  tanto  ampia  che  non  potè  es- 
sere racchiuso  entro  le  lince  di  circonvallazione  . c sul  pendio 
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dal  quale  eransi  collocale  due  legioni  a 6ne  di  difendere  le  ope- 
re di  forlificazione  da  questa  parte.  I Galli  determinando  d’  im- 
padronirsi delia  cima  del  colle  ^ onde  battere  con  vantaggio  i ri- 
pari dei  Romani,  spediscono  a quella  volta  sessantamila  dei  più 
valorosi,  i quali  condotti  da  Vergasillano  Arverno  occupano  il 
posto  da  essi  riputato  vantaggioso  e precipitosamente  si  scagliano 
sugli  alloggiamenti  delle  legioni.  Nello  stesso  tempo  la  cavalleria 
si  approssima  alle  trincere  del  piano,  tutte  le  altre  forze  esterne 
uscendo  fuori  dagli  attendamenti  si  affrettano  ad  attaccare  su  tutti 
i punti  r esercito  romano , e Yercingetorice , che  dalla  cittadella 
vedeva  tutti  i movimenti  de'  suoi  alleati , si  espone  ad  una  terza 
sortita  e piomba  co’  suoi  addosso  agli  assediati.  1 Romani  attac- 
cati contemporaneamente  da  tante  parti  fanno  prodigi  di  valore 
per  sostenersi  e reggere  a tutti  gli  urti  ; e poco  mancò  non  fos- 
sero le  loro  trincee  da  più  parli  sforzate.  Cesare  però  coll’  ordi- 
naria sua  prontezza  e abilità  seppe  riparare  a tutto,  trasferen- 
dosi egli  stesso  in  persona , or  dall'  una  or  dall’  altra  delle  due 
parti  più  pericolanti , determinando  in  ciascuna  colla  sua  presen- 
za e co’  suoi  ordinamenti  la  disputata  vittoria.  Ma  dove  più  fer- 
veva ostinata  e micidiale  la  mischia  si  era  nel  colle  dove  Ver- 
gasillauno  con  sessantamila  Galli  faceva  tutte  le  sue  forze  per  di- 
scacciarne i Romani  ad  impadronirsi  della  posizione.  Quivi  gli  as- 
salitori, porte  scagliavano  dardi,  parte  fotta  testuggine  si  facevano 
sotto,  parte  gettando  terra  entro  i ripari  onde  seppellire  gli  ag- 
guati, agevolavansi  la  salita  per  giungere  alla  sommità  del  colle; 
tutti  insomma  mettevano  in  opra  i mezzi  i più  validi  per  sopraf- 
fare il  nemico  e per  guadagnare  il  cxmlrastalo  terreno:  ed  ornai 
non  restavano  più  ni  difensori  nè  armi  nè  forze,  e dopo  prodigi 
d’ inaudito  valore  crono  per  cedere , quando  Cesare , osservato  il 
pericolo  de’  suoi , manda  prima  colà  in  aiuto  Labieno  con  sei  coor- 
ti che  reintegra  la  battaglia  ; quindi  sopraggiunge  egli  stesso  con 
altre  coorti  e con  il  nerbo  della  cavalleria  romana,  attacca  vigo- 
rosamente gl'  inimici  da  tergo  c li  volge  a precipitosissima  fuga. 
Grandissima  fu  la  strage  dei  Galli , e fra  questi  Sedulio  duce  c 
principe  de’  Lemovici  rimase  ucciso,  Vergasillauno  fuggitivo  fu 
fatto  prigioniero,  e setlantaquattro  bandiere  caddero  in  potere  di 
Cesare.  Quelli  che  erano  sotto  i comandi  di  Yercingetorice,  ve- 
duta la  strage  e la  fuga  degli  alleati , perduta  ogni  speranza  di 
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salvezza  si  ritirarono  dall’ oppugnazione  delle  romane  trincierc  di 
cui  in  alcuni  punti  avevano  già  rotto  con  le  falci  il  vallo  e il  pa- 
rapetto. Ciò  udito  gli  altri  Galli  che  pur  valorosamente  pugnava- 
no, voUero  le  spalle  ai  nemici  e cercarono  nella  fuga  uno  scam- 
po ; ma  inseguiti  dalla  cavalleria  romana , furono  parte  tagliati  a 
pezzi , parte  fatti  prigionieri , tutti  interamente  dispersi. 

Gli  assediati , perduta  così  ogni  speranza  nell’  esercito  soc- 
corrente, si  determinarono  di  arrendersi  a discrezione  del  vinci- 
tore ; e Vergingetorice,  che  solo  nella  universale  disperazione  con- 
servava saldo  ed  imperterrito  l’animo,  prese  una  risoluzione  da 
eroe , c addossandosi  tutta  la  colpa  di  quella  guerra  diedesi  co- 
me reo  in  potere  di  Cesare.  Vestito  della  sua  più  ricca  armatu- 
ra, usci  dalla  città  sopra  un  cavallo  splendidamente  bordato,  e 
spronato  avendolo  in  giro  attorno  al  tribunale  di  Cesare,  balzò 
giù  di  sella,  deposc  le  sue  armi,  si  prostrò  ni  piedi  del  vincito- 
re, e cosi  umilmente  senza  proferir  parola  si  stette , finché  Ce- 
sare stesso  dopo  avergli  rinfacciato  di  aver  male  risposto  alle  sue 
favorevoli  proposizioni , consegnollo  ai  soldati  perchè  guardato  fos- 
se per  il  suo  trionfo  (aj.  Tutti  i difensori  di  Alessia  furono  fatti 
prigionieri  di  guerra  e schiavi,  e distribuiti  da  Cesare  uno  per 
nomo  ai  suoi  soldati. 

Cosi  ebbe  termine  questa  campagna  che  fu  la  più  difficile  e 
la  più  pericolosa  cui  siasi  trovato  esposto  il  coraggio  e la  milita- 
re perizia  dei  glande  capitano  romano  nelle  Gallie,  c nella  quale 
si  rimarca  come  il  più  memorabile  avvenimento  I'  assedio  di  Ales- 
sia. In  esso,  Cesare,  al  dire  di  Plutarco,  ebbe  campo  di  mostra- 
re tutto  r ardire  e la  bravura  sua  più  che  in  qualunque  altro  dei 
cimenti  in  cui  crasi  trovato  esposto;  e Vellejo  Paterculo  (b),  con- 
servando sempre  il  suo  tuono  di  esagerazione , afferma  essere  in- 
concepibile che  un  uomo  sia  stalo  da  tanto  di  assumere  e condur- 
re per  colai  modo  una  tale  impresa , e che  a ciò  fare  un  Dio  so- 
lo [wteva  essere  capace.  Questo  famoso  assedio  a destato  in  ogni 
tempo  r ammirazione  dei  grandi  capita.ii  e dei  dotti  strategiei,  e 
nel  cinquecento  fu  il  tema  su  cui  si  esercitarono  tutti  coloro  che 
opinavano  doversi  ricorrere  alla  pratica  antica  e ad  essa  appoggiare 

(•t)  Pluturco  — yila  Ca€saris  --  Dione  C-nsio,  Lib.  XI^  p.  i4o. 

(1>)  Circa  /tlesiam  tuntac  rvs  grstati , tfuaiUac  uiitlevc  vix  hnmittis^ 
etre  , pene  nitUius  ^ nisi  Od  — Veli.  Il,  47. 
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i principi  della  scienza  nuova.  E il  duca  di  Rohan  manifesta  con 
queste  parole  la  sua  opinione  (a)  : « Cesare  non  è meno  am- 
mirabile negli  assedi  delle  piazze. che  nelle  altre  sue  azioni  di 
guerra:  perchè  tiittociò  che  si  pratica  dai  più  eccellenti  capitani 
moderni , è tratto  dalle  sue  azioni  ; e tuttociò  che  ammiriamo  di 
Ostcnda,  di  Breda,  di  Bolduch,  e di  molti  assedi  del  fu  principe 
Maurizio,  il  quale  à superato  tutti  gli  altri  in  questa  materia,  c 
di  gran  lunga  inferiore  alle  due  circonvallazioni  di  Ale.ssia , dove 
r industria , la  fatica  e il  poco  tempo  in  cui  furono  compiute , su- 
perano d’ assai  quanto  fu  fatto  altrove.  Io  so  che  l' invenzione  della 
polvere  e dell’  artiglieria  à cambialo  il  modo  delle  fortificazioni , 
degli  attacchi  e delle  difese  delle  piazze  ; ma  non  perù  in  modo 
che  i principali  fondamenti,  su  cui  furono  stabilite,  non  sieno  pre- 
si particolarmente  da  Cesare,  il  quale  in  questa  materia  è supe- 
rato tutti  i capitani  romani,  n 

Ma  il  più  grande  capitano  dei  tempi  moderni  fa  le  seguenti 
riflessioni  intorno  all'  assedio  di  Alessia  narrato  da  Cesare  ne’  suoi 
Camjnentar'i  (b)  : « Ma  è egli  poi  vero  che  Verciiigelorice  siasi 
rinserrato  con  80,000  uomini  nella  citlit  che  era  di  mediocre  am- 
piezza? Quando  rimandò  la  sua  cavalleria,  perchè  non  mandò  an- 
cora tre  quarti  di  fanti?  20,000  soli  erano  più  che  bastanti  a 
rinforzare  la  guarnigione  di  Alessia,  la  quale  è su  di  un  picco 
alto  che  si  estende  per  3,000  tese  in  giro , e che  conteneva  del 
resto  una  popolazione  numerosa  ed  agguerrita.  E se  non  bostava- 
no  le  vettovaglie  per  più  di  un  mese,  a che  raccogliere  tanta  gen- 
te inutile  a difenderla,  anzi  atta  .soltanto  ad  alTrettarne  la  resa? 
Alessia  era  forte  naturalmente  per  la  situazione;  non  poteva  te- 
mere che  la  fame:  e se  Vercingetoricc  invece  di  80,000  ne  avesse 
tenuti  soli  20,000,  avrebbe  ovulo  di  che  mantenerli  per  120  gior- 
ni, mentre  poi  00,000  sparsi  per  le  campagne,  avrebbero  mole- 
stato gli  assediati.  Ci  volevano  più  di  cinquanta  giorni  a porre 
insieme  un  nuovo  esercito  gallico  in  soccorso  della  fortezza.  Final- 
mente .se  Vercingetoricc  avesse  avuto  80,000  soldati  non  è credibi- 
le che  si  sarebbe  imprigionato  fra  le  mura  della  città:  si  sarebbe 


(«)  Le  ptrfait  capiiaiue  — Parigi  174  p*  54 

(b)  Snntt}  delle  Guevre  di  Cesave  Opcr.i  detutii  d.i  N.ipoieonc  a AljriIianJ 
bll*  IsoI.i  di  S.  Liena  — Mil.ino  idi8. 
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invece  tenuto  fuori  a mezza  costa,  e sarebbe  rimasto  in  un  cam- 
po, coprendosi  di  trincee,  pronto  a sboccarne  e ad  assaltar  Cesare. 
L’  armata  di  soccorso  al  dir  di  Cesare  era  di  2^,000  uomini  e 
non  campeggiava  c non  manovrava  come  un  esercito  superiore  a 
quello  del  nemico,  ma  come  un  esercito  eguale.  Dopo  due  tenta- 
tivi, inviò  60,000  uomini  per  dar  l'assalto  alle  alture  del  nord: 
questo  distaccamento  non  riesci,  ma  non  doveva  pertanto  costrin- 
gere r esercito  a ritirarsi  in  disordine  ». 

Uopo  la  presa  di  Alessia , gli  Edui  implorarono  la  clemenza 
del  vincitore,  ed  anco  gli  Arverni  si  sottomisero;  ma  nel  succes- 
sivo anno  i Galli  tentarono  un’  altra  volta  di  scuotere  il  giogo  dei 
Romani,  ed  istrutti  dall’  esperienza  pensarono  esser  migliore  espe- 
diente l'or  la  guerra  combattendo  alla  spicciolata  su  vari'  punti  ; 
il  perchè  tre  ne  stabilirono  per  le  loro  operazioni:  al  nord  ne’ 
Bellovaci,  all’  occidente  negli  Andi,  al  mezzodì  ne’  Caducei.  Cesare 
informato  di  questb  disegno,  non  lascia  loro  il  tempo  di  metterlo 
ad  esecuzione,  e colla  prontezza  che  previene  il  riparo,  nel  cuore 
<ftl  verno  piomba  sui  Bitiirigi , e in  quaranta  giorni  li  sconbgge  : 
e i superstiti  abbandonano  la  patria  in  cerca  di  un  paese  che  li  tol- 
ga per  sempre  dall’  aborrito  aspetto  dei  Romani.  I Cadurci  fatti 
arditi  dall’  esempio  dei  Diturigi  , si  levano  anch’  essi  , ma  Ce- 
sare si  precipita  ancora  sulle  terre  de'  nuovi  ribelli  e vi  semina 
il  guasto  e la  strage.  Quindi,  fatto  consapevole  che  i Bellovaci  si 
mantenevano  ognora  ostili  al  governo  dei  Romani,  si  presenta  con 
poderoso  esercito  nelle  .loro  contrade,  e dopo  ostinati  e Beri  com- 
battimenti, riduce  ancor  questi  all’  ubbidienza  e alla  sottomissione. 
Finalmente  un  pugno  di  rivoltosi,  appartenenti  a varie  nazioni,  ar- 
discono ancora  resistere  ai  vincitori  chiudendosi  in  Usselloduno, 
città  dei  Cadurci , a quivi  far  prove  di  eroismo  e di  audacia  so- 
stenendosi con  fermezza  e valore  contro  i replicati  e vigorosi  as- 
salti di  Cesare,  il  quale  dopo  un  lungo  ed  ostinato  assedio  s’im- 
padronisce della  piazza,  i cui  difensori  ed  abitanti  sono  trattati  col 
più  atroce  rigore , facendo  il  vincitore  troncar  le  mani  ai  prigio- 
nieri perchè  servano  di  esempio  e di  terrore. 

D’  allora  in  poi , Cesare  s’ industriò  di  sanare  le  piaghe  di 
quella  infelice  nazione  eh’  egli  aveva  prostrato  e vinto  dopo  la  pre- 
sa di  mille  ottocento  piazze,  il  soggiogamento  di  trecento  popoli, 
c la  vittoria  sopra  tre  milioni  di  combattenti , di  cui  un  milione 
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rimasto  sul  campo  di  battaglia,  ed  altrettanti  caduti  prigionieri 
dei  Romani  (a).  A (ine  di  paciGcare  interamente  la  Gallia,  Cesare 
percorse  tutte  le  più  importanti  citth  mostrandosi  mitissimo  c ge- 
neroso, e lasciando  dovunque  leggi  adatte  alla  natura  e ai  costu- 
mi di  ciascun  popolo.  Inoltre  cessò  dalle  conGsche  e dalle  proscri- 
zioni, e si  poco  furono  i Galli  aggravati  coi  tributi  da  forne  in- 
gelosire quelli  che  appartenevano  alla  Provincia  e che  rimasero 
con  minori  prerogative  degli  altri.  Onde  poi  alTezionarsi  i giovani 
più  audaci  e valorosi , fece  di  tutto  per  arruolarli  nelle  sue  le- 
gioni , formandone  corpi  speciali  distinti  nelle  varie  armi  in  cui 
ciascun  popolo  prevaleva;  e cosi  si  formò  la  fanteria  pesante  del 
Belgio , la  leggera  dell'  Aquitania  e dell’  Arvernia , gli  arcieri  Ru- 
teni , oltre  una  numerosa  cavalleria.  Dei  più  prodi  creò  una  le- 
gione appellata  1’  Jlauila  (b]  dalla  lodala  ( simbolo  di  vigilanza  ] 
che  i soldati  di  essa  portavano  sul  caschetto,  e lo  rese  eguale  alle 
romane  in  equipaggio , soldo , e prerogative.  Questa  intrepida  le- 
gione, valicate  in  seguito  le  Alpi,  inseguì  colle  clamorose  sue 
sfide  insino  a Farsaglia  le  taciturne  legioni  di  Pompeo,  e.  condotta 
quindi  dalle  aquile  romane,  penetrò  in  Roma  e partecipò  ai  trionfi 
della  guerra  civile. 

Per  cotal  modo  fu  cosa  agevole  a Cesare  tenere  in  pace  la 
Gallia,  cui,  come  stanca  di  tante  sciagurate  battaglie,  era  miglior 
condizione  lo  star  soggetta  all'  impero  de'  suoi  vincitori  (c).  Il  re 
Agrippa,  a seconda  di  quanto  ci  riferisce  Giuseppe  Flavio  (d],  cosi 
parlavo  agli  Ebrei  della  sottomissione  dei  Galli  all’  impero  dei  Ro- 
mani quando  volea  persuaderli  di  sottomettersi  a Roma:  « I Galli, 
diceva  loro,  abitatori  di  vaste  regioni  popolate  da  trecento  nazioni 
confederate , difesi  dal  Reno , dalle  Alpi  e dai  Pirenei , illustrati 
da  sette  secoli  di  vittorie  e di  conquiste , e godendo  di  tutta  la 
prosperità  che  deriva  da  un  suolo  fertile  e da  un'  operosa  industria, 
non  ebbero  a sdegno  di  ridursi  tributari'  del  popolo  romano  e di 
affidare  ad  esso  la  conservazione  della  loro  quiete  e della  loro 


{à)  f^ita  Julìi  Caeiarìs  ••  hipiì»  1897,  eJtU  «lalto  Schneitler  il  quale  r«ttrÌbuUce 
al  Petrarca,  seblene  i più  U Togliotio  dì  Giulio  Celso' 

(b)  Unam  ex  trafitalpinis  conscriplant  ( Ugionem J t^cabulo  quoqut  Gal- 
Uco  ( alauda  appellabalur ) « » . Sretonius  in  C*  J.  Caesaris'  Cap,  a5. 

(r)  llirtìus  --  De  BeUo  Gamico.  Vili,  49, 

(di  De  Bello  Judaico  --  Lib.  XVII. 
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prosperità:  non  fu  vile  timore  che  feceli  inchinare  sotto  questo  giogo, 
giacché  combatterono  più  di  un  intero  secolo  per  difendere  la  loro 
libertà;  ma  cedettero  da  saggi  alla  fortuna  di  Roma,  divenuta  l’ am- 
mirazione del  mondo  ». 

Dopo  le  campagne  di  Cesare  cessa  la  storia  militare  dei  Galli , 
i quali  mescolandosi  coi  loro  conquistatori  e adottandone  i costumi, 
il  lusso,  e la  favella,  furono  considerati  come  un  sol  popolo  coi  Ro- 
mani. Durante  il  dominio  di  questi,  la  Gailia  non  era  che  una 
provincia  romana  senza  carattere  nazionale,  senza  governo  proprio, 
senza  volontà  e senza  vita  (a).  Ciò  non  pertanto  nel  primo  secolo 
della  romana  dominazione,  le  città  galle  conservavano  ancora  dello 
spìrito  per  la  guerra,  e le  milizie  belgiche,  batave,  c galliche  ave- 
vano alcuna  volte  pugnato  valorosamente  in  aiuto  de'  loro  padro- 
ni (b),  e guerre  private  avevano  avuto  eziandio  luogo  fra  due  ri- 
vali città.  Tacito  fa  menzione  di  quella  che  si  suscitò  fra  i Vien- 
nesi e i Liunesi  per  sestenere  Nerone  o Gaiba  che  si  disputavano 
r impero;  e dell’  altra  fra  i cittadini  di  Langres  ed  i Sequani  nel 
tempo  della  rivolta  di  Giulio  Civile  (c).  Nè  si  ristettero  i Galli  dal 
tentare  nuovi  rivolgimenti  per  iscuotcre  il  giogo  dei  Romani  sotto 
il  regno  dei  primi  imperatori.  Gli  Edui  ed  i Belgi  stimolati  i primi 
da  Sacroviro,  i secondi  da  Giulio  Fioro  si  sollevarono  sotto  l' im- 
pero di  Tiberio,  ma  furono  subitamente  stiacciati  dalle  legioni  ro- 
mane (d);  un  altro  tentativo  fu  posto  in  opera  dal  Baiavo  Giulio 
Civile  il  quale  velò  il  disegno  di  ribellione  facendo  marciare  a no- 
me di  Vespasiano , uno  dei  pretendenti  all’  impero , i suoi  soldati 
contro  Vitellio  che  rimase  disfatto;  ma  in  seguito  vinto  due  volte 
dal  generale  romano  Ceriate,  depnse  le  armi  che  disse  aver  im- 
pugnato a favore  del  suddetto  imperatore  (c).  Da  ultimo,  Giulio 
Sabino  che  vanta  vasi  oriundo  Cesare,  profìttando  delle  discordie 
civili  di  Roma  surte  fra  i Vitclliani  c i Vespasiani , impugnò  le 
armi  per  riscattare  la  sua  patria  dal  servaggio  dei  Romani.  L’in- 
cendio del  Campidoglio  rimarchevole  per  la  morte  di  Vitellio,  era 
notato  dai  vecchi  druidi  qual  presagio  della  rovina  del  romano 

(a)  Sismondi  ~ Itxitoire  da  Fran^ais. 

(b)  Corntiii  Taciti  Hinoriarum.  U]>.  IV,  17,  ao , a5. 

(c)  Idem  — Ibidem  Lib.  I,  Ò5  --  IV,  67. 

(d)  Cornelii  Taciti»  Jnnala.  Lib.  Ili,  40. 

(e)  Idem  — Hisioriavnm.  Lib.  IV,  S4. 
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impero,  c qiie'  sacerdoti  esciti  dai  loro  ritiri  predicavano  la  guerra 
santa;  mentre  sulle  rive  del  Reno  la  profetessa  Velleda  prometteva 
la  vittoria  ai  Ggli  degli  antichi  Celti.  Da  ogni  parte  si  corse  alle 
armi,  e i Lìngoni  condotti  da  Giulio  Sabino  si  ragunarono  sotto 
le  insegne  innalzate  da  questi  e giurarono  difenderle  fino  alla  morte. 
Famigerato  e potente  presso  i suoi  connazionali , questo  capo  ar- 
dito non  era  al  disotto  della  sua  fortuna , e proclamato  Cesare  , 
marciò  contro  i Sequani  rimasti  fedeli  ai  loro  conquistatori.  Dopo 
molti  combattimeuti , or  fortunati or  sinistri , egli  fu  completa- 
mente disfatto,  e per  campare  la  vita  fu  costretto  vivere  nove  anni 
in  un'  oscura  grotta,  dove  l’ amore  della  sua  Epponina  confortava 
i travagliati  giorni  di  tal  povera  vita , e da  dove  tratto  final- 
mente per  opera  de’  suoi  nemici  e condotto  a Roma , fu  spietata- 
mente mandato  al  supplizio.  Frattanto  i Lingoni  resistettero  ancora 
e non  fecero  la  pace  con  Roma  che  sotto  l'impero  di  Domiziano, 
al  quale  inviarono  un  soccorso  di  70,000  uomini  per  opporli  ai 
Barbari  che  minacciavano  le  frontiere  romane.  Dopo  la  ribellione 
di  Giulio  Sabino  che  valse  solo  a dimostrare  come  la  Gallia  era 
diventata  romana  (a),  il  popolo  non  prese  parte  alcuna  nelle  guerre 
civili  che  si  agitarono  nel  terzo  c quarto  secolo,  e si  conservò  in- 
diiferente  fra  tutti  gli  usurpatori,  persuaso  di  viver  sempre  una 
infelicissima  vita,  e di  esser  sempre  molestato  da  tutti  i gover- 
nanti e da  tutti  gli  eserciti. 

Nelle  lunghe  e svariate  guerre  dei  Galli  coi  Romani,  osserva 
dottamente  il  Montesquieu  (b},  l' amor  della  gloria,  e l’ ostinazione 
per  vincere  erano  le  stesse  in  ambidue  i popoli  ; se  non  che  le 
armi  e la  perizia  militare  dei  vincitori , sendo  di  gran  lunga  su- 
periori a quelle  dei  vinti,  era  mestieri  che  questi  soccombessero: 
ma  ciò  che  più  desta  meraviglia  si  è che  i Galli  riscontrati  dai 
Romani  quasi  in  tutte  le  regioni  allora  conosciute  e in  tutti  i tem- 
pi, si  lasciaron  sempre  distruggere  senza  mai  conoscere,  cercare 
0 prevenire  le  cagioni  delle  loro  disfatte. 

Ora,  la  natura  del  nostro  racconto  dovrebbe  di  necessità  por- 
tarci da  uii  popolo  all'  altro;  e saltando  di  pie'  pari  oltre  a quat- 
tro secoli  di  storia  (periodo  che  non  offre  alcun  interesse  sia 

(a)  Michelet  — 7<(o«re  dt  Fraiice.  Tom.  I,  p,  83. 

(b)  Cotuidcra  iont  sur  Us  cautes  dv  la  ^randeur  des  Bamains  et  de  leur 
décadtnee  — Londra  i7;<S.  Cap.  IV. 
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militare  che  cWlIc.  il  perchè  la  Gallia  vien  considerata  in  questo 
' lasso  di  tempo  siccome  provincia  del  romano  imperio),  ci  sarebbe 
giùocoforza  trasportare  V attenzione  de'  .nostri  lettori  all’  epoca  in 
coi  veramente  à principio  la  storia  militare  dei  Francesi;  cioè  alla 
invasione,  dei  Franchi  nella  GalKa;  ma  premendoci  altamente  di 
soddisfare  il.  benché  n^nimo  desiderio  di  chi  à avuto  la  pazienza 
di  seguirci  fino  a' quésto  punto,  e sospettando  che  nel  leggere  la  ■ . 
storia  militare  dei  Gèlli,  gli  sia  venuto  il  ruzzolo  di  conoscere 
eziandio  l’ organìzzàniento  militare  e le  armi  e macchine- da  guerra  ' 

’ de’ loro  vincitori;  noi  trarremo  profitto  del  lungo  intervallo  che 
passa  fra  da  stòria  dei  GalH  e quella  dei  Franchi  per  descrivere 
con  brevi  ed*  acconce', parole  tuttoquanto  si  riferisce  all’arte  bel- 
lica dei  Romani , all’.organizzamento  delle  loro  truppe , alle  armi 
e artiglieria,  alla  marineria  militare,  ed  in  fine  alla  loro  guarni- 
gione nelle  Gallie;  estraendo  questi  trevi  cenni  dalla  nostra  opera 
inedita:  Storia  militare  di  tulli  i popoli  e nazioni  del  globo,  nella 
quale  assai  più  distesamente  abbiamo  parlato  dei  vincitori  del  mondo. 

A Roma  tutti  i cittadini  erano -soldati,  e l’obbligo  di  servire 
lo  patria  cominciava  à <7  anni  c durava  soli  dieci  per  i cavalieri, 
premendo  assaissimo  alla  repubblica  che  i principali  cittadini  per- 
venissero di  buon’ora  alle  civili  digniUt  dello  stato  (a);  mentre  per  • 
tutti  gH  altri  il  siervizio  militare  era  obbligatorio  sino  al  46."  anno 
di  età,  ed  anco  fino  al  30.”  per  coloro  il  cui  servizio  era  stato 
interrotto  per  qualche  accidente,  Pbr  occupare  un  impiego  pubblico 
bisognava  aver  servito  per  dieci  anni  ainàeno  -nella  milizia.  Nei 
primordi  di  Roma , ìion  si  traevano  i soldati  dall’  ultima  classe  dei 
cittadini  ebe' nel  solo  caso  di  estremo  bisogno  (b).  Essendo  i ricchi 
più  degli  altri  interessati  per  il  comim  bene  della  patria,  si  vo-  ' 
leva  che  questi  andassero  a prelhreiiza  dei  meno  facoltosi  alla  guer- 
ra. In  seguito  si  cominciò  ad  arruolare*  coloro  che  avevano  sola- 
mente il  valore  di  4,000  lire  di  fondi  f qualuor  millia  aeri*  J (c), 
e ai  tempi  di  Mario  si  levavano  eziandio  gli  affrancati  e quelli  che 
non  avevano  alcuna  rendita  (d). 

(a)  Qaid  intere^ai  B^ipublicae  ^ mt  primaviì  cifjuj  Ad  honoris  ptr- 

i^enirent  — Nicupoort.  Rimum  Romanorum,  Bassaiio  1774  — Sec.  V,  Cap.  I. 

(h)  Aul.  Geli.  XVr,  io. 

(c)  Lipiiiu  —,De  militia  Romana,  I,  a*  . 

(d)  Lirius  — Lib.  ?5.  ••Salliur.  De  Bello  Ju^uTi,  Cap.  91. 
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Allorché  i consoli  «vevsno  accettalo  il  carico  della  guerra , 
spiegato  il  inilitare  vessillo,  facevano  appello  a tutti  i giovani  ob- 
bligali alla  milizia  o nel  Campidoglio  o nel -Campo  Marzio  (aj,  é 
di  questi  si  formavano  quattro  legioni  nel  modo  seguente:  Si  crea- 
vano 24  tribuni  militari,  44  de' quali  dovevano  over  servilo  in 
guerra  cinque  anni  ; e gli  altri  dieci  dovevano  contare^  dieci  anni  di 
più  di  servìzio  dei  primi  (bj>  ed  in  ciascuna  legione  se  ne.  distri- 
buivano sei  ì quali  vi  facevano  le  funzioni  dei  moderni  colonnelli. 
Dietro  cìòj  i tribuni  eletti,  secondo  la  loro  anzianità  si  dividevano 
in  quattro  partì,  corrispondenti  alle  quattro  legioni  che  si  volevano 
formare,  in  modo  che  nella  prima  e nella  terza  fossero  quattro 
dei  più  giovani  e (}ei  più  vecchi,  c nella  seconda  e nella  quarta 
tre  dei  primi  e altrettanti  dei  secondi  (c).  Dopo  questa  divisione  ì 
tribuni  sedevano  nel  rango  che  la  sorte-  aveva  loro  dato  ( e ciò 
a fine  di  distruggere  ogni  spirito  di  gelosia  j c chiamavano  a sé 
quella  tribù  che  aveva  lor  destinato  eziandio  la  sorte,  e dalla  me- 
desima sceglievano  quattro- gióvani  presso  a poco  della  stessa  età 
e di  una  sola  taglia  c.  li  mettevano  utio  in  ciascuna  legione.  Quindi 
i primi  tribuni  facevano  la  scélta  della  prima  legione , i secondi 
della  seconda,  i terzi  della  terza' e gli  ultimi,  della  quarta:  Alla 
prima  scelta  una  seconda,  una  terza  ed  altre  si  succedevano  fino 
al  compimento  delle  legioni;  e i.  tribuni  della  terza  legione  sce- 
glievano i primi  eletti , quelli  della  seconda  erano  gli -ultimi,  e 
continuando  con  quest’  ordinò  la  elezione , la  distribuzione  degli 
uomini  prima  scelti  in  ciascuna  legione ‘veniva- eguale  (d):  e si  era 
adottato  questo  metodo  a fine  di  rendere  eguale  la  forza  di  tutte 
le  legioni.  Alcuna  volta  però  si  trascurava  questo  sistema,  quando 
cioè  il  bisogno  di  raccoglier  truppe  era  pressante  e quando  si  ave- 
va una  lunga  guerra  da  sostenere;  nelle  quali  circostanze  erano 
le  truppe  levale  in  tutta -fretta  e senza  scelta;  ed  i soldati  cosi 
raccolti  sì  chiamavano  mbilarì  o tumultuari  (ej- 

La  leva  della  cavalleria  era  più  facile,  perché  tutti  i cavalie- 
ri erano  scritti  sui  registri  dei  cen.sorì,  i quali  ne  facevano  la 

(«)  Livius  XXVI,  3i.  . . , ■ • . 

(b)  Guillaume  Dut  houi  » Jìe.  la  Casiranitiitalion  des  ancicns  lionaint, 

(c)  Nieupoorr  --  Hiluutit  liomannrum.  Ser.  V,  Cnp.  I..'. 

(<1)  Polybiui  --  Framtn-  Ltb.  VI. 

(e)  Lirim.  bib.  HI,  4.  XXXV,  a,  ai. 
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elezione  secondo  il  censo  e ne  prendevano  500  per  ciascuna  le- 
gione. Finita  la  coscrizione^  tutti  i soldati  erano  obbligati  di  pre-  ' 
stare  il  giuramento  militare,  col  quale  promettevano  di  obbedire 
al  generale,  di  seguire  il  loro  capo  e di  non.  mai  abbandonacela 
bandiera  dejla  patria  (a).  Oltre  le  romane  legioni , altre  truppe 
si  raccoglievano  nelle  città  alleate  d’  Italia,  alle-  quali  i consoli 
preGggevano  il  numero,. il  giorno  e il  luogo  in  cui  dovevano  as- 
sembrarsi. Questi  alleati  servivano  a loro  spese,  ed  i Romani'non 
davano  loro  che  del  frumento  ; il  perchè  avevano  essi  questori  par- 
ticolari che  provvedevano ' a' loro  bisogni.  Da  ultimo,  ad  accrescere 
la  forza  degli  eserciti  romani , concorrevano  le  truppe  auti,liarie 
che  erapo  somministrate  dalle  popolazioni  straniere. 

' 1 Romani  atti  alle  armi  che  si  rifiutavano  di  arruolarsi , vi 
erano  forzati  con  pene  e colla  confisca  de'  loro  beni  ; ed  alcuna 
volta  erano  ridotti  in  iSchiavitù  u notati  d.’  infbmia.  Ciò  non  per- 
tanto vi  erano  delle  ragioni  legittime  per  esimersi  dalla  guerra: 

-II  congedo  che  si  era  ottenuto  a oausa  deli\elà  o della  dignità  di 
cui  si- andava  rivestito,  còme  quella  di  magistrato  o di  pretore; 
un  permesso  accordato  dal  senato  o dal  popolo;  il  tempo  consumato 
nella  milizia,  quale  era  dalle  leggi  prescritto',  ed  in  fine  i difetti 
.naturali. erano  all’  uopo  valevoli  e giuste  ragioni.  Però  irt  una  guer- 
ra imprevvista  c pericolosa  non  vi  si  aveva  gran  fatto  riguardo , 
c tutti  allora  indistintamente  erano  obbligati  ad  esporre  la  loro 
vita,  per  la  .salvezza  della  patria.  . '• 

La  maniera  che  noi  abbiamo  descritto  di  levarè  i soldati  ro- 
mani, cessò  sotto  gl’ imperatori,  i quali  foCevàno  dipendere  quelle 
{leve  dall'avarizia  e dal  capriccio. di  cploro  che  le  facevano,  la- 
onde erano  per  le  povere  provincie  causa -di  Vessazioni  infinite. 
Dopo  che  Mario  aveva  ammessi  nelle  legioni  i proletari,  i citta- 
vdinr  l)enestanti,  disdegnando  di  militare  con  gente  che  riputavano 
a .sé  inferiori,  si  tenevano  Jungi, .dalla  milizia,  e i poveri  spinti 
dalla  -Speranza  di  diventar  ricchi  e di.  procacciarsi  onore  accorre-  . 
vano.  In  folla  a formar  parte  delle  legioni.  Ai  -tempi  di  Augusto 
poche  leve  si  potevano  fare  in  .Italia,  il  perche  il  numero  dei  cit- 
tadini era  grandemente  diminnito,  ed  erano  invece  cresciuti  il  las- 
so , la  mollezza , il  disamor  della  patrio.  Inoltre  i Romani  erano 

(»)  Dionysiiu  Halìc.  XI,  ^3  — Folyb.  VI,  19. 
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divenuti  afTatto  alieni  dal  mesticro  delle  armi;  e si  erano  resi  quasi 
' del  tutto  incapaci  di  tollerare  le  dure  fatiche  della  guerra;  laonde 
gl’  imperatori  si  videro  costretti  di  supplire  agli  eserciti  con  leve 
ordinàtc  nelle  provincie  delle  Gallic,  dell' Asia,  dell'  Africa,  della 
Spagna , della  Dalmazia  ecc.  (a).  Per  lungo  tempo  i Barbari  furono 
ammessi  individualmente  nelle  file  romane,  e in  seguito  si  arruo- 
larono intere  nazioni  nemiche  capitanate  dai  loro  re.  Gl'  impera- 
tori ritenevano  T obbligo  della  milizia  non  siccome  personale  dei 
cittadini  atti  alle  armi,  ma  siccome  inerente  alla  loro  possidenza, 
e perciò  - tassavano  le  provincie  e i distretti  di  un  tal  numero  di 
uomini  proporzionato  al  loro  estimo,, e obbligavano  i possidenti  a 
somministrare  i soldati  a proporzione  delle  loro,  rendite.  Spesse 
fiate  accadeva  che  per  difetto  di  uomini  liberi . si  doveva  compe  - 
rar  degli  schiavi  e affrancarli  onde  potessero  essere  arruolati  nelle 
milizie;  cd  alcune'  volte  si  prendevano  forzatamente  i vagabondi 
e i malviventi  costringendoli  a servire  nelle  legioni  (b). 

Queste  in  principio  si  componevano  di  quattro  ordini  di  fanti: 

, i Felili  che  erano  i più  poveri  ed  i più  giovani  cittadini,  era-  . 
no  poco  considerati,  nè.  si  contava  molto  su  di  essi.  Venivano 
quindi  i Picchieri  ' ( haslnli  ) seguiti  dai  Principi  ( principes  ) 
cosi  chiamati  perche  erano  i primi  a lanciarsi  nella  mischia/ 
Figuravano  da  ultimo  ' i Triari  o Piloni , ’ così  detti  perchè  si 
servivano  del  giavellotto  o pUh.  A questi  ordini  di  fanti  dovremo 
' aggiungere  eziandio  gli  Àntepilani  che  erano  i più  vecchi  e più 
sperimentati. ■«  che  formavano  un  corpo  di  riserva  mai  superiore 
al  numero  di  600.  Ai  tempi  di  Romojo,  che  primo  instituì  la  le- 
gione, era  questa  composta  di  soli  3,000  fanti  e di  300  cavalieri 
che  si  dividevano  in 'tre  ordini  di  battaglia.  Dopo  la  disfatta  dei 
Sabini,  secondo  Plutarco,  e sotto  il  re  Tulio  Ostilio,  secondo  Li- 
psio,  vi  si  aggiunsero  mille  uomini  a piedi.  Dipoi  il  numerò  dei 
soldati  di  una  legione  variò  estremamente,  e fu  ora  di  quattro, 
ora  di  cinque  ed  ora  di'  6,000  uomini  d’  infanteria,  e di  200  o 
500,  ed  anche  secondo  altri  autori,  di  400  di  cavalleria.  Sotto  i 
consoli  però  era  di  soli  4,000  fanti  e 300  cavalieri],  e dopo  Mario 

(*)  Garzettt  — Della  condizione  di  Roma  y d'  Italia  e dell'  impero  fremano  , 
jolto  gl'  imperatori.  — Opolago  i843  — Lib.  HI,  49. 

(b)  Idem  ibidem. 
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si  componeva  ordinariamente  di  5 o 6,000  uomini.  Romolo  divise 
la  legione  in  dieci  corpi  che  si  chiamavano  manipoli  dal  nome  dcl- 
r insegna  che  era  alia  testa  di  questi  còrpi;  ma  sotto  Mario  la 
legione  comprendeva  30  manipoli,  e ciascheduno  dì  questi  conte- 
neva più  0 menò  uomini  secondo  che  quella  era  più  o meno  forte. 

In  una  legione  composta  dì  6,000  uomini,  il  manìpolo  era  di  200, 
o-  di  due  centurie,  -perchè  il  manipolo  aveva  due  centurioni  che 
lo  comandavano,  e di  cui  l'uno  era  come  luogotenente  dell’altro. 

Coi  tempo  si  fece  della  legione  una  nuova  divisione  òhe  nullameno  • 
fu  sempre  dì  dieci  parti,  ma  che  si  chiamarono  coorti  di  cui  cia- 
scuna era  comandata  da  un  tribuno;  e ai  tempi  di  Mario  com- 
prendeva tre  manipoli  forti  a proporzione  della  legione.  Fa  d’  uopo 
però  rimarcare  che  la'  prima  coorte  era  più  forte -del  doppio, 
mentre  le  altre  nove  erano  tutte  eguali.  I 300  cavalieri  aggiunti 
a ciascuna  legione  erano  ancor  essi  ripartiti  in  dieci  turme  (tru- 
mae  ) divise  ciascuna  in  tre  decurie  o decine  ; e,  si  dava  loro  il 
nome  di  ali  perchè  ordinariamente  si  collocavano  in  modo  che 
coptrendo  i fianchi  della  legione  ne  formavano  le  ali. 

Il  numero  dei  fanti  alleati  eguagliava,  e qualche  volta  supe- 
rava quello  dei-  Romani,  e la  cavalleria  era  due  volte  più  jiu- 
niecosa  (a).  Tutti  gli  alleati  erano  separati  in  due  corpi  che  si 
collocavano  ai  due  fianchi  dell'  armata.  La  terza  parte  de’  loro 
cavalieri,  in  numero  di  200,  si  sceglieva  per  la  guardia  dei  con- 
soli e venivano  appellati  ttraordinarì , e gli  altri  400  erano  di- 
visi come  i cavalieri  romani  in  dieci  corpi.  E-  i Romani , come 
saviamente  osserva  il  Nieupoort  (b),  si  condricevauo  così  in  appa- 
renza per  fare  onore  agli  alleati;  ma  la  vera  ragionp  era  affin- 
ché i più  distinti , combattendo  sotto  gli  occhi  del  generale , di- 
venissero tanti  ostaggi  e garanti  della  fedeltà  dei  popoli  che  li  a- 
vevano  inviati;  e che  nel  caso  che  essi  volessero  tentare  qualche 
impresa  contro  gl-’ interessi . dei  Romani,  si  trovassero  )c  loro  far-  . . 
zc  divise  e perciò  non  fossero  in  istato  di  venirne  a capo.  La  quin- 
ta parte  dell’  infanteria  alleata  ( 840  fanti  ) era  distribuita  in  due 
coorti  di  336  uomini  ed  in  una  mezza  di  gente  scelta  f ablecti  ) 
composta  di  168  soldati;  il  resto  era  diviso  in  10  coorti  di  336 

(a)  Liviut  zìi  ,93. 

(b)  Bituum  lìomanorum  Ser.  V#  II. 
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uomini.  Per  colai  modo  due  leiJioni  romane  con  le  truppe  degli 
alleali  e la  cavalleria  formavano  un'  armala  comolare  composta 
in  tutto  di  18,600  uomini  [aj. 

Ecco  il  prospetto  della  legione  romana  nei  primi  tempi  della 
repubblica  ; 

! M 200  Veliti  ) 

P li  H200  Astati  'divisi  in  dieci  manipoli  o 

j 1200  Principi  •'  \in  20  centurie. 

‘ 600  Triari  ' • 

Cavalieri  oOO  in  dieci  turine  e 50  decurie. 

1 168  Eletti  ■ mezza  coorte. 

Fanti  ••  672  Straordinari  ii  coorti. 

' 3360  Alari  10  coorti. 

C 10  Eletti  1 torma. 

Covalicri<  160  Straordinari  1 turine. 

( 100  Alari  10  turme. 

Totale  9300 

Il  numero  delle  legioni  fu  lungo  tempo  limitato  a quattro  ro- 
mane, di  cui  ciascun  console  comandava  due,  con  altrettante  degli  ‘ 
alleali;  ma  nellh  prima  guerra  punica  I'  armata  romana  si  Com* 
pose  di  otto  legioni , ciascuna  di  5,000  uomini  senza  contare  gli 
alleati.  In  seguito  il  loro  numero  fu  aumentato  d'  assai , c nella 
seconda  guerra  punica  se  ne  coniavano  presso  a 23  in  diverse  pro- 
vincie.  Nellé  guerre  di  Siila  c Mario,  L.  Cinna  ne  ebbe  lino  a 30; 
Pompeo  e Cesare  nella  guerra  civile  ne  avevano  10;  Antonio  e i 
Consoli  50  nella  guerra  di  Modena;  ed  Augu-do  10  nelle  guerre 
contro  Antonio  il  quale  non  aveva  meno  truppe  di  lui. 

Le  legioni  si  distinguevano  secondo  1’  ordine  della  loro  for- 
mazione, come  prima,  seconda,  terza  ccc. , o per  i flomi  degli 
imperatori  autori  della  loro  creazione,  come  legione  Augusta, 
Claudia,  Flavia,  Trajana  ecc.  In  seguito  furono  distinte  per  c- 
piteli  che  avevano  meritato  per  qualche  bella  azione , come  la 
fulminante,  la  vittoriosa  ecc.,  ed  infine  ritenevano  qualche  volti 

(<>)  Livitts.  Lili  X,  a5.  , 
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il  nome  delle  provincie  ove  servivano , come  1‘  illirica , la  ma- 
cedone, la  gallica,  ccc.  (a). 

Sotto  la  repubblica  erano  le  legioni  comandate  da  uno  dei 
consoli  e dai  loro  luogotenenti , c sotto  gl’  imperatori  da  un  uffi- 
ciale generale  che  si  chiamava  prefetto ^aroe/ecfn*  exerciluum: 

1 tribuni  militari  comandavano  ciascuno  due  coorti  c portavano 
per  distinzione  l’anello  d’  oro  come  i cavalieri.  Ciascun  manipolo 
aveva  per  capitano  un  ufficiale  che  si  chiamava  dacentario  quando 
la  legione  sommava  a, C^OOO  uomini  d’ infanteria,  e colui  che  co- 
mandava una  coorte  si  chiamava  centurione.  Gli  uflieiali  salivano 
a gradi  superiori,  passando  da  un  ordine  all'altro;  di  modo  che 
il  centurione  della  decima  coorte  dagli  Astati  passava  alla  decima 
dei  Principi,  e da  questa  alla  decima  coorte  dei  Triar'i.  Quando 
il  cénlurionc  era  giunto  alla  prima  compagnia,  dopo,  di  essere 
stato  il  decimo  >' diventava  il  nono,  l’ottavo  ecc. , fino  al  grado 
di  primo- centurione,  il  cui  impiego  consisteva  a difender  l’aquila 
dellà'lcgione  (b).  Gli  alleati  avevano,  i loro  comandanti  particolari 
che  erano  nominati  dai  consoli  per  la  sicurezza  dello  stato. 

Ciascuna  legione  aveva  per  insegna  generale  un’  aquila  colle 
ali  spiegate  tenendo  un  fulmine  fra  le  unghie.  Questa  figura  era 
di  oro  0 di  argento  della  grossezza  di  un  colombo,  ed  era  posta 
sopra  un  piedistallo  in  cima  ad  una  picca.  Tacito  chiama  le  a- 
qnile  romane  Bellorum  Deos.  Riposte  in  una  cappella  in  mezzo 
al  campo,  erano  esse  adorate  dai  soldati  al  pari  delle  altre  divi- 
nità. Colui  che  le  portava  si  chiamava,  il  porta-^uila , e la  sua 
guardia  come  la  sua  difesa  era.  commessa  al  primo  centurione 
della  legione. 

Ordinariamente  la  legione  si  schierava . con  otto  soldati  di  pro- 
fondità., c si  lasciava  la  regolar  distanza  di  tre  piedi  si  tra  le  file 
che  tra  gli  ordini.  Un  corpo  di  truppe  assuefatto  a conservar  que- 
st’ ordine  di  distanza,  schierato  in  una  larga  fronte  e pronto  a cor- 
rere all’ assalto  con  ,la  più  grande  velocità,  era  atto  ad  eseguire 
qualunque  disposizione  che  le  circostanze  della  guerra  o 1’  abilità 
dei  generali  potessero  suggerire.  Il  soldato  aveva  un  libero  e suf- 
ficiente spajtio  ' per  le  sue  armi  o per  i suoi  movimenti , e si 

(•)  Per  maggìorf  dettegli  «i  consulti  il  sonetAH  : Abhandlung  liber  die  Heeres  « ' 
vevKvatlun^  der  alien  liòmer  in  Fricden  und  AVie^'. 

(b)  Ntcujmort  --  Uituum  RomaimruiH,  Sec.’  V.  Cjj».  H. 
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lasciavano  intervalli  bastanti,  per  li  quali  si  potessero  a tempo  In- 
trodurre rinforzi  in  sostegno  dei  combattenti  spossati  (a). 

Delle  armi  usale  dai  Romani  ora  diremo  brevemente,  facendo 
osservare  non  essere  le  stesse  in  ciascun  corpo.  I f'eliti  erano 
armati  _ alla  leggera  e si  servivano  di  una  corta  spade  alla  spa- 
gniiola , comune  a tutti  i soldati , che  aveva  una  punta  eccellente 
c che  tagliava  da  ambe  le  parli.  Inoltre  portavano  essi  sètte  gia- 
velotti  0 inezze-pieche  lunghe  due  cubiti  e grosse  un  dito , con 
una  .punta  di  nove  dita.  Questa  punta  era  tanto  sottile  ed  aflilata 
che-  necessariamente  si  piegava  dopo  la  prima  lanciata  e non  po- 
teva perciò  essere  il  dardo  dai  nemici  rimandalo  (b).  Per  armi  di- 
fensive portavano  un  piccolo  scudo  rotondo , fallo  con  vinchi  e ri- 
coperto di  cuoio,  che  essi  chiamavano  panna  f panna  tripedalìsj,, 
leggero  solido  e suIRcicnte  a riparare  la  persona , ed  un  elmo  sFnza 
cresta  copccto  di  pelle  di  lupo,  che  era  una  specie  di  cappuccio, 
chiamato  galea,  o galerus.  Questi  Velili  er^o  scelti  fra  tutte  le 
truppe  per  seguire  la  cavalleria,  nelle  più  pronte  c perigliose  im- 
prese , e si  comprendevano  nel  loro  corpo  tutti  coloro  che  lancia- 
vano il  dardo,  cioè  gli  Arcieri,  i Jaculatori  c i Fiondatori.  Le 
armi  degli  Astati,  dei  Principi  c dèi  Triari  erano  la  spada  alla 
spagnuola  come  quella  dei  Velili  c due  picche  o spiedi  che  essi 
chiamavano  pila.  Alcuni  di  questi  erano  rotondi  del  diametro  di 
un  palmo,  altri  quadrati  della  stessa  misura  da 'ogni  lato,  L’asta 
era  lunga  tre  cubiti  ed  alla  cima  aveva  attaccato  un  dardo  di  ferro 
uncinato. che  lacerava  crudamente,  nel  ritirarlo.  Ir  piaga  del  fe- 
rito. Oltre  queste  armi  si 'servivano  eziandio  di  altri  dardi  più  leg- 
geri che  rassomigliavano  presso  a poco  a dei  pinoli.  Lo  scudo  di 
questi  soldati  era  convesso,  largo  due  piedi  è mezzo  e lungo  quat- 
tro, congegnato  di  due  tavole  unite  con  colla  bovina  , coperto  di 
pelle  o di  tela  drpinta,  c cerchiato  di  ferro.  Nel  capo  portavano 
un  elmo.  di.  rame  0 di  altro  metallo  che  lasciava  il  viso  scoperto; 
per  difesa  del  petto  avevano  dei  corsetti  che  essi  chiamavanq  lo- 
rica, alcuni  de' quali  erano  di  ferro. ed  altri  di.  rame;  molti  era- 
no còmposli  di  piccole  màglie  o di  piccole  scaglie  e si  appellava- 
no lorica  harmata;  ; e a completare  la  loro  armatura . portavano 

(a)  1)  Signor  Gìticliarj  nelle  sue  Mémoires  oii7i<atrei  (T,  I.  i«.)  é (raUato 
questo  soggetto  da  uomo  dotto  e da  esperto  capitano*  ' ' 

(h)  /./Viiij  XXIV,  34.  - . ^ ì . 
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nelle  gambe  piccoli  stivaletti  guerniti  tutti  all’  intorno  di.  chiodi  e 
che  si  chiamavano  caligac  (a). 

I cavalieri  presso  i Romani  non  avevano  in  origine  che  una 
specie  di  veste,  nessuna  sella  sul  loro  cavallo,  fornito  e mante- 
nuto a spese  dello  stato,  ma  una  semplice  copertura.  Essi  aveva- 
no picche  molto  leggere  ed  uno  scudo  di  cuoio:  ma  in  seguito  fu- 
rono ahnati  di  tutto  punto  improntandosi  l' armatura  del  Greci 
che  consisteva  in  una  grande  spada , una  lunga  piega,  un  elmo, 
uno  Scudo  ed  una  corazza;  ed  i loro  cavalli  furono  bardati  al  petto 
e ai  fianchi.  Fra  i legionari  romani  non  vi  era  punto  cavalleria 
leggera  la  quale  non  era  conosciuta  che  nelle  truppe  ansiliarie; 
ma  gl’  imperatori  in  seguito  ne  stabilirono  sotto  il  nome  di  -Ar- 
cieri, i .quali  per  essere  più  agili  non  portavano  alcuna  armatura, 
e non  avevano  che  il  tjircasso  pieno  di  frecce,  l’arco  e la  spada  (b). 

I Romani  colla  conquista  si  resero  preponderanti  ai  popoli  i 
più  inciviliti , de’  quali  studiando  le  utili  instituzioni , mettendole 
a profitto  con  una  notabile  sagacitH  ed  unendo  i propri  lumi  a 
quelli  degli  ajtri  popoli  ne  trassero  uno  sviluppo  fino  allora  sco- 
nosciuto, per  il  complesso  della  guerra.  Questa  posizione  e questi 
progressi  dell’  arte,  congiunti  ad  un  forte  organizzamento  militare, 
furono  elementi  favorevoli  per  l’ adozione  dell’  artiglieria  nelle  ar- 
mate; e da.  ciò  iic  venne  che  i Romani  furono  considerati  siccome 
i più  grand!  artiglieri  dell’ antichità.  Le  guerre  puniche  avendo 
molto'  sviluppate  le  idee  dei  Romani  intorno  all’  artiglieria , fecero 
adottare  negli  assedi  ^rchi  imponenti;  ma  sebbene  le  armate  tra- 
essero le  macchine  completamente 'confezionate,  erano  però  la  mag- 
gior parte  costrutte  sui  luoghi  di  operazione  dai  numerosi  artefici 
che  erano  al  seguitò  .degli  eserciti.  . 

Cesare,. a fine  di  dare  pna  forza  imponente  alle  sue  opera- 
zioni contro  1’  impeto  violento  dei  Galli,  diede  una  grande  impor- 
tanza all’ impiegò  dell’ artiglieria,  e ne  aumentò  i parchi  conside-, 
revolmente.  Ai  suoi  tempi  il  sistema  di  guerra  dei  Romani  era 
forte  insieme  e semplicissimo.  Le  sue  coorti  erano  disposte  nelle 
operazioni  militari  sopra'  tre  linee,  avente  ciascuna  dieci  uomini 

(j)  V«gctio5  — De  re  militari.  I,  ao. 

(h)  Vi  sono  stati  dei  criricì  che  inno  ricusato  alla  legione  imperisle  il  suo  corpo 
di  cuivallcrisi*  m.t  la  ]»ositÌTS  les/tmontanzs  di  Vegesio  f De  re  militari  — Lib.  I.  Cap.  6.  ) 
dover*  porli  iti  guardi,!  onde  critaie  cosi  crronr.i  assci/ionc. 
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di  profmidilù,  c l'armata  marciando  riunita  c compatta,  piantava 
in  tutte  In  notti  i suoi  accampamenti  in  un  - terreno  favorévole  , 
cd  in  poclic  ore  si  circondava  di  un  trinceramento  nel  quale  si 
collocavano  numerose  macchine  di  artiglieria.  Quando  si  voleva 
attaccare  I'  inimico , le  truppe  uscivano  dalle  loro  trincee  e la- 
sciavano nel  campo  le  macchine  che  venivano  custodite  dagli  ar- 
tiglieri; ed  in  caso’  di  disfatta  si  ripiegavano  'sotto  la  proiezione 
di  esse  e rientravano  nel  campo  , dove  resistevano  con  tutte  for- 
ze agli  attacchi  degli  assalitori,  aumentando  le  loro  trincerc  c il 
numero  delle  macelline,  finché  si  offerisse  loro  la  circostanza  fa- 
vorevole di  riprendere  l’offensiva.  Mario  contro  i Cimri  c Cesare 
contro  i Galli' si  servirono  spesso  di  questo  sistema  di  guerra  che 
H più  delle  Volte  riusciva  felicemente,  attesa  la  mancanza  di  ar- 
tiglieria presso  i nemici. 

Questa  artiglieria  romana , dice  il  -dotto  Brunet  (a) , tardò 
molto  ad  avventurarsi  allo  scoperto  sui  campi  di  battaglia,  e Ce- 
sare nella  guerra  coi  Belgi  fu  il  primo  a servirsene  in  campo  aperto. 

Le  macchine  impiegate  dai  iVomaui  negli  assed'i.  delle  città  e 
nei  combattimenti  erano  la  testuggine  costrutta  di  legno  e che  ser- 
viva a coprire  coloro  che  erano  intenti  ad  abbattere  le  mura- 
glie (b);  la  graticcia  contesta  di  rami-  d’alberi  e di  vimini  tessuti 
in  su  bastioni  posti  sopra  una  medesima  linea,  c serviva  princi- 
palmente ad  incominciar  parapetti^(c);  la  vigna  composta  di  tavole 
e graticci  e ricoperta  di  pelli  fresche  onde  ripararla  dal  fuoco, 
serviva  al  passaggio  del  fosso  nelle  oppugnazioni  (d)  ; il  corvo  spe- 
cie di  trave  .mobile  appesa  ad  Uri  castello  colla  quale  si  afferrava-- 
no  e tiravano  a sé  le  macchine  dei  nemici  (e);  1’ orile,  enorme 
trave  colla  punta  ferrata  che  presentava  la  forma  di  una  testa  di 
montone  sospeso  con  canapi  c catene,  ad  un'  forte  castello  di  ler 
gno  a schiena  di  mulo,  serviva  ad  abbattere  e diroccar  le  mura 
.de’  luoghi  assediati  (f);  la  catapulta,  macchina  composta  di  due 
traverse  attaccate  con  cinghie  di  canapo  o di  nervi , serrando  le 

(i)  Ifittoire  generate  de  l' arli/lerie  — Parigi  i84a  — Ep.  I.  Lth,  I,  Sca.  3. 

(1,)  Machinam  tigneam  quae  murum  subruenles  tegebal,  Lir.  XXIV,  .*9. 

(c)  Gratti  — Gran  dizionario  teoretico-mililare  — Italia  1847. 

(d)  Idem  --  Ibidem* 

Ce)  Idem  — Ibidem. 

Cf)  Liif-an.  Ili . 490. 


■ ; Dtgilized  by  Ci 


EPOCA  I.  UDRÒ  I. 


tar. 

quali,  tendeansi  que'  bracci  per  avventar  poi  i proietti  nello  sban- 
darsi (a);  la  balista,  altra  macchina  di  uh  sol  braccio  che  servi- 
va a gettar  pietre,  palle  di  ferro,  o dardi  incendiari  (b)  : ed  in 
fine  le  torri,  i mauleUelti , i cavalieri,  i muscoli,  gli  aitagri , 
gli  scorpioni,  i baleslroiti,  i f usiabili,  i gatti,  gli  elepbli  ed  ni-, 
tre  macchine  di  artiglieria,  delle  quali  parleremo  molto  distesa- 
niente  in  fine  del  terzo  libro  di  questa  prima  epoca , in  cui  do- 
vremo descrivere  le  artiglierie  dei  Franchi  che  erano  quasi  le  stes- 
se adoperate  dagli  antichi  Romani  (c). 

L'artiglieria,  come  abbiam  detto  di  sopra,  fu  impiegata  dai 
soldati  romani  in  gran  quantit.'i  per  la  difesa  dei  loro  campi , ed 
avendo  reso  alle  truppe  importanti  servigi,  ne  apprezzarono  que- 
ste È vantaggi  e si  abituarono  insensibilmente  ad  psserc  secondate 
dall’ azione,  di  essa.  In  sul  principio  l’artiglieria  accompagnava  le 
legioni  nelle  spedizioni  poco  lontane  dai  campi;  ma  in  seguito, 
avendola  i Romani  resa  assai  mobile  per  seguirli  da  per  tutto,  di- 
ventò parte  integrante  della  legione  (d).  Allora  fu  divisa  la  massa 
del  materiale  in  porzioni  attaccate  alle  legioni,  ed  in  un  gran  par- 
co contenente  sovrattutto  i materiali,  attrezzi  e munizioni.  Perii 
servizio  e la  costruzione  delle  macchine , esigendosi  un  personale 
assai  numeroso,  fu  questo  composto  di  balislieri  addetti  al  servi- 
zio di  dette  macchine  c sparsi  nella  legione , di  artefici  destinati 
alle  costruzioni  ed  attaccati  principalmente  al  gran  parco,  di  pion- 
nieri,  pontonieri  ecc.  ecc.,  tutti  militarmente  e regolarmente  or- 
ganizzati. Il  comando  supremo  dell’  artiglieria  spettava  al  prefetto 
del  campo,  scelto  sempre  fra  gli  ufliciali  di  maggior  merito. 

Abituatisi  i Romani  all' azione  della  loro  artiglieria  in  campa- 
gna , veniva  questa  adoperata  in  quasi  tutte  le  battaglie.  La  legio- 
ne formava  sempre  tre  linee , e le  baliste  venivano  collocate  sui 


(«)  Cc4.ire  Cantù  --  Sulla  guerra  — Dottrine  e fatti  relatitn  alla  storia  u* 
nivertale,  Torino  1846,  S*  ^7» 

(b)  Luran.  II.  635. 

(r)  Il  Cnvaliere  FolarJ  (nel  suo  Coinmcnurio  sopra  Polibio.  Tom.  II.  p.  a3i*a90 ][ 
A Irattito  delle  inACchine  «ntìchn  con  molt.!  erudtxtonc  c sagaciU,  c le  preferisce  prr- 
lino  alle  borrite  dj  fuorn  che  noi  u^iiimo.  Conviene  osservare  clic  1*  uso  delle  rù.icchinn 
divenno  più  comune  presso  i Homaiii  quando  il  valor  personale  del  soldato  e PabiUtà 
dei  cupit.ini  sparvero  nell' impero.  Qu.indo  non  fu  più  possibile  trovar  uomini,  sì  supplì 
a quest;!  m.inc.inza  con  un  numero  tiagrAndc  di  m.irchiiic  du  gelto%  Vedi  Vegezio.  II«  i5. 
(d)  liiuiict  — Uisì  ^cn.  de  1‘  ■IvtilUvic,  Kp.  I,  J.ih.  I.  Jca.  3. 
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fianchi  della  prima  e le  catapulte  dietro  la  terza;  sendo  queste  le 
sole  macchine  adoperate  nei  combattimenti:  L’artiglieria  agiva  con- 
temporaneamente alle  truppe  leggere;  laonde  quando  cominciava 
r azione  di  queste , le  macchine  erano  poste  in  attività , c cessa- 
vano di  lanciar  proiettili  quando  aveva  termine  l'urtìciodi  quelle; 
e gli  ordini  di  battaglia  erano  allora  cosi  poco  estesi  che  rare  vol- 
te si  era  costretto  di  cambiarle  di  posto,  e se  l’occasione  lo  esi- 
geva, si  sapeva  ciò  Tare  con  molta  sveltezza  ed  accorgimento. 

Le  armi  ofTensive  e difensive  dei  .legionari',  sendo  più  forti  e 
p'iù  pesanti  di  quelle  di  alcun  altro  popolo  del  mondo  [a},  ed  oc- 
correndo loro  nelle  guerre  di  faC  cose  di  cui  un  corpo  pesante  è 
incapace,  conveniva  render  gli  uomini  di  una  natura  più  che  uma- 
na ed  avvezzarli  slraordinariaraente  forti  c robusti;  il  perchè  i 
Romani  avevano  adottato  il  s'^tema  di  educare  i giovani,  militari 
ad  una  continua  fatica  che. ne  aumentava  le  forze,  e ad  esercizi 
che  li  rendevano  agili  e destri.  Difattd  rileviamo  in  Vegezio  {b)  e 
in  Tito  Livio  [cj  come  i soldati  romani  si  accostumavano  al  passo 
militare,  cioè  a fare  in  cinque  ore  20  miglia  e qualche  volta  24, 
facendosi  loro  portare  in  queste  lunglie  marcic  pesi  di  GQ  libbre  ; 
enei  campo  marzio  abitiiavansi  alla  ginnastica  c ali' uso  delle  ar- 
mi in  presenza  de’  loro  duci  e guerrieri  già  saliti  in  gran  fama. 
Quivi  si  mantenevano  nell’ abitudine  di  correre  e saltare  tutti  ar- 
mati, di  maneggiar  spade,  giavelotti  c picche  il  doppio  pesanti 
delle  loro  armi  ordinarie;  -e  dopo  queste  fatiche,  che  come  abbia  m 
detto  erano  continue,  si  gettavano  replicate  volte  nel  Tevere  a fine 
di  accostumarsi  al  nuoto  e di  lavarsi  la  polvere  c il  sudore. 

In  tempo  di  pace  i soldati  romani  non  si  lasciavano  marcire 
negli  ozt  de’  quartieri  ” delle  guarnigioni , ma  erano  di  continuo 
adoperati  in  lavori  pubblici , e si  facevano  da  c.ssi  tagliare  e co- 
struire quelle  mirabili  strade  che  univano  alla  capitale  le  più  lon- 
tane provincie  dell’ immenso  impero,  ed  i cui  avanzi  destano  an- 
cora la  meraviglia  dei  presenti. 

La  disciplina  dei  Romani  era  molto  severa;  i generali  aveva- 
no diritto  di  morte,  i loro  ordini  erano  sacri  per  tutti,  e la  vit- 
toria stessa  non  giustificava  la  disubbidienza.  L’  ufliziale  c il 

(a)  Joseph  — De  Bello  Jutlaico.  Lih.  II. 

’ (i>)  i.ih.  r. 
ir.)  Lih.  XXVI. 
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semplice  soldato  andavan  del  pari  sotto  la  scure  del  littore  per  vio- 
lazioni di  disciplina.  Per  colpe  leggiere  si  condannava  il  reo  ad  una 
incomoda  positura,  o a scavar  una  fossa,  o a portar  pesi  enormi, 
o ad  altri  laboriosi  servigi  per  il  campo;  e per  maggiori  delitti 
s’ infliggevano  le  battiture  e spesso  quindi  anco  la  morte.  La  trup- 
pa che  aveva  volte  le  spalle  al  nemico  veniva  decimata,  e il  sol- 
dato che  aveva  abbandonalo  le  sue  armi,  principalmente  lo  scudo, 
riceveva  irremisibilmente  la  morte.  Era  del  pari  punita  colla  mor- 
te la  diserzione , e Costantino  sembra  essere  stato  l’ inventore  di 
marchiare  con  certe  punture  colorite  indelebili  le  mani  dei  sol- 
dati di  fresco  arruolali , onde  più  facilmenlé  riconoscerli  se  ab- 
bandonavano le  bandiere  (a). 

Allorquando  trova vansi  i Romani  in  pericolo,  o che  volevano 
riparar  qualche  perdita , osserva  il  Montesquieu  (b) , era  presM 
loro  una  pratica  costante  il  corroborare  la  disciplina  militare  con 
esempi  di  straòrdinario  rigore.  Nella  guerra  coi  latini,  Manlio  fe- 
ce morire  il  proprio  figlio  per  aver  vinto  senza  suo  ordine;  dopo 
la  disfatta  di  Numanzio,  Sqipione  Emili&no  privò  all' istante  i suoi 
soldati  di  tuttociù  che  li  aveva  ammolliti,  vendendo  tutte  le  bestie 
da  soma  che  erano  nell'  armata , facendo  portare  ad  ogni  soldato 
scudi  pesanti,  provvigioni  per  un  mese  e sette  pali  (c),  mutando 
il  campo  tutti  i giorni,  facendo  scavar  fosse  profonde  per  poi  su- 
bito colmarle,  ed 'alzar  muraglie  per  quindi  demolirle,  finchò  eb- 
be ridotte  le  truppe  in  istato  di  vincere;  Metello  riparò  la  ver- 
gogna delle  legioni  romane  che  erano  passate  sotto  il  giogo  in 
Numidia  facendo  loro  prender  di  nuovo  le  antiche  instituzioni  ; 
Mario  per  battere  i Cimri  e i Teutoni  cominciò  dal  dare  un  nuo- 
vo corso  ai  fiumi;  e Siila  nella  guerra  contro  Mitridate  fece  tra- 
vagliare in  modo  i suoi  soldati  spaventati  e inviliti  dalla  forza 
dell’  inimico , che  per  favore  chiesero  la  battaglia  da  essi  riguar- 
data come  il  fine  delle  loro  solTerefize  (d). 

Il  trionfo,  r ovazione  ed  un  nome  glorioso  erano  le  ricom- 
psnse  dei  generali , le  corone  civiche , ossidionali  e murali  erano 


(a)  Vegetius  — ùt  re  militari,  Lib.  3 — If,  5. 

(b)  Coftsiildrations  sur  le*  cause*  de  la  grandeuY  de*  Rumain*  et  de  leur 
décadence.  Cap.  II. 

(c)  Sorain.  di  Fior,  Lìb.  LVII. 

(d^  Frontipo  ••  Strattagemmi^  Lib.  I.  Gap.  II. 
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il  premio.  (IfIIc  azioni  porlciitosc  (a);  ai  soldati  più  valorosi  elicsi 
erano  distinti  in  battaglia  si  concedevano  anni  di  onore , gratifi- 
cazioni in  denaro  ed  aumento  di  paga.  Alleggerivano  le  asprezze 
della  vita  militale  la  paga  regolare,  i donativi  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione , ed  una  sicura  ricompensa  alla  fine  del  servizio. 
Sulla  paga  del  soldato  prelevavasi  la  spesa  del  vestito , delle  ar- 
mi-, della  tenda.  La  paga  dei  legionari  però  era  molto  alta;  Ce- 
sare la  raddoppiò,  e Domiziano  I' accreblic  fino  a dodici  pezze  di 
oro.  In  appresso  questa  paga  si  aumentò  insensibilmente  secondo 
il  progresso  del  governo  militare  c della  ricchezza  dello  stato,  e 
Diocleziano  la  crebbe  ancora  di  un  quarto  (b).  Dopo  venti  annidi 
servizio  i Veterani  ricevevano  tremila  danari  ( 200  zecchini  incir- 
ca) 0 una  porzione  di  terra  equivalente  a questa  somma.  La  pa- 
ga delle  Guardie  era  doppia  di  quella  dei  legionari,  ed  in  gene- 
rale le  Gqardie  godevano  privilegi  molto  più  considerabili. 

[ Romani  ponevano  la  maggior  attenzione  nell'  esaminare  in 
che  il. nemico  poteva  essere  loro  superiore,  e tosto  ne  imita- 
van  le  instìtuzioni  c i costumi.  Così  appresero  dagli  Etruschi  gli 
spettacoli  dei  gladiatori  d'i  cui  si  servirono  per  avvezzarsi  a vede- 
re il  sangue  e le  ferite.  Le  spade  taglienti  dei  Galli  c gli  elefanti 
di  Hirro  non  sorpresero  che  una  sola  volta  i Romani.  Per  riparare 

(x)  Fra  In  (ifiì  orior«roli  corone  doitìnAte  cIai  Hoinani  a premiare  i militari  servigi  « 
si  distinguevano  : la  o$»idionate  o graminea  f:uia  di  cri>A  o di  gramigna  e di  fiori 
seivatici  che  prcscnUvast  da  un  esercito  assediato  al  generile  che  avesse  futtò  levate  T ev* 
sodio;  I4  etWea  che  in  principio  era  di  elce^  quindi  di  etchio  e finaiincnte  di  qutr^ 
eia  (Fiutar.  Quest.  Rom.  )«  e che  veniva  ronferita  al  soldato  che  aveva  preservato  la 
vita  di  un  cittadino  in  battaglia  , ucciso  il  suo  avversario,  ed  era  rimasto  padrone  del 
terreno  su  cui  il  fatto  era  accaduto , lan*tde  questa  corona  va  accompngnata  dall*  iteri* 
alone  pO  civem  senvatum  i U murale  clic  era  dì  oro  c fregiata  di  merli  ( muri  pin» 
nae ) davasi  al  primo  che  avesse  scalato  Io  ntura  dt  una  riuà  assediata)  la  cail^-tuse 
o vallare  d’oro  egualmente  ed  ornata  de  la  palizziu  che*usava$i  nel  fare  un  iriare* 
ntmenCo , si  accordava  a quel  soldato  rbe  scavalcava  il  vallo  ed  entrava  a viva  forut  nel 
campo  nemico  f la  trionfale^  composta  n di  foglia  di  alloro  (^laurea  itnignis  J,o 
di  oro  coh  splendide  gioie,  prcseot.ivait  d.tll*  esercito  al  generale  vittorioso  nella  cirro* 
stanza  della  sua  marcia  trionfale;  U corona  di  otfazitme  fatta  di  mirto  e destinata  aì 
generali  che  meritavano  meramente  un’ovazione,  e cioè  quando  avevano  ottenuto  la 
s'iitoria  senza  pericolo,  dìlTlcultà  o «pargimenCo  di  sangue,  o contro  nemici  di  forze 
molto  inferiori;  c quella  di  olivo  che  conferivasi  secondo  Aulo  Gelilo  a qualunqne  per* 
sona  pel  cui  mezzo  si  fosse  ctienuio  un  trionfo,  quando  però  n-'n  fosso  personalmente 
intervenutn  nell’ azione,  ^ Guichard  **  De  Antirj%  Criam^A.^ 

(h)  Gronovii  — De  pecunia  vetere  — tih.  Ili  p,  ino. 
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oi  colpi  di  quelle,  presentovano  i lor  f(iavcloUi  c le.  spiiulavano; 
ponevano  in  fuga  i secóndi  con  mirabili  -straltagenimi,  e quindi 
anch'  essi  se  ne  servivano.  Es.scndO  la  loro  cavalleria  mollo  debole, 
supplirono  in  principio  a questo  difetto  cui  togliere  le  briglie  ai 
cavalli,  acciocché  ,r  impeto  non  ne  potesse  esser  trattenuto,  fin- 
ché riuscì  loro  di  avere  cavalli  numidi.  Adottarono  la  spada  spa- 
gniiola  quand(>.n' ebbero  conosciuto  la  eccellenza,  c delusero  la 
scienza  dei  piloti' coll’ invenzione  di  una  macchina  per  . la  naviga'- 
zione.  Infine  essendo,  al  dir  di  Giuseppe  (a),  il  combattere  una 
meditazione  per  essi  e la  pace  un  continuo  esercizio,  nessuna  na- 
zione preparò  la  guerra  con  tanta  prudenza  e la  fece  con  tanta 
audacia  quanto  questo  popolo  eroico  e valoroso,  che  spinse  il  ter- 
rore del  suo  . nome  e la  possa  delle  sue  armi  nelle  più  lontane  c 
poco  cognite  regioni  della  terra,  che  impose  il  giogo  del  suo' go- 
verno a Infiniti  popoli,  e che  vincendo  c prìncipi  c nazioni  gli 
riuscì  di  conquistare  tutto  il  mondo  allora  conosciuto. 

I Romani  si  occuparono  .in  principio  assai  poco  della  loro  ma- 
rinerìa, e i primi  bastimenti  lanciati  in  mare  furono  quelli  che 
i Consoli  T.  Geganio  e P.  Minuzio  inviarono,  in  tempo  di  grande 
carestia,  a caricare  del  frumento  a Cuma,  nell' Eiruria  e nella 
Sicilia.  Difatto  rileviamo;  dagli  autori  antichi  che  nei  primi  tempi 
della  repubblica  possedevano  èssi  soltanto  grosse  barche  ih  piccol 
numero  costruite  con  tavole  mal  connesse  e che  avevano  piut- 
sto  la  forma  di  zattere  che  di  vascelli  da  guerra , e mai  alcun 
autore  antico  o moderno  parla  di  spedizioni  marittime  prima  della 
creazione  -del  consolato.  Distratti  sempre  i Romani  da  interni  ne- 
gozi, tardi  si  diedero  alla  navigazione,  c la  città  dì  Ostia  fondata 
da  Anco  Marzio  l'anno  .600  avanti  G.  C.  serviva  meglio  di  rico- 
vero alle  navi  che  trasportavano  dal  di  fuori  le  merci  straniere, 
che  non  a dar  comodità  di  stanziarvi  ad  una  flotta  militare , e 
quando  vollero  darsi  a navigazioni  di  lungo  corso,  trovarono  i Car- 
taginesi già  padroni  della  parte  occidentale  del  Mediterraneo,  e nel 
538  avanti  G.  C.  fu  convenuto  che  non  dovessero  superare  il  bel 
promontorio  ; e dal  lato  orientale  dell’  Italia  la  loro  navigazione 
rimase  più  tardi  confinala  da  particolari  loro  trattati  coi  Tarenti- 
ni.  Ciononostante  ì Romani  crearono  a poco  a poco  una  marina 

(a)  Oc  Beilo  ludaico.  Lil>.  11, 
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militare  di  cui  si  servivano  nelle  imprese  moritlime  contro  ^li  stati 
vicini  ; c i loro  projjressi  nell'  arte  naiitica  si  compirono  fino  al 
punto  in  cui  le  loro  flotte  dovettero  decidere  nel  50  ad  Azio 
dei  destini  del  mondo.  A quest'  epoca  la  marina  dei  Romani  era 
giunta  al  suo  più  alto  grado  di  splendore;  la  eostrilzione  avea 
determinato  le  forme  e le  dimensioni  da  darsi  alle-  navi  ; l’ ar- 
te del  pilota  aveva  egualmente  folto  i suoi-  progressi;  ed  alle  tra- 
dizioni dell'esperienza  avevano  aggiunto. il  conoscimento  di  parec- 
chie regole  e metodi  che  sebbene  imperfetti  facevano  nonostante 
presentire  un  maggior  progresso  nell’  avvenire.  A quest'  epoca  si 
conoscevano  già  parecchi  mezzi  di  misurare  il  cammino  deHe  na- 
vi, c i navigatori  traevano  dall’ osservazione  del  moto -apparente  e 
dalla  posizione  relativo  degli  astri  non  pochi  mezzi  por  poter  più 
sicuramente  diriggere  c raddrizzare  il  corso  deHe  loro  navi. 

Ad  onta  di  tutto  questo,  non  osavano  però  da  principio  i Ro- 
mani discostar$i  molto  da  terra,  e la  prima  corsa  considerevole  da 
essi  fatta  per  mare  fu  nel  288  avanti  .G.  0.  in  cui  a malgrado  dei 
trattati  in  contrario , otrepassarono  il  promontorio  di  Lacinia,  ma 
i Tarentini  s'impadronirono  delle  loro  navi.  In  seguito  sotto  il  re- 
gno di  Augusto  incominciarono  ad  inoltrarsi  fino  nel  Ponto  Eusìno 
e credettero  di  averne  traversato  una  gran  parte  verso  sellentrio- 
nc  perchè  erano  pervenuti  al  promontorio  Cimhrico.  Al  tempo  però 
di  Plinio  la  navigazione  dei  Romani  aveva  acquistato  una  maggio- 
re importanza,  e quello  storico  ci  à trasmesso  un’esatta  descri- 
zione, dell'  itinerario  ebe  seguivano  le  flotte  romane  da  Berenice , 
porto  sul  Mar  Rosso,  fino  alle  coste  occidentali  dell’  India.  Questi 
viaggi  di  lungo  corso  si  conducevano  coll'  aiuto  de’  venti  e mo- 
stravano siccome  allora  si  sapesse  far  buon  uso  delle  vele;  e i 
monsoni  regolari  (a)  di  cui  si  giovavano  e che  tenevano  loro  luo- 
go di  bussola  ci  portano  naturalmente  a considerare  come  i Ro- 
mani possedessero  attrezzi  atti  a navigare  col  vento  in  poppa. 

Due  sorte  di  costruzioni  navali  furono  adottate  dai  Romani, 
di  cui  l’una  era  destinata  alle  spedizioni  dell’Oceano,  e l'altra  a 
quelle  del  Mediterraneo  (b).  Le  navi  destinate  a questo  mare  erano 


(a)  Monsone,  roce  tratu  dall*  arabo  Mouuom  che  significa  stagione.  Nella  navi* 
gazione  dei  inart  d*  In Ji.n,  questo  rocabolo  significa  t venti  periodici  che  nella  maggior 
p.irte  de*  paraggi  di  que*  mari  orientali  regnano  per  set  mesi  in  una  direzione , e per 
atlii  sei  mesi  nella  direzione  opposta.  ( f^ocabotavio  di  Marina  di  S.  Stratico )% 

(b)  Caesar  — De  bello  Gallico  IV.  3o. 
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poco  pesanti,  il  perchè  si  adoperavano  alia  loro  costruzione  legnami 
leggeri,  come  1’  ontano,  il  pino,  l'abete;  e i vacui  risultati  dagli 
interstizi  esterni  si  empivano  per  mezzo  di  una  sorta  di  giunco 
marino j c quindi  si  consolidava  il  tutto  spaliiiandoie  con  cera  li- 
quefatta, pece  c resina.  Il  ponte  era  circondato  da  forti  canicci  di 
vinchi  molto  compatti  c ricoperti  di  pelli  grosse  e non  conciate. 
Essendo  la  navigazione  dell’  Oceano  più  tempestoso  c insieme  più 
pericolosa  per  il  continuo  flusso  c riflusso,  le  navi  destinate  per 
quel  mare  erano  più  forti , più  gravi , più  cariche  di  legno  e di 
metallo  (a).  Un  vascello  antico,  ripescato  dal  lago  di  Arida  1500  anni 
dopo  la  sua  sommersione,  ci  fé' conoscere  come  talora  incamiciavasi 
la  carena  con  lamine  di  piombo  attaccate  con  chiodi  di  rame,  forse 
perchè  questo  metallo  và  meno  soggetto  del  ferro  ad  ossidarsi. 

Presso  i Romani  si  distinguevano  varie  sorte  di  bastimenti  ; 
e le  navi  da  guerra  erano  chiamate  yfetuariae  ed  avevano  una 
forma  lunga  e più  stretta  delle  altre;  quelle  da  carico,  più  rotonde 
e di  maggiore  profondità  e capacità,  erano  dette  Onerariae  ; ed  i 
bastimenti  di  lusso  appartenenti  ai  particolari  portavano  il  nome 
di  triremi  coeratae  o Luxoriae.  Altre  navi  prendevano  eziandio 
il  nome  dalla  loro  destinazione , quindi  si  dicevano  fruinenlariae 
quelle  destinate  a caricare  il  frumento,  vinariae  ed  oleariae  quelle 
che  trasportavano  i vini  e gli  oli,  e piscatoriae  quelle  che  erano 
occupate  per  la  pescagione.  Inoltre  una  barca  lunga  accompagnava 
il  più  delle  volte  ogni  bastimento  da  carico  ad  oggetto  di  poter 
dargli  soccorso  in  caso  di  pericolo.  Ogni  vascello  portava  scritto 
o dipinto  sulla  poppa  il  proprio  nome,  come  Prislis,  Scilla,  Cen- 
tuarus  ecc.  (b).  Le  parti  principali  di  un  vascello  erano  carina  la 
chiglia  0 carcra;  slntuinina,  i pezzi  di  legname  che  fortifìcano  i 
lati;  prora,  la  prua;  puppis,  la  poppa;  aleus,  il  corpo  o centro 
della  nave;  forainina,  le  aperture  destinate  per  la  manovra  dei 
remi  che  si  dicevano  remi  ovvero  loiisae;  palma,  la  palma;  se- 
dilia,  i sedili  dei  rematori;  stroppi,  le  corregge  del  remo  che  pas- 
savano attorno  ad  un  pezzo  di  legno  chiamato  scalmus  : e guber- 
7iaculum,  il  timone  diretto  dal  piloto  > gubernulor  (c).  I cordami 

(a)  Cl>apm;inn  — Architettura  navale  p.  2H, 

(b)  Virgilìut  ^ Aeneid. 

(c)  Abbiamo  trailo  tutu  quuii  dettigli  tìa  Eugenio  bue 
rine  mililaire  de  titus  les  peupU*  — Cap.  XVIII. 
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o arredi  dei  bastimenti  romani  erano  di  scorza  d'  albero  intrec- 
ciata , 0 di  ginestra  di  Spagna,  o di  vinco  marino.  Le  vele  impie- 
gate per  la  navigazione  del  Mediterraneo  erano  di  lino,  e le  mi- 
gliori venivano  dall'  Egitto;  ma  per  la  navigazione  dell'  Oceano  si 
servivano  piuttosto  di  pelli  concie,  il  perchè  queste  erano  più  atte 
a resistere  all’  impeto  del  vento  e della  tempesta. 

1 vascelli  da  guerra  camminavano  specialmente  a remi;  ed 
un  sol  ordine  di  remiganti  avevano  le  galee  destinate  a combat- 
tere. Oltre  ai  vascelli  da  trasporto,  una  flotta  da  guerra  dei  Ro- 
mani ( classisj  si  componeva  di  alcune  navi  a due,  a Ire  e a cin- 
que ordini  di  remi  da  cui  traevano  i nomi  di  hiremes,  triremes, 
quinqueremes , e di  un  gran  numero  di  libumi  che  erano  ad  un 
sol  ordine  di  remi  estendentesi  da  ciascun  lato  della  galea.  1 Ro- 
mani dopo  aver  per  molto  tempo  battuti  i Liburni,  corsari  delle 
coste  orientali  dell'  Adriatico  (a),  finirono  coll’  imitare  le  manovre 
dei  loro  pericolosi  nemici  per  resistere  ad  essi  e vincerli  colle 
proprie  loro  armi.  Nell’  ordinamento  navale  dato  da  Augusto,  si 
erano  preferite  le  navi  Liburne,  perché  nella  battaglia  di  Azio  era- 
sene  trovalo  ben  servito,  mentre  Antonio  restò  battuto  per  colpa 
delle  sue  navi  troppo  grosse  e pesanti  (b),  laddove  le  Liburne  era- 
no leggere  c rapide,  vogavano  con  maggiore  celerità,  e potevano 
contenere  tre  volte  più  di  soldati  che  gli  altri  bastimenti.  I Ro- 
imini  vi  ponevano  soli  70  rematori,  sicché  potevano  capirvi  sin  -180 
uomini  da  guerra,  e fino  dal  principio  delle  guerre  puniche  ave- 
vano quasi  esclusivamente  adottato  questo  metodo  di  nuova  costru- 
zione. Le  Liburne  furono  dunque  il  modello  delle  tremende  galee 
romane  che  in  progresso  di  tempo  formarono  quasi  totalmente  le 
loro  flotte.  Alcuni  fanno  derivare  il  nome  di  galera  o galea  dal 
latino  fjalea,  elmo,  perchè  dicesi  che  i Romani  ponessero  la  figura 
di  un  elmo  sulla  prora  delle  loro  navi  da  guerra. 

;a)  La  Liburnia  era  un’ antica  prorincia  dell’llliiiro  situata  sul’a  costa  deil' Adria- 
tico  c ronfìnanlo  a mezzodì  c->lla  Dalmazia  o a iramoniana  eoli*  Istrisi.  I Lìburni  erAno 
una  nìhù  ìllìrìia,  c pare  rbe  fosfcm  doti  al  tragico  marittimo  fin  da*  .'intichis<- 

simt,  0 si  vuole  che  i Greci  quando  andarono  o colonizzare  Cotclra,  trovassero  que- 
st* isola  posscdut.1  dai  Liburni  (Strabono  p.  7>  ).  Questo  popolo  si  estendeva  lun- 

go 1.1  costa  per  più  dì  1 5oo  stadi,  e secondo  Plinio  occupava  una  considerevole  linea 
di  tcrieno  sult.-i  costa  del  Piceno,  dove  il  *olo  stabilimento  lìburno  era  Truciito.  Una 
nuora  rivoluzione  iieiratte  delle  costruzioni  navali  portarono  ì Liburni,  i quali  som» 
plicizzaiono  talmente  l.t  forma  delle  loro  navi  die  le  avvicinarono  quasi  all.i  perfezione. 

(b)  Plutar.  f’ila  M.  Antouii, 
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La  Principal  forza  offensiva  delle  galere  romane  consisteva  in 
uno  sprone  ( roslrurn  } di  ferro,  di  rame  o di  legno  ricoperto  di 
rame,  molto  acuminato  e spesso  con  tre  denti  a sega,  il  quale 
serviva  ad  urtare  di  forza  c fracassare  il  vascello  nemico,  cui 
talora  si  conficcava  così  addentro  nel  fianco  che  riusciva  cosa  ma- 
lagevole il  trarnelo.  Per  ovviare  cosiffatto  pericolo,  collocavansi 
alla  prora , dai  due  lati  del  rostro , travicelli  ( epolidi  ) sporgenti 
ina  men  lunghi  dello  sprone,  i quali  servivano  ad  ammortirne  il 
colpo  e ad  impedire  di  penetrare  in  modo  da  far  entrar  acqua  nel 
corpo  della  nave  percossa.  Alla  poppa  dei  vascelli  e talvolta  an- 
che sulla  prora  si  alzavano  delle  torri  di  legno  da  dove  si  lancia- 
vano proiettili  sugli  assalitori  ; ma  dette  torri , il  cui  legname  si 
portava  a fasci,  non  si  costruivano  che  al  momento  di  valersene, 
a fine  di  non  render  più  grave  il  cammino  delle  navi , e dopo  il 
combattimento  si  disfacevano  all’  istante. 

Delle  anni  usate  dalle  flotte  romane  e del  modo  di  valerse- 
ne. cosi  Vegezio  (a):  « Voglionsi  macchine,  come  per  combattere 
dall'alto  delle  mura  c delle  torri.  La  prima  cura  sia  di  coprir  i 
soldati  con  elmi  e corazze;  a nessuno  ritisciran  troppo  pesanti  le 
armi,  combattendo  senza  muoversi.  Gli  scudi  sieno  più  robusti  degli 
ordinari,  e più  ampi  per  proteggere  il  colpo  delle  falci,  degli  an- 
corotti ed  altre  armi  di  mare.  Si  gettano  a vicenda  dardi,  frec- 
cio, pietre,  con  fustibali,  onagri,  baliste,  scorpioni.  Terribile  è a 
vedere  i più  intrepidi  abbordar  il  legno  nemico,  gettar  ponti  di 
comunicazione,  avventarvisi  per  combatter  da  vicino.  Sui  vascelli 
maggiori  alzansi  torri  con  parapetti , per  potere  di  là , come  da 
spaldi,  più  facilmente  ferire  e distruggere  i nemici.  Sul  vascello  com- 
battuto s'  avventano  frecce,  avvoltolate  di  stoppa,  tuffata  in  un  misto 
di  zolfo,  bitume  ed  olio;  prima  di  lanciarle  vi  si  appicca  il  fuoco, 
e così  lo  attaccano  ai  fianchi,  intonacati  di  cera,  pece  e resina.  » 

Gli  equipaggi  delle  navi  romane  si  sceglievano  fra  i cittadini 
dell’  infima  classe , e se  all’  armarsi  delle  flotte  non  si  trovavano 
abbastanza  rematori,  davasi  la  libertà  ad  un  certo  numero  di  schiavi 
perché  servissero  sulle  navi,  come  fece  Augusto  al  dir  di  Sveto- 
nio  (bj.  Degli  equipaggi,  una  porzione  serviva  come  marinai  ( sodi 

(4)  2^.'  re  militari  — » Lìl».  IV.  Cap.  14. 

(b)  Auguttus  hellutn  siculam  incohavit  in  primis  sed  diu  traxit , inter' 
tnissitut  saepius  ^ tionec  navibus  ex  integro  Jabricalis.^  ac  ser\>orum  viginii 
minibus  manumissis  et  ad  remum  datis  c(c. 
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vavales,  rcmiges,  vautaej,  ed  altri  come  soldati,  di  marina  {clas- 
xiarii  tuwales  o epibatij.  Questi  ultimi,  prima  di  Nerone,  forrna- 
vano  compsjtnie  isolate  come  i remiganti;  ma  per  renderli  da  questi 
distinti , esso  li  ordinò  in  corpo  di  legione  che  comprendeva  due 
classi  di  soldati;  cioè  i fromliolieri  o arcieri,  fuiuìilores-,  armati 
alla  leggera  i quali  salivano  in  cima  all’ albero,  alle  antenne  o 
alle  gabbie,  di  dove  lanciavano  sul  nemico' freccia  e pietre;  ed  i 
triarii,  o trieri . vecchi  soldati  coll’  armatura  pesante,  destinati  a 
combattere  all’  arrembaggio  ed  a sostenere  l’ urto  del  nemico  nella 
sua  irruzione  a bordo.  ■ ‘ 

Lo  stato  maggiore  di  un  vascello  si  componeva  di  un  capitano 
detto  tricrarcun,  di  un  luogotenente,  noaurcns,  e di  un  piloto, 
rector  navis.  Alcuni  bastimenti  avevano  due  piloti,  destinati  l’uno 
alla  poppa  e l'altro  alla  prua,  l’ultimo  de'quali  si  chiamava  pro- 
reta.  Il  capo  della  manovra,  detto  tiauclerus , da  cui  nocchiero, 
aveva  sotto  i suoi  ordini  gli  uffiziali  di  mare  ( celenstes  ) il  cui 
grido  di  comando  chiainavasi  celeusmu.  L’equipaggio  militante  di 
uno  flotta  stava  sotto  gli  ordini  di  un  tribuno  o dì  un  centurione 
nominato  praefectus  nm<is;  e il  comandante  in  capo  era  un  con- 
sole o un  pretore  il  quale  rivestiva  il  clainijs,  manto  da  generale, 
di  colore  scarlatto  e filettato  di.  porpora,  c il  suo  vascello  veniva 
distinto  col  nome  di  navis  praeloria,  le  cui  vele  erano  tinte’  color 
di  porpora,  e che  di  notte  aveva  a poppa  tre  fanali  accesi  neces- 
sari' a dare  i segnali  delle  diverse  evoluzioni  alla  flotta. 

Il  soldo  dei  marinai  romani  non  superava  sul  principio  i tre 
OS  per  giorno  ( 23  centesimi  di  franco),  ed  i soldati  di  marina  ave- 
vano un  as  di  più.  Giulio  Cesare  raddoppiò  la  paga , che  sotto 
Augusto  fu  portata  a dieci  ns  (77  centesimi  di  franco)  per  i ma- 
rinari e soldati  anziani  detti  cinerilii.  Oltre  la  paga , avevanb  gli 
uomini  di  mare  dallo  stato  il  vestiario  c quattro  staia  di  grano 
al  mese.  Dopo  la  vittoria , i generali  distribuivano  ai  marinai  e 
soldati  che  si  erano  distinti  in  un  combattimento  navale  delle,  ri- 
compense; fra  le  quali  si  notavano  la  corono  civica  che  si  con- 
feriva a quel  marinaro  che  avesse  salvato  un  cittadino;  la  corona 
uavalis  o rostrata,  detta  pure  classica  (a)  che  era  d’oro  e sulla 

(a)  Non  si  può  f4ciliiiente  drtcrmin.ire  se  quelle  fossero  Hue  cnionc  (UslintCf  o 
vernmente  due  denominazioni  di  una  soU  corona.  Virgilio  ]e  unisce  in  un  sol  rerso  : 
Tcm]>nra  navali  fulgent  rostrata  corona 
Jcftfid.  Vin.  630. 


. Digiljzod , V Google 


EPOCA  I.  usno  I. 


155 

quale  erano  scolpiti  degli  sproni  di  nave  o delie  figure  di  prue. 
Serviva  questa  a premiare  colui  ebe  era  stato  il  primo  a slanciarsi 
all’ arrembaggio.  Inoltre  servivano  egualmente  di  premio  un’  asta 
di  lancia  sfarzosamente  dipinta  o indorata;  una  piccola  bandiera 
di  vari'  colori  che  s’  inalberava  in  cima  ad  una  picca  ; ed  alcuni 
ornamenti  da  porsi  all' elmo,  come  uno  spennacchio,  un  phimi' 
DO  ecc.  Il  più  grande  onore  riserbato  ai  generali  era  il  trionfo, 
marcia  solenne  del  vincitore  che  traversava  la  città  per  recarsi 
al  Campidòglio  (a). 

Prima  di  lanciare  in  mare  una  flotta,  ì Romani  facevano  in- 
vocare dai  loro  sacerdoti  gli  Ilei,  cui  immolavano  vittinie,  e con- 
sultavano gli  auspici'.  Al  momento  della  partenza  si  adomava  la 
poppa  di  ghirlande  di  fiori  e nastri,  e il  suono  delle  trombe  dava 
il  segnale  dell’  imbarco.  Uscita  una  flotta  dal  porto,  ogni  divisione 
inoltravasi  secondo  il  posto  assegnatole,  e ciascuna  veniva  distinta 
con  un  nome  particolare.  La  prima  divisione  si  componeva  di  le- 
gni leggeri  chiamati  precursorii  c che  precedevano,  l’ esercito  a 
qualche  distanza;  poi  veniva  un’  altra  divisione  che  era  la  squa- 
dra di  antiguardia  composta  di  vascelli  detti  prophylactarii;  pro- 
cedevano quindi  dalle  ale  le  navi  di  osservazione  chiamate  specu- 
latoriae;  ed  infine  le  tabellariae  precorrevano  ad  annunziare  l’ar- 
rivo della  flotta  o a portare  i dispacci  del  generale.  Se  la  flotta 
doveva  venire  ad  un  combattimanto  navale,  si  schierava  nello 
stesso  ordine  dell’  esercito  di  terra  ; cioè  il  corpo  di  armata  si 
collocava  al  centro  {media  aciesj;  due  divisioni  formavano  l'ala 
destra  e la  sinistra  {dexlrum  et  sinialrum  corna)-,  e lontana  assai 
dal  luogo  della  pugna  si  stava  la  riserva.  La  battaglia  si  disponeva 
in  un  ordine  di  fronte,  o una  linea  curvata  in  arco,  o in  due  linee 
ad  angolo  acuto,  il  cui  vertice  era  formato  dal  vascello  più  grosso. 
Quest'  ordinamento  perù  soffriva  alcuna  volta  delle  eccezioni  a se- 
conda delle  circostanze  o dell’abilità  del  generale;  ma  uno  dei 
principali  precetti  strategici  era  di  formare  la  linea  alquanto  al 
largo  a fine  di  poter  spingere  il  nemico  contro  la  riva  (b). 

Sembra  però  probabile  che  fossero  due  dUtintc  corone  , di  cui  U prima,  cioè  la  na- 
vale  Ai  conrerisae  al  marinaro  che  primo  ahbord^MC  la  nnre  nemica,  e la  seconda, 
cioù  la  rostrata  o classica  si  Jaise  a chi  arc^se  distrutto  un’  intiera  /lotta  o ripor* 
tato  una  segnalata  rittoria  su)  mare. 

(a)  Fior.  n.  a. 

(b)  Caatu  — Sulla  Guerra  38. 
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A completare  questi  schizzi  storici  intorno  alla  milizia  e ma- 
rina dei  Romani,  sarebbe  di  necessità  che  noi  scendessimo  a parlare 
eziandio  dejtli  accampamenti,  deitli  strattagemmi  c segnali  militari, 
della  poliorcetica  e dell’ amministrazione  degli  eserciti  e degli  equi- 
paggi, lo  che  renderebbe  troppo  lunga  e stucchevole  questa  nostra 
digressione,  e quasi  estranea  del  tutto  allo  scopo  dell' opera  no- 
stra ; e sembrandoci  di  aver  detto  quanto  basta  per  far  conoscere 
il  sistema  e lo  spirito  militare  dei  vincitori  dei  Galli,  passeremo 
sotto  silenzio  le  suddette  particolarità  che  si  riferiscono  special- 
mente  alla  storia  dell'  arte  militare  dei  Romani  e daremo  fine  a 
questa  seconda  sezione  col  portare  a cognizione  de'  lettori  le  forze 
impiegate  dagl’  imperatori  a tutela  e presidio  delle  Gnllie. 

Allorquando  fu  a Cesare  conferito  il  governo  dell’  llliria  c 
della  Gallia  Cisalpina , non  aveva  sotto  i suoi  ordini  che  tre  sole 
legioni  romane  che  furono  portate  a qnattro  quando  fu  riunita  sotto 
il  di  lui  comando  la  Narbonese.  Furono  in  seguito  aumentate  fino 
a sei  e con  queste  sole  incominciò  la  guerra  coi  Galli,  durante 
la  quale  ne  accrebbe  il  numero  fino  a dodici.  Terminata  la  guerra 
nella  Gallia,  Cesare  distribuì  il  suo  esercito  nei  quartieri  d’inver- 
no, lasciando  quattro  legioni  nel  Belgio  ed  altrettante  nel  paese 
degli  Edili , avendo  in  mira  con  ciò  di  tenere  a freno  tutta  la 
Gallia,  essendo  i Belgi  di  tutti  i più  forti  c gli  Edui  di  tutti  i più 
autorevoli  (a). 

L’  intera  forza  della  milizia  romana  nella  Gallia , dai  tempi 
di  Augusto  a quelli  di  Costantino,  oltre  le  considerevoli  forze  na- 
vali che  stanziavano  nel  porto  di  Frejus  sulla  costa  della  Proven- 
za, era  di  otto  legioni  che  presiedevano  le  due  Germanie,  supe- 
riore ed  inferiore,  le  quali,  sebbene  distinte  con  questo  nome , ap- 
partenevano ciò  nondimeno  alla  Gallia.  In  tutto  il  rimanente  del 
paese  non  vi  erano  più  di  -1,200  soldati,  forza  sufficiente  a coti- 
tenere  quelle  invilite  popolazioni.  La  forza  di  queste  otto  legioni 
sommava  appena  a 48,000  uomini,  cui  aggiungendo  gli  altri  d,200, 
avevasi  un  effettivo  di  circa  49,200  soldati  a tutela  delle  provin- 
cie  galliche  c spagnuole,  cui  dovranno  eziandio  aggiungersi  l’ Italia 
e r Africa  che  erano  da  quelle  stesse  truppe  custodite  (b).  Venuto 
all’ imperio  Costantino,  le  suddette  legioni  dagli  alloggiamenti  for- 

(r)  Irtiui  » De  Bello  Gallico.  54, 

(h)  Dubes  — liistoirc  criiiquc  de  la  Monarchie  Francaise  — Lib,  I,  Ctp.  5* 
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tifìcati  passarono  ad  occupare  le  principali  città,  ed  il  numero  ne 
fu  inoltre  aumentato,  sebbene  venisse  diminuito  quello  dei  soldati. 
Il  supremo  comando  di  esse  fu  conferito  a due  generali,  uno  per 
la  fanteria  e l’altro  per  la  cavalleria,  e sotto  i loro  ordini  furono 
creali  cinque  duchi  destinati  al  governo  delle  due  Germanie,  del 
secondo  Belgio,  della  Scquaiiia  e delle  Armoriche.  Indipendente- 
mente da  questi  duchi , un  conte  militare  stabilito  ad  Argentina 
( Stransboiirij  ) guardava  l’ Alto  Reno.  Ad  onta  di  questa  nuova 
costituzione  militare , la  guarnigione  della  Gallia  non  oltrepassò 
mai  i 30,000  uomini. 

In  una  notizia  delle  dignità  dell’  impero  romano  nelle  Gallie, 
scritta  probabilmente  sotto  il  regno  dì  Valentiniano  III,  troviamo 
registrati  i nomi  di  49  corpi  di  fanteria  e 12  di  cavalleria;  nomi 
assai  singolari  che  sembrano  riferirsi  ai  capitani , alle  provineie 
cd  ai  popoli  che  avevano  somministrato  i soldati  (a).  Ai  tempi  di 
quest’  imperatore,  oltre  le  truppe  romane  stazionarie  distinte  col 
nome  di  praeseiitcs  o praesctilale»,  vi  erano  nelle  Gallie  altri  corpi 
chiamati  federali,  teli  c limitaiiei:  I primi  si  componevano  di 
Barbari  i quali  militavano  colle  proprie  armi  sotto  capitani  ere- 
ditari , serbando  la  loro  lingua , i loro  usi  c le  loro  co.stumanze. 
I Leti  erano  soldati  veterani  pure  di  origine  barbara , ai  quali 
erano  stale  assegnate  terre  da  coltivare.  Gli  ultimi,  cioò  i Limi- 
tanei,  che  erano  soldati  delle  colonie  militari,  i quali  avendo  ri 
cevuti  a guisa  di  feudi  terreni  dal  governo , erano  obbligati  in 
caso  di  bisogno  di  prender  le  armi  a difesa  della  loro  provincia. 
A proteggere  inoltre  le  comunicazioni  tra  la  Gallia  e la  Britan- 
nia  , gl’  imperatori  romani  vi  mantenevano  una  considerevole  ar- 
mata navale , cd  un  gran  numero  di  navi  stanziavano  sul  Reno  a 
fine  d’  impedire  il  passaggio  dei  Barbari  (b). 

Dopo  questo  tempo,  non  troviamo  più  alcuna  memoria  negli 
scrittori  antichi  intorno  alla  condizione  degli  eserciti  romani  stan- 
ziati nelle  Gallie;  onde  noi  fermandoci  a dire  di  essi,  passiamo 
coraggiosamente  a lanciarci  nel  vasto  mare  della  storia  militare 
del  popolo  francese. 


(a)  iVbffd'a  rlignitatum  imperli  per  Gallias  — Script.  Ber.  Frane*  Tom.  I. 
ia5. 

(b)  Itistiis  Lìpsiu)  — De  magnet.  rotn.  Lib.  I,  Cap*  5. 
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Poiché  i Romani  furono  costretti,  a causa  dello  spopolamento 
dell’  impero  e della  ripugnanza  de’  popoli  per  la  milizia,  a sguer- 
nire le  provincie  interne  di  truppe  ed  a ridurre  tutte  le  loro  forze 
sulle  frontiere  dello  stato,  i Barbari  cercarono  di  superarne  i con- 
fini , depredare  liberamente  gl’  invasi  paesi , e sorprendere  col 
terrore  dell’  improvvisa  comparsa , del  loro  atteggiamento  feroce 
e del  loro  impeto  forsennato  anche  i luoghi  più  forti.  I popoli  del 
nord  dell’  Europa  e dell’  Asia , dal  Reno  e dal  Danubio  sino  alla 
penisola  scandinava,  e dall’Oceano  germanico  sino  alla  Cina,  tra- 
boccarono gli  uni  dagli  altri  incalzali  nell’  impero  romano,  e seb- 
bene in  sul  principio  non  vi  piantassero  una  sede  stabile,  cionon- 
dimeno vi  lasciavano  colonie  militari  che  non  si  mescolavano  che 
lentamente  cogli  .abitanti  dei  paesi  conquistati  (a).  La  frontiera 
settentrionale  dell'  impero , minacciala  dai  popoli  della  Germania 
(in  dai  tempi  del  suo  maggior  lustro,  fu  spesse  volte  dai  mede- 
simi superala,  e i Visigoti,  i Borgognoni  e i Franchi,  dopo  repli- 
cate invasioni,  si  piantarono  nel  suolo  della  Gallia.  Gli  ultimi,  la 
cui  storia  forma  il  soggetto  dei  nostro  racconto  (b],  crono  in  ori- 
gine una  nazione  composta  della. confederazione  di  parecchie  tribù 
germaniche,  fra  le  quali  si  distinguevano  i Salici  che  occupavano 
le  rive  della  Sala  o Issel,  i Ripuur'i  stabiliti  sulle  rive  del  Reno, 
i Sicambri  posti  fra  il  Roer  e la  Sieg,  i Cauri,  i Brutleri,  i Cat- 
ti, i Chcrusci  ed  altri  che  abitavano  i siti  paludosi  del  Basso- 
Reno  e del  Wescr.  Questa  confederazione  di  Franchi , o uomini 


(a)  Sismomli  — Ifistoire  ties  Fran^MÌs%  Tom.  I,  Cap.*  3. 

(h)  Alcuni  amori  opinano  che  i Franchi  traessero  origine  dui  Galli  condotti  da 
Sig^reso  nella  Germania;  altri  li  fanno  derivare  dai  Sciti  e dai  Scandinavi , e nfblti 
dalla  Franconia;  la  m.-iggior  parte  però  de^ll  amichi  storici  finnceri,  fra  i qùali  Fre- 
degario,  Atmoino  e Paolo  Diacono,  avvalorarono  la  favola  che  facev.i1i  venire  d.«  Troja 
c discendere  da  un  Franco  figlio  di  Marcomìro  c nipote  di  Priamo  ; ed  Antenore  ag- 
giunge che  arrivati  da  Troja  nella  Pannonìa,  vi  fondassero  un.i  città  rut  diedero  il 
nome  di  %Sicambria  , dall.i  qu.vle  staccandosi  una  tribù  andò  poscia  a stanalarsi  in 
Germania  col  nomo  di  Sicambri.  . 
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liberi  (a),  ebbe  origine  secondo  taluni  dopo  la  grande  insurrezione 
dei  natavi  contro  Roma  verso  l’anno  100.  e al  dire  di  altri  nel 
tempo  della  spedizione  di  Massimino  in  Germania  nel  233  (b). 

Da  quest’  epoca,  la  passione  per  le  avventure  e per  i saccheggi 
spinse  i Franchi  a continue  invasioni,  sospese  solamente  a quando 
a quando  dai  trattati  di  alleanza  cogl'  imperatori  romani,  che  ve- 
nivano spesso  infranti  da  que’  fedifraghi.  Adescati  dal  clima  felice 
e dal  fertile  terreno  della  Gallia , cominciarono  fin  dai  tempi  di 
Gordiano  Pio  a passare  il  Reno  e a scorrere  quelle  romane  pro- 
vincie.  Aureliano,  allorquando  era  semplice  tribuno  di  una  legione, 
li  sconfisse  presso  Magonza,  uccidendone  700  e facendone  300 
prigionieri  (c),  e più  tardi  Gallieno  li  arrestò  più  volte  sulle  rive 
del  Reno  (d);  ma  proGttaiido  però  quegli  audaci  delle  turbolenze 
insorte  nell’  impero  durante  il  di  lui  regno,  traversarono  la  Rezia, 
superarono  le  Alpi,  e desolarono  coi  saccheggi  e le  stragi  le  con- 
trade italiane  sino  a Ravenna.  Non  meno  àrditi  in  more  che  in 
terra,  fecero  come  pirati  vari  sbarchi  sulle  coste  della  Spagna 
che  afflissero  crudelmente , e misero  a sacco  c a fuoco  Tarra- 
gona  (e).  Quando  nelle  devastale  regioni  iberiche  non  trovarono 
più  i Franchi  da  saccheggiare,  presero  alcuni  vascelli  nei  porti 

(a)  L*  illustre  Thierry,  (LeVtcs  suv  V hisioite  de  France  — Letr.  VI  J con 
quella  xan.i  critira  che' tanto  l’onora,  si  oppone  all’ opinione  degl!  scrittori  moderni 
che  attribuiscono  al  nome  ili  Franchi  il  signllfcato  di  uomini  liberi.  Egli  cosi  dot* 
tameiue  ragiona:  L’opinione  di  tali  scrittori  nata  per  difetto  di  rritica  e propagata  dal* 
la  v.initi  nazionale,  cade  quando  si  esaminano  i^toriesmente  i differenti  significati  della 
paro'a  in  tjuestione;  il  perchè  dop  A la  < onijuìsia  della  Gallia  e in  seguito  dell*  alta  |>o* 
sizione  sodale  acquistata  in  questo  paese  dagli  uoiniiii  di  razza  franca,  la  loro  antica 
denominazione  prese  un  senso  corrispoitdente  a tutte  le  qualità  che  possedera , o di 
cui  si  vantava  la  nobiltà  del  medio  ero,  come  la  libetlà,  la  risoluzione,  la  lealtà,  la 
venicitù  ecc,,  e nel  XIII  serolo  la  parola  jranc  esprimerà  la  ricchezza,  Il  potere  e 
r importanza  polìtica,  e la  si  opponeva  alla  parola  chélif^  cioè  povero  e di  bassa  con- 
dizione. Ma  questa  p.irola,  trasportata  d.illa  lìngua  francese  nelle  altre  lingue  di  Euro- 
pa, non  à nulla  di  comune  col  significato  primitivo;  e sia  che  si  scrivesse  frah  o 
Jrank,  come  la  parola  latina  jerox^  voleva  però  sempre  significare  fiero  y intrepido  y 
Jeroccy  e trovasi  negli  antichissimi  glossari  Franci  a Jeritate  dieti.  Nella  moderna 
lingua  alemanna  la  parola  frech  significa  ardito , temerario  ; e %rrang  In  olandese 
vuol  dir  asproy  ruvido  ccc. 

(b  Jardot  --  RévolUlions  dee  ptuple»  de  l Jsie  Mo/enne , influence  de 
Uui'S  MÌ^ratiun$  sur  C état  social  de  V Europe  — Parigi  1839  — Cap.  V. 

* (r)  Vopiscus  — In  Aureliano,  Cap.  VI. 

(d)  Trobell,  Poli.  — ht  Gallieno.  Cap.  Vili» 

(c)  Anici.  Viri  — De  Cacsaribtts  Cap.  XX.XIII. 
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della  Spagna  e si  trasferirono  in  Affrica  nella  Mauritania  dove 
diedero  novelle  prove  del  loro  furore  e della  loro  barbarie  (a). 
Battuti  quindi  da  Postuinio , prestarono  a questi  il  loro  braccio 
a danno  di  Gallieno  (bl.  Altri  usurpatori  si  servirono  dei  Franelii  a 
sostegno  dei  loro  pretesi  diritti;  ina  spesse  fiate  si  videro  costretti 
di  rivolger  le  armi  contro  quest’  infidi  alleati  a fine  di  punirne  la 
rapacità  e la  perfidia.  All’  imperatore  Aureliano  riuscì  però  di 
sconfiggerli  e di  ricacciarli  oltre  il  Beno  (c).  Tentate  dopo  non 
molto  nuove  invasioni , furono  da  Probo  in  persona  e per  mezzo 
de’ suoi  generali  più  volle  battuti  c respinti  (d),  ed  una  parte  di 
essi  fu  rilegata  sui  lidi  del  Ponto  Pausino;  ma  fuggitane  ^ come  si 
vedrà  in  seguito , sopra  fragili  legni , scorse  depredando  c com- 
battendo le  coste  della  Grecia,  dell’Asia  e dell’ Africa  , e per 
l’Oceano  si  restituì  alla  sua  patria  (c).  Ai  tempi  di  Massimiano 
Erculeo,  i P'ranchi  che  ai  Sassoni  congiunti  devastavano  le  coste 
della  Belgica  e dell'  Armorica , furono  da  Carauso  in  più  lunghi 
battuti  (f),  ma  ottenuta  pace  da  Massimiano,  stabilirono  alcune 
colonie  nella  Gallia. 

1 Franchi  che  sotto  Diocleziano  si  erano  stabiliti  nel  paese 
de’  Baiavi,  furono  vinti  e disarmati  da  Costanzo  Cloro  che  li  tra- 
piantò lungi  dalle  sponde  del  Pieno  (g).  Costantino  il  Grande  ebbe 
anch’  egli  a combattere  contro  i Franchi  che  scacciò  dall’  isola  di 
Petou  di  cui  si  erano  impadroniti,  e corso  sulle  tracce  de’  vinti , 
passò  il  Reno  a Colonia  e coperse  il  loro  paese  di  desolazione  e 
di  strage.  A Londra  eziandio  furono  massacrali  tutti  i Franchi  che 
si  erano  portati  nella  Gran-Brettagna  a line  di  combattere  per 
Alelto. 

Dopo  tante  perdite  i Franchi  si  dettero  a ristorare  le  proprie 
forze,  c rifattisi  d’  animo  e di  uomini,  tornarono  di  nuovo  ad  in- 
quietare i Romani , dando  grandi  brighe  al  valore  di  Crispo  e a 
quello  di  Costante  (hj.  In  seguilo  avendo  essi  prestato  soccorso  al 

(a)  Aurei  Vìct.  — Eutrop.  XX. 

(b)  Trcbell.  Poli*  — in  Gallieno^  Gap. 

(c)  Aurei.  Vici.  — De  Cnesaribus . Gap.  XXXV* 

(d)  Vopiscua  — in  Probo,  — Gap.  XII 

(e)  Zosimua,  Lib.  I.  Gap.  67. 

(f)  Eutropius,  Lib.  IX,  Gap.  t3. 

(g)  Paneg/r,  veUres  — Pan.  VII,  Gap.  5. 

(h)  Ibidem  — rati.  X.  Gap.  »7  — Socr.ue,  ///jz.  Eccl»  Lib.  II,  Gap.  io. 
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tiranno  Maj^ncnzio  nella  guerra  contro  Costanzo,  il  tradirono  vil- 
mente per  acquistarsi  merito  presso  di  questi,  il  quale  a molti  di 
loro  affidò  quindi  il  comando  delle  sue  truppe,  e formate  dei  più 
valorosi  varie  coorti , le  collocò  a guardia  dei  con6ni  dell’  impe- 
ro (a).  Insinuatisi  i Franchi  nella  grazia  degl’  imperatori,  moltis- 
simi ne  furono  ammessi  nelle  truppe  romane  ; ed  alcuni  di  essi , 
Silvano,  Merobaudo,  Ricomero,  Mellobaudo,  Bautone  c Arbogasto, 
furono  rivestiti  delle  prime  dignità  dell’  impero  (b).  Cionondimeno 
la  nazione  dei  -Franchi  non  desisteva  d' irrompere  nel  territorio 
dei  Romani , ai  tempi  di  Costanzo  II,  c le  Collie  furono  di  nuo- 
vo invase.  Giuliano  fatto  imperatore  mosse  contro  i Franchi  cui 
ritolse  Colonia , costrinse  i Camavj  a ritirarsi  alle  antiche  loro 
abitazioni  di  là  dal  Reno , ma  fu  generoso  in  accordare  ai  Sali , 
che  implorarono  la  sua  clemenza , di  possedere  il  nuovo  sta- 
bilimento di  Tossandria , come  soggetti  ed  ausiliari  dell’  impero 
romano  (c).  Sappiamo  da  Ammiano  .Marcellino  che  seicento  guer- 
rieri franchi  si  difesero  per  lo  spazio  di  cinquantaqiiattro  g'iorni 
contro  r intero  esercito  di  Giuliano.  Sotto  il  regno  di  Graziano , 
continuarono  nelle  Gallie  i loro  saccheggi  che  furono  poi  repressi 
da  Valentiniano  li , il  quale  sconfisse  di  qua  dal  Reno  Genobaudo, 
Marcomiro  e Sunnone  re  dei  Franchi.  Ma  indi  a poco  riportarono 
questi  una  maggior  vittoria  sui  Romani  oltre  il  Gume,  dopo  la 
quale  domandarono  la  pace  che  fu  loro  accordata  dall’  impera- 
tore. Però  i Franchi  non  mettevano  molta  cura  nell’ osservare  le 
promesse  c i trattati;' il  perché  sebbene  fossero  stati  più  volte  re- 
spinti e scoiiGtti  dai  Romani , ritornavano  poi  sempre  più  forti  e 
più  pronti  alle  invasioni  e alle  battaglie.  Vinti  di  nuovo  nel  387  e 
nel  593j  si  posero  allo  stipendio  dell’  usurpatore  Eugenio  nella 
guerra  contro  Tcodosb  (d),  ma  dopo  la  sconfitta  di  quegli  e la 
morte  di  questi  furono  tenuti  in  soggezione  da  Stilicone,  il  quale 
si  portò  nel  loro  paese  a prendere  ostaggi,  onde  assicurarsene  la 
sommissione  e la  fedeltà  (c). 

(a;  Atimitan.  M.irccll.  Lìti.  XV,  C;ip.  5. 

(b)  Ammi.rno  Marrellino  (Lib.  XV.  Cap.  6.)  ci  rircrisco  che  Mellobaudo  re  dei 
Franchi -capitanava  la  guardia  imperiale  ed  aveva  la  dignità  dì  Conte  dei  Domeetici, 

(c)  Giuliano  ( Epist.  ad  Ateniensea  p.  ?3oJ  cosi  si  esprime:  $^KSaàyLflv 
dxXtug  i<n^’^xai  sia  vy.a^  àfin8X<T  fi  xatavxri  nàxri  — lìicevxfnmo  ima 
parte  delta  nazione  dei  Satj  , € acaciammo  i Camavj. 

(d)  Gregorius  Tnronctiiis  — Hisi.  Frane*  Lib.  11^  Cap.  9, 

(e)  Claud  ano  — De  Laudibtis  Stiliconia.  Lib.  I. 
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D' indi  in  poi  rimasero  i Franchi  fedeli  ai  Romani,  o dispu- 
tarono in  favor  loro  il  passo  del  Reno  olle  orde  numerose  di  Unni, 
Slavi , Vandali  e Alani  che  inondavano  le  provincie  dell'  impero , 
ma  non  riuscirono  ad  orreslarnc  la  marcia  e furono  vinti.  Ai  tempi 
di  Onorio,  i Franchi,  profittando  della  lontananza  di  Costanzo  con- 
dottiero degli  eserciti  di  Occidente,  ripassarono  il  Reno  guidati  da 
Faramondo  principe  il  più  potente  di  quanti  altri  regnassero  nelle 
diverse  trillò  di  Franchi;  Si  stabilirono  questi  nella  Tossandria  e 
nel  paese  dei  Tongri , cioè  da  Maestricht  fino  ài  -confluente  della 
Mosa  e del  Vallai,  da  dove  dilatando  ognur  più  le  loro  scorrerie, 
presero  c saccheggiarono  Tre'viri , i cui  abitanti  furono  passati  a 
fil  di  spada  (a).  Faramondo  non  regnò  che  soli  otto  anni,  e questo 
nuovo  stabilimento  dei  Franchi  nella  Gallia  non  fu  permanente 
(ad  onta  che  Clodione,  figlio  e successore  di  Faramondo,  ne  avesse 
allargato  le  conquiste,  occupando  Cambrai  dove  riportò  una  splen- 
dida vittoria  sui  Romani  (b),  il  perché  còlti  improvvisamente  da 
Ezio  governatore  della  Gallia  per  Valentiniano  HI , e da  Maggio- 
riàno  che  fu  poi  imperatore  (c),  furono  di  nuovo  costretti  a dare 
indietro.  Ma  indi  a poco  Clodione  tornò  con  maggior  numero  de’  suoi, 
e presa  stabile  dimora  ne’  paesi  conquistati , trasmise  morendo  il 
suo  potere  a Meroveo  che  diede  il  nome  ai  re  di  Francia  della 
prima  dinastia  c ad  una.  tribù  di  Sicambri,  sulla  quale  regnò  in 
seguito  il  gran  Clodoveo  (d). 

Frattanto  il  pericolo  comune  aveva  riunito  in  un  sol  volere 
i Franchi,  i Visigoti,  i Borgognoni  e i Roinani  (e)  onde  opporsi 


(a)  Tillemont  --  Uisloive  det  Empereurs.  Toni.  V,  Ari.  59  — Salvjanus  — 
De  Gubernalione  Dei.  Lil».  VI.' 

(b)  Gregoriu&  Turoncnsi»  Uisloria  ecclesiastica  Franenrunt.  Ltb.TI,  Gap.  9. 

(c)  Sidonti  Apollinari;  •'*  Panegir»  iMajoria'ni^  * 

(d)  Merovicus  a quo  F»'ancig  inicrmisso  Sicambrorum  vocabulo  « Mero» 
TÌQgi  dicti  sunt  > quasi  communis  pater  ab  o$nnibus  coterelur,  Roriconis  Ui> 
storia  et  Chronic.  Centulacense  ~ apud  script,  rei.  rraiic.  Tom.  III. 

(e)  L'èscrcito  raccolto  d.i  Ezio  nelle  Gallie  per  opporsi  al  noinbo  dera&urore  de» 
gli  Unni*,  al  dirfcde!  Sismondi  ( HisU  des  Francois  Tom.  I,  Gap.  IV, ^ ai  com- 
ponoTa  (U  Francbi>  diftintì  in. Salt  audditi  di  Merorco  cd  in  Riptizrr  stabiliti  in  BaVen  ; 
di  Borgognoni  che  d.i  3o  anni  ai  erano  stabiliti  presto  il  lago  di  Ginorra;  di  Sarmati 
venuti  nel  406  all*  epoca  della  grande  invasione  de*  Barb.iri;  di  Alani  d’Orleans  o di 
Valenza;  dì  Taif.ill  del  Poilou;  di  Bretoni  acquartierati  nella  Rezia;  di  Artnoricì,  forse 
soldati  delle  provincie  che  avevano  il  giogo;  e di  letù  o veterani  barbari,  che  in  ri» 
C4)mpcnsa  di  aver  militato  per  l' impero,  ebbero  dalle  terre  clic  pi  omisero  di  difendere. 
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concordeiiiente  a{^lì  Unni  capitanati  da  Attila  che  a furia  di  stragi 
e di  saccheggi  avevano  recato  nella  Gallia  il  più  grande  spavento. 
Teoderico,  Ezio  e Meroveo  volarono  in  soci’orso  di  Orleans  asse- 
diata e prossima  a cadere  nelle  mani  del  feroce  Attila,  e dopo 
averlo  costretto  a rinunziare  all’ impreso,  l’ inseguirono  nella  sua 
ritirata,  e datagli  battaglia  nelle  pianure  di  Chèlons , ottennero 
una  compiuta  vittoria  (a).  Da  quel  giorno  i Franchi  attesero  sem- 
pre più  a consolidare  e ad  estendere  il  loro  potere  nella  Gallia , 
dove  fu  riconosciuta  come  legittima  la  loro  dominazione  da  Egi- 
dio capo  delle  milizie  romane , il  quale  volle  eziandio  procurar- 
sene r alleanza  a One  di  creare  per  sé  uno  stato  indipendente  nel 
paese  che  occupava,  posto  fra  la  Mosa  e la  Loirn.  È questa  l’ epo- 
ca* più  gloriosa  della  nazione  franca,  il  perchè  s'  incominciò  allo- 
ra a formare  nel  paese  conquistato  vari  piccoli  regni,  a gettare 
le  fondanrenta  della  futura  grandezza  della  Francia,  c a dare  a 
questa  il  nome  della  nazione  conquistatrice. 

Le  conquiste  dei  Franchi  nella  Gallia  furono  considerate  dagli 
antichi  storici  ora  come  una  liberazione  del  paese  conquistato,  di  cui 
gl’indigeni  chiamarono  in  loro  aiuto  I Franchi  contro  i Romani,  ora 
come  una  cessione  politica  del  paese  fatta  dagl’  imperatori  romani  ai 
re  franchi,  i quali  venivano  da  essi  considerati  quali  ufficiali  eredita- 
ri dell’ impero,  ora  come  una  violenta  ma  utile  estirpazione  di  quan- 
to v’era  di  romano  nelle  institnzioni , nelle  leggi,  negli  usi  e nei  co- 
stumi del  paese  conquistato,  e come  I’ avvenimento  di  una  nuova 
società  0 costituzione  formata'  con  elementi  in  tutto  germanici.  Ma  il 
sapiente  Agostino  Thierry  (b)  opina  nulla  essere  stalo  di  tutto  que- 
sto, ed  à determinato  il  carattere  della  conquista  franca  essere  ca- 
rattere di  forza  brutale  non  totalmente  distruttiva  ed  impotente 
tanto  a rinnovare  quanto  ad  abolire  ogni  cosa  in  fatto  di  leggi  e 
d'  institnzioni.  E questo  carattere  per  rotai  modo  stabilito  non  è 
perù  sufficiente  a render  ragione  di  tutti  i fatti , il  perchè  la  con- 
quista dei  Franchi  nella  Gallia  non  è avvenuta  in  un  sol  tratto 
su  tutta  l’estensione  del  paese;  laonde  f«  d’uopo  osservare  esser- 
vi state  in  ciascuna  invasione  condizioni  diverse , c studiare  se- 
paratamente queste  diversità  in  ogni  porzione  di  territorio  ove  si 

(a)  Jomaadcs  — De  rebus  gelicts.  Gap.  3;,  38,  39. 

(Io  Considerations  sur  i’  histoire  de  France  --  Gap.  V. 
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mostrano.  Dal  Reno  alla  Somma , le  invasioni  incessantemente  rin- 
novate per  il  corso  di  quasi  un  secolo  furono  immensamente  riii- 
iiosc,  c le  bande  degl’invasori  incendiando,  devastando,  impadro- 
nendosi ciascuna  di  una  porzione  di  territorio,  si  stabilirono  ad 
una  ad  una  senza  accordare  agl'  indigeni  nè  quartiere  nè  grazia. 
Tra  la  Somma  e la  Loira  v’  ebbero  capitolazioni  col  potere  mu- 
nicipale rappresentato  principalmente  dai  Vescovi;  per  lo  che  le 
devastazioni  furono  meno  disastrose  e le  violenze  assai  più  mode- 
rate. Nelle  conquiste  posteriori  -fatte  sui  Visigoti  e sui  Borgogno- 
ni, al  sud  della  Loira  e verso  il  Rodano  s'  era  effettuato  il  pas- 
saggio dal  governo  civile  alla  dominazione  barbara  a condizioni  che 
i conquistatori  non  avevano  poste  e che  si  trovarono  essi  stessi 
nell'assoluta  necessità  di  dover  mantenere;  il  perchè  incontrarono 
in  que’  paesi  gli  avanzi  del  regime  romano  già  concatenati  con  un 
primo  saggio  di  governo  germanico,  prevalendo  l' influenza  de’  vinti 
su  quella  de’ vincitori.  Solo  nell’ invasione  dc’Franchi  Sali,  i quali 
penetrarono  nella  Gallia  condotti  da  un  sol  capitano,  si  può  tra- 
vedere qualche  cosa  di  politico  e cercare  le  treccie  delle  loro 
pretese  facoltà  costituenti;  perchè  ogni  amministrazione  provincia- 
le disparve  innanzi  a loro , ed  essendo  divenuti  possessori  del  pae- 
se in  modo  menò  disordinato,  erano  in  facoltà  di  organizzarlo 
secondo  le  loro  costumanze  nazionali. 

Prima  di  continuare  a descrivere  le  imprese  militari  dei  Fran- 
chi e di  passare  al  regno  del  gran  Clodoveo,  fermiamoci  un  trat- 
to sui  costumi  di  questo  popolo  ardito  e valoroso  che  solo  seppe 
mantenersi  ed  estendersi  nel  suolo  del  romano  impero  a danno 
degli  altri  popoli  che  lo  avevano  preceduto  nelle  conquiste. 

Riuniti  i Franchi  in  poco  numerose  bande  sotto  diversi  nomi, 
si  governavano  in  modo  indipendente,  servendosi  tutta  volta  delle 
qualificazioni  delle  dignità  romane,  come  per  esempio  Comite»,  Du- 
ce», Jllagislri  Militiae  etc.,  e allorctrè  l' imperatore  Anastasio  inviò 
più  tardi  a Clodoveo  le  insegne  del  consolato,  i titoli  romani  erano 
di  già  familiari  ai  capi  dei  Franchi.  Agatia  ci  riferisce  (a)  essere 
i Franchi  i più  inciviliti  popoli  fra  i Barbari , e non  differire  dai 
Romani  clic  per  la  lingua  e per  il  costume,  sebbene  questo  non 


(«)  i/istoria  de  Fvaucis  Lìl».  II. 
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fosse  presso  i primi  spoglio  di  ogni  eleganza.  Sidonio  Apollinare  in 
una  lettera  scritta  a Domnizio  (a) , cosi  ci  descrive  l’abbigliamento 
di  un  prìncipe  franco  : « Vorrei  che  voi  aveste  veduto  coin’  io  la 
comitiva  del  giovine  Sigismero,  principe  del  sangue  reale  dei  Fran* 
chi,  allorché  si  avviava  al  pretorio  preceduto  e seguitato  da  ca- 
valli riccamente  bardati  e coperti  di  pietre  preziose.  Il  principe 
era  egli  stesso  il  più  bell' ornamento  di  questa  pompa:  andava  a 
piedi  circondato  da  ufiìziali  coperti  di  scarlatto  e di  candidissima 
seta,  l’oro  sfolgoreggiava  ne’ suoi  vestimenti;  e la  sua  capellatura, 
la  sua  carnagione  corrispondevano  ai  colori  dello  sfarzoso  abbi- 
gliamento. L’aspetto  dei  Aej/oli  e degli  uflìciali  che  l’ accompagna- 
vano inspirava  il  terrore  in  seno  alla  pace;  i loro  piedi  erano 
rinchiusi  in  brevi  stivaletti  allacciati  sopra  il  tallone  e coperti  di 
un  ispido  pelo;  le  loro  gambe  e le  ginocchia  stavano  nude;  i loro 
abiti  stetti  al  corpo  e sporgenti  in  alto  erano  screziati  a diversi 
colori  e giungevano  lino  al  garretto;  le  maniche  non  coprivano 
che  la  sola  metà  del  braccio,  ed  il  saio  era  verde,  fregiato  di  scar- 
latto. Portavano  la  spada  appesa  alle  spalle  con  largo  balteo;  la 
sopravveste,  foderata  di  pellicce,  era  attaccatta  con  un  fermaglio. 

10  li  ò trovati  egualmente  premurosi  della  propria  sicurezza  quan- 
to del  proprio  ornamento  ». 

1 Franchi,  diversi  in  ciò  dagli  altri  barbari,  erano  vaghi  della 
capigliatura  che  custodivano  con  cura  grandissima,  impiegando  a 
tal  uopo  varie  sorti  di  polvere  e di  essenze.  Divisa  nell’  innanzi , 
ondeggiava  graziosamente  per  di  dietro  sopra  le  spalle,  formando 
una  tale  acconciatura  il  distintivo  della  famigìa  reale.  Tutti  gli 
altri  Franchi  avevano  comunemente  i capelli  biondi,  ma  assai 
corti,  od  annodati  sulla  sommità  della  testa  da  un  ferm/iglio  d’oro, 
o da  piccoli  cerchi  di  rame,  in  modo  che  ricadevano  sopra  la 
fronte  lasciando  il  collo  scoperto. 

I Franchi  crono  di  alta  statura,  avevano  voce  forte  e terri- 
bile. occhi  scintillanti,  il  viso  interamente  raso  ad  eccezione  di 
due  lunghi  mustacchi  che  cadevano  loro  da  ciascuna  parte  della 
bocca.  Il  più  valoroso  tra  essi  diveniva  il  loro  capo,  non  mai  però 

11  loro  padrone.  La  cerimonia  della  elezione  di  un  capo  o principe 
consisteva  nell’  innalzarlo  sopra  una  bandiera  od  un  largo  scudo 

(a)  l.ib.  IV,  Eji.  ac. 
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portandolo  in  giro  attorno  al  loro  rampo  sopra  le  spalle  di  quattro 
giovani  guerrieri,  i più  cospicui  e valorosi  delia  tribù,  e Tacendolo 
saltare  dolcemente  per  mostrarlo  al  popolo  (a).  Il  potere  dei  capi  era 
limitatissimo , e tutte  le'  qtiistioni  importanti,  sommesse  alla  loro 
deliberazione , non  erano  frattanto  decise  che  dal  sulTragio  libero 
del  popolo  (b).  Marciavano  essi  circondati  dai  giovani  guerrieri,  i 
più  bravi  e i più  ambiziosi  della  nazione,  che  formavano  il  loro 
orgoglio  in  tempo  di  pace  e la  loro  forza  nei  pericoli  dei  combat- 
timenti. Ciascun  prìncipe  o capo  aveva  una  truppa  di  compagni 
f comites J che  si  univano  a lui  c lo  seguivano  nelle  scorrerie  mi- 
litari. Fra  questi  giovani  regnava  una  singolare  emulazione  per 
ottenere  qualche  distinzione  dal  principe  ; e fra  i principi  eravi 
del  pari  una  viva  emulazione  inforno  al  numero  e alla  bravura 
de’  loro  compagni.  Nei  combattimenti  era  rosa  per  questi  vergo- 
gnosa di  non  eguagliare  il  valore  del  principe  e di  s^rvivergli,  co- 
me del  pari  era  vergognosa  per  questi  di  essere  inferiore  in 
coraggio  ai  suoi  compagni.  Ricevevano  questi  da  lui  il  cavallo  di 
battaglia  e il  terribile  giavellotto,  ed  i pasti  poco  deliziosi  ma  ab- 
bondanti erano  una  specie  di  soldo  per  questa  brava  gente  (c). 

Presso  i Franchi  non  esistevano  punto  feudi,  perchè  i loro 
principi  non  avevano  terreno  fisso  da  distribuir  loro;  ciò  nondi- 
meno vi  erano  dei  vassalli,  uomini  fedeli,  legati  dalla  loro  parola, 
dalla  loro  inclinazione,  dai  loro  sentimenti,  che  seguivano  il  prin- 
cipe alla  guerra  (d).  Quaqdo  questi  dichiarava  all’ assemblea  che 
avéva  formato  il. progetto  di  qualche  militare  spedizione,  e doman- 
dava ai  giovani  guerrieri  che  lo  si  seguisse,  coloro  che  approva- 
vano il  capo  e r infiprcsa  si  alzavano  ed  offrivano  i loro  soccorsi. 
Però  i Franchi  erano  affatto  indipendenti,  e rautorità  de’  loro  capi 
era  sol  rispettata,  quando  le  imprese  che  da  questi  si  projwnevano 
erano  ritenute  per  vantaggiose  alla  nazione.  In  Gregorio  di  Tonrs 
abbiamo  due  esempi',  ne' quali  i Franchi  si  oppongono  pila  vo- 
lontà de’  lóro -prìncipi:  « se  tu  non  vuoi  andare  in  Rorgogna  co’ 
tuoi  fratelli,  dicono  i Franchi  a Teodocico,  noi  ti  lasceremo  là  e 

(ft)  Hallam  — L Europe  au  moyen  àge. 

(b)  Gesta  rtgum  Francorum  ( nDoniuia  ). 

(c)  Miinnerct  — Gcschìckte  dev  DeutscUen  wtd  ini  besondere  dtr  Franhtn 
$tui)gard  j3a9  Tom.  I,  Lib.  IV. 

(d)  Montesquieu  --  Esprit  des  lois.  Lth.  XXX,  C»(>.  3. 
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marcererao  con  essi;  » ed  altrove,  volendo  i Franchi  marciare 
contro  i Sassoni  che  domandavano  la  pace,  Clotario  I dice  loro: 
« IVon  vi  ostinate  di  andare  a questa  guerra , nella  quale  voi  re- 
sterete sconfitti  ; e se  volete  andarvi,  io  non  vi  seguirò  ».  Ma  al- 
lora i guerrieri  si  gettarono  sopra  a lui , misero  in  pezzi  la  sua 
tenda  dalla  quale  lo  trassero  a forza  ; e eolmandolo  d’ ingiurie , 
risolvettero  di  ueciderlo  se  rifiutava  di  partire  eon  loro;  il  per- 
chè Clotario  fu  suo  malgrado  costretto  di  seguire  i suoi  turbolenti 
e insubordinati  guerrieri  (aj. 

I Franchi  eran  soliti  di  assembrarsi  in  armi,  seeondo  il  co- 
stume da  essi  recato  dalle  foreste  della  Germania,  sui  primi  gior- 
ni di  primavera  ; ed  in  queste  diete  militari , che  si  appellavano 
Campi  di  Marzo,  deliberavano  insieme  col  loro  capo  o re  sugli 
affari  interni  dello  stato,  e sulle  spedizioni  guerresche.  Ordinaria- 
mente adunavansi  in  certi  determinati  giorni,  al  principio  del  no- 
vilunio 0 del  plenilunio,  e vi  prendevano  posto  i guerrieri  vestiti 
di  tutt’  arme  tosto  che  1’  assemblea  parca  abbastanza  numerosa. 
Un  fremito  generale  dei  congregati  serviva  a disapprovare  le  cose 
proposte  dal  re  o dai  capi  e che  non  erano  di  pubblica  soddisfa- 
zione ; al  contrario  se  quelle  erano  accette,  il  modo  più  lusinghie- 
ro di  esprimere  l’ approvazione  degli  adunati  consisteva  nell'  agitare 
le  loro  aste.  Si  trattavano  in  tali  assemblee  i negozi  per  lo  più 
guerreschi  e di  governo  di  maggiore  importanza , non  che  gli 
affari  criminali  e le  nomine  dei  magistrati.  Ogni  guerriero  ed 
ogni  uomo  libero  aveva  il  diritto  di  partecipare  a cosiffatte  adu- 
nanze, nelle  quali  ogni  Franco  .sotto  il  regno  di  Clodoveo  e dei 
suoi  figliuoli  mantenne  la  sua  importanza  individuale;  e le  as.sem- 
blee  furono  moltissimo  frequentate,  il  perchè  ì Franchi  per  man- 
tenere le  loro  conquiste  stavansi  di  continuo  aggruppati  in  massa 
intorno  ai  loro  capi,  pronti  sempre  a scagliarsi  sui  punti  in  cui 
v'  era  pericolo  di  rivolta.  Più  tardi  però,  quando  si  videro  rassi- 
curati d’ogni  timore,  si  sparsero  nelle  provincie,  dove  occupan- 
dosi esclusivamente  degl’  interessi  locali  e separati  per  grandi  di- 
stanze dal  centro  dei  pubblici  affari,  perdendo  di  vista  le  assem- 
blee del  campo  di  marzo , non  si  curarono  più  di  frequentarle. 


(.t)  Gregoiiu^  Turonenais  ~ Misi.  ecct.  Franc>  Lib.  Ut,  Cap.  ii  a llb.  IV  « 
Cap.  i4. 

STORIA  MILITARE  DI  FRANCIA  VOL.  I.  tO 


Digitized  by  Google 


STORIA  XIUTARE  DI  FRANCIA 


Per  colai  modo  in  poco  tempo  la  formazione,  le  attribuzioni,  e il 
carattere  di  esse  si  dilungarono  a gran  tratto  da  ciò  che  erano 
stati  prima.  Il  vero  carattere  di  queste  assemblee  ci  viene  descritto 
dal  Guizot  nel  modo  seguente  (a): 

« Sotto  i primi  Merovingi  esse  appajono  quasi  adunanze  di 
guerrieri  che  vengono  a passare  una  specie  di  rassegna  militare 
o ad  intraprendere  qualche  spedizione  , o a ripartirsi  il  bottino. 
Dopo  la  fine  del  VI  secolo  si  veggono  due  sorta  di  assemblee.  Una 
di  esse,  il  Campo  di  Marzo,  conservo  una  sembianza  nazionale: 
egli  è in  questa  che  i Franchi  portavano  ai  loro  re  gli  annui  doni 
che  formavano  una  parte  della  loro  entrata.  È ovvio  il  presumere 
che  non  pochi  di  que’  guerrieri,  i quali  dimoravano  alle  estremità 
del  regno  o in  luoghi  discosti  dalla  corte,  non  avendo  per  accor- 
rere al  campo  di  marzo  altro  motivo  fuori  di  quell’  uso,  dovevano 
d'ordinario  curarsene  assai  poco.  Quindi,  salvo  pochissimi  casi, 
una  tale  adunanza  ci  si  presenta  come  una  specie  di  solennità  pe- 
riodica in  cui  i re  fanno  di  sé  pomposa  mostra  a quella  parte  del 
popolo  che  vive  presso  il  loro  palazzo , ed  è curiosa  di  mirarli. 
Non  è pertanto  questa  un'  assemblea  che  prenda  parte  al  governo. — 
Altre  assemblee  più  attive  tenevansi  quà  e là  di  tempo  in  tempo, 
ed  ora  erano  semplici  convocazioni  militari  per  qualche  lontana 
spedizione,  ora  congregazioni  di  veseovi,  di  leudi  e di  altri  uomini 
che  si  adunavano  presso  il  re  nel  loro  interesse  personale , per 
regolare  le  loro  differenze  colla  corona,  per  por  fine  a qualche 
guerra,  o finalmente  per  trattare  di  concessioni  o di  guarentigie 
a loro  favore.  » 

Per  avere  un’  idea  delle  armate  franche  che  i capi  guidavano 
ad  una  qualche  impresa  militare , è necessario  il  ricordare  che 
l'intera  nazione  era  divisa,  come  si  è detto,  in  parecchie  tribù 
distinte  e separate,  di  cui  ciascuna  aveva  i suoi  giudici  senza  al- 
cun superiore  comune , eccettuato  in  tempo  di  guerra  , in  cui  i 
loro  capi  erano  come  i dittatori  presso  i Romani.  Le  armate  o 
colonie  che  si  facevano  partire  dal  loro  paese,  sopraccarico  di  abi- 
tanti, non  erano  già  armate  di  mercenari'  che  facessero  delle  con- 
quiste per  vantaggio  di  coloro  che  li  pagavano;  ma  erano  invece 
società  volontarie  o compartigiane  nella  spedizione  che  si  andava 


(a)  Ettait  sur  l'fsioire  dt  Frnnce  — Cap.  III. 
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ad  intraprendere.  Queste  società  erano  altrettante  armate  distinte, 
tratte  da  ciascuna  tribù,  e condotte  da’  propri  capi  sotto  un  su- 
periore 0 generale  scelto  dal  comune  consentimento,  e che  era  in 
pari  tempo  il  capo  della  sua  tribù.  In  una  parola,  le  armate  fran- 
che d' invasione  erano  truppe  di  confederati.  Cosi  la  loro  natura 
e la  loro  costituzione  esigeva  che  la  proprietà  del  paese  conqui- 
stato fosse  acquistata  per  l'intera  armata  dei  confederati,  e che 
per  conseguenza  ciascuna  tribù  avesse  una  porzione  del  tutto  che 
si  era  acquistato  (a). 

L’  arma  favorita  dai  Franchi  era  1'  accetta  a due  tagli , la 
quale  dal  loro  nome  veniva  chiamata  francisca  (b),  e il  cui  ferro 
era  grossolano  ed  acciarrito,  e il  manico  cortissimo.  Cominciavano 
il  combattimento  lanciando  da  lungi  quest’  arma  da  getto  contro 
il  viso  e lo  scudo  del  nemico  ; e ben  di  rado  trascuravano  di  fis- 
sare il  punto  preciso  che  volevano  colpire  (c).  Indebolito  per  cotal 
modo  r avversario , spiccavano  un  salto  e gli  eran  sopra  colla 
spada  alla  mano  per  ucciderlo.  Oltre  la  francisca.  avevano  un’  al- 
tr’  arma  da  getto  che  apparteneva  ad  essi  particolarmente,  e che 
nella  loro  lingua  chiamavano  hantf , cioè  amo  (d),  e da  noi  cono- 
sciuta col  nome  di  corseca  (e).  Aveva  quest’  arma  la  forma  di  una 
picca  di  mediocre  lunghezza  e capace  di  servire  da  lontano  c da 
vicino;  la  cui  punta  lunga  e forte  era  armata  di  molti  uncinetti 
taglienti  c ricurvi  siccome  gli  ami.  L’ asta  di  legno  era  ricoperta 
di  lamine  di  ferro  in  tutta  la  sua  lunghezza  perchè  non  potesse 
essere  spezzata  dai  colpi  di  spada  dell'  inimico  (f).  Allorché  si  era 
gittata  quest’  arma  a traverso  di  uno  scudo,  gli  uncini  di  cui  an- 
dava la  sua  punta  gucrnita  ne  rendevano  l’estrazione  impossibile; 
e restava  perciò  sospesa  toccando  la  terra  colla  sua  estremità. 
« Allora  il  Franco  che  l'aveva  scagliata,  si  slanciava,  e posando 
un  piede  sul  giavellotto,  vi  si  appoggiava  con  tutto  il  peso  del  suo 

(a)  Enciclopédie  Fran^aise. 

(b)  Vita  di  S.m  Kemigio,  pxci*o  ti  Durhexnc  — Script,  lliit.  Francorum.  Tom.  I. 

(c)  TjocopÌu.i  — De  hello  Goikorum  Lib.  U,  Cap.  o5. 

(d)  Thierry  — Leitret  $itr  V kitloire  de  F;*ance  — firuselleA  iSi6»Leit.  VI. 
Carré  — Panoplie. 

(e)  Quest’ tf ma,  .secondo  alcuni,  arrebhe  dato  origine  al  giglio  nello  stemma  del 
reali  di  Francia;  essendo  che  i principi  quando  venirano  inn.'ilzati  in  sul  pavese  nell' aC' 
clamarli  re,  lenerano  nella  destra  quest’arma,  la  cui  punta  aTcva  la  6gura  del  giglio. 

(f)  A$athiae  Schol.  Ui$t,  Lib.  11.  Jpud  Script,  rer.  Frane»  Tom,  II,  pag.  65, 
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rorpo  e fonavo  l'avversario  ad  abbassare  il  braccio  e scoprire 
per  colai  modo  la  testa  e il  petto.  Qualche  volta  l’ amo  attaccato 
all’ estremità  di  una  corda  serviva  a modo  dì  rampone  a trasci- 
nare tutlocìò  che  prendeva.  Frattanto  che  uno  de’  Franchi  lan- 
ciava il  dardo,  il  suo  compagno  teneva  la  corda  ; quindi  ambidiie 
congiiingevano  i loro  sforzi,  sìa  per  disarmare  il  loro  nemico,  sia 
per  trascinarlo  per  le  sue  vesti  o per  la  sua  armatura  » (a). 

Procopio,  che  ci  racconta  la  prima  incursione  de’  Franchi  in 
Italia  condottivi  dal  re  Teodebcrto  un  mezzo  secolo  circa  dopo  la 
conquista,  ci  fa  conoscere  come  i soldati  franchi  avessero  conser- 
vata questa  maniera  di  combattere , e ci  descrive  I’  esercito  che 
accompagnava  quel  re  in  questa  sua  spedizione.  Teodoberto  aveva 
per  guardia  soli  pochi  cavalieri  che  andavano  armati  di  lance  al- 
l’uso de’  Romani;  e le  altre  truppe  consistevano  tutte  in  fanti,  la 
cui  armatura  sembrava  miserabile,  il  perchè  non  portavano  nè 
corazze,  nè  stivaletti  guerniti  di  ferro;  e solo  uno  scarso  numero 
aveva  piccoli  caschetti  sul  capo , mentre  gli  altri  combattevano 
a testa  scoperta.  F.ssi  non  avevano  nè  arco,  nè  flondn  , nè  altre 
armi  da  getto , ad  eccezione  della  francisca  e dell’  hang , colle 
quali  si  misurarono  colle  truppe  di  Giustiniano , ma  poco  felice- 
mente. Per  non  soffrire  inoltre  gl’  incomodi  del  caldo,  avevano 
lasciato  i loro  g iustacorpi  di  tela  e portavano  solamente  dei  panta- 
loni di  stoffa  o di  cuoio  che  discendevano  finn  al  basso  delle  gambe. 

I guerrieri  franchi,  abituati  alle  fatiche,  alle  marce  e ad  ogni 
sorta  di  privazioni,  avevano  bisogno  di  un  costume  leggero,  ma 
atto  a ripararli  dai  rigori  del  freddo,  ai  quali  andavano  esposti 
nel  loro  paese  natio;  il  perchè  coprivano  le  spalle  di  una  pelle 
di  montone  che  ricadeva  indietro  quasi  all’  altezza  della  polpa  delle 
gambe.  Un  cappio  corsoio  al  di  .sopra  della  mammella  sinistra  la 
teneva  ferma  sopra  le  spalle  da  questo  lato  c la  faceva  ricadere 
sopra  r anca  diritta.  Una  specie  di  sandalo  a guisa  di  stivaletto 
serviva  loro  di  calzatura  (b). 

La  sola  arma  difensiva  dei  Franchi  era  un  grande  ma  leg- 
gero scudo  intessuto  di  vimini,  col  quale  appressato  alla  bocca, 
mandavano  i loro  terribili  gridi  di  guerra  che  facevano  palpitare 

{«)  ,fgathtai:  Schoi,  Uist,  Lib.  II. 

tb)  SirartI  — ties  imtilutittns  mililaircs  tiet  FrancaÌM,  Cap.  I. 
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il  cuore  del  più  intrepido  romano.  Più  tardi  accettarono  l’ uso  del- 
l’elnio  e Io  foggiarono  in  modi  strani,  dandogli  forma  di  Ggure 
orribili  per  ispirar  terrore  ai  nemici.  Questi  elmi  erano  di  rame 
o di  ferro,  e i capi  di  tribù  e i re  vi  aggiunsero,  per  distintivo 
della  loro  dignità , un  cerchio  o corona , spesso  d'  oro  ed  ornata 
di  punte,  di  ferri  di  lancia  o di  rosoni.  I primi  re  franchi  orna- 
rono la  loro  corona  colla  lama  del  giavellotto  a tre  branche,  detto 
angone.  Nelle  pubbliche  cerimonie  portavano  questa  corona  senz’  el- 
mo, e divenne  il  distintivo  della  regia  dignità.  I cimieri  degli  elmi 
dei  cavalieri  erano  spesso  formati  di  ornamenti  allegorici,  il  per- 
chè alcuni  vi  ponevano  corni  di  toro,  simbolo  della  forza,  ed  altri 
ali  spiegate,  simbolo  della  velocità  (a). 

Le  bandiere  de’  primi  Franchi , fatte  ad  imitazione  di  quelle 
dei  Romani,  portavano  dilTerenti  emblemi.  I Ripuar'i  avevano  per 
simbolo  una  spada  colla  punta  in  alto  c qualche  volta  circondata 
di  foglie  di  quercia;  i Sali  e i Sicambri  una  testa  di  bue:  ma  dopo 
la  battaglia  di  Tolbiac , Clodoveo  adottò  per  insegna  la  cappa  di 
San  Martino  di  Tours.  Era  questa  un  velo  dì  taffetà  6icu  sopra 
cui  era  dipinta  o ricamata  l’ immagine  del  santo,  e si  levava  con 
gran  pompa  dal  suo  sepolcro  per  portarla  solennemente  intorno 
al  campo  prima  di  cominciare  il  combattimento , e conservavasi 
con  molto  riguardo  sotto  una  tenda.  Secondo  l'opinione  di  alcuni 
scrittori,  questa  cappa  altro  non  era  che  un  padiglione  sotto  cui 
si  portavano  le  reliquie  del  Santo,  c i Franchi  credevano  di  es- 
sere invincibili  sotto  i di  lui  auspici.  Dopo  il  regno  di  Ugo  Ca- 
poto non  si  trova  più  presso  gli  scrittori  alcuna  menzione  di  que- 
sto stendardo  (b). 

Tutta  la  forza  delle  armate  franche  consisteva  nell' infanteria, 
e con  questa  riuscirono  il  più  delle  volle  vincitori  sotto  i re  della 
prima  razza , e i loro  successi  valsero  a radicare  l' opinione  che 
r infanteria  è sempre  superiore  alle  altre  armi.  Mellobaudo , uno 

(a)  Procopio  • Sidonìo  Apollinare  ci  riferiscono  che  gli  elmi  e le  corazze  nou 
erano  punto  in  uso  sotto  i re  della  prima  rizza  , ma  ad  abbattere  la  loro  asserzione 
basca  qui  riferire  duo  fatti  tramandatici  dairautore  delle  Gesta  fìegum  Frane.  (Cap.  41.) 
Clotario  li  re  di  Neustria  per  farsi  riconoscere  «lai  Duca  dei  Sassoni  sulle  rire  del  Vo* 
eer  dorette  lerarsi  dal  capo  il  suo  elmo  e mostrare  la  tua  fluttuante  capellatura  ; e pià 
tardi  D.igoberco  re  di  Austrasia  ricerè  una  profond.i  ferita  alla  testa  da  un  colpo  che 
azera  spezzato  il  suo  elmo. 

(b)  Ferrsrio  — Costume  antico  e moderno  >•  Costume  dei  Francesi, 
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dei  re  de'  Franchi  ai  tempi  dell’  imperatore  Graziano^  avendo  pres- 
so i Romani  il  titolo  di  conte  dei  domestici  (a),  governava  in  loro 
nome  le  Gallic,  e la  sua  nazione  somministrava  una  infanteria  ec- 
cellente, intrepida,  risoluta,  ostinata  nella  zulTa,  e nondimeno  agile 
ne'  militari  esercizi'.  Niun  popolo,  al  dire  del  Sismondi  (b),  poteva 
meglio  del  franco  essere  surrogalo  negli  eserciti  dell'  Impero  al- 
r antica  fanteria  romana,  la  quale  era  andata  debitrice  a queste 
qualità  della  conquista  del  mondo. 

Quanto  al  carattere  morale  che  distingueva  i primi  Franchi, 
molte  sono  le  opinioni  degli  antichi  scrittori,  c fra  queste  noi  adot- 
teremo le  più  consenzienti  ai  costumi  che  abbiamo  fino  ad  ora  de- 
scritti. I tratti  distintivi  ne  erano  un  coraggio  assai  volte  trali- 
gnante in  ferocia  e quasi  stolida  audacia,  altissimo  orgoglio,  in- 
tolleranza di  ogni  subordinazione,  mancanza  di  fede  e gran  corte- 
sia verso  gli  ospiti  (c).  Essi  amavano  la  guerra  con  trasporto,  per 
che  era  1’  unico  mezzo  di  diventar  ricchi  e di  sfogare  le  loro  pas- 
sioni. L'oro  e la  donna,  ecco  l’oggetto  delle  guerre,  e lo  scopo 
delle  corse  eroiche  dei  Franchi  (d).  ISelle  loro  incursioni,  empie- 
vano essi  il  nord  delle  Gallic  dì  terrore  e di  mine,  mostrandosi 
del  tutto  estranei  agli  usi  ed  alle  arti  delle  città  e delle  colonie 
che  devastavano  con  la  più  grande  indifferenza,  c spesso  col  tra- 
.sporto  di  una  gioia  feroce.  Siccome  erano  tuttavìa  pagani,  la  loro 
indole  selvaggia  e crudele  non  era  raffrenata  da  alcun  sentimento 
di  religione;  c però  non  risparmiavano  nè  sesso,  né  età;  ed  at- 
terrando dovunque  e tempi'  e case,  procedevano  arditi  e ruinosi 
nelle  loro  invasioni  (c).  I più  giovani  e i più  violenti  fra  questi 
provavano  qualche  volta  nei  combattimenti  degli  accessi  di  estasi 
frenetica,  durante  i quali  sembravano  insensibili  al  dolore,  e do- 
tati di  una  possanza  di  vita  del  tutto  straordinaria.  Sebbene  feriti 
in  più  parti,  e prossimi  a morire,  essi  restavano  in  piedi  e segui- 
tavano sempre  a combattere  (f).  Esser  vinti  o restar  prigionieri 


(a)  Ammian.  Marceli.  Lib.  XXXI  y Gap.  iy, 

(li)  Uisioirt  de»  Francai»  Tom.  I,  Gap.  t. 

(c)  Garzettt  --  Della  »Uìvia  dC  Italia  sotto  il  governo  degl  imperatori  ro* 
mani  — Ciipolago  1843.  Tom.  II,  Gap,  9. 

(d)  Miclielei  — Histoire  de  France.  Tom.  I,  I.ib,  II,  Gap.  I. 

(e)  Thierry  Histoire  de  la  contjuiie  de  V Angleierre  par  le»  Normassd»  > 
Fdiìf  1833.  Lib.  I. 

(f)  Thierry  •>-  Lelircs  sur  l*  histoire  de  France.  Lei?.  VI, 
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sembrava  a questi  uomini  di  guerra  e di  libertà  qualche  cosa  più 
spaventevole  della  morte,  e ridere  morendo  era  il  segno  distintivo 
dell’  eroe.  Alcuni  condotti  a Roma  per  esercitarsi  come  gladiatori, 
si  uccisero  il  giorno  innanzi  al  combattimento,  preferendo  la  morte 
alla  vergogna  di  una  sconfitta.  Nelle  loro  lontane  incursioni,  cac- 
ciavansi  innanzi  colle  aste  una  grossa  greggia  della  quale  poscia 
si  nutrivano.  Se  trovavano  un  fiume  lo  tragittavano  in  piedi  sui 
loro  scudi  di  vinco,  servendosi  per  remi  delle  proprie  lance.  Le 
donne  a bruno  vestite  e coronate  di  ginestra  si  immischiavano  nei 
combattimenti  brandendo  la  lancia  ed  animando  i loro  sposi  colla 
voce  e col  gesto.  Simili  agli  antichi  Spartani,  i Franchi  che  per- 
devano lo  scudo  non  ardivano  più  presentarsi  in  pubblico,  ed  an- 
davano errando  soli  in  fondo  de’  boschi,  e morivano  di  dolore  sulle 
rive  di  un  qualche  lontano  torrente. 

« 1 Franchi,  dice  Libanio  l’oratore,  sono  egualmente  terri- 
bili e pel  numero  e pel  coraggio;  essi  affrontano  Tonde  del  mare 
colla  stessa  intrepidezza  con  cui  corrono  le  pianure,  attraversano 
i fiumi  e superano  le  alte  montagne:  è per  essi  più  confacente 
un  clima  aspro  e gelato  di  quello  che  una  temperata  atmosfera; 
la  pace  è guardata  da  essi  come  un  disastro,  la  guerra  è il  loro 
elemento:  vincitori,  inseguono  il  nemico  senza  posare;  vinti,  ritor- 
nano impetuosi  più  che  mai  alT assalto:  tutti  fanno  a gara  nell’au- 
dacia , ed  il  più  temerario  gode  la  stima  maggiore  : i loro  vicini 
sono  costretti  a non  deporre  giammai  nè  il  cimiero,  nè  le  armi. 
Sembrano  questi  Franchi  le  onde  di  un  mare  procelloso  che  si 
succedono  e s’ incalzano  incessanti,  e se  una  delle  loro  tribù  viene 
respinta , venti  ne  accorrono  a vendicarla  ».  E T imperatore  Co- 
stantino cosi  si  esprimeva:  » I Franchi  sono  ardimentosi  e bravi 
quasi  sino  alla  temerità , e il  loro  intrepido  valore  è sostenuto 
dal  disprezzo  che  ànno  dei  pericoli  e della  morte.  In  un  campo 
di  battaglia  e nella  mischia  attaccano  di  fronte  e piombano  sul 
nemico  senza  calcolare  il  proprio  numero.  Le  lor  file  sono  strette 
dai  saldi  legami  della  parentela  e dell’  amicizia  e la  brama  di  sal- 
vare 0 di  vendicare  i cari  compagni  è il  fomite  della  loro  pro- 
dezza. Reputano  la  ritirata  come  una  fuga  obbrobriosa,  e la  fuga 
poi  è per  essi  un’  infamia  che  non  può  lavarsi  giammai  » (a). 

(4)  L*  imperator  Leone  noi  XYIIl  Capìtolo  della  tua  Tattica  i esposto  tmpartial- 
mente  e ininutatnente  i TÌtj  e le  qualiti  militari  dei  Franchi  e dei  Longobardi  --  Vedi 
fxiandto  il  Muratori  De  antiquitalibui  ntedii  aevi  Diss.  XXVI. 
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La  musica  e i versi,  ci  riferisce  il  signor  di  Chateaubriand, 
formavano  la  passione  e il  diletto  dei  Franchi,  i quali  intuona- 
vano i loro  inni  guerreschi  innanzi  al  combattimento  a fine  di 
animare  i soldati,  o dopo  la  vittoria  per  celebrarne  il  valore,  o 
dopo  la  disfatta  per  piangerne  la  perdila , ed  i loro  canti  militari 
erano  accompagnati  dal  suono  della  tromba  chiarina  (clairon)  e 
della  trombetta,  istrumenti  che  adottarono  dai  Romani,  e gli  unici 
che  rimanessero  a questi  all’ epoca  della  decadenza  dell’ impero  (aj. 
Lo  stesso  Chateaubriand  nel  dipingerci  un  combattimento  dei  Fran- 
chi colle  truppe  Gallo-Romane  nella  sua  grande  epopea  dei  Jfarliri, 
inette  in  bocca  de'  guerrieri  franchi  il  seguente  inno  militare, 
detto  bardilo  (bardilj,  innanzi  al  cominciamento  della  pugna.  Noi 
lo  pubblicammo  altra  volta  e tradotto  in  versi  lirici  in  una  nostra 
operetta  che  fu  parto  dei  nostri  primi  studi  nelle  lettere  (b): 

Valorosi,  la  scure  lanciammo 
Che  apportava  una  cruda  ferita, 

E il  sudor  discorrea  per  la  vita 
Dalla  fronte  dei  prodi  guerrier. 

— Faramondo,  noi  Franchi  pugnaiiimu 
Colla  spada  che  doma  un  imper! 

Della  gioia  le  grida,  per  noi 
Il  rapace  avvoltoio  mandava. 

Ed  il  corro  nel  sangue  nuotava 
Degli  estinti  dal  nostro  furor. 

— ' Faramondo,  pugnammo  da  eroi 
Colla  spada  e con  maschio  valor! 

Tutto,, tutto  l’immenso  Oceàno 
Oflcriva  una  piaga  di  sangue; 

£ la  vergin  gemea  sull’  esangue 
Cara  spoglia  per  molti  suoi  dì. 

— Faramondo,  pugnammo  noi  invano 
Colla  spada  che  l’oste  feri? 


Falcai  — JHiioire  de  V Àrmée.  Par,  I,  Cap.  i. 

(b>  Di  Chateaubriand  e della  eua  poesia  sacra  — Discorao  di  GumbatiUt^ 
CrollaUnrji  ••  Gubbio  184Ì  — Tipografia  Magni. 
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Al  cader  nelle  guerre  più  atroci 
De’ nostr’ avi,  invittissimi  eroi, 

Ne  gemeron  gl'  ingordi  avvoltoi 
Perchè  strage  con  essi  mancò. 

— Faromondo,  pugnammo  feroci 
Colla  spada  che  l’oste  fugò! 

Franchi  invitti,  scegliamo  le  spose 
Il  cui  latte  dia  sangue  ed  ardore 
Perchè  istilli  de’hgli  nel  core 
IndomabiI  ferocia  e vigor. 

— Faramondo,  qual  Franco  depose 
La  sua  spada  sul  campo  d’  onor? 

Dello  vita  trascorrono  l'ore 

Cessi  il  cauto  e a pugnare  si  vada, 

E se  avvien  che  alcun  spento  vi  cada. 

Sorridendo  si  dica:  morì! 

— Faramondo,  trascorrono  l’ore 

Ecco:  il  canto  di  guerra  finì!  (a) 

Le  imprese  dei  Franchi  furono  meno  brillanti  di  quelle  dei 
Goti,  dei  Borgognoni,  dei  Vandali  che  invasero  il  romano  impero; 
e le  loro  escursioni  furono  parziali  e successive  nelle  Gallie,  il 
perche  gli  uni  spesse  fiate  preser  parte  pei  Romani , gli  altri  con- 
tro. Il  loro  stabilirsi  fu  lento,  incoerente,  contrastato , e non  ebbe 
il  carattere  di  una  vasta  e subitanea  invasione  di  un  gran  popolo.  * 
Non  passò  gran  tempo  però  che  parecchie  tribù,  e specialmente 
quelle  del  nord  e dell’est,  si  raggrupparono  intorno  a Clodoveo, 
giovane  re  di  una  tribù  di  Sali  che  occupava  Tournai,  la  cui 
preponderanza  andava  ognor  più  crescendo  pei  rinforzi  che  gli 
venivano  di  continuo  dalla  Germania.  La  Gallia  non  potè  più 
opporre  una  valevole  resistenza  e cadde  quasi  tutta  in  potere  dei 
Franchi,  i quali  erano  guidati  di  vittoria  in  vittoria  da  quell’ ac- 
corto e fortunato  guerriero. 

(a)  Impariamo  dal  signor  Pascal  «ssere  r]ttesto  canto  una  traduaione  di  6axo  Gram- 
maiicus,  lo  storico  della  Svezia)  che  k ritrovato  molti  irammenii  dei  canti  dei  popoli 
del  Nord,  di  cui  Carloinaqno  aveva  fatto  una  raccolta. 
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Questo  giovane  principe  era  nato  dagli  adulteri  amori  di  Chil- 
derico  figlio  di  Meroveo  con  Basino  moglie  del  re  di  Turingio , 
presso  cui  si  era  quegli  rifugiato  per  isfuggire  1’  ira  del  suo 
popolo,  del  quale  si  dilettavci  corrompere  le  più  belle  donne.  Clo- 
doveo  che  era  succeduto  al  padre  nel  piccolo  regno  di  Tournai 
in  età  di  soli  quindici  anni,  non  diede  a parlare  di  sé  nei  primi 
quattro  del  suo  regno.  Dotato  però  dello  stesso  ardor  bellicoso 
de’  suoi  predecessori,  ma  più  riflessivo  e più  abile,  seppe  com- 
prendere che  per  farla  da  conquistatore  e da  vero  principe  gli 
bisognava  trascinare  i Galli  al  suo  partito,  togliendo  loro  col- 
r avanzo  del  dominio  romano  ogni  pretesto  di  fedeltà,  e trarre 
ne’  suoi  interessi  il  clero  cattolico. 

Era  in  quel  tempo  la  Gallia  divìsa  in  sei  nazioni,  fra  le  quali 
prevalevano  i Visigoti,  i più  poderosi  fra  i Barbari,  che  occupa- 
vano le  provincie  meridionali  tra  la  Loira,  1' Ardèche  e il  Rodano. 
Le  provincie  annoriche  o marittime  erano  tenute  dai  Bretoni,  le 
cui  città  si  erano  collegate  in  confederazioni  indipendenti  a fine 
di  non  riconoscere  il  governo  degl’  imperatori  romani.  1 Borgo- 
gnoni si  trovavano  stanziati  nella  Provenza  settentrionale,  nel 
Delfinato,  nelle  Cevennes,  nel  Lionese,  nella  Borgogna,  nella 
Franca  Contea,  nel  paese  di  Langres  in  Bassigny,  nella  Svizzera 
francese,  nel  Valcse  e nella  Savoja.  Gli  Alemanni  possedevano 
r Alsazia  e la  Lorena,  e fuori  delle  Gallie  la  Svevia,  il  Darmstadt 
e la  miglior  parte  della  Franconia.  Nella  restante  Francia  setten- 
trionale, nei  Paesi-Bassi,  nel  granducato  del  Basso-Reno,  e fuori 
nell’ Assia  e nel  Nassau,  abitavano  i Franchi,  de’ quali  i Ripuari 
si  trovavano  stesi  da  Coblcnza  a Clevcs,  c i Sali  sedevan  sugli 
altri  paesi,  divisi  in  vari  popoli,  governati  tutti  da  capi  partico- 
lari, di  cui  i più  cogniti  erano  Ragnacaro  che  teneva  Cambrai, 
Sigebcrlo  Colonia,  Renomero  il  !Mans,e  Clodoveo  Tournai.  1 Gal- 
li infine  si  trovavano  dill’usi  fra  questi  popoli  dominatori,  costret- 
ti a riconoscerne  il  dominio.  Ma  Afranio  Siagro,  tìglio  del  conte 
Egidio,  generale  dell’ impero,  manteneva  1' autorità  romana  sui 
Galli  di  Beauvais.  di  Soissons,  di  Amiens,  di  Troyes  e di  Reims 
anche  dopo  la  caduta  dell’  impero  (a). 


fa)  Il  Biet  in  un:<  dotta  (U.ssei  (azione  che  ineritù  il  picmio  dell’ Accademia  di 
Sotssous  ( p,  i78>'a?6)  arctir.-iiamcntc  à detriminato  li  natura  e rcsicnsione  del  regno 
di  isiagio  e di  £j*iilio  suo  padre. 
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Clodovco,  il  più  ambizioso  fra  i capi  franchi,  non  contento 
di  rimanersi  fra  i limili  del  suo  piccolo  regno , rivolse  1’  animo 
alle  conquiste;  e primo  ad  essere  attaccato  fu  il  suo  vicino  Sia- 
gro, la  cui  potenza  meditò  di  abbattere  a line  di  distruggere  qua- 
lunque pretesto  di  legittimo  dominio  ai  quale  potessero  essere  at- 
taccali i Galli  come  sudditi  del  romano  impero.  Clodovco  prima 
di  tentare  questa  impresa,  raccolse  sotto  le  bandiere  i suoi  guer- 
rieri piu  risoluti  , ai  quali  si  unirono  come  alleati  i capi  delle 
diverse  tribù  di  Franchi  che  da  oltre  un  mezzo  secolo  occupavano 
le  due  rive  del  Reno;  e fra  questi  Rcgnacaro,  Cararico  e Sige- 
berlo  co’  loro  prodi  corsero  ad  ingrossare  il  piccolo  esercito  del- 
r audace  conquistatore  , che  per  colai  modo  si  trovò  a capo  di 
circa  4,000  guerrieri  (a);  ed  a fine  forse  di  colorire  questa  sua 
prima  impresa  col  pretesto  di  legittimità  , si  era  probabilmente 
procurata  una  certa  porzione  di  autorità  in  nome  dell'  impero,  il 
perchè  San  Remigio  in  una  lettera  dà  a Clodoveo  il  titolo  di  Ma- 
gisler  Alililiae  (b).  Approntato  1’  esercito,  invia  a Siagro  parole  di 
sfida,  le  quali  essendo  state  da  questi  accettate,  vien  designato  il 
campo  di  battaglia  a Nogent  presso  Soissons.  I Franchi  traversa- 
rono tosto  la  selva  delle  Ardenne  c penetrarono  come  uccelli  di 
preda  nelle  romane  provincie , dalle  quali  avendo  Siagro  raccolto 
quanti  chìamavansi  ancora  soldati  romani,  fossero  legionari  o leti 
o federati , si  teneva  parato  alla  grande  battaglia.  Ad  onta  però 
di  un  sommo  valore,  non  potè  il  generale  romano  resistere  all’im- 
petuosità de’  nemici  e fu  vinto  [anno  48C)  ; e Soissons  capitale  del 
dominio  romano  nelle  Gallie  fu  la  prima  stazione  del  giovine  con- 
quistatore, il  quale  con  questa  vittoria  rimase  padrone  di  tutto  il 
paese  posto  fra  la  Senna  e la  Somma.  L' infortunato  Siagro,  dopo 
la  perdita  di  Soissons,  voleva  tentare  una  riscossa,  ma,  trovate  le 
città  della  Loira  impreparate  alla  difesa,  si  vide  costretto  riparare 
a salvamento  a Tolosa  presso  Alarico  II  re  de’ Visigoti,  il  quale 
per  amicarsi  il  fortunato  vincitore , tradì  vilmente  I’  ospite , che 
dato  nelle  mani  di  Clodoveo  fu  posto  a morte.  Spento  il  generale 
romano,  e con  esso  lui  anche  l’ ombra  del  dominio  imperiale,  non 

(a)  Dubns  — J/istoire  criti^ue  de  l' etablissement  de  la  Monarchie  Fran- 
^aise  dant  les  Gaules.  Tom.  U«  p.  3oi. 

(b)  Gwxox  Histoire  des  nriqines  du  gnuve^nemeni  repréientatif  en  Euro- 
pe  --  Bru*ell*j  i83i  — Lff.  IX. 
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potendo  i Galli  sperare  nei  soccorsi  della  corte  bizantina,  non  esita- 
rono a sottomettersi  al  vincitore. 

Riuscita  la  prima  impresa  felicemente,  Clodoveo  resta  allet- 
tato ad  imprenderne  altre,  e nel  491  si  accinge  alla  conquista  del 
paese  di  Tongres,  oggi  paese  di  Liegi,  che  resta  dalle  sue  vitto- 
riose armi  soggiogato.  Quindi  a fine  di  amicarsi  i numerosi  cat- 
tolici delle  Gallie,  tolse  in  moglie  Clotilde  tiglia  di  Cliilperieo  prin- 
cipe di  Borgogna,  la  quale  era  I'  unica  donna  ortodossa  che  allora 
esistesse  fra  i principi  teutonici,  c i Galli  trassero  da  questo  ma- 
trimonio presagi  di  un  migliore  avvenire,  il  perchè  si  lusingava- 
no che  la  moglie  fedele  addolcirebbe  gradatamente  il  cuore  del  ma- 
rito infedele  (a),  tracndolo  alla  sua  religione  e ad  una  politica  ra- 
gionevole ed  umana.  Inoltre  i vescovi  cattolici  delle  Gallie  sim- 
patizzarono fin  dal  principio  per  la  dominazione  de’  Franchi  che 
invocavano  con  desiderio  di  amore  (b) , perchè  fra  i popoli  che 
avevano  invaso  il  loro  territorio,  erano  i soli  estranei  a qualun- 
que cristiana  credenza,  mentre  i Goti  e i Borgognoni  professavano 
r eretica  dottrina  di  Ario  (c)  ; quindi  era  cosa  più  facile  trarre  i 
Franchi  al  cattolicisino.  Que’  prelati  pertanto  di  loro  arbitrio  en- 
trarono in  relazione  col  fortunato  vincitore  di  Soissons,  cui  invia- 
vano frequenti  messaggi  con  frasi  lusinghiere  c facevano  spesse 
visite  nel  suo  accampamento.  Però  Clodoveo  si  era  mostrato  dap- 
prima poco  sensibile  alle  loro  insinuazioni,  e continuava  tuttavia 
a saccheggiare  le  chiese  e a predare  i beni  del  clero;  ma  un  vaso 
prezioso  rapito  dai  Franchi  alla  cattedrale  di  Reims  , mise  quel 
ruvido  principe  in  relazione  d’  interessi  e poi  di  amicizia  con  Re- 
migio vescovo  di  quella  città.  Quando  Clodoveo  sali  sul  trono, 
questo  santo  vescovo  gli  aveva  scritto  parole  di  congratulazione  e 
di  consiglio:  « Adempi,  dicevagli,  i disegni  della  provvidenza:  ti 
mostra  moderato  nel  potere , giusto  nei  beneOzi , condiscendente 
verso  i pontefici  e docile  ai  loro  consigli;  che  se  ti  piacerà  operar 
d’ accordo  con  essi,  i popoli  ne  verranno  felici.  Mantieni  la  militare 
disciplina:  solleva  i commilitoni  tuoi,  nè  opprimere  alcuno;  con- 


(a)  Fidelii  injidtli  conjuncla  vivo  — Chronicoa  Aiinoinu  Lib.  XlV.  Apud 
Script,  rer.  Frane*  Tom.  HI. 

(I>)  Cum  ornnes  eos  amore  desiderabili  cuperent  regnare  — Gregorìus  Tu* 
ronensis»  Hist.  ecc-l.  Fvancorum.  Cap*  aS. 

(f.)  Chrnmet  Prospiti  F/mnis  sub  anno  ^c. 
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sola  gli  sfortunati,  nudrisci  gli  orfani  finché  giungano  in  età  di 
servirti;  e cosi  al  timore  sostituirai  l' affetto.  La  rettitudine  de' tuoi 
giudizi  salvi  il  fiacco  e lo  straniero  dalla  rapacità.  A nessuno  si 
neghi  accesso  al  tuo  palagio,  nè  alcuno  ne  parta  scontento.  Tu 
possiedi!  beni  paterni;  se  te  ne  giovi  per  redimere  i prigionieri, 
fa  di  restituir  loro  la  intera  libertà.  Gli  stranieri  accasati  ne’  tuoi 
domini',  non  si  accorgano  d'  appartenere  a diversa  nazione.  Alle 
tue  feste  intervengano  i giovani  ; ai  consigli  soltanto  gli  anziani  ». 

Ma  più  che  dalle  lusinghiere  parole  de’ vescovi  cattolici,  do- 
veva il  Barbaro  esser  tratto  alla  fede  dal  desiderio  della  vittoria. 
Un’armata  di  Alemanni  e di  Svevi,  comandata  da  Guibuldo  loro 
capo,  spinta  dal  desiderio  di  procacciarsi  quella  fortuna  che  fino 
0 quel  momento  si  era  mostrata  propizia  ai  Franchi,  nei  496 
varca  il  Reno  a Colonia  ed  invade  gli  stati  di  Sigeberto  re  dei 
Ripuari.  Clodoveo,  nipote  di  questi,  raccoglie  i suoi  Sali'  e con  essi 
vola  al  soccorso  del  suo  alleato.  La  battaglia  ebbe  luogo  a Tolbiac 
presso  Zulpìco  nel  ducato  di  Juliers  ( antico  dipartimento  della 
Roer  ) a quattro  leghe  dal  Reno;  fu  accanitissima,  e la  vittoria 
pendette  lungo  tempo  in  favore  degli  Alemanni,  ì quali  dopo  ferito 
Sigeberto,  avevano  posto  in  fuga  i Ripuari.  Solo  Clodoveo  alla  te- 
sta di  pochi  cavalieri  sosteneva  ancora  il  combattimento;  ma  fi- 
nalmente sopraffatto  dal  numero  .soverchiante  de’  nemici,  vide  le 
sue  truppe  piegare  alla  loro  volta,  e credette  per  un  momento  la 
battaglia  perduta.  Disperato  allora,  onzichè  soppravvivere  all’onta 
di  una  sconfìtta,  vuol  precipitarsi  nel  folto  della  mischia  a fine 
d’ incontrarvi  una  morte  gloriosa.  Ma  il  vescovo  Aurelio  che  lo 
aveva  accompagnato  in  questa  spedizione , lo  trattiene  un  istante, 
c:  Principe,  dice,  i vostri  dei  vi  arino  abbandonato;  invocate  or 
dunque  il  Dio  della  vostra  Clotilde  che  si  degnerà  forse  di  pro- 
teggervi. A questi  accenti,  rimane  scosso  il  fiero  Clodoveo , e sen- 
tendosi fino  al  fondo  dell’anima  ispirato,  leva  gli  occhi  al  cielo, 
si  getta  in  ginocchio  c solennemente  proferisce  queste  parole:  Dio 
di  Clotilde  fammi  trionfare  di  questi  nemici;  e se  tu  mi  esaudisci, 
giuro  di  arruolarmi  sotto  la  tua  bandiera.  1 Franchi  applaudi- 
scono al  voto  del  loro  duce,  si  riannodano  le  disordinate  lor  file, 
ritornano  animosi  all' attacco,  si  lanciano  intrepidi  sugli  Alemanni, 
le  cui  trombe  celebravano  già  la  vittoria , li  sorprendono  nell’eb- 
brezza del  trionfo,  li  disordinano,  li  macellano,  li  disperdono,  e 
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la  vittoria  in  nome  del  Cristo  va  percorrendo  le  file  dell'  esercito 
di  Clodoveo.  Gli  Alemanni  fnggono  in  disordine  e vanno  in  cerca 
al  di  là  del  Reno  di  un  altro  impero;  Clodoveo  li  persegue  fino 
alle  Alpi  rezie , e s'  impadronisce  del  paese  posto  fra  la  Mosella 
e il  Reno  e fra  il  Meno  e il  Neker.  Il  resto  dei  possedimenti  de- 
gli Alemanni  fu  posto  sotto  il  governo  di  un  duca  tributario  del 
vincitore:  ad  eccezione  dell'antica  Vindelicia  che  fu  ceduta  all'ostro- 
goto Teodorico  qual  mediatore  della  pace  fra  gli  Alemanni  e i Fran- 
chi. Clodoveo,  dopo  questa  splendida  vittoria,  tenne  il  suo  giura- 
mento, c il  giorno  di  Natale  in  Reims  fu  battezzato  da  San  Remigio, 
il  quale  nell'atto  della  cerimonia  gli  disse:  China  la  cervice  mt- 
tigalo  Sicambro , adora  ciò  che  ài  bruciato,  e brucia  ciò  che 
adorasti  (a):  e Sant'  Avito  vescovo  di  Vienna  gli  scriveva  poco  dopo: 
Quando  tu  combatti  la  vittoria  é nostra  (b).  Per  colai  modo,  al 
dire  del  Michelet  (c),  la  chiesa  prendeva  solenne  possesso  dei  Rar- 
bari , e la  conversione  di  Clodoveo  al  Cristianesimo  fu  un'opera  di 
politica  che  prova  tutta  l' abilità  del  suo  spirito  anziché  la  sua  fe- 
de nella  religione  che  aveva  abbracciato;  il  perchè  udendo  raccon- 
tare la  passione  di  Cristo  esclamò:  Se  io  fossi  stato  colà  co’ mìei 
Franchi  ne  avrei  vendicato  le  ingiurie  sofferte  (d). 

Dal  momento  in  cui  Clodoveo  dichiarossi  figlio  della  cattolica 
chiesa,  le  sue  conquiste  nella  Gallia  si  estesero  quasi  senza  spar- 
gimento di  sangue,  e tutte  le  città  del  nord  ovest  fino  alla  Loira 
aprirono  le  loro  porte  a’  suoi  soldati,  e tutte  le  truppe  che  vi 
erano  di  presidio  passarono  al  servizio  del  conquistatore,  conser- 
vando le  armi  e le  insegne  romane  in  mezzo  ai  di  lui  guerrieri 
ricoperti  di  pelle  (e).  Ingrossato  per  colai  modo  1’  esercito , l' av- 
venturoso principe  lo  conduce  contro  le  altre  tribù  di  Franchi 
suoi  vicini  che  sottomette  al  suo  potere;  e nel  497,  in  una  spe- 
dizione contro  gli  Armoricani,  riduce  ancor  questi  all' obbedienza. 
E così  passando  di  vittoria  in  vittoria,  di  conquista  in  conquista. 


(a)  Miiit  tiepone  colla  Sicamberx  adora  quod  incendisti  \ incendi  (fuod 
adoraeti  — Gregorius  Turoncn^is  — ìliet  EccU  Frane.  Lib.  I,  Op.  3i. 

(b)  Cum  pugnatit  vincimus  —Saocti  Aviti  epist.  in  append.  ad  Gr«gor.  Turon. 

(c)  Histoire  de  France  — Lib,  li,  Cap,  i. 

(d)  Si  ego  ibidem  cum  Francis  meis  Juissem.,  injurias  ejus  i*tndicassem 
Fredegariua  Epit.  i3. 

(e)  Procapius  De  Francis  — Apud  script,  rer.  Frane.  Tom,  II, 
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nel  500  si  precipita  sui  Borgognoni^  c profittando  delle  loro  dis- 
sensioni riporta  su  di  essi  una  vittoria  fra  Digione  e Langres; 
nei  507  si  avanza  nel  mezzodi  della  Gallia  ed  attacca  presso  Poi- 
liers  Alarico  II  re  dei  Visigoti  che  vi  rimane  ucciso,  e penetrando 
fino  ad  Angoulème,  a Bordò  e a Tolosa,  conquista  tutta  l’Aquita- 
nia;  e nel  509  con  tradimenti  e con  perfidie  s' impadronisce  degli 
stali  di  Sigeberto,  di  Cararico  e di  Begnacaro  suoi  antichi  alleati, 
e sottomette  i Ripunri,  i Morini,  gli  abitanti  di  Cambrai  e molte 
altre  tribù  franche  meno  rimarchevoli  sulle  quali  regnavano  molti 
altri  re  chiomati  discendenti  di  Mcroveo  (a). 

Clodoveo  mori  nel  511;  c alla  sua  morte  la  monarchia  franca 
era  già  fondata,  il  perché  egli  aveva  fatto  del  nome  e del  popolo 
franco  la  potenza  più  formidabile  della  Gallia  (b).  Le  guerre  e le 
conquiste  di  questo  capo  fortunato,  non  rassomigliavano  punto  alle 
imprese  militari  ed  alle  conquiste  dei  tempi  moderni.  Col  nome 
di  conquista,  si  distingueva  presso  i Franchi  il  bottino  e gli  schiavi 
che  si  facevano  sul  territorio  invaso,  essendo  questo  lo  scopo  prin- 
cipale delle  loro  militari  spedizioni.  Il  capo  o re  avevo  bisogno , 
per  conservare  il  suo  potere,  di  possedere  molti  beni  privati;  laonde 
Clodoveo  nelle  sue  spedizioni  si  appropriava  vaste  porzioni  di  ter- 
ritorio. 11  vincitore  imponeva  qualche  volta  ai  vinti  un  tributo, 
ma  dalla  vittoria  non  risultava  alcun  possesso  permanente,  nè  al- 
cun civile  stabilimento.  Laonde  il  Guizot  (c)  ci  fa  osservare,  come 
col  piccol  numero  dei  guerrieri  di  Clodoveo  fosse  impossibile  fon- 
dare un  civile  stabilimento , ne  manco  una  militare  occupazione. 
Ben  di  rado  il  conquistatore  si  stabilii  a nelle  terre  che  aveva 
conquistato;  e quando  se  ne  partiva,  il  popolo  vinto  riprendeva 
presso  a poco  tutta  la  sua  indipendenza;  quindi  per  tenere  all' ob- 
bedienza i popoli  debellati,  bisognava  ricominciare  incessantemente 
le  stesse  conquiste. 

Quando  Clodoveo  si  pose  in  campo  la  prima  volta,  non  aveva 
nel  suo  erario  nè  oro  nè  argento,  ed  i suoi  magazzini  erano  vuo- 
ti (d);  ma  esso  imitò  1'  esempio  di  Cesare  che  in  quella  stessa 

(a)  Gtegorius  Turoneniù  — Hiit.  «cc/.  Frane»  Lib.  II,  Gap.  40,  41,  42. 

(b)  Guizot  — Hittoire  de$  origines  da  gouvernemeni  repré$enlatif  en  Eu^ 
rope.  Lez.  IX. 

(c)  Idem  — Ibidem. 

(ti)  Gregorius  Turoaensi.i  --  Hi$t.  eecl.  Frane.  Lib;  V*  C«p.  I. 
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regione,  dove  aveva  penetrato  quasi  del  tutto  sprovvisto  di  denaro 
c con  un  numero  ben  limitato  di  guerrieri,  aveva  acquistato  ric- 
chezze colla  spada  e comprato  dei  soldati  col  frutto  delle  vittorie. 

Tutti  i Franchi,  essendo  liberi,  eguali  e compagni,  Clodoveo 
non  era  che  il  capitano  di  libero  esercito  che  lo  aveva  scelto  per 
guidarlo  ad  imprese  il  cui  guadagno  doveva  esser  comune  (a) , e 
dopo  la  vittoria  si  dividevano  fra  essi  in  eguali  porzioni  le  prede 
fatte  sul  territorio  invaso.  Dopo  il  saccheggio  di  Soissons,  Clodo- 
veo disse  a’ suoi  guerrieri:  Compagni,  vi  prego  di  concedermi 
questo  vaso,  senza  scapilo  della  mia  parte.  — L’avrai  se  ti  toc- 
cherà, rispose  un  soldato,  e fe’  in  pezzi  il  vaso  perchè  facesse 
parte  del  comune  bottino.  Poco  dopo,  passando  Clodoveo  in  rivista 
i suoi  guerrieri,  riconobbe  il  soldato  che  gli  aveva  rifiutato  quel 
vaso,  e facendogli  cadere  a terra  la  francisca,  nell'  atto  che  quegli 
la  raccoglieva,  gli  spiccò  la  testa  colla  sua  azza,  dicendogli  ; Ri- 
cordati del  vaso  di  Soissons  (b).  Per  cotai  modo  riuscì  all'  ardito 
capo  di  stabilire  e mantenere  tra  commilitoni  una  cosi  rigorosa 
disciplina,  che  guai  a cbi  s' impadronisse  della  benché  minima  cosa 
su  territorio  amico!  Nella  Turrenna,  che  era  stata  la  diocesi  di 
San  Martino,  la  cui  santità  altamente  riveriva  il  re  franco,  vietò 
ai  suoi  di  farvi  alcun  danno,  abbenchè  quel  territorio  appartenesse 
a’  suoi  nemici  ; ed  essendo  stato  trasgredito  il  suo  comando  da  un 
soldato  franco  cbe  aveva  preso  un  po’  di  fieno  ad  una  povera  don- 
na di  quella  diocesi,  lo  punì  di  morte  (c). 

L’ esercito  franco  , nel  quale  era  riposto  tutto  il  potere  di 
Clodoveo,  crasi  di  molto  aumentato  dopo  la  battaglia  di  Tolbiac. 
Fino  allora  i Franchi  avevano  soli  partecipato  al  reclutamento  del- 
r armata  di  Clodoveo  ; ma  dopo  la  gran  vittoria  riportata  sugli 
Alemanni,  i Galli  chiamati  a prender  parte  alla  distribuzione  delie 
terre , ed  avendo  un  interesse  eguale  ai  Franchi  nel  respingere 
nuove  e più  pericolose  invasioni,  divennero  per  questi  mezzi  più 
atti  a servire  nella  milizia  c a concorrere  alla  difesa  dello  stato. 
I soldati  più  bellicosi  delle  tribù  dei  Franchi,  le  truppe  degli  Ale- 
manni sconfitte*  a Tolbiac  c tutti  i Barbari  sparsi  nelle  Gallie  e 


(a)  BnulaiuTiilierf  — Uiàtoirc  de  1‘  ancien  gou%>erneaient  de  la  France, 
Tom.  1,  ]Mg.  38. 

(h)  Gregoriut  Turoiienili  ~ Hiat.  eccL  Frane.  Lih.  II  j Gap.  a6. 

<c)  Ibidem  Gap,  36. 
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che  stavano  prima  al  soldo  dei  Romani  e delle  diverse  città  li> 
bere  dell'  Armorica , non  trovando  più  alcun  principe  o prefetto 
deir  impero  che  li  mantenesse,  erano  accorsi  sotto  le  bandiere 
del  fortunato  generale  che  aveva  condotto  i Sali  a tante  gloriose 
vittorie.  Clodoveo  comprendendo  non  poter  distribuire  un  così  forte 
numero  di  soldati  in  tutta  l’ estensione  delle  provincie  conquistate 
per  restituirli  all'  agricoltura,  perchè  il  suo  potere  non  era  nb-  . 
bastanza  solido  nei  luoghi  ove  li  aveva  condotti,  e doraandandoglisi 
d’  altronde  riposo  da  que’ guerrieri  che  sentivano  avvicinarsi  la  vec- 
chiezza, si  determinò  di  collocarli  presso  de’  cittadini  colle  stesse 
condizioni  che  si  erano  praticate  coi  soldati  romani  ; c così  dando 
a'  suoi  guerrieri  i diritti  di  un  ospite  nelle  case  dei  cittadini  ro- 
mani e galli,  li  autorizzava  a vivervi  a loro  talento  (a).  L' eserci- 
to franco  era  accampato  presso  il  castello  in  cui  risiedeva  Clodo- 
veo, e nell’  inverno  faceva  estenderne  gli  alloggiamenti  per  non 
aggravar  troppo  il  paese;  ma  appena  la  buona  stagione  permetteva 
di  tentare  nuove  spedizioni,  i Franchi  si  adunavano  nel  campo  di 
Marte,  in  cui  i più  robusti  e arditi  giovani  compiaccvansi  di  com- 
parir vigorosi  e belli  agli  occhi  del  chiomato  lor  duce  che  li  gui- 
dava olla  vittoria. 

Per  lo  conquista  della  Borgogna  e di  una  parte  del  regno  dei 
Visigoti,  r impero  dei  Franchi  crasi  di  molto  accresciuto  sotto  il 
regno  dei  figliuoli  di  Clodoveo;  laonde  si  erano  del  pari  accresciu- 
te le  schiere  di  quelli  ; e le  migliaia  di  soldati  succedcrono  alle 
centinaia  del  conquistatore,  e la  sorte  del  regno  non  dipendeva  più 
da  pochi  guerrieri.  Nel  5Ò9  il  re  Teodeberto , nipote  di  Clodoveo, 
condusse  egli  stesso  in  Italia  un  esercito  di  400,000  uomini  quasi 
tutti  fanti,  meno  un  piccol  numero  di  cavalieri  che  servivano  di 
guardia  alla  persona  del  re.  Sendo  rimasto  unico  sovrano  di  tutti 
i Franchi  Clotario  I (564  ) per  la  morte  de' suoi  fratelli  e nipoti, 
la  monorchia  era  divenuta  il  più  vasto  o potente  stato  che  allora 
esistesse , e con  essa  era  del  pari  cresciuto  a dismisura  anche  l’ c- 
sercito,  il  perchè  Clotario  poteva  disporre  di  un'  armata  molto  più 
forte  dì  quelle  che  avrebbe  potuto  1’  impero  romano  negli  ulti- 
mi tre  secoli  di  sua  esistenza  (b),  e nella  quale  questo  principe 

(a)  Sismondi  -*  ìUitoirt  dei  FranMii  ••  P.ir.  I.  C«p.  5. 

(b)  Idem  ••  Jbidtnt^  Op.  7* 
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aininisc  anche  i Romani  (n].  Tulio  il  regio  polere  eonsisleva  nel  ma- 
neggio della  guerra,  ma.  come  ai  tempi  di  Clodovcn,  neppur  sotto  il 
regno  de’  suoi  discendenti  eranvi  truppe  stanziane  ; non  guarni- 
gioni, non  arsenali,  non  fortezze , non  leve  forzale  ere.,  e i difcr- 
si  re  de'  Franchi  erano  altrettanti  candidali  che  aspiravano  al  co- 
mando delli  eserciti , c ad  ogni  nuova  militare  impresa,  i Franchi 
sceglievano  liberamente  tra  essi  un  capiiono  sotto  le  cui  bandiere 
venivano  i guerrieri  a porsi  con  armi  c cavalli.  Le  vettovaglie 
erano  loro  somministrate  dai  paesi  per  mi  passavano:  e il  sac- 
cheggio serviva  loro  di  paga.  ÌNcilc  vittorie  che  riportavano  sui 
loro  nemici,  i prigionieri  di  guerra  erano  una  delle  migliori  parti 
del  bottino.  Sotto  i primi  re  erano  considerati  schiavi,  ed  il  riscat- 
to andava  a profitto  di  quelli  che  li  avevano  presi,  o di  quelli  ai 
quali  cadevano  in  sorte  (I)}.  Per  mancanza  di  riscatto , venivano 
ritenuti  e si  facevano  lavorare  o prolìtto  della  famiglia  proprieta- 
ria, c i posteri  di  questa  li  ereditavano,  ovvero  li  vendevano  se- 
guendo gli  usi  degli  .antichi  Romani  (c).  Dopo  la  pugna  c il  sac- 
cheggiamento,  si  scioglievano  gli  eserciti,  c ciascuno  tornava  alle 
proprie  case;  ne  altro  mezzo  più  valido  ed  ellìcace  di  stabilirli  nei 
paesi  conquistati  vi  era , se  non  quello  di  distribuir  loro  delle 
terre  da  esse  credute  migliori  di  quelle  che  abbandonavano  nel 
loro  paese  natio. 

La  natura  delle  società  e degli  eserciti  franchi  esigeva  che  la 
proprietà  del  paese  conquistato  fosse  attribuita  all’  intero  corpo 
degli  associati,  c che  ciascuno  avesse  una  porzione  di  quel  tanto 
che  egli  aveva  aiutato  a conquistare.  Per  fissare  questa  porzione, 
il  paese  soggettato  era  diviso  in  tanti  distretti,  quante  tribù  era- 
no nell'orinata,  e do[io  questa  generale  divisione  erano  eziandio 
divise  fra  i capi  di  esse  ; il  generale  in  capo  aveva  la  sua 
parte  nel  distretto  della  sua  tribù,  ed  inoltre  una  maggior  porzione 
gli  veniva  assegnata  in  altri  distretti  come  capo  supremo  o re  di 
lulla  la  signoria  del  regno,  a fine  di  mantenerlo  nell'  esercizio  della 
sua  munificenza  e nella  sua  dignità.  Designale  sotto  il  nome  di  terre 
del  fisco,  quelle  appartenenti  al  re  formavano  la  sorgente  la  più  re- 
golare delle  rendite  del  principe  e l’ oggetto  della  sua  sollecitudine. 

(a)  D.iniel  — IUstoire  de  la  Mtiice  Fratiraite^  Cip.  a, 

(It)  Groiiiis  — Ve  dure  Bell,  et  Pac,  -*  Lil».  JII,  Cip.  7, 

(c)  Ikillerlni  — Viiionano  militare  fX.  Bottino  ), 
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La  divisionf  delle  terre  sì  fece  diSerentemente  pre$so  i diversi 
popoli  che  invasero  le  Gallie:  pii  uni,  come  i Visipoti  e i Borpo- 
pnoni  fecero  convenùnni  con  pii  antichi  abitanti  sulla  partizione 
delle  terre  del  paese:  i secondi,  come  i Franchi,  presero  ciA  che  vol- 
lero e non  fecero  de’  repolamenti  che  fra  di  loro  (a);  ma  in  questa 
stessa  divisione  i Franchi  e i Rorpognoni  agirono  con  la  medcsiinn 
moderazione.  Essi  non  spogliarono  punto  i popoli  conquistati  di  tut- 
ta l’estensione  delle  loro  terre;  ma  ne  presero  quando  due  terzi, 
quando  la  metà  e solamente  in  certi  quartieri.  Da  questa  divisione 
di  terre  trae  origine  il  servìzio  militare.  A fine  però  di  studiarne 
la  natura  e pii  elementi,  fa  d' uopo  considerare  lo  stato  delle  pro- 
prietà territoriali  di  quest’epoca,  che  si  riducono  a tre  specie,  cioè; 
l.*  le  terre  alloiliali;  2.*  le  terre  tributarie;  3.  le  terre  beveflciarie. 

Le  terre  prese  o ricevute  per  divisione  dai  Franchi  al  mo- 
mento della  prima  conquista,  o nelle  successive  furono  originaria- 
mente distinte  col  nome  di  allodi  o terre  allodiali.  Erano  queste 
possedute  in  piena  proprietà  e per  esse  il  proprietario  non  aveva 
, obbligo  con  alcuno,  e ne  poteva  disporre  con  tutta  libertà  (li'.,  l’iù 
tardi  corse  per  le  bocche  de’  proprictarii  che  un  allodio  non  si  pos- 
sedeva che  per  la  volontà  di  Dio  e per  la  forza  della  propria  spada. 
In  seguito  però  non  potendo  la  società  sussistere  in  questo  stato  di 
dissoluzione,  nè  l’individuo  in  quello  dell’Isolamento  e di  un’as- 
soluta indipendenza , i proprictarT  degli  alloili  compresero  dover 
qualche  cosa  allo  stato,  il  perché  furono  loro  imposti  alcuni  pesi 
che  consistevano  in  un  dono  da  farsi  ol  re  nel  tempo  in  cui  questi  te- 
neva i Campi  di  JUarso  odi  Maijgio,  o quando  veniva  a visitare 
questa  o quella  provincia;  in  provvisioni  e in  mezzi  di  trasporlo 
che  dovevano  fornire  ogl' inviali  del  principe  o agli  inviali  stra- 
nieri che  traversavano  il  loro  paese;  in  una  certa  quantità  di  vac- 
che, di  porci  e di  cavalli  cui  erano  tenuti  que’  proprietari  di  terre 
libere  appartenenti  olle  diverse  nazioni  barbare  che  successivamente 
erano  state  aggregate  per  conquista  al  regno  dei  Franchi;  ed  infine 
nel  servizio  militare;  li  quali  pesi  tutti  erano  piuttosto  un  obbligo 
inerente  alla  qualità  di  uomini  liberi  che  alle  loro  proprietà  (c). 

(m)  Momctquieu  — Esprit  des  loit.  Lìb.  XXX,  Cip.  7. 

(b)  HuUtnann  — d^r  Geschisektt  dtr  Deutschen  Staàte,  — lÀon.i 

1806  Lib»  !• 

(c)  Gtiizot  — Uittoire  dts  ori^ints  du  gouwtrntmtnt  reprèsentati/  en  Eu- 
rope,  Tom.  I,  Lei«  ^3  e 
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Le  (erre  tnòu4arie  erano  quelle  che' coltivate  dei.colooÀi  an- 
davanv  gravate  di  un  annuo  canone  in  dénaro  o in  natura  a favore 
dei  proprietari;  laonde  chi  le  coltivava  non  le  pissedeva  in  pieno 
dominio.  Anche  prima  dell' invasione  de'  Franchi,  esiMevmw  nelle 
Gallie  cotali  proprietà,  di  cui  io  conquista  aumentò  d'assai  il  nn* 
mero.  Difattola  dove  si  stabiliva  un  Francò  un  poco  potente,  non 
prendeva  tutte  le  terre , ma  dopo  aver  scelto  per  sè  quella  che 
meglio  gli  conveniva,  imponeva  sulle  altre  de'  suoi  vicini  un  censo, 
od  alcuni  servigi  equivalenti;  e per  colai  modo  molte  terre  che 
prima  erano  libere  passarono  colla  conquista  ad  essere  tributarie, 
in  progresso  di  tempo  i grandi  iifTiciali  ed  i grandi  proprietari  trava* 
gliavano  incessantemente,  a fine  di  consolidare  la  conquista,  ad  in- 
vadere le  proprietà  de’ loro' vicini  più  deboli,  o ad  impor  loro  ca- 
noni 0 pesi.  Essendo  in  que'  tempi  la  forze  pubblica  incapace  di 
proteggerli,  i deboli  erano  oppressi  e soverchiati  dai  forti,  e le  lo- 
ro terre  divenivano  tributarie.  Molti  piccoli  proprietari  che  si  ve- 
devano impossibilitati  a poter  difendere  da  sè  soli  le  loro  proprietà, 
compravano  essi  stessi  la  proiezione  dei  forti,  riducendo  le  loro  • 
terre  alla  condizione  di  tributarie.  Infine  gli  stessi  grandi  proprie- 
tari, incapaci  di  poter  coltivare  direttamente  tutte  le  terre  cl»e 
avevano  acquistato,  si  vedevano  costretti  di  alienarle  in  piccole  por- 
zioni a semplici  coltivatori  col  peso  di  un  censo,'  o di  alcuni  de- 
terminati servigi,  fra  I quali  alcuna  volta  si  comprendevo  ezian- 
dio quello  di  seguire  alla  guerra  i loro  signori.  > 

Stabilitisi  i Franchi  sul  suolo  della  Gallia,  sì  videro  tosto  ap- 
parire fra  le  proprietà  le  terre  betiefioiarie  che  erano  di  natura 
del  tutto  opposte  alle  allodiali.  Differivano  quelle  da  queste  come 
chi  riceve  da  chi  dà.  I primitivi  vincitori,  o capitani,  o re,  aven- 
do amici,  compagni,  o fedeli  che  li  seguivano  nelle  militari  spe- 
dizioni, assegnavano  ad  essi,  onde  compensarne  i servigi',  porzioni 
di  poderi,  sia  a vita,  sin  ereditariamente  sotto  certi  obblighi,  fra 
i quali  primeggiava  quello  del  servizio  militare.  1 capi  o re  giun- 
gevano a possedere  cotali  terre,  che  poi  donavano  a titolo  di  òe- 
Tieficì  ai  loro  compagni,  mediante  la  conquista,  per  la  quale  ab- 
biamo veduto  che  essi  s’ impadronivano  di  una  porzione  dei  terre- 
ni presi  sugli  abitanti  del  paese  in  cui  si  erano  stabiliti;  e le  pro- 
prietà private  dei  capi  dei  popoli  vinti  passavano  per  colai  modo 
in  gran  parte  almeno  nel  possesso  dei  copi  vincitori.  Cosi  quando 
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Clodoveo  sottomise  molti  piccoli  re  suoi  vicini , egli  aggiunse  al* 
le  sue  proprietà  tutti  i beni  personali  ' che  appartenevano  ai  prin- 
cipi soggiogati.  > Inoltre  le  confische  legali  fatte  per  delitti,  la  man- 
omiza  di  eredi  legittimi,  e le ' confische  inginste  e violente  erano  per 
i re  altrettante  sorgenti 'di  ricchezza  personale.  Cosi'  i privati  pus- 
sedimenti  dei  re  si  accrescevano  considerabilmente,  ed  essi  se  ne 
servivano  per  sITezionarsi  i compagni, >o  per  acquistarne  dei  nuo- 
vi; e le  terre  che  a questi  donavano  venivano  distinte  col  nome 
di  benefìcu  Ma  sebbene  ampio  retaggio  ricavassero  i re  franchi  col- 
le conquiste  isull’  impero  romano,  non  era  però  questo  inesauribile, 
e quando  un  oopo  aveva  disposto  dei  terreni  del  paese  in  cui  si 
era  stabilito,  non  gli  rimaneva  più  cosa  alcuna  con  cui  allettare 
nuovi  compagni,  a meno  die  non  ricominciasse  quel  vivere  erran- 
te , quelle  militari  spedizioni  dalle  quali  ogni  di  più  si  disawez- 
zava. Questo  difetto  fece) nascere  un  doppio  avvenimento  che  ap- 
parisce evidentissimo  in  Francia  dal  V al  IX  secolo.  Da  un  canto 
noi  vediamo  in  questo  perìodo  di  quattro  secoli  gli  sforzi  costanti 
di  chi  conferiva  benefizi'  per  ritorglierli  quando  ciò  tornava  a lui  più 
vantaggioso  e farne'dono  ad  altri  affine  di  obbligare  i nuovi  pos- 
sessori a que'  servigi  che  non  poteva  più  sperare  dagli  antichi  com- 
pagni; dall' altro  gii  sforzi  parimenti  costanti  dei  possessori  di  tali 
benefizi  per  assicurarsene  la  pToprietA 'assoluta,  per  esimersi  dagli 
obblighi  contratti  verso  i: donatori  co'  quali  già  più  non  conviveva- 
no. E da  questi  doppi  e costanti  sforzi  risultava  una  continua  in- 
certezza per  il  possedimento  delle  terre  beneficiarie,  poiché  i do- 
natori si  alTaticavano  per  riprenderle  e i possessori  per  ritenerle 
anche  con  la  forza,  e gli  uni  e gli  altri  gridavano  all*  usurpazione. 
Tale  appariva  il  fatto,  ma  ben  diverso  'sussisteva  il  diritto.  * 

Qual  fosse  la  condizione  legale  de';benefizi,  c dei  legami  che 
univano  il  donatario  al  donatore  or  qui  brevemente  esporremo  se- 
guendo le  tracce  di  parecchi  storici  pubblicisti,  fra  i quali  Mon- 
tesquieu, Robertson,  Mably  e Guizot,  per' poi  discendere  a descri- 
vere lo  stato  delle  persone  che  alle  terre  allodiali,  tributarie  e be- 
neficiarie erano  specioimonte  attaccate,  e degli  obblighi  loro  in  ver- 
.so  lo  stato,  fra  i quali  quello'  del  servigio  militare  che  forma  il 
soggetto  principale  delie  nostre  ricerche. 

Dal  V al  X secolo  quattro  epoche  principali  vengono  assegna- 
te ai  benefici , c sono  : 1'  amovibilità  arbitraria , nel  qual  caso  il 
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donatore  potevo  riprenderli  a piarimenlo;  lo  concessione  tempora* 
rio.  per  la  quale  i benefizi  venivano  dati  per  un  tempo  determi- 
nato, che  era  di  uno,  di  cinque,  di  dicci  anni;  il  possedimento  a 
vita,  cioè  finché  durasse  a vivere  il  beneficato;  e la  proprietà 
ereditaria.  |ier  la  quale  le  terre  beneficiarie  passavano  agli  eredi 
del  possessore.  — L'  amovibilità  assoluta  e arbitraria  dei  benefizi 
era  di  fatto  praticata  sotto  i re  Merovingi,  ma  è stata  sempre  cosa 
dubbiosa  se  poteva  essere  riconosciuto  un  tal  diritto  nel  dmiatore, 
.sebbene  il  Montesquieu  propenda  por  questo  preteso  diritto  II  Gui- 
zot  al  contrario  asserisce,  e noi  adottiamo  volontieri  lo  sua  opi- 
nione, che  il  donatore  avesse  in  realtà  il  diritto  dr  ritirare  il  be- 
nefizio, quante  le  volle  il  beneficiario  mancasse  a’  suoi  obblighi;  e 
ciò  posto  ognun  vede  quanto  fo.sse  agevole  in  tempi  barbari  abii- 
.sure  di  questo  principio  c ritirare  i benefici  sotto  pretesto  di  ri- 
bellione o d'  infedeltà.  Cosi  dal  V al  VI  secolo  noi  trivvianio  nu- 
merosi esemp’i  di  hcnetiei  ritirali  arbitrariamente  in  ragione  della 
forza  dol  donatore , c dei  benefici'  ritirati  in  causa  d' infedeltà,  di 
ribellione,  di  tradimento,  ciò  che  costituivo  un  reale  diritto  nel 
donatore.  Si  è spesso  confusa  I'  amovibilità  dei  benefizi  con  quel- 
la delle  cariche  di  conti,  duchi  ecc.  : mu  la  prima  non  è potuto 
certamente  essere  la  condizione  generale  c primitiva  delle  conces- 
.sioni  territoriali  fatte  ai  Franchi.  I re  ànnn  spesso  potuto  ritirare 
le  terre  beneficiarie  da  essi  conferite  ai  compagni,  ma  ciò  è qua- 
si sempre  avvenuto  per  un  procedere  violento  e arbitrario  cui  non 
cessarono  mai  di  far  opposizione  i beneficiari. 

I benefici  conceduti  per  un  tempo  limitato  son  quelli  delle 
chiese  che  venivano  distinti  col  nome  di  precaria,  pondo  che  pres- 
so i Romani  significava  una  concessione  gratuita  dell'  usufrutto  di 
una  proprietà  per  un  tempo  determinato  e generalmente  assai  bre- 
ve; ed  i soli  benefizi  che  sembrano  essere  stali  conceduti  a tem- 
ilo sono  quelli  che  derivarono  dai  beni  ecclesiastici  presi  da  Car- 
lo Martello  verso  il  720,  e che  furono  in  seguito  posseduti  a ti- 
tolo di  precari. 

In  ogni  tempo  dal  V al  X secolo  si  trovono  dei  benefici  do- 
nati a vita,  ed  è cosa  evidente  che  i re  prendessero  tutte  le  pre- 
cauzioni possibili  per  impedire  che  diventassero  terre  allodiali. 
>’el  VI  e VII  .secolo  specialmente,  l'uso  di  conferire  a vita  le  ter- 
re beneficiarie  si  era  fatto  generale,  ma  i Franchi  che  ne  erano 
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invesliti  si  adoperarono  eziandio  per  ottenerne  l' eredità  facendo 
stabilire  il  principio  che  ciò  che  era  slato  concesso  dai  re  alla 
Chiesa  ed  ai  fedeli  sareblw  irrevocabilmeatc  rieonoscinto,  c che 
loro  verrebbero  solamente  restituite  le  terre  tolte  in  tempo 
d' interregno,  a meno  che  una  tale  spoliazione  non  fosse  avvenuta 
per  elfelto  di  una  condanna. 

Durante  In  dinastia  de'  Merovingi , i . benefizi  non  furono  es- 
senzialmente ereditari';  ma  in  quel  tempo  esisteva  un  principio  dì 
eredità  che  poi  passò  in  massima  di  diritto  sotto  i Carolingi,  tl 
benefizio  diventò  ereditario  mediante  I'  uso  della  confermazione  che 
.sotto  la  seconda  dinastia  era  diventata  una  consuetudine  necessa- 
ria. itila  morte  del  donatore  o del  beneficiario,  il  po.ssessore  del 
lieneficio  domandava  al  prineipe  un  atto  che  lo  mantenesse  e con- 
fermasse nella  proprietà.  Ma  soltanto  per  letfge  di  Carlo  il  Calvo, 
come  afferma  il  dotto  economista  cnvalier  Cilirario  (a),  i benefici' 
furono  dichiarati  ereditari'. 

I Franchi  investiti  di  un  beneficio  dovevano  mantenere  una 
fedeltà  inviolabile  al  donatore;  e la  spoliazione  era  la  pena  inflitta 
a qiie' bencliciar'i  che  portassero  le  armi  contro  i loro  benefattori, 
o in  qualunque  modo  recassero  pregiudizio  agl’  interessi  dei  me- 
desimi; e le  terre  per  tali  colpe  confiscale  dovevano  essere  conce- 
dute'a qiie' Franchi  che  fedeli  ai  contralti  stabiliti  coi  donatori  ne 
mantenevano  scrupolosameute  gli  obblighi  assunti.  Questi  obblighi 
s’ imponevano  necessariamente  affinché  i principi  non  fossero  ab- 
bandonati dai  loro  eoinpagni,  e non  si  sciogliesse  il  vincolo  per  cui 
eran  questi  a quelli  congiunti.  In  origine  i compagni , come  ab- 
biani  visto,  vivevano  col  loro  capo,  nella  sua  casa,  o presso  di  lui, 
e si  cibavano  ad  una  sola  mensa  tanto  in  tempo  di  pace  che  in 
tempo  di  guerra;  ma  allorché  vennero  in  possesso  delle  terre  al- 
lodiali e bcncfic’arie,  le  antiche  loro  relazioni  col  principe  incomin- 
ciarono a rallentarsi  e diseìoglìersì , il  perché  la  maggior  parte  dei 
va.ssalli  che  avevano  seguito  il  loro  capo,  si  dispersero  per  andare 
ciascuno  a stabilirsi  nella  sua  proprietà  allodiale  o beneficiaria. 
Allora  fu  sentito  il  bisogno  di  determinare  gli  obblighi  cui  erano 
quelli  tenuti  inverso  il  loro  signore;  ma  soltanto  verso  gli  ultimi 
anni  del  regno  dei  Merovingi  c sotto  In  seconda  dinastia,  gii  obblighi 


(a)  Detta  Economia  ptditica  net  medio  et'o  --  Torino  1843.  Li(>.  I,  C«p.  I. 
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increnli'^ai  bene6ci  sembrono  chiRramente  determinati;  e furono 
il  militare  servizio  a richiesta  del  donatore,  ed  alcuni  servizi 
giudiziari  e domestici  presso  la  srs  persona  e nella  sua  casa< 

Dalla  descrizione  ebe  abbiamo  fatto  della  natura  e dello  stato 
delle  proprietà  territoriali,  possiamo  ora  facilmente  dedurre  lo  sta- 
to delle  persone  che  troveremo  corrispondente  a quello  e perciò 
distinto  in  tre  condizioni  sociali:  1.°  gli  uomini  liberi  o proprietari 
di  terre  allodiali  che  non  dipendevano  da  alcuno,  né  dovevano  ol- 
cun  obbligo  a chicchessia,  ad  eccezione  di  que’  doveri  che  prescri- 
vevano le  leggi  generali  dello  stato;  2.“  I possessori  dei  benefici  di- 
pendenti dal  donatore  che  glie  li  aveva  conferiti,  e verso  il  quale 
erano  tenuti  a que' doveri  staiiiiiti  per  la  investitura  delle  terre  do- 
nate; i proprietari  delle  terre  tributarie* vincolati  decerti  ob- 
blighi particolari.  Questa  classificazione  di  persone  è in  effetto  reale 
e spesse  volte  s' incontra  nello  storia,  ma  secondo  il-  Giiizot  non 
bisogna  credere  che  fosse  primiliva',  generale  e regolare;  il  per- 
ché lo  st.vio  delle  persone  à preceduto  quello  "delle  terre,  e vi  era- 
no degli  uomini  liberi,  dei  vassalli  o compagni  prima  che  si  creas- 
■sero  gli  iilbidi  e i benefici'  ; e il  servizio  militare  in  ispecie  ero 
imposto  ai  Frnuciri  prima  della  conquisto , non  in  ragione  delle 
proprielà,  m.t  sibbene  in  ragione  della  loro  nazionalità. 

I primi  che  noi  possi.amo  rinvenire  nel  più  alto  grado  della 
scala  .sociale  di  que’ tempi,  sono  i lemli  o aiiirusliom , il  cui  no- 
me Iriisl  significava  fedell:i.  ed  erano  que’ fedeli  che  succedevano 
ni  compagni  che  i primi  re  o capi  dei  Franchi  seco  condussero 
dalle  foreste  della  Germania.  Itaperlutto  infatti  ove  i popoli  ger- 
niunici  presero  stanza,  i leudi  rimpiazzarono  il  posto  dei  compagni, 
si  posero  come  questi  al  segnilo  di  un  capo,  gli  giurarono  fede  e 
gli  prestarono  servizio  militare;  ed  alle  armi,  ni  cavalli,  alle  men- 
.ve  con  cui  venivano  pagati  i compagni,  soltentrarono  per  i leudi 
i bcneliz'i  in  terreni;  c i re  franchi  che  altro  non  erano  che  i suc- 
cessori di  que’ capi  guerrieri  venuti  dalla  Germania,  divenuti  per 
le  coiH|uiste  possessori  di  -ampie  terre,  largheggiarono  di  que’  be- 
nefizi' alle  stesse  condizioni  che  i loro  antenati  avevano  largheg- 
giato di  que’ destrieri,  di  quelle  armi,  di  quelle  mense. 

Uopo  la  conquisto , ciascuno  dei  capi  franchi  si  era  stabilito 
co’  suoi  leudi  in  un  certo  territorio;  ma  il  re  ne  aveva  il  più  gran 
mnnei'o  e dei  più  notevoli , il  perchè  egli  aveva  ed  impiegava 
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ma^^iori  mezzi  degli  altri  per  interessarli  ad  intrattenersi  presso  la 
sua  persona,  o per  acquistarne  dei  nuovi.  Difatto,  la  concessione 
dei  benefizi,  le  cariche  e le  funzioni  della  corte,  gl'  impieghi  pnb> 
blici  . i piaceri  della  vanita  e dell'  orgoglio  interessavano  grande- 
mente molti  dei  • più  importanti  uomini  a- farsi  lendi  eziandio  con 
le  loro  bande  di  uomini  liberi  ( cum  arimannia  ma ),  o servivano 
a dare  una  grande  importanza  ai  tendi  originari. 

Da  principio  il  servizio  militare  fu  imposto  all’  uomo  in  ragiono 
della  sua  qualità  e della  sua  nazionalità  e non  de'  suoi  bchi:  di- 
fatto i compagni  che  seguirono  i primi  capi  venturieri  franchi  pre- 
stavano il  loro  servizio  non  perchè  possedessero  delle  territoriali 
n private  proprietà,  ma  sibbene  perchè  ciascun  uomo  adattato  al- 
le anni  doveva,  per  quel  sentimento  di  ferocia  e di  amor  proprio 
connaturale  a’ popoli  barbari,  impugnarle  per  il  bene  e decoro  della 
sua  tribù,  per  il  vantaggio  e per  la  gloria  di  tutti.*  Dopo  la  conquista, 
in  quello  prime  orìgini  non  fu  già  un  obbligo  legale,  ma  bensì  il 
risultato  naturale  della  situazione  dei  Franchi,  i quali  avevano  bi- 
sogno di  difendere  le  loro  conquiste;  ed  eziandio  una  sorta  di  ob- 
bligazione morale  degli  uomini  * liberi  inverso  ai  loro  duci.  L’ob- 
bligo legale  del  militare  servigio  non  s' introdusse  presso  i Franchi 
che  allorquondo  i leudi  presero  il  posto  dei  compagni  dei  primi  ca- 
ì pi  conquistatori,  c che  i benefizi  loro  largiti  lo  imposero  loro.  Sot- 
to i Merovingi  incominciò  ad  introdursi  una  specie  di  regolarità  o 
di  obbligo  legale  nelle  militari  convocazioni,  per  le  quali  veniva 
punito  chi  non  vi . si  rendeva  costantemente.  I leudi  quali  posses- 
sori di  liencfizi,  « i proprietari  delle  terre  allodiali,  considerati 
quali  uomini  liberi,  franchi,  o compogni  siccome  lo  erano  in  Ger- 
mania, vi  si  dovevano  rendere,  sia  in  forza  degli  obblighi  inerenti 
alla  proprietà,  o per  quei  doveri  che  non  potevano  mai  disgiungersi 
dalla  persona.  Molti  degli  uomini  liberi  vi  andavano  senza  dubbio 
volontariamente,  ma  i fiacchi  e i restii  vi  erano  costretti. 

Più  lardi,  come  vedremo,  sotto  Carloinagno,  l’ obbligo  del  ser- 
vizio militare  fu  imposto  a tutti  gli  uomini  liberi  proprietari  tan- 
to delle  terre  allodiali  che  delle  beneficiarie,  e fu  regolato  in  ra- 
gione della  loro  proprietà.  Ma  i proprietari  dei  benefici  erano  più 
strettamente  legati  alla  corona  che  i semplici  proprietari  allodiali. 
Chiunque  possedeva  un  beneficio  era  tenuto  di  seguire  il  suo  so- 
vrano alla  guerra;  ma  fra  i proprietari  delle  terre  allodiali  non 
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vi  era  che  quegli  che  possedeva  tre  iiianse  (n]  che  fosse  obbligato 
al  servizio  personale.  I possessori  di  una  semplice  iiiansa  si  riu- 
nivano in  tre , e uno  di  essi  andava  all’  armata  frattanto  che  ^li 
altri  due  facevano  le  spese  del  suo  eqiiipagtiio  (b).  Il  servizio  mi- 
litare apparve  allora  non  più  un  atto  di  libera  volontà,  e I’  cfTetlo 
della  semplice  relazione  dei  compagni  coi  loro  capi,  ma  un  dovere 
verso  il  pubblico  imposto  a tutti  gli  uomini  della  nazione  in  ragio- 
ne della  natura  e della  estensione  delle  loro  proprietà  territoriali. 

La  Francia,  ai  tempi  di  Clodoveo,  fu  divisa  in  ducati  e con- 
tee; ed  a Gne  di  ricompensare  i suoi  compagni,  l’ accorto  conqui- 
statore stabili  i più  valorosi  a capo  delle  nuove  pruvincie  col  titolo 
di  duchi  e di  conti,  i cui  titoli  erano  elettivi,  ma  che  divennero 
poi  ereditari'  sotto  i re  della  seconda  razza.  Le  grandi  dignità  mi- 
litari rimontano  eziandio  al  regno  di  Clodoveo  il  quale  creò  i con- 
nestabili  c i marescialli  (c),  le  cui  attribuzioni  militari  non  si  tro- 
vano ben  determinate  che  nel  secolo  XII,  e intorno  alle  quali  noi 
parleremo  distesamente  nel  libro  primo  della  seconda  epoca  di  que- 
sta storia.  Intanto  diremo  alcun  che  intorno  alla  carica  dei  àlac- 
stri  0 Prefetti  di  Palazzo  i quali  assunsero  il  romando  delle  ar- 
mate sotto  il  regno  dei  pronipoti  del  gran  Clodoieo.  L'origine  di 
essi  discende  quasi  dal  primo  stabilimento  dei  re  Franchi , e li 
troviamo  nel  sesto  secolo  allorquando  Dagoberto  lutto  raccogliendo 
sotto  il  suo  scettro  l’impero  dei  Franchi,  ebbe  anche  egli  sotto  la 
sua  di|>endenza  un  prefetto  di  palazzo,  il  quale  non  era  a'  suoi  tem- 
pi che  un’  imitazione  dei  grandi  uiGziali  domestici  di  cui  parlano  il 
codice  teodosiano  e H giustinianeo  (dj.  Nei  primi 'tempi  i maestri  di 
palazzo,  quali  capi  della  casa  del  re,  erano  eziandio  gli  ammin'stra- 
tori  de'  suoi  feudi,  c conducevano  tutti  i suoi  vassalli  alla  guerra. 


(.i)  Ln  manta  che  (1  Dtir-inge  npmj  eisrr«  <11  dn  1ici  jugrri , p^re  «antere  tuta  un.a 
mÌMia  (li  lem  creduta  «unicienie  al  sotlentamento  dì  una  finniglia  tenrìle. 

(Il)  llallain  — L’  Eumpe  au  moren 

(c)  Le  Pere  An«cline  — JJittoin:  dei  Gvandt  Ofjiciert  de  la  Couronnt , 

(d)  Fra  le  «Ugnili  dell' impero,  una  ne  irovìamn,  la  prima  di  tutte,  ed  era  qucll-t 
di  magginrdninA,  o m.ieitro  del  palatao , conosciuto  col  nome  dì  curopulala  ^ ÌI  qua» 
le  Brera  la  condotta  delle  m-iiiie  e il  gorerno  delle  guardie  imperiali  ; digniti  di  aia* 
pliaiitui  poteri,  in  cui  suea  il  reggimento  aatoluto  dell'Impero: 

Pari  exlant  curii  , tolo  diadema  U ditpar 
Ordine  prò  rerum  vucHaiut  cura  Palati. 

Corippua  ••  De  Ixtudibus  Juslini.  L.  I,  p.  i56» 
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sebbene  non  fosse  della  loro  dìpendenKo  il  convocare  ^li  uomini  li- 
beri. Tuttavia  consolidandosi  col  tempo  il  sistema  feudale,  e sce- 
inaudo  per  conseguenza  la  classe  degli  uomini  liberi,  la  carica  di 
prefetto  di  -palazzo  andò  sempre  più  crescendo  d' importanza,  c sot- 
to i re  deboli  ed  indngardi  usurpò  l’ autorità  reale.  Allorquando 
veniva  dichiarala  una  guerra,  il  maestro  di  palazzo  si  metteva  a 
capo  dell' esercito  e impiegava  tutto  il  suo  coraggio  ed  ardore  nel- 
le grandi  azioni;  in  tempo  di  pace  poi  si  assumeva  il  diritto  di 
grazia  dando  cariche  e distribuendo  le  signorie  vacanti,  mentre  ni 
re  non  lasciava  che  l’onore  del  titolo  e della  corona  (a).  La  di- 
gnità di  cui  favelliamo  venne  in  origine  conferita  dai  re,  quindi 
dalla  nazione,  e non  tardò  molto  a divenire  ereditaria,  importan- 
do ai  grandi  di  sastituire  al  defunto  nn  altro  della  famiglia  stessa 
onde  conservare  i loro  benefizi  (b).  Finche  i re  franchi  comanda- 
rono in  persona  le  armate . i prefetti  di  palazzo  non  ebbero  che 
una  limitata  autorità.  Clodovco  e i suoi  Rglinoli  trovaronsi  alla  te- 
sta dei  Franchi  in  tutte  le  loro  militari  spedizioni,  e ti  fecero  pas- 
sare di  vittorie  in  vittorie.  Ma  fosse  disgrazia  o debolezza  di  ca- 
rattere, i nomi  degli  ultimi  re  Memvingi  non  andavan  disgiunti, 
secondo  Eginardo  (c),  dal  titolo  di  neghittosi,  il  perebò  regnavano 
essi  senza  autorità  e morivano  senza  gloria,  consumando  la  loro 
vita  infingarda  nelle  delizie  di  nn  castello  prossimo  a Compiègne  (d). 
Teboldo  figlio  di  Teodeberto,  giovane  debole  e vigliacco  fu  il  primo 
fra  i re  franchi  che  si  ricusasse  di  condurre  in  Italia  contro  Nar- 
scte  una  militare  spedizione;  ed  allora  i Franchi  si  videro  costretti 


(a)  Kolrautcli  — Getckiichu  von  DtuUhaud  dtt  trtien  alltMrt 

an  jabrt  i83S  --  Tom.  I,  £p.  11, 

(II)  £cro  U serie  dei  Prefetti  di  palazzo  lo  Francia* 


Borgogna 

^euetria 

Juslrasia 

1.  Berto  a!d. 

1.  Landrie. 

1.  Arnnlf. 

3.  Protailio  romano 

0 a.  figa. 

3.  Pepino. 

g.iIlo. 

3.  Erkinndido. 

3.  Grimaldo. 

3.  Warnaher, 

4.  Eiiroino. 
Yer.itone. 

6.  Wertarlo* 

7.  Tcodald. 

8.  H-i gaufré)!. 

4.  Wulfo  ald. 

5.  Pepino  d*HcrÌ>taU. 

6.  Carlo  Martello. 

(r)  De  f^ila  Caroti  Magni  •-  Utreclic  1711  — Cap.  li,  p.  i3-i8. 

(d)  Mamaccae  auiroUa  tra  Compeigne  e Noyon,  chiamato  da  Eginardo  perpar» 
vi  reddilue  villani. 
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per  la  prima  roUa,  a sottoporsi  al  comando  di  due  capi  che  re  li 
condussero  (a).  Contrano  6glio  di  dotano -I,  trascurò  anch’esso  il 
comando  delle  armate,  e questo  esempio  venne  poi  seguito  da  altri 
re  inGngardi,  i quali  conGdarono  il  comando  de'  loro  eserciti  a più 
capi  0 duci  (b),  il:cHÌ  numero,  che  sali  spesse  volte  Gno  a venti, 
fece  insorgere  immensi  disordini,  stantechè  non  fu  più: disciplina 
e obbedienza  fra  i guerrieri,  i quali  riuscirono  più  funesti  al  pro- 
prio paese  che  ai  nemici  che  andavano  a . combattere  (c).  A ripa- 
rare cotali  disordini  si  stabili  di  formare  un  unico  duce  il  quale 
avesse  autorità. sopra  quell' inGnita  turba  di  signori  e di  leudi  che 
non  volevano  più  mantenere  i loro  impegni,  che  ristabilisse  fra’ 
guerrieri  la  militar  disciplina  e li  guidasse  contro  i nemici  della 
nazione.  Questa  militare  autorità  venne;  conferita  al  maestro  di  pa- 
lazzo il  quale  diventò  il  generale  degli  eserciti  franchi  (dj. 

Dalle  prime  dignità  militari,  passando  ora  ai  primi  ordini  mi- 
litari, diremo,  che  la  inslitiizione  di  questi  rimonta  eziandio  ai  tem- 
pi di  CIndoveo.  Difalto  nel  496  fu  fondato  l’  ordine  del  Cane  da  Li- 
soye  di  Montmorency  a Gne  di  perpetuare  la  memoria  del  batte- 
simo di  Clodoveo  e^  de’  suoi  cavalieri.  Lo  insegne  di  quest’  ordine 
consistevano  in  un  collare  o cotena  d’ oro  cui.  era  appeso  un  cane 
dello  stesso  metalloi  Rimonta  alla  stessa  epoca  l' ordine  della  ^on- 
ta Ampolla,  e fuiinslituito  per  ricordare  il  prodigioso  avvenimen- 
to che  ebbe  luogo  nella  cattedrale  di  Reims  all’  atto  del  battesimo 
di  Clodoveo.  Ecco  il  fatto!. Jion  potendo  il  chierico  che  portava  l'am- 
polla del  crisma  accostarsi  a San  Remigio  che  battezzava  il  re 
franco,  perchè  impedito  dall' immensa  folla  che  l’attorniava,  il  san- 
to vescovo  pregò,  ed  ecco  una  candidissima  colomba  si  vide  scen- 
dere dall’  allo  recando  un'  altra  ampolla  con  olio  di  così  soave 
fragranza  da  deliziare  gli  astanti  (cj.  Poco  dopo  fu  creato  l’ ordine 
del  Gallo  che  fu  subito  fuso  con  quello  del  Cane;  e questi  due 
ordini  riuniti  presero  la  denominazione  di  Ordine  del  Cane  e del 
Gallo.  La  medaglia  sospesa  al  collare  portò  allora  TelGgie  di  un 
cane  e di  un  gallo  con  sotto  il  motto:  f'igiies  (f). 

(*)  Gregorius  Turonensìs.  — //ist,  ecci.  Frane,  lib.  IV  Gip.  9. 

(a)  Idem  — Ibidem  Lib.  V,  Gap.  aj  — Lìb.  Vili,  Gap.  i8  e lib.  X,  Gap.  3. 

(c)  Montesquieu  Eiprit  des  /ois.  Lib.  XXXI,  Gap.  5. 

(d)  Pcrtz  — Gesch.,  des  Meroidngischen  Nausmeier, 

(e)  Quest'  ampolla  si  conserrò  gclosairi  'nce  fino  al  tempo  della  riroluxtone  In  eoi 
fu  diftrutta  da  un  tal  Rhìil  di  Strasburgo  il  quale  poco  dopo  si  accise. 

(f)  Pascal  — liisloire  de  l*  Àrmée,  Par.  I,  Gap.  I.  * 
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Da  C'odoveo  a Carlo  ' Martello,’  la  storia  di  Francia  non  pre* 
senta  che  nna  serie  di  discordie  cirili,  di  cospirazioni,  di  fatti  pn* 
ramente  politici,  in  cui  lo  scrittore  militare  non  i cosa  alcuna  da 
rimarcare  che 'abbia  relazione  colla  storia  dèli’ arte  della  guerra. 
Ciò  non  pertanto  nn  fatto  notevole  ebbe  luogo  nel  lasso  di  tempo 
che  corse  fra  1'  uno  e I’  altro  di  qnesti  grandi  guerrieri,  e che 
mostra  chiaramente  qual  fosse  in  quell'  epoca  la  scienza  dei  com- 
battimenti che  i Franchi  ereditarono  dall’  antica  civiltà  romana. 
Intendiamo  parlare  delle  famose  battaglia  di  Casilino  combattutasi 
nel  553  tra  i Fronchi  e i Romani,  la  quale  ci  prova  come  i pri- 
mi non  fossero  estranei  alla  scienza  delle  grandi  manovre , ed 
è la  sola  di  quest’  epoca  che  sia  autenticamente  registrata  negli 
annali  della  nazione  Francese.  Inoltre  questa  battaglia  può  darci 
un’  ideo  delle  più  importanti  fazioni  militari  che'  per  più  secoli  si 
successero  fra  gli  eserciti  franchi  e i Romani  ; il  perché  vien  giu- 
stamente considerata  per  uno  di  quelle  in  cui  dall’  una  e dall'al- 
tra porte  dei  combattenti  si  è spiegata  la  maggior  arte,  scienza 
militare,  e valore,  e nella  quale  si  può  rinvenire  la  traccia  di  mol- 
te battaglie  celebri  dell’  antichità, 

Teodoberto  I.,  re  della  Francia  Anstrosiona.  geloso  al  pari  dei 
suoi  antenati  della  dignità  del  nome  francese,  aveva  risoluto'di  con- 
durre un  grosso  esercito  in  Italia  a fine  di  cancellare  collo  forza 
delle  armi  il  titolo  di  franco  che  gl'  imperatori  di  occidente  se- 
guitavano ancorai  ad  usurpare;  ma  la  morte  avendolo  impedito  di 
mettere  in  esecuzione  il  suo  proponimento,  Teobahlo  suo  figlio  e 
successore  si  determinò  poco  appresso  di  realizzarlo,  e mandò  la 
sua  armata  oltre  le  Alpi  sotto  il  comando  di  Bucelino  e di  Leutari. 
Questi  due  capitani  penetrarono  difatto  in  Italia,  nelle  cui  contrade 
sparsero  lo  desolazione  e la  strage,  e carichi  quindi  del  frutto 
della  devastazione  c del  saccheggio  muovevano  trionfanti  olla  volta 
delle  Gallie,  tenendo  Leutari  con  una  porzione  dell’esercito  la  vìa 
del  Po,  e Bucelino  alla  testo  di  50,000  uomini  prendendo  un’al- 
tra direzione.  Frattanto  Narsete,  generale  dell’  imperatore  Giusti- 
niano si  mosse  con  un  esercito  di  '18,000  uomini,  fra  i quali  10,000 
cavalieri,  sulle  tracce  di  Bucelino,  il  quale  vedendosi  perseguitato 
dall’  armata  romana  fece  allo  a poche  leghe  da  Capua,  ove  attese 
il  combattimento  sulla  riviera  di  Casilino,  luogo  già  celebre  per 
una  vittoria  riportatavi  da  Annibale.  Il  generale  franco  diede  quindi 
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Opera  a fortificare  un  ponte  ebe  si  trovova  a poca  distanza , nel 
quale  fece  costruire  una.  torre  di  legno  a giiba  di  ridotto  o di  te- 
sta bastionata:  a presidio  della  quale  collocò  parecchi  soldati,  co- 
pri lo  sua  destra  col  fiume  Volturno  ed  assicurò  il  resto' del  suo 
campo  con  un  riparo  di  acuti  poli  con  un  cerchio  di  carri,  le  cui 
ruote  erano  conficccate  nel  suolo. 

Giunta  r armata  romana  a vista  dell'  inimico,  i dnC  eserciti 
restarono  per  qualche  tempo  in  presenza  in  attesa  di  rinforzi,  iiu- 
piegondolo  ad  innalzare  delle  opere  di  campagna  e a fare  delle  ri- 
cognizioni.  In  una  di  queste , fatta  da  un  distaccamento  di  cava- 
lieri romani , Chanarangez , nflicialc  arineno  che  era  al  servizio 
dell’  imperatore  e comandova  la  piccola  truppa  di  perlustra- 
zione, .scòrse  alcuni  Franchi  rhe  ritornavano  carichi  di  foraggi,  li 
allacrò  vigorosamente,  e malgrado  la  difesa  eroica  della  scorta,  al- 
cuni carri  caddero  in  potere  dei  llomani.  Allora  i Franchi  cerca- 
rono di  «icttersi  al  coperto  sotto  il  tiro  della  guarnigione  stabilita 
nella  torre  presso  cui  accadeva  1'  assalto,  e ebe  lanciava  furiosa- 
mente i suoi  dardi  contro  gli  assalitori.  Chanarangez  diede  però 
subito  ordine  che  s' incendiasse  una  delle  vetture  carica  di  forag- 
gi tolta  ai  Franchi  faccnd  da  gettare  framezzo  ai  fuggitivi  sopra 
quella  torre,  unica  difesa  del  passaggio  della  riviera,  lo  che  pro- 
dusse istantaneamente  un  grandissimo  incendio. 

1 generali  Narsete  e fiucclino,  ciò  visto,  ordinarono  tosto  al- 
le truppe  di  prender  le  armi  e di  muovere  ad  una  decisiva  bat- 
taglia. L’ordine  e la  disposizione  delle  due  armate  fu  oltrcmodo 
curioso,  e vi  ehhe  da  una  parte  e dall’  altra , Cfune  osservo  Am- 
bert,  uno  studio  di  posizione,  una  esatta  combinazione  delle  diverse 
armate,  ed  un’  armonia  generale  che  denotava  una  scienza  teorica 
c pratica  molto  avanzata.  Jiarsete  avea  formato  la  sua  armata  nel 
modo  stesso  che  adoperò  Annibaie  alla  giornata  di  Canne,  ordinan- 
dola cioè  in  falange.  Collocò  egli  pertanto  la  sua  infanteria  .sopra 
Ire  lince,  di  cui  la  prima  era  composta  di  uomini  coperti  di  co- 
razza che  formavano  coi  loro  scudi  la  testuggine.  Alle  ali  fu  piaz- 
zata la  cavalleria  di  linea  frattanto  che  quella  di  riserva,  nasco- 
sta fra  due  boschi  e invisibile  all'  inimico,  attendeva  il  momento 
favorevole  di  prender  parte  con  frutto  alla  battaglia.  Per  cotal  mo- 
do fu  lasciato  un  vuoto  nel  centro  della  linea  a fine  di  allcttare 
il  nemico  ad  inlrodurvisi.  Bucelino  che  comprese  l' importanza  e 
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la  forza  drila  tesluggine  e della  cavalleria  del  sno  avversario,  pre- 
se le  più  vantajlgiose  disposizioni  che  f{li  oDeriva  la  circostanza. 
Appop^iò  la  stia  armala  da  ciascun  lato  ad  iin  bosco  dividendola 
in  piccoli  corpi  di  circa  '1,500  nomini,  ordinati  sopra  80  di  fronte 
c 18  di  altezza,  imitando  per  colai  modo  la  falange  e la  legione 
insieme,, e presentando  la  forma  di  un  triangolo  o testa  di  porco, 
colla  quale  si  lusingò  di  rompere  la  prima  linea  dell'  inimico  e di 
penetrare  nel  centro  delle  altre  linee.  Onesta  compatta  massa  d’in- 
fanteria avea  alle  due  oli  due  altri  corpi  che  simili  a due  gambe 
si  stendevano  da  ciascun  lato  allontanandosi  insensibilmente  l'uno 
dall'  altro  collo  scopo  di  resistere  alla  cavalleria  romana  e di  neu- 
tralizzarne l'effetto  sopra  le  sue  ali. 

I Franchi  cominciarono  l'attacco;  l'urto  fu  terribile,  le  ac- 
cette a due  fendenti  che  lanciavano  i soldati  spezzavano  elmi,  co- 
razze e scudi,  e ben  presto  In  testuggine  fu  forzata,  e lo  seconda 
linea  dell'annata  romana  dovette  sostenere  olla  sua  volta  l'urto 
terribile  di  que'  valontsi  guerrieri  che  riuscirono  egualmente  a 
romperla.  Credendosi  allora  i Franchi  vittoriosi , si  slanciarono 
sul  campo  di  darsele  a Gnc  di  far  bottino,  ma  ben  presto  dovettero 
pentirsi  di  essersi  abbandonati  all'  ebbrezza  di  un’  apparente  vitto- 
ria e di  non  aver  assicurato  in  antecedenza  la  loro  ritirata. 

Frattanto  Narsele,  uomo  valoroso  e prudente,  che  aveva  del- 
le truppe  eccellenti  le  quali  tenevano  fermo  ai  fianchi,  sebbene 
il  centro  fosse  stalo  rotto,  fece  ripiegare  le  sue  due  ali  e rac- 
chiuse i Franchi  culla  stessa  manovra  che  aveva  Annibaie  impie- 
gato a Canne.  ÌNcI  medesimo  tempo  un  corpo  di  Ertili , condotto 
da  Sindual , che  andava  a raggiungere  1'  armata  romana  , s’ in- 
contrò nei  Franchi,  già  quasi  in  disordine,  ed  attaccandoli  vigo- 
rosamente, mise  in  rotta  la  testa  della  loro  colonna.  Inoltre  i due 
fianchi  di  questa  furono  per  ordine  di  Karsetc  assaliti  dalle  due 
porzioni  della  seconda  linea  dei  Romani,  e la  cavalleria  di  riser- 
va, che  come  abbiam  detto  si  era -posta  in  agguato  dietro  due 
piccoli  boschi,  e traversando  rapidamente  gli  ostacoli  che  la  copri- 
vano prese  i Franchi  alla  coda  delle  due  ali  nell’  atto  che  alcuni 
cavalieri  leggèri  vennero  a piombare  sulle  ultime  Rie  del  loro 
eserrito.  In  poco  tempo  il  disordine,  si  sparse  nell'  armata  di  Bu- 
celino  che  soffri  una  completissima  disfatta;  e dei  50,000  uo- 
mini di  cui  si  componeva  l’esercito  franco,  oppena  cinque  soli 
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potettero  campore  la  rita.  Lo  stesso  Bueelioo  vi  peri  vittimo  glo- 
riosa del  suo  valore  e della  suo  intrepidezza,  (a). 

Dopo  la  battaglia  di  Caaìiino  , I'  arte  della  guerra  si  perdet- 
te a poco  a poco  fra  le  guerre  civili  dei  re  della  prima  razza 
che  ebbero  luogo  nel  VII  secolo , e da  quell’  epoca  fino  a Carlo 
Martello  l’arte  dei  combattimenti  e l'ordinanza  delle  truppe  non 
solTrirono  alcun  cangiamento.  Riprenderemo  noi  dunque  il  filo  del- 
la nostra  storia  nel  libro  che  segue , aprendo  innanzi  agli  occhi 
de'  nostri  lettori  nn  nuovo  è più  svariato  quadro  delle  imprese  mi- 
litari dei  Franchi  colla  descrizione  della  celebre  battaglia  di  Tours 
nella  quale  vedremo  impiegalo  il  sistema  delle  masse  per  opera 
di  Carlo  Martello. 

Intanto  chiuderemo  il  presente  libro  col  dare  un’  occhiata  alla 
marinerìa  militare  Francese,  ed  in  fine  coll’  esporre  alcune  rifles- 
sioni sulla  tattica  dei  Franchi,  riferibile  a tutto  quel  periodo  di 
tempo  che  abbiamo  percorso. 

Sotto  i re  merovingi , i Franchi  erano  poco  dediti  olla  navi- 
gazione, il  perchè  non  aveano  bisogno  di  portare  oltre  mare  la 
forza  delle  loro  armi,  essendo  bastantemente  occupati  nelle  guer- 
re interne  che  si  facevano  scambievolmente  i principi  che  tene- 
vano divìso  il  dominio  delle  Gallie.  Bei  tempi  anteriori  sono  però 
rimarchevoli  le  loro  spedizioni  marittime  sulle  coste  della  Spa- 
gna, dove,  come  abbiam  detto,  misero  a ferro  e a fuoco  la  città 
di  Tarragona.  Nè  meno  degne  di  ammirazione  sono  le  ardite  e 
fortunate  navigazioni  di  una  truppa  di  Franchi  che  l’ imperatore 
Probo  aveva  stabilito  sulle  coste  del  Ponto  è fine  di  tenere  in  fre- 
no gli  Alani.  Una  flotta  che  stanziava  nei  porti  dell'  Eusìno  cadde 
in  potere  dei  Franchi,  e questi  risolverono  di  trarne  profitto  per 
cercare  una  strada  per  mari  incogniti  dalla  foce  del  Fasi  a quel- 
la del  Reno.  Difatto  il  loro  fortunato  ardire  li  spinse  a traversa- 
re il  Bosforo  e 1'  Ellesponto,  ed  incrociando  lungo  il  Mediterraneo 
lì  fece  penetrare  con  frequenti  sbarchi  nei  lidi  dell’  Asia,  della 
Grecia  e dcirAlfrica  che  non  erano  preparate  a quelle  precipito- 
se cd  improvvise  incursioni.  Un  pugno  di  questi  audaci  naviga- 
tori saccheggiò  e pose  a fil  di  spada  la  maggior  parte  dei  tre- 
manti abitatori  della  ricca  città  di  Siracusa,  nel  cui  porto  erano 

(a)  Il  Patire  Daniel  ^ I/isUtìre  r/e  la  Milice  Frantaite  Tom.  I,  p.  i7-ai  ) k 
fatto  di  questa  battaglia  unn  dcactisione  ino'to  cajirircic'sa  ed  assai  lontana  dal  rero. 
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Siate  una  volta  calate  a fondo  le  formidabili  flotte  di  Atene  c di 
Cartagine.  Nè  paghi  di  tutto  questo,  spinsero  la  loro  audacia  fino 
ad  avvauzarsi  alle  Colonne  di  Ercole,  e sfidando  i tempestosi  flutti 
dell’  Oceano,  corsero  a costeggiare  la  Spagna  e la  Gallia,  e diri- 
gendo trionfanti  il  loro  corso  pel  canale  britannico  , terminarono 
finalmente  il  meraviglioso  loro  viaggio,  approdando  sicuri  ai  lidi 
della  Batayia  e della  Frisia  (a). 

Da  Meroveo  fino  a Carlomagno,  la  storia  della  marina  mili- 
tare dei  Franchi  non  offre  alcun  fatto  degno  di  esser  narrato,  se 
non  si  voglia  eccettuare  la  vittoria  che  riportò  per  mare  Teode- 
berto  figlio  di  Tierri  contro  i Danesi.  Abbenchc  il  nome  di  Me- 
roveo, che  significa  principe  o guerriero  del  mare,  possa  farci 
sospettare  che  questo  re  dominasse  sul  mare  o sostenesse  fazioni 
militari  marittime,  pure  ci  è forza  credere,  appoggiati  all’  auto- 
rità del  Tillet,  i che  re  tutti  della  prima  dinastia  stettero  lunga 
stagione  senza  comandare  in  alcun  mare  ; e Gregorio  di  Tours 
c’  informa  che  il  nome  di  Meroveo  sia  stato  imposto  a questo  re 
per  esser  nato  da  un  impudico  commercio  che  la  di  lui  madre, 
moglie  di  Clodione , ebbe  con  un  mostro  marino , probabilmente 
sedotta  da  qualche  capo  di  pirati  del  settentrione.  Quindi  è che 
la  prima  azione  marittima  in  cui  sembra  si  distinguessero  i Fran- 
chi bisogna  ritenere  sia  stata  la  battaglia  navale  da  essi  soste- 
nuta e vinta  contro  i Danesi. 

Tierri,  figlio  naturale  di  Clodoveo,  godeva  in  pace  del  retaggio 
lasciatogli  dal  suo  genitore  il  quale  aveva  diviso  il  proprio  regno 
fra  questi  e gli  altri  suoi  figli  legittimi;  ma  a turbare  la  di  lui  quie- 
te vennero  molti  pirati  danesi  condotti  dal  loro  re  Cotigliacco  a 
devastare  le  coste  settentrionali  dell'  Austrasia.  I soldati  danesi  di 
ciascuna  flotta , al  pari  dei  Norvegiani , ubbidivano  generalmente 
ad  un  unico  capo,  il  cui  vascello  andava  dagli  altri  distinto  per 
un  qualche  fregio  particolare.  Questo  capo  che  veniva  da'  suoi  se- 
guaci salutato  col  tìtolo  germanico  di  Aou(/,  Konung,  Kineg,  King 
(in  latino  rex,  reclor , dux , ductor , praefectus  ecc.)  (b)  con- 
tinuava a comandare  eziandio  quando  i pirati  sbarcati  marciava- 
no in  ischiere  a piedi  o a cavallo.  Il  re  del  mare  (c)  era  seguito 


(a)  Fanegtr.  antic.  V.  i8.  — Znsimua  Lib.  I,  {•.  66. 

(b)  Zbre  — G/ots,  Si'eiO'gol/u'c. 

(c)  Sac-Kongy  her-Konq;  Siae^Konung;  hevKonung\  See^King,  here^King. 

STORIA  MILITARE  DI  FRANCIA  VOL.  I.  12 


Digitized  by  Google 


I7&  STORIA  militare:  di  FRASr.lA 

dovunque  con  fedeltà  ed  obbedito  con  zelo  perchè  reputato  il  più 
prode  tra  i prodi  siccome  colui  che  non  aveva  mai  dormito  sotto 
un  letto  di  assi  e che  non  aveva  mai  vuotata  una  coppa  presso 
un  focolare  al  coperto  (a).  Sapeva  questi  S^vernare  il  vascello, 
durante  la  manovra  correva  sui  remi  in  moto  , lanciava  scher- 
zando tre  picche  lino  alla  sommità  dell’  albero  maestro  di  una 
nave,  e alternativamente  le  racco{>licva  nella  mano,  le  lanciava 
di  nuovo  per  riprenderle  senza  sbaj^liare  un  sol  colpo  (b).  Eguali 
sotto  un  tal  capo , perché  all’  ora  del  convito  sedevano  tutti  in 
cerchio,  ed  i corni  ricolmi  di  birra  passavano  di  mano  in  mano  senza 
che  vi  fosse  distinzione  di  grado  o di  autorità  fra  i banchettanti, 
sopportavano  i pirati  danesi  di  buon  grado  la  volontaria  loro  sotto- 
missione e il  peso  dell’ armatura  del  giaco  che  si  ripromettevano 
di  cambiar  presto  contro  nn  egual  peso  in  oro.  I gusti,  le  pas- 
sioni dei  Danesi  inclinavano  costantemente  alle  spedizioni  lontane, 
alle  imprese  eroiche , al  corseggiare  su  barche  che  essi  lancia- 
vano in  seno  ai  flutti  del  Baltico  e dell’  oceano  ; godevano  di  con- 
trastar con  la  procella  orribile  c con  la  folgore  striiggitrice  ; i 
fanciulli  medesimi  scherzavano  col  mare  a guisa  dei  bambini  che 
si  prcndon  diletto  di  carezzare  c stiracchiare  la  barba  incanutita 
dell’  avo.  Talvolta  costeggiavano  la  terra  agguatando  l’ inimico  nel- 
le strette,  nelle  baje  e nei  piccoli  fondi;  tal  altra  lanciavansi  au- 
dacemente ad  inseguirla  traverso  I’  Oceano.  Le  violenti  burrasche 
del  mar  del  jSord  .sperdevano  o affondavano  i fragili  loro  navigli, 
sicché  non  tutti  raggiungevano  la  nave  capitana  al  segnale  di  riu- 
nione ; ma  i scampati  dai  naufragio  non  si  mostravano  perciò  me- 
no fiduciosi,  e non  curanti  ridevansi  dei  venti  e dei  flutti  che 
avevano  per  fortuna  superato  e vinto.  Rimontavano  questi  corsa- 
ri la  corrente  dei  fiumi  fintanto  che  avessero  trovato  una  commo- 
da stazione;  colà  mettevano  piede  a terra  e tratte  in  secco  o le- 
gate le  loro  navi,  gettavansi  sul  paese,  e rubando  da  pertutto  le 
bestie  da  soma , da  marina]  facevansi  cavalieri  (c) , e predavano 
quanto  di  prezioso  si  oll'riva  alla  loro  rapacità,  e quindi  si  riti- 
ravano , avendo  lasciato  appena  dietro  di  loro  lungo  le  coste 

(a)  Qai  sub  tigno  fuliginnso  nutufuam  dormiebal^  is  t'egis  maritimi  titu- 
lo  merito  dignus  videbatur,  Inglinga 

(b)  Lodbrog*  I guida  — Kong  01«r  5 sag.»  — Snore  Muric  — 

(c)  Cbron.  saxon,  cd  Gibson  » peg.  145  et  pnss. 
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alcuni  drappelli  di  armati^  c piccoli  campi  fortiflcati  per  proteggerli 
nel  ritorno  (a).  Gli  nomini  di  mare  erano  presso  i Danesi  tennti 
in  così  alla  stima,  che  allorquando  restavano  uccisi  con  le  armi 
in  inano  o morivano  in  seguito  delle  ferite  riportate  nei  combat- 
timenti , s' innalzava  a gloria  di  essi  un  rogo  che  consisteva  in 
una  nave  tirata  a terra  sovra  la  cui  poppa  si  poneva  il  corpo  del 
defunto,  c quindi  si  appiccava  il  fuoco  al  bastiiiiento.  Il  coraggio 
era  per  ì Danesi  come  un  ordine,  una  prescrizione  della  loro  re- 
ligione, e le  donne  stesse  entravano  a parte  del  gusto  e dell’  en- 
tusiasmo delle  loro  pericolose  imprese.  Neppure  il  raesliero  di  pi- 
rata veniva  da  essi  riguardato  come  disonorante , il  perchè  ap- 
parteneva alla  nobile  professione  di  uomo  di  mare  ed  era  consi- 
derato da  quei  guerrieri  siccome  una  copiosa  sorgente  di  fortuna 
e di  gloria  (b). 

Contro  siSatli  pirati  spedì  nel  619  Ticrrì  una  flotta  di  Fran- 
chi capitanati  dal  di  lui  figlio  Tcodoberto.  Le  loro  navi  erano  fatte 
e fodratc  di  ciioj  ed  avevano  un  solo  albero;  il  qual  genere  di 
costruzione  non  permetteva  di  navigare  che  a forza  di  remi,  nè 
di  allontanarsi  molto  dalle  coste.  Tcodoberto  asceso  co’  suoi  sol- 
dati sopra  legni  così  fragili,  piombò  bruscamente  sulla  flotta  dei 
pirati  danesi.  Tassali  con  vigore  e risolutezza,  predò  quasi  tutte 
le  loro  navi , fece  molti  prigionieri , ritolse  loro  il  ricco  bottino 
che  avevano  fatto  sul  suolo  francese,  ed  uccise  di  propria  mano 
il  loro  re  (c).  Dopo  la  morte  di  Ticrrì,  Teodeberto  succeduto  a 
suo  padre,  respinse  nel  634  con  una  flotta  una  invasione  dei  Nor- 
manni, estese  in  seguito  il  suo  dominio  fino  al  Mediterraneo,  sot- 
tomise Marsiglia  ed  invase  T Italia  fino  alla  Sicilia  (d).  Sono  que- 
sti i soli  fatti  rimarchevoli  degli  annali  marittimi  della  Francia 


(a)  V.  Thierry  Histoirc  de  I»  conquóte  de  l’Angleterre  fatte  par  les  Normaiids 
Tom.  I. , Lib.  II. 

(b)  V.  Oepping  — Histoire  des  expeditions  maritimes  des  Normands»  — 
Faria  i8a6  --  VAI.  I,  Cap.  5. 

(c)  Eugenio  Soe  troppo  spes-ao  si  coinpi.ice  di  copiare  il  Bouret  de  Creisé.  Nel 
Cap.  CXX,  della  sua  5/on<i  della  Marina  militare  di  tatti  i popoli,  nel  riferire 
la  rittoria  navale  di  Tcodoberto  contro  i Danesi , à voluto  essere  rosi  fedele  alla  nar> 
ratione  che  di  questo  fatto  che  aveva  esposto  il  de  Crcssd,  ai  è creduto  autoriazato  di  co* 
piarla  parola  per  parola , senr-a  neppur  citare,  almeno  per  gratitudine,  l’illualre  suo 
prcdecesaoro  che  gli  aveva  risparmiato  così  poca  fatica. 

(d)  Chaaseriau  -■  Prtcis  hiitori^ue  de  la  Marine  J'rancaise  — Cap.  I, 
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dalla  fondazione  della  monarchia  fino  al  remino  di  Carlomagno. 
Qual  fosse  la  tattica  delle  armate  franche  nei  primitivi  tempi  noi 
non  possiamo  indicare,  il  perchè  le  battaglie  di  Glodoveo  non  ci 
vengono  abbastanza  dettagliate  dagli  antichi  storici.  Tuttociò  che 
si  può  ricavare  dagli  scritti  confusi  di  quest’  epoca  è il  sapere 
che  essi  avevano  una  maniera  di  combattere  tutta  propria,  e che 
tutta  la  loro  forza  era  riposta  nell’  infanteria.  I primi  Franchi  non 
conoscevano  le  evoluzioni  ; le  loro  abitudini  nomadi  li  allontana- 
vano da  tuttociò  che  avrebbe  potuto  dirigerli  verso  la  scienza  del- 
la guerra  che  era  la  sola  che  procurava  loro  i mezzi  di  sussi- 
stenza. Essi  non  conoscevano  maestria  che  nella  forza  del  proprio 
braccio,  ed  a questa  alTidali,  alfrontavano  arditi  e animosi  le  le- 
gioni senza  studiate  ordinanze  di  battaglia,  non  avvezzi  alla  disci- 
plina né  ad  esercizi  uniformi,  attesoché  ogni  capo  di  tribù  coman- 
dava a suo  modo  i propri  guerrieri. 

Riguardo  al  modo  di  ordinarsi  in  battaglia  , non  ci  è dato 
poterne  ricavare  un  sistema  certo  e determinato;  ciò  non  pertan- 
to possiamo  arguire,  dall’  uso  costante  che  essi  facevano  del  gia- 
velotto , e dal  disprezzo  che  avevano  per  le  armi  da  getto , che 
combattevano  in  ordinanza  serrata  e compatta.  I Franchi  forma- 
vano le  loro  truppe  in  battaglioni  quadrati  ad  imitazione,  sebbe- 
ne imperfetta  , della  legione  romana.  Alcuna  volta  ì loro  ordini 
di  battaglia  rassomigliavano  al  triangolo  dei  Turchi,  all’  angolo  di 
Ebano,  c alla  testa  di  porco.  La  loro  ordinanza  consisteva  prin- 
cipalmente nella  profondità;  e per  garantire  i primi  ranghi,  essi 
facevano  uso  della  testuggine  formata  da  grandi  scudi  sostenuti  dai 
soldati  scelti  armati  di  corazza  e di  caschetto  (a).  Nelle  prime  in- 
cursioni nella  Gallia,  i loro  combattimenti  consistevano  nell’  urlo 
impetuoso  e nella  spaventevole  mischia  ; ma  questa  impetuosità 
fu  ([uasi  sempre  incflicnce  contro  le  città  difese  dall’  artiglieria , 
che  non  potettero  occupare  in  sul  principio  della  conquista.  Clo- 
doveo  riuscì  vincitore  dei  Romani , che  disfece  colle  sue  cariche 
impetuose , perchè  quelli  ebbero  il  torto  di  uscire  'dalle  proprie 
città.  Per  le  guerre  avute  cogli  Alemanni,  coi  Borgognoni  c coi 


(a)  Carrion  — — Essai  sur  l'  histoire  gènérale  de  V art  militaire^^  de 

srm  origine  , de  ses  progrés  et  de  ses  f’év'olulinns , depuit  la  première  for^ 
maiton  des  sociétès  eurrtpéennes  jusque  a not  /owri  — Paris  1 8a4  — • Tom,  I « — 
Lib.  IV,  Caji.  •- 
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Visigoti , e per  le  comunicazioni  continue  in  cui  si  trovava  Clo- 
dovco  coi  Romani  c coi  Galli  , i selvaggi  vincitori  poterono  ini- 
ziarsi ad  un  principio  di  civiltà  c ad  istituzioni  militari  meno 
grossolane.  Allora  T infanteria  dei  Franchi  divenne  più  regolarci 
la  cavalleria  cominciò  ad  apparire  ne'  loro  eserciti , ed  alcune 
macchinci  sebbene  grossolane  ed  imperfette,  furono  impiegate  per 
la  presa  delle  città.  Per  tre  secoli  la  nazione  franca  ebbe  a lot- 
tare contro  i barbari  del  nord,  la  cui  selvaggia  ignoranza  tendeva 
a ritardare  l'influenza  civilizzatrice  del  mezzodì  della  Gallio;  e 
duranti  queste  due  lotte , le  istituzioni  militari  subirono  dei  gran- 
di cangiamenti,  il  perchè  l' infanteria  andava  ogni  giorno  sceman- 
do di  numero . di  valore  e di  riputazione  ; mentre  la  cavalleria 
composta  di  Icudi  orgogliosi,  e fatti  ricchi  e potenti  per  la  insti- 
tiizionc  de’  benefici,  andava  crescendo  in  numero  ed  aveva  la  più 
grande  influenza  nei  combattimenti. 

Più  tardi  , abbiamo  veduto  tenere  i Franchi  un’  ordinanza 
regolare  e conoscere  l’arte' di  schierarsi  in  battaglia  secondo  il 
metodo  della  milizia  romana , lo  che  ebbe  luogo  nella  battaglia 
di  Casilino;  dopo  la  quale,  per  lo  spazio  di  circa  duecento  anni, 
disparve  quanto  rimaneva  dell'  arte  greca  e romana  in  mezzo  alle 
sanguinose  lotte  intestine  dei  successori  di  Clodovco. 
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1.  1 Carloviiigi  — Carlo  Marldlo  — Sue  spedizioni  militari  — Ouerra  coi 
Saraceni  — Kmlc  duca  di  Aquitania  si  up|X)iie  all’ invasione  nuissulmana  — Ital- 
taglia  di  Tours  o di  Poitìers  — Disposiziono  delle  due  Annate  — Piano  di  bat- 
taglia — Carlo  Martello  vi  batte  i Saraceni  — Carlo  Martello  distribuisco  i be- 
nefizt  ecclesiastici  a’  suoi  Soldati  — Gli  ecclesiastici  diventano  militari  — Eser- 
citi di  Carlo  Martello  — I.a  cavalleria  viene  introdotta  negli  oserciri  dei  Fran- 
cbi  0 adoperata  nelle  ballnglie  — Carlo  Martello  fonda  l' ordine  militare  della 
Genetta  — Riputazione  di  Carlo  Martello  — Canzone  rii  Garinu  il  Lorena. 

fi.  Pipino  il  Breve  c sue  spedizioni  militari  — Carlomagno  — Estensione 
del  regno  dei  Franchi  all’ epoca  della  sua  assunzione  al  trono  — Sue  militari 
impreso  — Guerra  d’ AriuUania  — Le  canzoni  eroiche  ilei  Quattro  figli  di  Amane 
e di  Ivane  di  Bardò  — Guerra  di  Sassonia  — I Sassoni  — Loro  origino  o costu- 
mi militari  — Sunto  delle  loro  spedizioni  militari  sul  suolo  francese  — Paesi  abi- 
tati dai  Sassoni  — Prima  spedizione  di  Carlomagno  contro  i Sassoni  — Batta- 
glia e presa  di  Eresburgo  — Vilichindo  duca  dei  Sassoni  — Battaglia  di  Brtine- 
ber  — Macello  dei  Franchi  sul  Veser  — Battaglie  di  Badcnfelo  c di  Buckholz  — 
Battaglia  di  Sauntal  — Macello  de'  Sitssoni  a Ferden  — Battaglie  di  Uctmolo  o 
dell’  Uase  — Sommessione  c conversione  di  Vitichindo  — Di  lui  morto  — Can- 
zone di  Gueteclino  di  Sassonia  — Guerra  coi  Longobardi  — Passaggio  delle  Al- 
pi — Assedio  0 presa  di  Pavia,  Verona  e Brescia  — Caduta  del  regno  dei  Lon- 
gobardi — Guerra  coi  Saraceni  di  Spagna  — Disastro  di  Roncisvallo  — Morte  del 
paladino  Orlando  — La  Cronaca  di  Turpino  o la  canzona  eroica  di  Orlando  — 
La  cappella  di  Roneisvallc  — Prospetto  delle  spedizioni  militari  dei  franchi  sot- 
to il  regno  di  Carlomagno. 

III.  Estensione  dell’impero  di  Carlomagno  — Carattere  delle  sue  guerre 
e delle  sue  conquisto  — Sua  prodigiosa  attività  militare  — Sua  tattica  — Ordi- 
namenti militari  — Leggi  dell’friJaiiiio  •*-  Eserciti  di  Carlomagno  — Guardie  del 
Corpo  — Cavalli  — La  cavalleria  acquista  nelle  armale  uu'im|)ortanza  quasi  pre- 
ponderante — 1 Paladini  — Armi  e armature  — Bandiere  — Carlomagno  fonda 
l'ordine  della  Corona  reale  — Assemblee  — Campi  di  Maggio — Triplice  Ordi- 
namento del  governo  di  Carlomagno  — Duchi  e Conti  — Marchesi  guvcrualori 
delle  Frontiere  — Missi  Dominici. 

IV.  Marina  militare  — Si  rianima  sotto  Carlomagno  — Instiluzione  di  una 
buona  marina  militare  permanente  — Bastimenti  jwnrdncostc  Custodi  de'porli  o 
de’ fiumi  — - Compagnie  degli  operai  di  marina  — Torri  — Ponti  — Fari  — .Arse- 
nali o cantieri  miliUri  — Guerre  marittimo  coi  Saraceni,  eoi  Greci  e coi  Ve- 
neziani — Battaglia  navale  nelle  lagune  di  Venezia. 
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Dappoiché  l’ infingardaggine  degli  ultimi  principi  Merovingi 
li  aveva  resi  inetti  a trattare  gli  affari  di  stato  e li  lasciava  vi- 
vere nell' inerzia  c nella  ignavia,  passando  indifferentemente  dal 
trono  in  un  chiostro  e da  questo  al  trono,  o per  esser  nati  troppo 
deboli  per  avere  e mostrare  un  carattere  energico,  o per  trovarsi 
costretti  a piegare  alla  volontà  dei  grandi , o perché  fosse  inte- 
resse dei  prefetti  di  palazzo  tenerli  in  una  vera  schiavitù , il  po- 
tere di  questi  ministri  crebbe  per  cosiffatto  modo  che  vennero  ra- 
gionevolmente considerati  quali  veri  ed  unici  regnanti  nello  stato, 
adempiendone  essi  le  funzioni  necessarie  e gli  obblighi  inevitabi- 
li (a).  La  rovina  della  casa  di  Clodovco  trascinava  seco  la  nazione 
allo  stesso  precipizio,  e vi  sarebbe  senza  manco  piombata  se  non 
fossero  surti  dal  suo  seno  uomini  eminenti  e di  un  merito  distin- 
to , la  cui  ambizione  riuscì  nel  medesimo  tempo  utile  allo  stato 
e alla  loro  famiglia.  La  casa  dei  Pepini,  da  cui  trasse  origine  la 
dinastia  carlovingia,  ebbe  il  merito  di  salvare  il  suo  paese,  ed  i 
popoli  non  tardarono  a riconoscerne  la  regia  autorità,  perchè  quei 
principi  seppero  governarli  e difenderli , e perchè  senza  il  loro 
coraggio  e fermezza  la  monarchia  francese  passando  dall’  anarchia 
al  dispotismo  sarebbe  divenuto  preda  divisibile  ed  inevitabile  de' 
suoi  nemici,  come  l’ impero  romano  dei  Barbari. 

Il  Nord  non  era  ancora  rifinito,  sortendo  continuamente  dalle 
sue  regioni  novelle  colonie  che  bisognava  respingere  e tener  lon- 

• 

La  serie  dei  re  infingardi  della  raeaa  dei  meroringt  incomincia  con  Clodoreo 
II,  e termina  con  Chiiderlco  III,  ultimo  principe  delU  dinastia.  Fj  d'uopo  però  ec- 
cettuare £ra  questi  Chìlperico  II,  il  quale  sebbene  chiamato  dal  chiostro  a regnate  sotto 
la  tutela  del  Prefetto  di  Palazao  di  Neustria  , contro  la  generale  aspettatira,  fu  rinve- 
nuto dotato  d* intrepidcua  e coraggio.  Questo  re  fu  visto  combattere  valorosamente  in 
tre  battaglie  ed  in  una  di  queste  sostenere  i diritti  del  suo  maestro  di  pahizzo  Ae- 
ginfredo  cui  veniva  dbpucato  da  Carlo  Martello  la  carica  di  mastro.  Ma  il  genio  «li 
questi  la  vinse,  e Chilporico  dovette  nominarlo  m.'testro  di  palazzo,  costretto  a cedere  alle 
necessità,  o piuttosto  alla  volontà  generale  \ e sebbene  gli  rimanesse  il  titolo  o la  gloria 
della  Suprema  Autorità,  ^egli  semi  così  forte  il  proprio  degradameuto  che  ne  morì  fra 
non  molto  di  crepacuore. 
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tane  dal  Reno,  ed  i popoli  ancora  spaventati  da  queste  grandi  agi- 
tazioni si  trovavano  in  una  posizione  non  affatto  sicura.  Simile  a 
quella  dei  popoli  del  Nord  traboccava  dal  mezzo  dell'  Asia  una  mol- 
titudine di  orde  barbariche , ed  i Saracini  portavano  il  terrore 
delle  loro  armi  fin  nel  cuore  della  Francia.  Noi  vedremo  Carlo 
Martello  opporsi  arditamente  a questo  torrente  distruttore,  copri- 
re del  suo  genio  lo  stato  c salvare  il  regno  che  senza  di  lui  sa- 
rebbe stato  invaso  e posto  a brani.  Ma  se  il  governo  dei  Fran- 
chi non  fu  punto  perfezionato  sotto  l’ amministrazione  dei  primi 
re  carolingi  quanto  avrebbe  potuto  esserlo  e quanto  lo  si  poteva 
attendere  da  una  nascente  dinastia,  la  Francia  almeno,  ripren- 
dendo le  armi  che  erano  cadute  dalle  sue  mani , ridivenne  guer- 
riera e rifulse  di  una  luce  di  cui  le  altre  nazioni  si  mostrarono 
oltre  ogni  dire  gelose.  Era  trascorso  il  settimo  secolo  senza  che 
i Franchi  avessero  avuto  a sostenere  guerre  esterne , ed  i loro 
re,  come  accennammo,  non  si  erano  punto  segnalati  per  indole 
guerresca.  Nel  secolo  successivo  all’ opposto  una  serie  di  valorosi 
Capitani  avea  condotto  i Franchi  di  vittoria  in  vittoria  e ciascun 
anno  andava  distinto  da  una  qualche  impresa  gloriosa;  e se  al- 
cuno ne  scorse , come  il  TAO  senza  guerra , i cronisti  lo  ànno 
accennato  con  quella  meraviglia  colla  quale  i Romani  indicavano 
gli  anni  in  cui  in  tempo  di  pace  tenevano  chiuso  il  tempio  di  Gia- 
no. E primo  a ridonare  la  nazione  Franca  allo  spirito  militare  e 
alla  gloria  fu  Carlo  Martello,  il  quale  sdegnando  di  esser  nomi- 
nato re,  ma  geloso  della  reale  autorità,  che  egli  liberamente  eser- 
citava sulla  nazione  in  qualità  di  Prefetto  del  Palazzo  di  Neustria 
c di  Duca  d'  Austrasia , legava  ai  suoi  successori  un  trono  con- 
solidato dalle  sue  vittorie.  La  nazione,  come  abbiam  detto,  era 
sotto  il  suo  governo  ridiventata  guerriera  ed  aveva  ricuperato  una 
nuova  giovinezza  ed  un  novello  vigore.  La  vita  di  Carlo  Martello 
è una  lunga  serie  di  combattimenti  forse  non  paragonabile  a quel- 
la dei  capitani  i più  illustri , e ti  presenta  in  lui  il  più  perfetto 
prototipo  che  sia  mai  stato  dei  guerrieri  franchi,  razza  vagabonda 
e irrequieta,  il  cui  carattere  impetuoso  ed  ardito  non  si  spiegava 
che  nelle  militari  fazioni.  Di  fatto  la  vita  cittadina  annojava  Car- 
lo Martello,  il  perchè  ei  non  istava  bene  se  non  fra  guerre  e spe- 
dizioni lontane;  e questo  suo  carattere  bellicoso  e intraprendente 
molto  gli  era  giovevole  a conservar  meglio  l'autorità  sua  sopra 
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un  popolo  che  abitando  di  inalavof^lia  le  città  aveva  bisogno  di  me- 
nare una  vita  errante  fra  le  antiche  selve  e le  spaziose  campagne 
come  i suoi  maggiori. 

La  continuità  delle  turbolenze  da  cui  era  desolata  la  Francia 
aveva  reso  arditi  i suoi  vicini  a tentare  imprese  che  bisognava 
reprimere.  Dalla  parte  del  mezzodì  Eude  duca  di  Aquitania  non 
contento  di  dominare  con  indipendenza  assoluta,  voleva  mostrarsi 
formidabile  e temibile.  Dalla  parte  del  nord , tutti  i popoli  della 
Germania  per  lo  innanzi  sottomessi  da  Teodeberlo  e suoi  succes- 
sori, avevano  scosso  il  giogo  c fatto  ruinose  incursioni  sul  suolo 
della  Francia.  Carlo  sempre  instancabile  c colle  armi  in  pugno 
si  oppose  alle  loro  devastazioni;  e tutte  le  sue  militari  imprese 
furono  altrettanti  Irionb.  Egli  sconfisse  i Frisoni  (a)  per  mare  e 
gli  Svevi  per  terra;  disfece  due  volte  gli  Alemanni  e cinque  vol- 
te i Sassoni , i più  ostinati  nemici  della  Francia;  c depredò  due 
volte  in  un  anno  l’ Aquitania , sì  che  or  lo  si  vide  minaccioso 
sull'Elba,  or  combattente  sulla  Loira,  or  trionfante  sul  Reno  ed 
or  vittorioso  sul  Rodano,  sempre  formidabile  e senza  posa  al  nord 
e al  levante  e nell’  interno  del  regno.  Una  straordinaria  ed  incre- 
dibile attività  lo  faceva  esser  presente  su  tutti  i lunghi  minaccia- 
ti; egli  preveniva  e sconcertava  tutti  i progetti  macchinati  contro 
di  lui;  lo  si  trovava  sempre  dov’  era  temuto  e dove  non  era  pun- 
to aspettato;  infine  egli  domò  tutti  i suoi  nemici,  sottomise  tutti 
i suoi  rivali,  castigò  tutti  i grandi  che  non  volevano  riconoscere  la 
sua  autoritcà,  si  fece  rispettare  e temere  al  di  dentro  e al  di  fuori 
e condusse  la  Francia  ad  un  eminente  grado  di  potere  e di  gloria. 
Ma  dj  tutte  le  spedizioni  militari  di  Carlo  Martello  la  più  im- 
portante, e la  più  memorabile  fu  la  vittoria  che  egli  riportò  nel 
732  contro  i Saraceni  (b).  La  celebre  battaglia  di  Tours  o di  Poitiers 


(a)  1 Frisoni  erano  an  popolo  della  Germania  che  faceva  parte  della  naxtone  de- 
gl’ Iiigeroni)  ed  cran  distinti  in  Pritii  minortM  che  abitavano  le  terre  al  nord  dell’isola 
dei  fiatavi,  e in  Frìsiì  majorcs  che  erano  stanziari  tra  TUsct,  l’Eins  e il  paoso  de* 
Brutteri.  Gli  antichi  Frisi  somigliavano  ai  Germani  nelle  abitudini  guerresche  e nel  mo- 
do di  vivere , e presentomente  i loro  discendenti  abitano  le  isolctio  e la  costa  occi- 
dentale del  ducato  della  Slesia. 

(b)  Col  nomo  di  Saraceni  vengon  distìnti  gli  Ambi  che  soggiogarono  la  Spagna 
sul  principio  dell’ ottavo  secolo  e la  tennero  sino  alla  /ine  del  decimo  quinto.  Nelle 
cronache  di  Spagna  o di  Francia^  gli  scrittori  de)  medio  evo  It  designano  sotto  var} 
nomi,  chiamandoli  ora  5aracerti  da  Shark/n  (popolo  orientale),  ora  vigore m*,  cioè 
diseendenti  d’Agar,  cd  ora  Ismaeliti  ossuno  iigliuoli  d’Iimaclc.  Alni  scrittori,  come 
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fonila  epoca  non  solo  per  In  storia  di  Francia  ina  per  quella  di 
tutta  la  cristianità  eziandio,  il  perchè  quella  memorabile  giornata 
valse  a preservare  il  Cristianesimo  c I’  Europa  dal  giogo  dell'  41- 
Corano.  I settatori  del  profeta  avevano  ideato  un  ampio  disegno  di 
conquista,  credendo  d’ impadronirsi  facilmente  del  regno  dei  Fran- 
chi ( r Austrasia  e la  iXeustria  ):  dovevano  sostare  un  breve  istan- 
te sul  Reno , indi  passar  per  mezzo  le  terre  dell’  Ajemagna  per 
poi  calar  sull’Italia  e sulla  Grecia  a fine  di  convertire  il  Medi- 
terraneo  in  un  lago  infeudato  all’  Islamismo.  Le  irruzioni  de’  Sa- 
raceni erano  principalmente  mosse  dal  fanatismo  di  religione  che 
disponendo  gli  spiriti  all’  entusiasmo  rendeva  i soldati  invincìbili 
e ne  santificava  le  militari  imprese.  Le  loro  guerre  erano  state 
dichiarate  sacre  ; e il  ciclo  che  le  ordinava , secondo  le  leggi  di 
Maometto,  vedeva  spargersi  con  piacere  il  sangue  degl’  infedeli, 
mentre  era  aperto  a tutti  i seguaci  dell'  Islamismo  che  morivano 
nelle  battaglie.  I combattenti  riscaldati  da  queste  idee  imponenti 
e soprannaturali  non  aspiravano  che  a vìncere  o a cadere  colle 
armi  in  pugno.  Cotali  truppe  sono  sempre  formidabili  nel  bollor 
della  mischia,  e i rapidi  successi  di  questa  nazione  conquistatri- 
ce avevano  messo  lo  spavento  in  tutta  Europa.  Il  piano  di  conqui- 
sta dai  Saraceni  progettato , concordava  a meraviglia  coi  modi  di 
quelle  ampie  che  essi,  errando,  avevano  già  compiuto  in  Africa 
e nella  Spagna.  Muovendo  essi  dalla  Siria , ottani’  anni  appena 
dopo  la  morte  di  Maometto,  avevano  portato  i loro  gloriosi  sten- 
dardi dalle  rive  dell’  Eufrate  a quelle  dell'  Ebro , e mai  guerre- 
sca invasione  era  stata  cosi  rapida  e formidabile.  La  Palestina , 
r Egitto , la  Persia , 1’  Armenia , la  Cilicia  ecc.  erano  state  inva- 
se, Costantinopoli  assediata  due  volte,  il  nord  dell’  Africa  conqui- 
stato , le  isole  dì  Cipro , di  Rodi  e le  Cicladi  saccheggiate  c la 
Spagna  in  meno  di  14  mesi  interamente  soggiogata.  La  stessa 
Francia  era  in  parte  occupata,  ed  i Saracini  si  erano  di  già  sta- 
biliti sul  suolo  nel  quale  avevano  dominato  i Goti,  cioè  la  Set- 
timania  o la  Lìnguadoca  c qualche  provincia  vicina  (a). 

Ad  opporsi  alla  rapida  irruzione  dei  Saraceni  primo  fra  i più 

RoJrigo  (Id  Tole'lo,  li  chumaiio  ia  loro  dctximinaziono  più  comune  c fono 

più  (iroprta  ù (quella  Ji  Alori  ( Mauri  o^iscndo  otti  venuti  «la  quella  parto  dell*  Africa 
elio  al  tompo  del  Homani  ora  conosciuta  col  nome  di  Mauritania. 

(a)  VaUsctto  — Uisioirt  de  Lan^uedoc.  Tom.  I. 
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arditi  e fortunati  capi  della  nazione  fu  Eude  duca  di  Aquitania , 
il  quale  raccolti  sotto  le  sue  bandiere  i Goti,  i Guasconi  e i Fran- 
chi mosse  nel  721  contro  i Saraceni  condotti  da  Zama  Luogote- 
nente del  Califlb  che  cingeva  d’  assedio  Tolosa , li  ruppe  con  vi- 
gore , li  costrinse  a_  ritirarsi  disordinatamente  ne’  Pirenei  verso 
Narbona  e vi  lasciò  morto  il  loro  duce  e un  numero  non  scarso 
di  combattenti.  All’  ambizione  dei  successori  di  Zama  si  aggiunse 
lo  sprone  della  vendetta , e Manuza  (a)  nuovo  generale  dei  Sara- 
ceni rivalicò  nel  72A  i Pirenei  e alla  sua  volta  si  rifece  della 
sconfitta  patita  da  Zama  battendo  i Franchi  ed  impadronendosi  di 
Nimes , Carcassona  ed  Autun , che  lasciò  al  sacco  dei  suoi  sol- 
dati j e ritornò  quindi  nella  Scttimania  colle  sue  schiere  cariche 
di  bottino  (b).  Dopo  questa  spedizione  i Saraceni  per  quattro  anni 
più  non  si  mossero;  ma  nel  7d9  tornarono  di  nuovo  ad  infesta- 
re il  suolo  di  Francia  assalendo  gli  Albigesi;  il  perchè  Eude 
stanco  di  tante  guerre  ed  oppressioni  e condotto  da  motivi  d' in- 
teresse privato  o da  prospettive  d’ utilità  pubblica,  si  determinò  a 
comprare  la  pace  c l’ alleanza  de’  Saraceni  col  dare  la  sua  figlia 
Lampegia  in  isposa  al  loro  Capitano  Manuza  (c).  Cosi  il  duca 
d’ Aquitania  e l'emiro  de’Saracini,  sebbene  di  religione  e di  co- 
stumi diversi , si  congiunser  fra  loro  d’  interessi  e di  famiglia, 
simbolo  dell’  unione  sempre  nautrale  fra  le  razze  conquistatrici 
e le  conquiste,  seguendo  per  lo  più  dopo  la  conquista  transa- 
zioni naturali  e necessarie  che  col  tempo  vanno  a formare  il  vin- 
colo di  unione  nato  prima  dalla  tolleranza , cresciuto  coll’  indif- 
ferenza, ed  infine  cementato  dalla  simpatia  che  il  tempo  o pre- 
sto o tardi  fa  nascere  fra  due  popoli  in  origine  nemici  fra  loro; 
come  già  era  avvenuto  in  Ispagna  fra  i Saraceni  e i Visigoti,  e 
nelle  Gallic  prima  tra  i Galli  e i Romani , più  tardi  fra  questi 
ed  i Franchi. 

Ma  l’alleanza  del  duca  di  Aquitania  col  capitano  Moro  fece 
nascere  dei  sospetti  contro  Manuza  nella  corte  di  Cordova.  Ab- 
deramo  luogotenente  del  Califfo  scoperse  una  congiura  di  Manuza 


(a)  Le  antiche  cronache  tpagnuolc  e francesi  chiamano  Monuza  Temir  Othman 
ben  Abu  Neta  corrompendone  il  nome  da  Abu  Tfeza, 

(b)  AnnaL  Anuniens,  Tom.  p.  i6  — Annal.  peiai>iani  p.  — 

(c)  Isiitori  Pacensis  Chrontcon»  p.  ••  /ììstoire  generale  de  Languedoc, 
Lib,  Vili,  Cap,  aa.  — 


Digitize-d  by.Googlc 


EPOCA  I.  LIBRO  I. 


489 


c lo  incolpò  di  aver  voluto  sottrarre  la  Settimania  c la  Catalogna 
al  dominio  dei  Califfi  per  formarne  sotto  il  suo  impero  un  prin- 
cipato indipendente.  Prima  dunque  di  ridurre  sotto  il  giogo  del 
Profeta  il  rimanente  della  Francia  e dell’  Europa  come  avevano 
designato  i Saraceni , il  vecchio  ed  intrepido  generale  Àbderanio 
scelto  a condurre  l’esercito  conquistatore,  volle  reprimere  la  rea- 
le o supposta  ribellione  di  Manuza  che  si  trovava  al  possesso  dei 
passi  più  importanti  dei  Pirenei.  Raccolse  egli  a tal’  uopo  tutte  le 
forze  di  Spagna  e domandò  riforzi  all’  emir  d’  Àfrica  che  gli 
spedi  un  buon  nerbo  di  truppe  scelte  e fervorose,  e con  un  eser- 
cito numeroso  e ben  agguerrito  mosse  contro  Manuza , assediò 
e prese  le  fortezze  principali  della  Cerdagna,  sconfisse  il  capitano 
ribelle,  il  tolse  di  seggio,  e dichiaratolo  traditor  della  legge  lo  fe' 
decapitare  e mandò  la  sua  testa  a Damasco,  intantochè  Lampe- 
gia  sua  giovane  sposa  veniva  destinata  per  il  serraglio  del  Califfo 
di  Cordova.  Varcali  i Pirenei , Abderamo  senza  indugiare  passò 
il  Rodano  c pose  l’assedio  ad  Arles  che  dovette  cedere  alle  sue 
armi  vittoriose  (a).  Un  conte  di  Pnitiers , di  cui  s’  ignora  il  no- 
me, adunato  un  piccolo  esercito  di  prodi  cristiani  ardì  solo  por- 
tar soccorso  all'  assediata  Città  ed  opporsi  all'  invasione  mussul- 
mana j ma  le  sue  truppe  furono  disfatte  ed  egli  fu  preso  c de- 
collato ; e i topazi  e smeraldi  del  suo  tesoro  insieme  ai  reliquia- 
ri delle  sue  chiese  furono  mandati  a Damasco.  Le  rapide  onde 
del  Rodano  trascinarono  a migliaia  nel  mediterraneo  i cadaveri 
di  quei  prodi  che  avevano  combattuto  per  la  fede  e per  la  patria, 
c nel  XIII  secolo  vedevansi  ancora  i sepolcri  de’  loro  intrepidi 
capitani.  « Abderano,  dice  uno  storico  arabo,  fu  come  una  tempe- 
sta che  tutto  abbatte  e una  spada  a due  tagli.  » 

Il  duca  Eude,  dopo  la  rotta  del  di  lui  genero  Manuza , pre- 
vedendo quanto  avesse  a temere  da  un  nemico  implacabile,  pre- 
parossi  co’  suoi  Aquilani  a vigorosa  resistenza  ; ma  I’  immenso 
esercito  degli  Arabi,  superando  ogni  ostacolo,  c seminando  per 
tutto  desolazione  e morte , dalla  Xavarra  sino  a Bordò  segnò  il 

(a)  Le  famose  toni  che  sormontano  tVuna  foggi-i  cosi  originale  gli  archi  del  co* 
(osseo  di  Arles  si  suppone  sieno  state  erette  per  resistete  agli  assalti  dei  Saraceni.  Al- 
cuni però  opinano  sieno  state  fabbricate  dallo  steaso  Abderamo  dopo  la  presa  della  cìttò. 
Altra  tr.ircia  della  dominazione  degli  Arabi  in  Arles  sì  trora  ancora  in  quella  raar-a  di 
caralli  quasi  lutti  bianchi  die  si  vede  anche  al  presente  frammista  ai  loto  neri  nei  pa> 
scoli  della  Cninarga. 
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SUO  passaggio  coll'  incendio  e colle  devastazioni.  Vincitori  in  tutte 
le  battaglie  combattute,  satolli  di  bottino  c di  sangue,  persuasi  di 
essere  invincibili,  i Saraceni  sorridevano  all'  aspetto  di  nuovi  ne- 
mici, de’  quali  se  ne  lusingavan  tosto  le  spoglie.  Dopo  una  lunga 
e coraggiosa  resistenza  contro  i flutti  di  questo  mare  traboccato, 
il  Duca  d' Aquitania,  fu  respìnto  lino  alle  rive  della  Garonna , e 
non  volendo  ricovrarsi  dietro  i ripari  della  sua  capitale  ( Bordò }, 
presentò  nelle  pianure  di  questa  la  battaglia  ai  Mussulmani.  Un 
sol  giorno  rapì  od  Eude  il  frutto  di  50  anni  di  gloria  e di  vitto- 
rie; l'esercito  di  Àquìtaiiìa  fu  schiacciato,  c « Dio  sa,  dice  Isido- 
rio  di  Beia,  il  numero  di  coloro  che  morirono  in  questa  giornata  ». 
Dopo  la  sua  vittoria  Abderamo  s'  impadronì  di  Bordò  che  diede 
al  saccheggio  c alle  fiamme , facendo  passare  una  gran  parte  dei 
suoi  abitanti  a fìl  di  spada,  c troncare  il  capo  al  governatore  della 
città  che  fu  preso  per  lo  stesso  Eude  (a).  Questi  obbligato  di  tra- 
versare il  fiume  col  piccolo  avanzo  del  suo  esercito  fuggente,  potè 
vedere  dalla  riva  dritta  della  Garonna  i suntuosi  monumenti  della 
sua  capitale  crollare  sotto  il  fuoco  di  un  estesissimo  incendio  (b). 

11  Duca  d’ Aquitania  vinto,  fiaccato  e caduto  di  speranza,  ve- 
dendo i suoi  Stati  invasi  e devastati,  non  trovò  altro  modo  di  po- 
tersi salvare,  che  dì  aver  ricorso  alla  protezione  di  quel  medesimo 
principe  al  quale  pochi  anni  innanzi  avea  mossa  guerra,  confidan- 
dosi nella  magnanimità  dell’  eroe  francese.  Nè  Carlo  Martello  ri- 
cusò quel  che  la  politica  non  men  dell’  umanità  imponeva,  stiman- 
do neces.sario  per  l’ interesse  proprio  e della  nazione  di  fermare  in 
suo  corso  il  fiume  devastatore  che  minacciava  dilagare  su  tutte  le 
contrade  d’ Europa.  Mentre  che  i Saraceni  mettevano  a sacco  e a 
fuoco  Perigord,  la  Saintonge,  l’Agomese  e il  Poetò,  dall’ un  capo 
all’  altro  della  Francia  suonò  il  grido  di  guerra,  da  ogni  parte  ac- 
corsero guerrieri,  e tutte  le  vecchie  bande,  condotte  tante  volte  da 
Carlo  alla  vittoria  pigliano  coraggiosamente  le  armi,  e tutte  con- 
fidenza nel  loro  generale  si  preparano  alla  pugna  come  a nuovo 
trionfo,  non  isgomentate  dalle  vittorie  de’  nemici  che  vanno  a com- 
battere, nè  dalla  loro  immane  ferocia.  Carlo  Martello  ragunatc  le 


(a)  Bouchet  ••  Annalei  </' — Dcriouna  — HUtoire  de  la  Ville  de 

Bordeaux  Tom.  6. 

(b)  Conte  — ìtieloire  de  la  domìiiation  des  Araba  dans  l’  Espagne  et  le 
Portugal  — Tom.  I 


Digitized  by  Googl( 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Carlo  Martello  alla  IlaKa^jlia  di  Toiirs. 


EPOCA  I.  LIBRO  I. 


m 

sue  forze  che  non  ascendevano  a più  di  72,000  combattenti  nei 
quali  erano  comprese  le  truppe  dei  tre  regni  di  Neustria,  di  Bor- 
gogna, c d’Austrasia,  e quelle  eziandio  della  Francia  germanica, 
cioè  delle  nazioni  stanziate  sulla  riva  dritta  del  Reno,  le  quali  non 
erano  chiamate  che  nelle  grandi  circostanze,  si  diresse  per  la  Tou- 
raine  ad  incontrare  l’esercito  di  Abderamo,  c sulla  via  romana 
da  Poitiers  a Tours  nel  luogo  chiamato  Moussais  la-Bataille  (a)  s’im- 
pegnò il  gran  conflitto  che  dovea  decidere  i destini  del  mondo,  ed 
assicurare  il  trionfo  o dell’  Evangelo  o dell’  Alcorano.  Abderamo 
alla  nuova  dell’  arrivo  de’  Franchi  fece  un  movimento  retrogrado 
per  concentrare  la  sua  numerosa  armata  e formò  in  fretta  un 
campo  per  collocarvi  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli  e tutti  coloro 
che  erano  inabili  a combattere.  I suoi  soldati  furono  posti  dietro 
al  sito  dove  sta  attualmente  il  borgo  di  Moussais  coll'ala  sinistra 
composta  di  cavalieri  appoggiati  sul  Clain,  il  centro,  tutta  fanteria, 
sulla  via  romano,  e 1'  ala  dritta,  composta  pure  di  cavalieri,  sul- 
i’ altura  dove  si  trova  il  terreno  della  battaglia;  e tutti  i cameli 
che  il  generale  arabo  aveva  fatto  riunire  furono  collocati  alle  due 
ali  e dietro  la  cavalleria  a fine  di  spaventare  colla  novitò  del  loro 
aspetto  i cavalli  dei  cavalieri  francesi.  Cosi  l’ esercito  dei  Saraceni 
presentava  una  vasta  incurvatura,  abbracciando  le  pianure  del  vec- 
chio Poitiers, nelle  quali  essi  credevano,  secondo  l’uso  degli  ordini  di 
battaglia  orientali,  di  circondare  gl’  inimici  col  ravvicinamento  dei 
loro  alleati.  Carlo  Martello  scelse  il  suo  campo  presso  Sain- 
Martin-lc-Beau  avendo  avuto  cura  di  appoggiare  le  ultime  file  del 
suo  esercito  sulla  Loira  c il  Cher  per  togliere  all’  inimico  la  pos- 
sibilità di  circondarlo  interamente,  e per  non  lasciare  a’  suoi  sol- 
dati altra  alternativa  che  quella  della  vittoria  o della  morte.  In 
pari  tempo  per  prolungare  la  sua  fronte  di  battaglia  sopra  una 
grande  estensione  di  terreno,  appoggiò  l’ala  sinistra  del  suo  eser- 
cito al  Cher  c la  dritta  ad  un  piccolo  bosco,  e collocò  in  riserva 

(a)  La  famo<ta  Lattigli.1  <li  Tour«  rredest  generalmente  siasi  combattuta  in  una  pia- 
nura che  oggi  si  chiama  /e  lunule  di  Cavloma^no.  Gli  storici  arabi  U Togliono  sue* 
ressa  nelle  vicin.inze  di  Trars,  e ì cartolari  del  inonAstcri  a Poitiers  in  una  rasta  pia- 
nnra  non  lungi  dalie  porte  dì  rjuesta  ritti.  Però  a conciliare  queste  due  tradt/.ioni  il 
celebre.  Cnpefigue  ( I/istotre  de  Cnrlemagnc.  Toin.  I,  Cup*  5 J opina  che  forse  la 
b.iitaglU  ebbe  romineiamento  a Tours  c terminò  a Poitiers,  a siiniglianaa  di  quegli 
altri  lunghi  roiiAitti  di  cui  anche  la  storia  modcrn,i  fu  spcttattice,  che  .si  stesero  por 
uno  spazio  di  più  leglie , c compresero  più  di  un  Campo  di  battaglia. 
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molli  distaccnmenti  di  cavalleria  scelta.  In  fine  per  completa- 
re r insieme  delle  sue  disposizioni  mise  al  primo  rango  i fanti  co- 
perti di  scudo,  e per  far  perdere  alla  cavalleria  nemica  il  van- 
taggio della  sua  superiorità  numerica  frammischiò  la  sua  infante- 
ria colla  cavalleria , e fece  collocare  in  imboscata  ad  una  mezza 
lega  di  distanza  le  truppe  del  Duca  di  Aquitania  che  ad  un  se- 
gnale convenuto  dovevano  piombare  sopra  uno  dei  fianchi  dei  Sa- 
raceni per  portare  il  disordine  e lo  scompiglio  ne’  loro  ranghi. 

L' armata  Saracena  era  molto  superiore  di  numero  a quella 
dei  Franchi,  e gli  Storici  asseriscono  che  il  generale  mussulmano 
non  contava  meno  di  400,000  uomini  sotto  il  suo  comando,  dai 
quali  però  dovendosi  detrarre  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli  e gli 
schiavi  che  seguivano  il  campo  o per  derubare  o per  stabilirsi  nei 
paesi  dì  conquista,  il  loro  numero  si  restringeva  probabilmente  a 
soli  450,000  combattenti  (a). 

Per  sette  giorni  i due  generali  ad  altro  non  attesero  che  ad 
assicurarsi  il  sito  più  favorevole  od  a costringere  il  nemico  a do- 
verlo cedere  con  cento  scarnmuccie  di  preludio  che  servivano  inol- 
tre per  poter  conoscere  le  notabili  ditferenze  degli  elementi  delle 
dne  armate.  Finalmente  in  un  sabato  di  ottobre  del  733  attaccaro- 
no la  battaglia  che  durò  dal  levar  del  sole  fino  al  tramonto.  I sol- 
dati Saraceni  piccoli  di  statura , agili , impetuosi , seguitavano  la 
loro  tattica  dei  deserti,  or  combattendo  in  turbe  divise  di  fanteria 
e di  cavalleria,  le  quali  l’una  dopo  l'altra  correvano  addosso  al 
nemico  caricando  con  audacia  , disperdendosi  c rannodandosi  con 
una  incredìbile  agilità,  ed  or  volendo  disporsi  in  ordine  tattico  c 
disciplinato  formavano  un  paralellogramma  di  due  linee  profonde, 
r una  di  arcieri  e 1'  altra  di  cavalieri  movendosi  questa  quando 
quella  dei  fanti  era  rotta  c fugata.  Carlo  Martello  invece  oppose 
la  tattica  dell'  ordinanza  profonda  a ranghi  chiusi  a modo  degli 
Asiatici  e dei  Greci  , e siccome  tutta  la  forza  della  sua  armata 
consisteva  nell’ infanteria  ebbe  cura  di  mantenersi  sul  suo  terreno  e 
di  lasciar  consumare  e rompere  gli  sforzi  de’ nemici  contro  i ranghi 


(a)  or  innumerabiiì  eserciiì  dei  Saraceni  traerano  seco  donne,  fanciudt  e tutto  che 
era  necessario  a fondar  colonie  con  disegno  di  stabilirsi  nel  centro  de  P Europa  e rin- 
forzar r Islamismo  con  migliaia  e migliaia  di  Settatori.  Era  tempo,  dice  Raimomlo  Ca- 
peGgue  nella  sua  Storia  di  Carlomagno  ^ di  continuo  conflitto  tra  razza,  e razza, 
tra  dominio,  e dominio,  tra  credenza  e credenza.  La  Tìttorìa  sola  durerà  decidere 
chi  avrebbe  occupata  questa  tetra,  quali  sarebbero  i rindtori  c quali  vinti. 
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serrati  dei  .suoi  soldati.  Isidoro  ve.srovo  di  Rein  in  Portojtallo , 
il  solo  fra  tutti  storici  contemporanci  cbc  abbia  parlato^  seb- 
bene con  frasi  barbare  e non  sempre  intciliftibili.,  un  pò  più  este- 
samente degli  nitri  di  questa  battaglia,  rappresenta  l’ esercito  dei 
Franchi  come  una  parete  immobile,  o come  un  muro  di  ghiaccio, 
coutro  il  quale  gli  Arabi  armati  di  leggera  armatura  venivano  ad 
infrangersi  .senza  fare  in  esso  olcuna  impressione. 

Il  combattimento  cominciò  da  ambo  le  parli  con  eguale  im- 
pelo e vigore.  Abderamo,  abile  quanto  intrepido  capitano,  faceva 
tulli  i suoi  sforzi  per  spostare  1’  armata  francese  dal  piccolo  bo- 
sco che  copriva  la  sua  sinistra  per  allnccarc  in  seguilo  colla  ca- 
valleria la  sua  ala  dritta  e ridurla  al  Cher.  Il  primo  urto  fu  ter- 
ribile,  e gli  Orientali  n’  ebbero  in  sul  principio  il  profitto,  ma  i 
Franchi  ripresero  tosto  alia  lor  volta  il  vantaggio,  e l’ impelo  dei 
cavalieri  saraceni  venne  a rompersi  contro  le  ariiinlure  di  acciaio 
dei  Settentrhmali.  I Mussulmani  ad  ogni  istante  respinti,  tornava- 
no ogni  istante  all'  assalto  e il  loro  generale  che  dispiegava  tan- 
ta attività  quanto  era  in  lui  coraggio  e valore , accorreva  colla 
celerilà  del  fulmine  dovunque  vedeva  vacillare  e cedere  le  sue 
truppe.  Carlo  Martello  faceva  aneli’  egli  ogni  sforzo  per  mante- 
nersi nella  sua  posizione  e per  impedire  ai  soldati  di  persegui- 
tare i nemici  respinti  ; anzi  le  sue  truppe,  strette  in  colonne  , 
andavano  intrepidamente  guadagnando  terreno  in  mezzo  alla  nu- 
merosa cavalleria  araba  da  cui  erano  circondate  e che  continuava 
istancabilmeule  ad  assalirle  senza  poterle  sbaragliare.  « (jucstc 
nordiche  genti,  narra  Isidoro  di  Beia,  combattevano  gagliordainen- 
le,  e la  spada  degli  Arabi  spuntavasi  contro  ai  petti  loro  ».  La 
terribile  fraiicisca  dei  guerrieri  cristiani  abbatteva  lutti  i Sara- 
ceni che  indarno  si  accanivano  a ronqierc  le  falangi  francesi. 

Il  combattimento  durava  da  molte  ore,  il  campo  di  battaglia 
era  ricoperto  di  cadaveri,  e la  giornata  rimaneva  ancora  indecisa, 
quando  un'ardita  diversione  fe’  ri.solvere  la  vittoria.  Carlo,  .se- 
condo il  segnale  convenuto,  fece  accendere  un  gran  fuoco  a Sainl- 
Marlin-le-Reau  per  prevenire  il  Duca  d'Aquitania  che  il  momen- 
to favorevole  di  operare  il  movimento  della  sua  armata  era  giun- 
to: ed  Elide  descrivendo  col  suo  esercito  un  gran  cerchio  a line 
di  prendere  alle  spalle  i nemici  penetra  inaspettato  con  una  scel- 
ta mano  di  cavalieri  nel  campo  de'  Saraceni,  attacca  di  fianco  gli 
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MliKulroni  all'rirani  e sparge  tra  quelli  la  ronfiisione  e la  sinigc. 
Carlo  Martello  approfitta  del  disordine  e si  precipita  in  mezzo  ai 
nemici  seguito  da  suoi  valorosi  Franchi,  la  formidabile  sua  scure 
abbatte  tiittociò  che  gli  resiste,  e gli  Orientali  restano  oppressi  dal- 
la forza  c dalla  statura  dei  Germani,  i quali  con  indomito  cuore 
e con  moni  di  ferro  (a)  assicurano  la  libertà  civile  e religiosa 
della  loro  posterità.  Malgrado  la  confusione  prodotta  da  questo  at- 
tacco risoluto  e decisivo,  Abderamo  sostiene  ancora  la  battaglia 
per  qualche  tempo,  sebbene  senza  speranza  di  vincerla:  ma  al- 
r appressarsi  della  notte  egli  vicn  percosso  do  un  colpo  di  scure 
per  le  mani,  si  crede,  dello  ste.sso  Carlo,  e rovesciato  di  cavallo 
perde  miseramente  ma  da  prode  la  sua  vita  gloriosa.  La  caduta 
del  generale  scoraggia  i Saraceni,  e nella  confusione  c nella  di- 
sperazione della  notte,  le  varie  tribù  dell’  Yemen  e di  Damasco , 
dell'  Alfrica  e della  Spagna  si  lasciano  trasportare  dalla  rabbia  fi- 
no a rivolger  le  ormi  le  uno  contro  le  altre;  e gli  avanzi  dclTc- 
sercito  saraceno  improvvisamente  si  dissipano , ed  ogni  F.inir  più 
non  pensando  che  alla  propria  sicurezza  eseguisce  precipitosamen- 
te la  sua  particolar  ritirata,  abbondonando  le  tende,  le  donne, 
i soldati  feriti  e le  stesse  armi  nelle  mani  dei  vincitori , i quali 
penetrando  nel  campo  dei  vinti  vi  fanno  un  immenso  bottino  (b). 

Dopo  la  rotta  dei  Saraceni , dicesi , che  il  soprannome  di 
martello  fosse  dato  a Carlo  dai  suoi  soldati  (c)  « però  che  ( se- 
condo la  Cronaca  di  San  Dionigi  ) come  il  martello  pesta  e rompe 
il  ferro,  l’acciaio  e ogni  altra  sorte  di  metalli,  cosi  egli  pestava 
e rompeva  in  battaglia  tutti  que’  nemici  e quelle  stranie  nazio- 
ni. » F,  per  verità  il  generale  dei  Franchi  aveva  menato  a mera- 
viglia il  martello  in  quella  gloriosa  giornata,  il  perchè  il  numero 
dei  Saraceni  uccisi  fu  infinito , facendolo  i cronisti  ascendere 
lino  a 575,000,  nel  mentre  che  asseriscono  la  perdita  dei  cristiani 
non  superare  i d,500  uomini  (d);  ed  i cronisti  arabi,  sempre  fa- 

(.1)  Gens  .iustriae  meml/rnrum  prceminentia  ualiJay  et  f^eiis  Germana  coi'- 
Je  tt  enrpove  praestanlissimn , quasi  in  ictu  acuti  manu  ferrea  et  pectore  ar- 
tlna  /Irabos  extinterunt,  RoJcticm  TolctaiiuA  — Hist.  Arai).  C.ip.  XIV. 

(I))  Chronicon  hidori  Ep.  Pacensis  desinens  anno  ySt  — Hadr.  yaUsìi, 
l.il),  XXIV,  Uistoifv  generate  tiu  Paitou  )’ar.  I.  Guérinìtre  --  i833  — Toin.  I. 

(c)  donai.  Aletens  , ad  ann.  74j. 

(>l)  Paolo  \Y4incfrid  ducono  di  Afjuili^u  — De  gesti s Longahardorum  --'Lìl).  VI, 
|i.  yt*.  An,is(ii<iio  f>i[)lioiec.'n in  delb  Cltìos.i  Koinana  --  In  aita  Gregorii  il. 
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talisli , scnzo  innlrdire  la  sorte  loro  c senza  numerare  le  perdile 
di  quella  fatale  giornata,  si  eontentano  di  chiamar  la  funerea  cam- 
pagna, dove  segui  la  battaglia,  col  nome  di  Lastrico  dei  Martiri. 

Sebbene  queste  cifre  si  debbano  credere  esagerate,  ò però 
indubitato  che  questa  vittoria  salvò  la  monarchia  francese  dalla 
sua  rovina  e 1’  intera  Europa  sottrasse  al  giogo  dei  Mussulmani. 
Dalle  disposizioni  prese  da  Carlo  Martello  nella  battaglia  che  ab- 
biamo descritto  (abilmente  osserva  il  sig.  Pascal  (a))  si  riconosce 
una  singolare  conformiU  di  mezzi  fra  il  suo  piano  di  battaglia  c 
quelle  di  Mario  allorché  questo  celebre  capitano  romano  schiac- 
ciò i Cimbri  ed  i Teutoni  che  avevano  invaso  la  parte  meridio- 
nale della  Francio. 

« Erano  trascorsi  854  anni  (b)  dopò  l’ ultimo  avvenimento , 
e si  può  credere  che  dopo  tante  rivoluzioni  distruttive,  era  gran 
cosa  se  ne  rimaneva  un  ricordo  confuso  nello  stessa  contrada  do- 
ve si  era  combattuta  la  battaglia;  ma  è cosa  certa  che  Car- 
lo Martello  non  conosceva  alcuno  dei  dettagli  che  sono  giunti 
fino  a noi.  Frattanto  avendo  a fronte  un  eguale  nemico,  questi 
due  grandi  Capitani  impiegano  prima  dell’attacco  gli  stessi  mezzi, 
fino  al  momento  in  cui  la  stessa  astuzia  decide  la  vittoria  in  loro 
favore.  Mario  come  Carlo  Martello  si  pianta  in  una  posizione  ine»- 
spugnabile , c a fine  di  famigliarizzare  i suoi  soldati  con  un  inir 
inico  che  è nuovo  per  essi,  li  ritiene  alcun  tempo  inoperosi  sen- 
za permetter  loro  di  combattere.  Infine  avendo  scelto  il  momen- 
to propizio,  ed  essendosi  assicurato  in  antecedenza  che  al  di  là 
delle  linee  occupate  dai  Teutoni  trovansi  cavità  e burroni,  Mario 
vi  colloca  una  truppa  scelta  che  ad  un  segnale  convenuto  piomba 
sulle  ultime  file  de’  nemici  e produce  tosto  il  disorganizzamento 
e la  rotta  di  tutta  1’  armata.  » 

Inoltre  è da  notarsi  che  colla  battaglia  di  Tours  ebbero  fine 
le  ordinanze  classiche , il  perché  i militi  non  si  ordinarono  più 
'sui  campi  in  colonne  di  legioni  o falangi;  anzi  direm  meglio  che 
in  Europa  disparve  quasi  affatto  la  fanteria , o almeno  non  prese 
più  la  Principal  parte  nelle  battaglie,  la  cavalleria  invece  formando- 
ne il  nerbo  principale  ed  esponendosi  a sostenerne  il  maggior  urto. 


(;>)  Uiitoire  de  L'  Armce  Tom.  I,  Cjip.  i.  / 

(b)  Bihliotéque  historiqàe  et  milìfaire  — Tom.  IV. 


Digitized  by  Google 


1% 


STOBIA  MIUTARK  DI  FRASCfA 


iN'essiinn  defili  soriltori  ronicinporonei  ci  à trasmesso  esatte  e 
eìrcoslan/iatc  notizie  dei  costumi,  delle  opinioni  c delle  ronsnctii- 
dini  di  Carlo  Martello , le  cui  imprese  militari  sono  involte  nella 
più  profonda  oscuritft.  j\'ù  ci  son  noli  eziandio  i nomi  de'  suoi  ca- 
pitani, ministri  c consijtlieri,  fiiori  di  quello  del  Conte  Cbildebran- 
do  suo  fratello  uterino  che  nel  757  fu  spedito  da  Carlo  eoi  Ror- 
ftofinoni  ad  oppiijinare  Avifinone  c a discacciare  ì Saraceni  dalla 
Gallia  ^nrl)onesc  (a).  Carlo  visse  sempre  fra  i soldati , ma  ijtno- 
riamo  come  si  comportasse  con  esso  loro,  come  trattasse  i vinti, 
come  governasse  i popoli.  I cronisti  ecclesiastici  gli  anno  fatto  un 
sol  rimprovero.  Kssendo  egli  conlinnamente  in  guerra,  non  cono- 
scendo e non  amando  che  i suoi  snidati , distribuì  loro  la  mag- 
gior parte  de'  benefici  ecclesiastici  del  regno  a fine  di  rimunerarli 
per  aver  .salvalo  la  (Uiiesa  dagli  Arabi  Mussulmani  e dai  Sassoni 
idolatri;  c di  fatto  nei  cataloghi  dei  Vescovi  di  ciascuna  chiesa  di 
i|uc'  tempi  si  rinvengono  de'  vuoti  che  sono  attribuiti  alla  nomina 
d'atta  da  (in rio  di  preti  guerrieri,  che  al  dir  del  Sismondi  (h)  alirn 
non  twccano  tli  cliierko  dir.  la  lonsura  (c).  Da  questo  mo- 
mento i costumi  del  clero  furono  cangiati  c distrutti,  e divennero 
tutti  militari.  (ìli  eCclesiaslici  persuasi  che  una  nazione  puramen- 
te guerriera  non  li  riguardava  che  come  nomini  inutili  allo  stato, 
perchè  non  brandivano  le  armi  nelle  militari  spedizioni , credet- 
tero che  il  mezzo  sicui’o  di  assicurare  i loro  benefizj  c d' impe- 
dire che  venissero  conferili  ai  laici , cCa  di  non  lasciare  esclusi- 
vamente a questi  il  vantaggio  di  servir  soli  lo  Stato  nell'  unico 
modo  in  cui  voleva  esser  servito,  e per  eonsegnenza  si  fecero 
militari , c si  può  credere  facilmente  che,  stimolati  dal  valore  dei 
.soldati,  questi  nuovi  guerrieri  nc  adottassero  presto  gli  usi  e i 
costumi.  ÌNon  si  distingueva  dunque  più,  eziandio  oli' esteriore,  un 
ecclesiastico  da  un  laico , c i ricchi  pendagli , le  spade  gucrnite 
d'  oro  e di  pietre  preziose,  gli  sproni  d'  oro,  gli  abili  ricchi  e ri- 
cercati, e lutto  il  lusso  militare  era  passalo  agli  ecclesiastici.  Le' 
chiese  furono  abbandonate  ; 1'  istruzione , il  culto  c la  preghiera 

(a)  Fred,  iertius  continaalor  ex  justu  ChUdebvandi  cotnUts.  j».  4.^6  — 
pctui*  ad  i^cstu  vr^um  Jrancuruni,  p.  575* 

(lo  Uisltìire  des  Franrais  --  Tom.  II.  Cap. 

(r)  Uinemari  — Kpiii.  6 ad  Episct*po$  Remens.  Cap.  >9  — Bom- 

fiu'it  epis,  ad  Zuchariam  papant.  Script,  l'rau,  Ttun,  , pmg,  90. 
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cessarono;  cd  i fedeli  immersi  nella  più  grossolana  ignoranza  non 
conoldiero  più  che  la  superstizione.  Sotto»  Pepino  il  Breve  e piu 
ancora  sotto  Carloinagno,  principe  come  vedremo  che  amava  troppo 
la  guerra  ma  che  pensava  tuttavìa  potervi  essere  un’  altra  gloria 
oltre  quella  delle  armi,  e che  ciascuno  era  nato  per  vivere  sotto 
r iinjiero  delle  leggi.  1'  ordine  si  ristahili  insensibilmente,  il  clero 
riconobbe  i suoi  reali  doveri,  c molti  de’  suoi  membri  cominciarono 
a desiderare  di  essere  dispensali  dal  militare  servizio,  c questo  fu 
r oggetto  di  iin  capitolare  fatto  in  un’  assemblea  tenuta  a Worms. 

Ma  con  quaì  soldati  potè  Carlo  Martello  fare  le  sue  numenir 
se  spedizioni?  i\oi  lo  ignoriamo;  ma  tutto  ci  [lorta  a credere  che 
egli  reclutasse  le  sue  armate  in  (lermania.  es.sendogli  cosa  facile 
di  attirarsi  i guerrieri  di  quella  nazione  ì quali  entrando  nel  suo 
vassallaggio  ahjuravano  la  propria  nazionalità  c divenivano  Fran- 
chi di  nome  c di  conilizione.  adescali  dalle  spoglie  dei  Vescovi  e 
degli  Abati  della  ^'euslria  e della  Borgogna,  che  il  gran  capitano  loro 
distribuiva  a larga  mano  (a).  Quando  la  tromba  guerriera  chiama- 
va i soldati  ad  ima  militare  spedizione  coloro  che  possedevano  i 
lienefizi  marciavano  i primi;  in  seguito  venivano  coloro  che  po.ssc- 
devano  gli  nlloilj.  Colui  che  possedeva  tre  iv.mise  era  obbligato  di 
marciare  in  persona  ; chi  ne  aveva  sol  una  si  univa  con  un’  altro 
per  fornire  un  soldato  (b).  1 borghi,  i villaggi  e lo  fattorie  erano 
obbligali  a somministrare  nn  numero  di  soldati  in  ragione  della 
loro  popolazione.  Questi  snidati  erano  divisi  in  tre  classi:  gli  uo- 
mini liberi  f arimaui } , gli  schiavi  {servi),  i villani  e i soldati 
propriamente  delti  { mililes  J erano  scelti  fra  i primi,  mentre  gli 
altri  sostenevano  le  funzioni  di  vivandieri  e di  valletti.  Le  truppe 
erano  reclutale  dai  duchi  { duces  ) governatori  delle  provincie  ai 
quali  il  principe  designava  il  contingente  che  dovevano  fornire.  1 
conti  comandavano  sotto  I’  autorità  dei  duchi  e radunavano  le  leve 
ciascuno  nel  suo  distretto  o cantone  (c).  Ciascuna  provincia  era 

(.1)  Tanta  enini  pì'oj'uùnnc  thesaurus  tttUus  aeiartì  jtublici  dilapidatus 

est,  tanta  dedit  militibus  ^ tjuos  soldarìos  vocari  mns  obtinuit ni  non  ci 

snjjecerit  thesaurus  regni,  non  depr, ‘dallo  urbinm non  cxptdiatio  ecclesia* 

rum  et  innnasleriorum  , non  tributa  prtndnciarani.  Ausus  est  eiiam , ubi  haec 
dcfecerunt^  terras  eccUsiarum  deridere,  et  cas  commilitonibus  illis  tradere  ctc% 
(Jiionir.  Yircluin.  AjiU'i  Scribi.  Fratt.  Tnm.  Ili  p.  364* 

(b)  Nc  .tl>bi.tmn  czt.itiiiìo  p4rlal«>  nel  lii>.  f.  se/.,  HI. 

<«)  Sitarci  — //istoirr  des  htitntians  inilitaires  des  Tiam^ais. 
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obhiigatn  di  nutrire  e niniilenerc  lu  sua  milizia  in  campagna  per 
III)  tempo  non  minore  di  tre  mesi. 

L’  urte  militare,  la  disciplina  e l' organizzamento  delle  truppe 
non  avevano  mollo  progredito  ai  tempi  di  Carlo  Martello.  Ciò  non- 
dimeno una  rimarchevole  rivoluzione  era  nata  nelle  armate,  il 
perchè  la  cavalicrin,  che  sino  allora  non  aveva  figurato  nelle  cam- 
pagne che  come  scorta  dei  principi  generali  ' cominciò  all' epoca 
di  cui  favelliamo  ad  entrarvi  nella  proporzione  di  un  quinto,  e 
alla  battaglia  di  Tours  l’ esercito  dei  Franchi  contava  già  12,000 
uomini  a cavallo  sopra  60,000  d'  infanteria. 

Per  onorare  c distinguere  quei  bravi  che  avevano  combattu- 
to alla  battaglia  di  Tours  , e per  conservare  la  memoria  di  un 
fatto  cosi  segnalato , Carlo  Martello  instituì  un  ordine  che  chiamò 
della  Genetta  il  perchè  fra  le  spoglie  dei  viriti  si  trovò  una  gran 
quantità  di  ricche  forniture  di  Genette,  ed  anche  molti  di  questi 
animali  viventi  che  gli  vennero  presentati  da'  suoi  soldati , c de' 
quali  fé  dono  ai  principi  e signori  della  sua  armala  (a).  Il  fon- 
datore di  quest'ordine  ne  diè  il  collare  a sedici  cavalieri,  de’ 
quali  i primi  e più  distinti  furono  Childebrando  suo  fratello  ute- 
rino sopracchiamato  Principe  d’ Auslrasia,  Endc  duca  d’.Aquitania, 
Carlomanno  principe  d' Austrasia  figlio  primogenito  di  Carlo  Martel- 
lo, Pipino  il  Breve  suo  secondogenito,  poi  re  di  Francia,  Imit- 
prando  principe  di  Lombardia,  c Odilonc  duca  di  Baviera.  Lo  stesso 
Carlo  indossò  per  il  primo  il  collare  di  quest’ordine  c se  ne  di- 
chiarò capo.  Questo  collare  era  d’  oro  a tre  catene  intrecciate  di 
rose  smaltate  di  rosso,  e nel  mezzo  pendeva  una  Genetta  d’  oro 
smallata  di  nero  e rosso.  Quest'  ordine,  che  molti  credono  favoloso, 
fu  molto  stimato  in  Francia  durante  il  regno  della  seconda  dina- 
stìa ; ma  Roberto  figlio  di  Ugo  Capelo  avendo  instituito  l'Ordine 
della  Stella,  quello  della  Genetta  rimase  abolito  (b).  Però  l'ordi- 
ne fondato  da  Carlo  Martello  non  debbe  andar  confuso  con  quello 
che  sotto  il  nome  di  Cassa  di  Genetta  fu  instituito  nel  1254  da 
San  Luigi,  e che  aveva  per  divisa:  Exaltat  umiles  (c). 


(a)  M^lltot ->  lìecUerchet  uir  Us  CQsLumes^  la  monirst  les  usa^es  da  Frati- 
cait  ftubliéet  par  P*  Martin,  l’jris  1804  Didot. 

(b)  F«vin  — * Théatre  d'  honneur  et  de  cht\‘alerie, 

(<•)  Gourdon  ile  GenouilLic  — Diclittnnairr  histtìritjuc  de^  urdra  de 
Ivi  te  crécs  chez  les  differenti  penples,  drpuis  Ics  pretniers  sivclrs  fust/u  n 
mts  iHitrs  — P.iris 
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Carlo  Martello  fu  I'  uomo  il  più  lirmide  e il  più  valoroso  di- 
qtic'  remotìssiiiii  tempi,  c,  qual  brillante  meteora  in  mezzo  alle  te- 
nebre , il  suo  nome  glorioso  combattè  1'  oblivione  de’  secoli  per 
risplendcr  sempre  di  fulgidissima  luce  presso  tutte  le  generazioni 
future.  Fattosi  capo  di  un  popolo  che  era  in  preda  all'  anarchia  , 
divenuto  principe  di  un  paese  straziato  dalle  fazioni  dei  grandi,  è 
cinto  continuamente  da  immenso  stuolo  di  nemici  ; raccolse  tutti 
i Franchi  in  una  sola  famiglia,  insegnò  loro  ad  obbedire,  richia- 
mò a nuova  vita  tra  e.ssi  la  gloria  militare,  supplì  sempre  al- 
r ineguaglianza  delle  sue  forze  col  coraggio,  colla  previdenza,  col - 
I'  attività,  portò  le  sue  conquiste  dalle  Alpi  ai  Pirenei  e dall'Oceano 
fino  al  Danubio;  sempre  trionfante  c temuto,  ammirato  c rispet- 
tato da  tutti.  Il  suo  nome  fu  scritto  per  primo  fra  i protettori 
della  Chiesa  eh'  ci  sostenne  contro  i Longobardi  c liberò  dai  Mus- 
sulmani , e di  cui  estese  il  potere  sulle  rovine  della  germanica 
idolatria.  Celebrato  dagli  sturici  ed  esaltato  dai  guerrieri  di  tutte 
le  età , fu  cantato  eziandio  dai  poeti  c dai  romanzieri.  Noi  il  ve- 
diamo nobilmente  celebrato  nella  prima  canzone  dell'  epopea  ca- 
valleresca di  Garino  il  Lortm  (a)  la  quale  sebbene  non  abbia 
alcun  carattere  di  storica  verità,  perchè  i tempi,  i luoghi,  i no- 
mi de’  personaggi , i quali  son  fatti  vivere  c morire  in  mezzo  ad 


(a)  Quì?sto  poema  caraltoresco  ò uoa  delle  più  feconde  e meravigliose  epopee  ca** 
rolingirhe.  Nella  canzone  dei  Lorcni  il  trovatore  à prima  narrato  i fatti  e le  gesta  del 
Conte  Ernigi  di  Metz , di  Carino  il  Loi  rno  e di  Begon  di  Belino  suoi  figli;  poi  di 
(^rherto,  figlio  di  Garino^  c detta  .sua  Iiing.i  discendenz.1  die  rìen  a finire  all'epopea 
più  moderna  di  Guerino  di  Mongrana.  Il  qual  corpo  di  gran  canzone  intorno  ai  Lo- 
reiii  sembra  cosi  antico,  per  io  meno,  come  i canti  eroici  arcumulati  d'intorno  ad 
Orlando,  a Guglielmo  d’ Grange,  o a Rinaldo  di  Moiitnlhnno;  anzi  creder  si  può  die 
la  suddetta  canzone  sia  di  prima  origine,  perocché  il  trovatore  non  allude  a nulla  d’aii- 
recedente,  né  cita  secondo  l’uso  de’ poeti , lo  antiche  canzoni,  le  indizioni  o le  cro- 
niche. Essa  è l’epopea  della  Francia  Settentrionale  traslatata  in  appresso  nel  dialetto  di 
Sciamuagna,  dì  Lorena,  di  Ficcardi.i,  di  Normandia  epoca  che  e!>bc  no  aUiasimo  giiJo, 
perché  il  linguaggio  suo  sì  manticn  ragguardevole  pel  corso  di  ben  tre  secoli.  La  can- 
zone di  Emìgi  finisce  al  tempo  in  cui  Carlo  Martello  è assalito  dai  Saraceni,  c però  co- 
mincia il  romanzo  di  Gavino  il  ìjorcnn  che  rannodasi,  come  abhtam  detto,  col  suo 
primo  canto  all’  epoca  di  Carlo  Martello,  o finisce  alla  morte  di  Begon  di  Belino,  toc* 
cantissiino  episodio  del  romanzo,  il  manoscritto  é del  secolo  XII  e questa  data  vi  c 
segnata  con  un  carattere  particolare.  L*  epopea  dì  cui  favelliamo  é una  massa  stermi- 
nata di  versi  che  sommano  a ben  seis.inu  mila  — Capcfiguc  --  Hisloire  de  Carle-' 
magne  — Tom.  I,  Cap.  14*  Questo  romanzo  fu  insieme  con  quello  di  Berta  dal 
gran  piè  pubblicato  dal  .sig.  Taolo  Paris. 
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nvveniiiienti  cui  non  parlcciparono  punto,  tulio  v'  ii  insieme  eoii- 
fuso , come  vediamo  nella  mn^^ior  parte  delle  epopee  del  medio 
evo,  pur  tuttavia  ne  risulta  una  grande  verilti  storica,  ed  è che 
il  nome  di  (iarlo  Marlello  ancor  splendeva  luminoso  tre  secoli  dopo 
la  sua  morte,  quando  cioè  fu  composta  l’eroica  canzone  che  ab- 
Idamo  accennalo. 


II. 

Alla  morte  di  (iarlo  Marlello  che  avvenne  il  Ottobre  741. 
Pipino  il  Corto  di  lui  figlio  gli  successe  nella  prefettura  del  pa- 
lazzo c nel  ducalo  di  .^eustria  c della  Borgogna  (a) , e pci'  1’  ab- 
dicazione di  suo  fratello  Carlomnnno  e per  la  rcpres.sa  ribellione 
di  Grifone  altro  suo  fralcHo,  si  trovò  ben  presto  solo  al  posses.so 
dell'  intera  Francia.  Pipino  il  Corto  per  un  carattere  pieno  di  fuo- 
co e di  audacia,  per  la  sua  attività,  per  il  suo  vigore  fu  1’  im- 
magine fedele  di  Carlo  Marlello  suo  padre.  Egli  cinse  arditamen- 
te la  fronte  della  corona  reale  che  questi  non  aveva  osalo  po- 
sare sul  suo  capo,  e fu  il  primo  ré  della  dinastia  carlovingia. 
Dopo  aver  governalo  undici  anni  come  prefetto  del  palazzo  e .se- 
dici come  re , si  dilegua  dal  nostro  sguardo  senza  lasciarci  di  sé 
un'  immagine  distinta , né  chiare  memorie  delle  sue  guerresche 
imprese,  il  perchè  durante  il  suo  regno  non  vi  fu  in  Francia  uno 
storico  che  registra.sse  i falli  della  sua  vita  politica  e militare.  So- 
lo a rischiarare  questo  spazio  di  tempo  vennero  ammassale  quindici 
o .sedici  cronache,  di  cui  probabilmente  furono  autori  i monaci,  ma 
tulle  anonime,  tutte  dettale  con  una  brevità  che  di  rado  adopera 
più  di  due  0 tre  righe  per  ciascun  anno  e con  uno  spirilo  tutto 
ligio  al  potere  dominante.  Da  queste  nc  è dato  raccogliere  e sta- 
bilire con  sulficicnte  precisione  la  data  degli  avvenimenti,  ma  ci 
riesce  impossibile  di  |)oternc  distinguere  le  cagioni  o il  carattere, 
si  clic  lo  scrittore  militare  é costretto  saltare  di  pie  pari  questo 


(.1)  Nel  tluc.i|o  tl’  AuftraiDi  Aii<*cct<e  CirlomAnno  lìglìo  Hi  Cnrlo  Marlello  o fratel- 
Jo  |»rimogcnÌto  Hi  Pipino.  Egli  viim»  più  volle  i pnneìpi  luoi  vicini,  ma  aHliiin  per  la 
pertliu  Hcll.1  consone  HrlibcnS  sultir.itnenie  Hi  farsi  monaco,  c ricevè  la  lonAura  c l'a- 
hiro  monacale  Ha  Fapii  Z.nrcarM  , nbHiranHo  in  favore  «U  Pipino  tl  Hurnto  Hi 
Dopo  Hi  vivere  dimorato  per  t|u.ili'lic  tempo  in  iin.i  badia  Ha  lui  fmiHaU  tul  monte  So- 
litiiòiicl  inoiuvietu  Hi  Mumic  Custtio  c inni  ite)  a Vienna  nel  l)cl. inalo. 
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periodo  di  sloriii,  eonleiilnndosi  di  orceiiii.ire  solo  di  rolo  le  jlucrre 
sosirniite  dn  questo  priiiripc.  Pipino,  vero  erede  del  (*enio  helli- 
jlerantc  di  spo  padre , ineomineiò  la  siiii  carriera  militare  colla 
di.sl'alla  dei  Sassoni,  poi  vinse  Astolfo  re  dei  LoniJobardi  alla  bat- 
tajtlia  del  Passo-tli-Susa  e lo  costrinse  ad  arrendersi  senza  condi- 
zioni. 11  Ponlefire  Stefano  II.  per  questo  servizio  lo  diehiarò  di- 
fensore della  Chiesa  Ilooiana.  Desiderio  successore  di  Astolfo  fece 
ri  valere  le  pretese  del  suo  predecessore  assediando  Koiiia.  Pipino, 
eni  il  Papa  avea  di  nuovo  fatto  rieor.‘;o,  superò  il  Moiicenisio  c 
pifunbò  come  fulmine  sopra  i Ijonjtobardì  che  costrinse  ad  una  ca- 
pitolazione tanto  costosa  quanto  umiliante.  Frattanto  le  jJuerre  stra-  . 
iiiere  pii  diedero  meno  inquietezze  di  quelle  che  dovette  .sostenere 
nell'  interno  del  suo  repiio;  il  perehè  rolla  sua  ordinaria  impe- 
tuosità discacciò  i Saraceni  dalla  Settimania  c tapliò  a pezzi  I’ or- 
mala di  Gaifro  duca  d’  Aquilania,  dopo  averpli  tolto  molte  piazze 
c devastato  tutto  il  paese  che  questi  possedeva.  In  seguito  riunì 
la  Linpuadnen  e I’ Aquilania  alla  Francia  e .sostenné  inollissimi 
eoinbaltimenti  per  ritenere  sotto  il  suo  (Joverno  popoli  ribelli  e 
per  far  rispellare  le  sue  ronqniste  (a). 

Pipino  era  di  piccola  statura  e perciò  venne  .saprannoniato  il 
brci'p  o il  corto;  e sie.eomc  la  sua  piccola  statura  lo  faceva  si'pno 
alle  risa  de’  suoi  snidati,  in  un  tempo  massimamente  in  cui  .si  giu- 
dicava del  valore  di  un  nomo  dalla  sua  forza  corporale,  così  do- 
vette fare  azionisti  prodezza  che  sarebbero  stale  prove  di  somma 
temerità  .so  non  avessero  avuto  per  iseopo  di  meritargli  la  stima 
e il  rispetto  dei  sitldati.  Assistendo  un  piorno  ad  un  combattimen- 
to di  belve  leroei  vide  mi  leone  mostruoso  in  lotta  con  un  toro 
che  era  sul  punto  di  strangolare.  « Chi  di  voi,  diss*  epii  ai  sipnori 
che  lo  circondavano,  chi  di  voi  andrà  a .soccorrere  questo  loro?  » 
iXon  avendo  alcun  di  e.ssi  voluto  esporsi  ad  un  si  pran  pericolo,  epii 
si  slancia  all'  istante  nell'  arena  c d’  un  colpo  di  sriabla  taplia  la 
testa  al  leone,  e ritorna  freddamente  al  suo  posto.  Nel  traversare 
i ranpbi  disse  in  aria  di  trionfo:  Pariiìilr.  erri  piccolo  e àtterrfi 
doli  fi  che  rnt  uii  ijirjmite.  ' 

Il  regno  di  Pipino  fu  oltre  ogni  dire  itlorin.so  per  la  Francia. 
Fpli  si  ajqilicò  a regolarne  l'interno,  a eorrepgerne  i disordini. 


'■<) 


1-c.viu*  • D.ilotn  Hitis  tir  ti  ttfftxs  ifu/uetti  135^  j». 
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a sradicarli  e sopratiitlo  u prevenirli.  La  sua  prudigiusa  allività 

10  portava  da  un  punto  all'  altro  del  suo  regno,  e questo  ai  suoi 
' tempi  era  molto  più  vasto  di  quello  sia  presentemente  la  monar- 
chia francese.  11  regno  di  Pipino  fu  dunque  un  tfran  preludio  a 
quello  del  glorioso  suo  figlio  alla  cui  meravigliosa  grandezza  egli 
preparò  le  vie.  Difallo  tutte  le  guerre  di  Carlomagno  sono  con- 
trassegnate, come  vedremo,  dell' indole  stessa  delle  spedizioni  di 
Pipino  il  Breve  di  cui  seppe  continuar  1’  opera,  ina  con  più  am- 
pie misure.  Pipino  rispetto  a Carlomagno  fu  quale  P'ilippo  re  di 
Macedonia  era  stalo  riguardo  ad  Alessandro.  Per  quanto  sieno  stali 

. grandi  c ammirabili  Filippo  c Pipino,  il  loro  più  l>el  titolo  di  glo- 
ria è quello  di  essere  stali  padri,  il  primo  di  Aics.sandro  c I'  al- 
tro di  Carlomagno,  il  perchè  sulla  tomba  di  Pipino  fu  incisa  per 
tutto  elogio  questa  iscrizione  : 

Cl  C.ÌT  I,E  PÉRE  DE  ChaRLEMAGTE. 

iscrizione  clic  ci  fa  ricordare  quanto  A lasciato  dello  Cicerone  del 
padre  di  Catone , cioè  che  traeva  il  nome  da  suo  figlio  come  gli 
altri  lo  traevano  dai  loro  padri  (aj. 

Pipino  morendo  divise  il  regno  fra  i due  suoi  figliuoli  già 
unti  re  da  papa  Stefano  li  nel  7SA.  La  parte  occidentale  della 
monarchia  fu  assegnata  a Carlo,  il  maggiore  dei  due  fratelli,  e sì 
estendeva  dalla  Frisia  fino  ai  Pirenei  traversando  una  parte  del- 
F Austrasia,  della  Neustrìa  c dell'  Aquitania;  e Carlomanno,  il  mi- 
nore, ebbe  la  parte  orientale  che  si  estendeva  dalla  Svevia  e dal 
Reno  fino  al  mare  di  Marsiglia  e che  comprendeva  F Alsazia,  F Kl- 
vezia,  la  Borgogna  e la  Provenza  (b).  I due  fratelli  furono  coro- 
nati nell’ istesso  giorno  (9  Ollob.  768  ) l'uno  a >'oyon  e l’altro 
a Soissons,  ma  disgraziatamente  non  esisteva  fra  i due  principi 
quella  ammirabile  unione  che  si  era  veduta  regnare  fra  Pipino 
loro  padre  e Carlomanno  loro  zio,  e i germi  della  discordia  semi- 
nati da  perfidi  cortigiani  c da  sudditi  ribelli  no’  cuori  de'  giovani 
principi  avrebbero  forse  fatto  nascere  l’odio  fraterno  e la  guerra 
civile,  se  la  morte  immatura  di  Carlomanno  non  avesse  troncato 

11  filo  della  nascente  nimistà.  Alla  niioA'a  della  morte  di  questi, 

(a)  il/.  Calo  sttiietiltain  dirti,  fiujus  nostri  Catoiiis  paUr.  l/t  rnim  rac- 
teris  ex  patribut , sic  hic  , f/ui  lumen  ittud  pro^enuit  « ex  /ìlio  est  nominan- 
dus  --  De  ofl^rits.  Lih.  IIF  , n.  66^ 

(b)  Capilularia  Cnin.  Tom.  I.  j».  ì3H, 
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Carlo,  clic  noi  ibiainemno  ad  esempio  di  liiUi  (ili  storici  il  Ma- 
fjno  (a),  adunò  in  Irrita  nel  Castello  di  Carlionac  nelle  Ardenne  i 
eoniizi  na'/.ionali  di  qiiella  parte  della  Francia  clic  era  sotto  il  do- 
minio del  defunto  frolello  e si  fece  riconoscere  successore  di  que- 
sti c solo  capo  della  monarchia  francese.  Per  colai  modo  Carloma- 
(jno,  fin  dal  principio  del  suo  rejtno  si  vide  solo  padrone  dell’im- 
pero come  lo  erano  stali  Pipino  di  lleristal  ' per  la  morte  del 
fratello  Martino , e Pipino  il  Breve , per  F abdicazione  del  primo 
Carloinanno. 

Eccoci  arrivati  ad  uno  di  quei  jtrandi  uomini  che  di  tratto 
in  tratto , sebbene  a lunftbi  intervalli , si  vedono  comparire  sulla 
terra;  ad  imo  di  quei  peni'  straordinari  clic  sanno  elevarsi  ad  una 
tale  grandezza  da  dominare  il  loro  secolo , ccclissarnc  i personait- 
(A  più  elevati  c distinti , tramandare  ai  posteri  il  loro  nome  ed 
ingigantirne  la  fama  a traverso  dei  secoli  futuri.  Eccoci  arrivati 
ad  un'età  fatta  illustre  dal  più  grande  guerriero  del  medio  evo, 
le  cui  conquiste  cambiarono  1’  aspetto  dell’  Europa  e le  cui  vit- 
torie diedero  alla  propria  nazione  una  superiorità  che  aP  dir  del 
Sismondi  (b)  non  aveva  potuto  conseguire  nei  tre  secoli  clic  la 
precedettero  e che  non  ricuperò  più  nei  dicci  posteriori  fino 
ai  tempi  a noi  vicinissimi  in  cui  un’  nitro  più  ardito  e famoso 
guerricm  fece  dimenticare  le  eroiche  impre.se  dell’  antico  suo  pre- 
decessore. 

Fra  i popoli  barbari  che  avevano  invaso  l’ impero  romano  ed 
erano  rimasti  eredi  del  gran  colosso  caduto  sotto  ai  loro  colpi,  i 
Franchi,  come  abbiam  veduto,  si  erano  falli  celebri  nelle  mili- 
tari imprese  sotto  il  comando  dell’  ardilo  Clodoveo,  del  prode  Carlo 
Martello  e del  valoro.so  Pepino  il  Breve , le  cui  guerresche  inse- 
gne li  avevano  guidali  sempre  a gloriose  vittorie.  Ciò  nonostante 
essi  non  presentavano  al  mondo  che  un  vasto  campo  di  selvaggi 
addestrati  nell' arte  militare  dei  Romani  di  cui  i loro  csereizj  e 
le  loro  fazioni  non  erano  che  una  languida  immagine,  e solo  piv 
levano  dirsi  superiori  di  poco  in  disciplina  e nella  tattica  ai 

• 

(«}.  P-gte  fhc  li  nome  rii  Carlomugnti  non  therìvi  dal  l.iuiio  Carofus  , 

mine  f»eneraiincrttc  si  crc«le,  ma  da  cari-manti  die  sinni/ic.t  u >mo  forte. 

(b)  Uhtoivr  ties  Fraurais  — Par.  II,  C.ip.  2, 
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Saraceni,  a^li  l’nni,  ai  Lonjfohardi  ed  ai  Sassoni  derni  loro  nemi- 
ci; immersi  però  tolti  e ;tiacenlì  in  ((nello  stato  di  barliarie  in  cui 
era  caduto  il  mondo  romano.  Ma  ('.arlomaf^no,  uno  dei  più  grandi 
raratteri  de'  mezzi  tempi , non  tardò  ad  acquistare  sui  suoi  coe- 
tanei r influenza  di  un  uomo  straordinario  c straniero  al  suo  se- 
colo. Egli  sorge  a reggere  In  franca  nazione;  i destini  di  questa 
si  volgono  a più  sereno  orizzonte  e da  quel  gronde  vengon  get- 
tate le  fondamenln  della  riputazione  militare  che  i Francesi  go- 
dono da  dieci  secoli.  I n novello  ordine  di  cose  si  succede  alle 
barbariche  costumanze  di  quel  popolo  che  fino  a questo  tempo  .si 
era  solo  mo.strato  ignorante,  superstizioso,  fanatico  e $|ic.sso  an- 
che crudele,  e la  civiltà,  la  giustizia,  il  buon  ordine,  la  gloria 
s'  introduce  fra  esso. 

Carlo  ristabilisce  1’  ordine  sociale,  rinnova  i legami  della  po- 
litica fra  tulli  i po|K)li  dell'  universo,  fa  rinascere  le  .scienze  c le 
lettere,  promulga  miti  e giuste  leggi,  trionfa  colle  armi,  ingran- 
disce il  suo  regno  colle  conquiste  c fonda  un  nuovo  Impero  d'Oe- 
cidente.  Egli  è luce  che  dissipa  le  tenebre,  è stella  fra  le  sparse 
nubi  della  volta  celeste,  è fonte  fra  le  arene  del  de.serto.  « Solo, 
dice  un  dotto  Inglese , Carlo  s'  eleva  come  un  fanale  su  di  una 
spiaggia  desolata,  come  uno  scoglio  in  mezzo  a vasto  oceano;  il 
suo  scettro  era  l' arco  d'  Ulisse,  che  tendere  non  si  (loteva  da  un 
braccio  men  forte  del  suo  » (a).  E un  più  illustre  scrittore  ag- 
giunge: « Icario  nato  nell' epoca  della  più  fitta  barbarie,  fu  come 
il  sole  che , mentre  splende  per  sé  stesso , i suoi  raggi  diffonde 
su  lutto  il  crealo  » (b). 

Quaranlasetle  anni  di  un  regno  glorioso  e di  molteplici  vitto- 
rie, i Barbari  respinti  dalle  frontiere  e soggiogali,  le  cospirazioni 
represse , il  suo  regno  pacificato  c ingrandito , savie  leggi  messe 
in  vigore  , la  religione  onorala  c propagata,  le  scienze  prolellc  e 
coltivate  ; ecco  ciò  che  forma  I’  immortalità  di  Cnrlomagno  c lo 
pone  in  un  rango  distinto  fra  i più  grandi  dominatori  dcH'univer.so. 

Carloinagno,  dice  un  illustre  storico  francese  (c),  è la  signi- 

(a)  HalUm  — V Europe  uu  moven 

(b)  I Compagni  det  ìValhalla  de.icritli  dal  re  Lnthnàen  J.  di  fìaviera  — 

Miljno  1847.  Que^l*  Auguslo  nion.ir''.i  viene  gìnstami'nfe  {i.irAgniitiio  j Trtriin  prò* 

VA,  ed  eniu^atoir  viene  sttm.itn  de'  più  valorosi  poeli  fllrmjnni  nel  vciso. 

(c)  CApclì^iu;  — /fisloirc  de  Char/emagne  Tom.  I . C»|*.  7. 
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ticn/.ionc  in  nito  della  forza  medesima.  Egli  aveva  accompagnato 
suo  podre  in  (|ua$i  tutte  le  guerre,  fanciullo  si  era  sollazzalo  col 
giavellotto  e colla  chiaverinn,  ed  era  portalo  sopra  un  lungo  scudo 
dagl’ indomabili  guerrieri  dell’ Austrasia  ; sicché  fln  dalla  sua  pue- 
rizia aveva  avvezzalo  il  suo  corpo  alla  gogliardla  ed  alla  robu- 
stezza. Tutti  i monumenti  che  si  ammirano  con  venerazione  nella 
catledrole  c sulle  piazze  pubbliche  di  Aix-lo-Chapclle,  a Magonza, 
a Monocn,  du  per  tutto  ce  lo  rappresentano  di  grandissima  statura 
e (juasi  altro  Golia,  e le  pitture  alemanne  ne  fanno  il  ritratto 
come  di  un  gigante  o di  un  San  Cristoforo  (a).  Egli  aveva  rice- 
vuto dalla  natura  quc’ doni  che  in  un  principe  fissano  tutti  gli  .sguar- 
di c dispongono  i cittadini  alla  stimo  e alla  venerazione.  Sia  che 
dalle  idee  fìsiche  nascano  le  idee  morali,  sia  che  la  fisonoinia  e 
la  statura  dell'  uomo  sieno  la  più  fedele  espressione  dell'  anima , 
i popoli  Anno  sempre  amato  di  rinvenire  nei  sovrani  una  figura 
maestosa  ed  imponente.  > 

Eginardo  [b] , I'  amico , il  segretario  , e fors  anco  il-  genero 

(a)  Nel  tesoro  Jetla  Cattedrale  d’  A<|uisgrane  uotasÌ  un  cranio  di  uue  ftioisuraU 
grantlccE.1  conserrato  in  urui  ciutodia  di  .irgcnto  indorato  e che  non  potè  appartenere 
clic  ad  un  gig'iiiie.  I rnnonict  di  rjnelia  Cattedrale  Io  diroiio  di  Carlomagno. 

(il)  Nc  piace  far  conoscere  ai  nostri  lettori  il  migliore  storico  contemporaneo  di 
Carioiiugno  e indicarne  gli  sfritti  ai  <]ualt  noi  abbiamo  fatto  riconto  per  tracciare  «joO* 
sto  periodo  di  icoru.  Eginardo  nacque  in  Australia  e fu  scolaro  di  Aleuino  e da  questi 
presc-ntato  u Carloinagtto  che  lo  fece  suo  segretario  e dt  poi  sopraiiiendeiite  delle  fab« 
brichc.  Dicesi  che  egli  disposasse  Emma  ligliuoU  del  suo  Signore.  Alla  motte  di  que- 
sti, Eginardo  roniitkuò  a serrirne  il  successore  Luigi  il  Buono  rhe  gli  aflìdò  l’educa- 
aionc  del  figliuolo  Lotario.  Ma  dopo  qualche  tempo  si  ritirò  dalk  corte  e andò  ad  abi- 
tare nel  monastero  di  Fontenelle  di  cui  direniù  Abate  > passando  gli  ultimi  suoi  anni 
nella  solitudine  e nello  studio.  Abbiamo  dt  luì;  i.  f^ita  et  gtsta  gloriosiesinfì  ini- 
peralons  Karoli  Regis  opera  dìrisj  in  due  perii,  l'una  concernente  la  vita 

pubblica  e l’altra  la  ?iu  privai.i  del  suo  e«oe;  la  prima  ediaione  è del  i5ai,  renne 
ri«tampai.r,più  volte  ed  anche  tradotta  in  varie  lingue  ; a.  Annalt*  rtgutn  Jraucorum 
PiptHi,  Karoli,  et  Ludos^ici  Pii  ab  anno  741  ad  annuiH  8a^;  Epittolae  rbe 
irnv.insi  nel  secondo  volume  degli  Hi$tortae  Francorttm  scriptores  del  Duebesue. 
Queste  letleve,  delle  quali  non  sì  conservarono  che  scttanlsdue  innsirano  il  nobde  ra* 
rattesc  di  Eginardo  e forniscono  molte  importami  notixla  di  que’tempi;  4*  Breviariutn 
ehronologicum  ab  orbe  condito  ad  ann*  D.  839.  che  è il  compendia  della  crona- 
ca di  Beda.  5.  De  iramlatione  SS,  .ìfartirum  Afarcellini  et  Pelri  che  trovasi  negli 
Acta  iS'u/ictorunt  dì  Bo)lainlro,c  che  è un  ragguaglio  della  iranslaxtone  delle  reliquie 
dei  suddetti  sinii  martiri  da  Roma  ad  un  suo  tenimcelo  a Muiinchciin  che  egli  con- 
rertì  in  abazia,  la  quale  ebbe  poscia  il  nomo  dì  Sclìgcnstiidr^  dov' egli  Gssò  la  sua  di- 
mor.i  dopo  aver  vissuto  setto  anni  a Fontenelle. 
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di  Corloma^no,  ci  dà  di  questo  imperatore  una  Iicllissinia  dcsci'i> 
«ione  tanto  più  lodevole  c bella,  perchè  dettata  dallo  riconoscen- 
/a.  « Il  re  Carlo,  die’  e^li,  era  del  corpo  f(rosso,  forte  e grande, 
si  levava  un  sette  piedi  de' nostri  (a) ; aveva  il  capo  rotondo  e gli 
occhi  grandi,  vivi,  animali:  il  suo  naso  aveva  più  del  grande  che 
del  corto  , I capelli  bianchi  e bellissimi:  il  volto  gaio  e sere- 
no dava  a tutto  il  suo  esterno  un’aria  di  dignità  e di  ameni- 
tà. Il  passo  n’  era  sicuro  e franco,  e in  tutto  il  contegno  mo- 
strava alcun  che  di  maschio.  La  Cronaca  di  San  Dionigi,  sull'  au- 
torità di  Turpino,  cosi  descrive  la  figura  di  Carlomaguo  : » Uomo 
era  di  gran  corpo  e statura  ; alto  sette  piedi  de'  suoi  ; avea  ro- 
tondo il  capo,  gli  occhi  grandi  e grossi  e si  ardenti  che  quand’era 
in  collera  scintillavano  come  carbonchi;  grosso  e diritto  il  naso, 
ed  alquanto  elevato  nel  mezzo  ; neri  i capegli , la  faccia  colorita 
ed  allegra.  Era  di  si  gran  forza  che  estendeva,  come  niente  fosse, 
tre  ferri  di  cavallo  insieme  uniti,  c levava  in  palma  di  mano  da 
terra  in  aria  un  cavaliere  armato.  Con  la  sua  spada  giojosa  ti 
tagliava  netto  un  uomo  a cavallo  coperto  di  tutte  armi.  Era  ben 
proporzionato  in  tutte  le  sue  membra  ; e il  cingolo  suo  era  lungo 
sei  spanne , senza  i lembi  della  correggia  che  pendevan  fuori  del 
fibbiaglio  ».  Ed  in  fine  un’  antica  leggenda  alemanna  ne  fa  ii  qua- 
dro seguente  : » L’ imperatore  Carlo  era  un  uomo  bello , grande, 
forte,  con  grosse  braccia  e grosse  gambe:  la  sua  faccia  era  aita 
un  palmo  e mezzo  e la  sua  barba  un  piede.  Egli  aveva  un  colai 
fuoco  negli  occhi  che  non  lo  si  poteva  fissare  in  volto  senza  es- 
serne spaventato , e la  sua  forza  era  tale  che  poteva  prendere  un 
uomo  armato  con  nna  mano  c porselo  sopra  il  capo  ». 

Corlomagno , quando  sali  al  trono  di  Francia  aveva  soli  27 
anni.  Dotato  di  un  genio  intraprendente,  di  un’  anima  impetuosa, 
e di  un  coraggio  invitto,  non  si  tosto  egli  si  sente  forte  abba- 
stanza per  far  prova  di  sua  energia , entra  arditamente  in  lizza 
per  accrescere  col  fruito  di  sue  conquiste  il  paterno  retaggio. 
Non  si  tosto  possiede  un  pò  di  vigoria  c di  scienza  militare,  egli 
le  pone  in  opera  per  farsi  conoscere  degno  discendente  deli’ avo  e 
del  padre  Carlo  Martello  e Pipino  il  Breve.  Entrambi  questi  va- 

(n)  Si  coiifCiTJ  tutiarU  un  ba^tniic  od  iin.t  Uiiria  di  ferie  la  <{u  ile  prova  Ì.i  gran* 
dczAJ  smiiurdfa  di  Carlo.  £.iS4  è lunga  sei  piedi  e tre  pollici,  misura  romana.  ••  Vedi 
Prclieros  — /V  statura  Caroli  mat^ni  imperainrit. 
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lon>si  guerrieri  iivcvano  inroniìncialo  la  loro  carriero  politica  c 
militare  col  rendersi  famosi  per  le  loro  feste,  e Carlomagno  vuol 
imitarli  aiich'  esso  e vuol  segnalare  i primordi’  del  suo  regno  col 
combattere , conquistare  e reprimere  le  invasioni  dei  nemici  della 
sua  nazione.  Carlo  Martello  e Pipino  ànno  comincialo  le  più  fa- 
mose guerre,  che  resero  dappoi  illustre  il  regno  del  loro  succes- 
sore, intraprendendo  quelle  rinomate  spedizioni  contro  i Sassoni, 
i Longobardi  c i Saraceni,  e Carlomagno  le  termina  degno  nepote 
e figlio  con»'  è di  que’  due  valorosi  che  avevano  illustrato  e la  na- 
zione francese  e la  nascente  dinastia  carolingia.  Questa  dinastia 
però  si  trova  di  aver  in  mano  forze  assai  più  ragguardevoli  di 
quelle  che  aveva  possedute  l’ invilita  stirpe  de’  Merovingi  la  quale 
non  regnava  che  sopra  frazione  di  popoli , essendo  che  il  regno  a 
que'  tempi  era  s|)artito  fra  molti  dominatori  indipendenti,  c la  guèr- 
ra civile  struggeva  la  forza  di  que’  popoli  feroci  ed  insubordinati. 
Uifalto  Carlomagno  si  trova  in  condizioni  più  agiate  e favorevoli, 
c tutte  le  sparse  membra  della  gran  famiglia  dei  Franchi  si  sono 
raccolte  sotto  il  suo  potente  dominio , nè  vi  sono  più  re  né  capi 
fra  i iSeustri,  i Borgognoni  c gli  Aquilani  che  contrastar  gli  pos- 
sano lo  scettro  in  quelle  che  erano  state  per  lo  innanzi  indipen- 
denti contrade. 

Allorquando  (iarlomagno  per  lo  morte  di  suo  fratello  si  tro- 
vò solo  a reggere  i destini  della  nazione , la  monarchia  francese 
comprendeva  .soltanto  la  Francia  propriamente  detta  e la  Francia 
germanica.  La  prima  era  ristretta  ai  limiti  della  Francia  attuale, 
con  più  il  Belgio,  l’Olanda  e la  sinistra  riva  del  Reno,  e i suoi 
confini  erano  al  nord  l’Oceano  dall’imboccatura  del  Reno  fino  ai 
Pirenei,  a inezzotii  gli  stessi  Pirenei  c il  mediterraneo,  e al  le- 
vante le  Alpi  e il  Reno.  La  Francia  germanica  comprendeva  diversi 
popoli  che  abitavano  i paesi  abbandonati  dai  Franchi  all’epoca  del 
loro  stabilimento  nel  fertile  suolo  della  Gallia.  I Franchi  nell’  ab- 
bandonare le  terre  de’  padri  loro , avevano  conservalo  sii  questa 
parte  della  Germania  nn’ autorità  piuttosto  nominale  che  eflettiva, 
e tutti  gli  sforzi  dei  successori  di  Clodoveo  furono  sempre  intenti 
a combattere  1’  indipendenza  di  questi  popoli  e a contenere  que- 
ste orde  di  barbari  pronte  sempre  a traboccare  ed  invadere  il 
suolo  della  Gallia  pressate  e spinte  da  torrenti  di  altri  popoli  del 
nord  che  cercavano  stabilirsi  su  meno  ingrate  e più  feraci  contrade. 
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Per  colai  modo  il  regno  di  Curloiuogiio  era  circondalo  da  pos- 
scnli  nemici  che  egli  din  evo  coinliattere  c vincere.  Al  nord  egli 
.si  Irovava  di  fronte  i Sassoni,  a mezzodì  i Longobardi  c gli  Aqui- 
lani, all’ ovesi  i Bretoni,  e dietro  a questi  popoli  vedeva  armali 
e minacciosi  i Danesi,  i Normanni,  i Greci  e i Sarneini.  Il  suo 
regno  dunque  non  poteva  essere  invaso,  né  poteva  ingrandirsi  per 
conquiste  che  da  tre  soli  luti  ; cioè  dalla  parte  della  Germania , 
dalla  parte  d'  Italia,  e dalla  parte  della  Spagna. 

Lo  spirilo  bellicoso  e irrequieto  dei  rranchi  trascinava  Gar- 
lomagno  a guerre  esterne,  nè  poteva  questi  evitarle  se  voleva 
cansare  nel  suo  regno  la  guerra  civile , il  percliè  i suoi  .snddili 
erano  uomini  valorosi  ed  ardenti  che  volevano  essere  impiegali  in 
ardimentose  spedizioni  a traverso  di  linmi  e di  monti  su  popoli  e 
teri-itorii  vicini  a fine  di  dar  slogo  al  loro  genio  belligerante  per 
satollarsi  di  prede,  di  terre  e di  dominii,  e per  opporsi  alla  du- 
plice invasione  da  cui  erano  di  continuo  minacciali  al  nord  est  c 
al  mezzodì  dai  loro  eterni  nemici.  Le  conquiste  solo  e In  gloria 
potevano  dunque  evitare  di’  ei  si  divnrasser  fra  loro.  Quando  un 
popolo  è ricolmo  di  una  vita  soprabbondante,  saggiamente  riflet- 
teva il  Mercier  (a),  e mostra  fermezza,  valore  e disprezzo  per  la 
morte,  quando  un  popolo  è altero  e quasi  indomabile,  è a temersi 
eh»  ei  non  rivolga  contro  sé  stesso  quest’  impazienza  e smania  di 
combattere  ;■  laonde  fa  d’  uopo  lasciarlo  correre  dietro  il  suo  fan- 
tasma di  gloria  sovra  regioni  straniere,  a fine  di  cansare  dal  suolo 
della  patria  1’  orribile  pericolo  di  una  guerra  fraterna.  Noi  non 
vorrenw  seguire  Carlomagno  in  tulle  le  fasi  della  sua  vita  mili- 
tare, nelle  quali  la  storia  dell’  arte  à poco  o nulla  da  registrare, 
e forse  ci  asterremmo  del  lutto  per  questo  riflesso  di  tener  dietro 
olle  sue  militari  imprese  se  non  si  trattasse  di  far  conoscere  ai 
nostri  lettori  1’  operosità  straordinaria  e la  gloria  eccelsa  del  più 
grande  guerriero  del  medio  evo.  Ci  terremo  però  paghi  dopo  aver 
accennato  la  sua  prima  impresa,  di  dettagliare  soltanto  le  stre- 
pitose sue  spedizioni  contro  i Sassoni,  contro  i Longobardi,  e con- 
tro i Saraceni,  nemici  i più  indomabili  della  sua  nazione,  e che 
tennero  maggiormente  e più  lungamente  occupali  i suoi  talenti 
militari. 


(a)  Poriraili  iles  finis  </,■  f'rnncc  — NciiiIi.iidI  — Tom.  I,  p.  a,, 
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Ln  pròna  *pcdìzioue  ili  Carloinajtno  eblic  luogo  conlrn  l' Aqui- 
tania  che  mal  sofleriva  rimanersi  soggetta  ni  giogo  della  nionar- 
rhia  francese  cui  Pipino  il  Breve  I'  aveva  ridotta.  Non  potevano 
gii  Aquitoni  adattarsi  a divenir  francesi,  ritenendosi  sempre  per 
Goti  e per  Romani , nò  potevano  manco  tollerare  che  ima  nuova 
stirpe  usurpasse  il  reai  seggio  dei  Merovingi , dai  quali  avevano 
tratto  origine  i loro  duchi , si  che  fra  essi  si  era  più  particolar* 
niente  che  altrove  conservata  l'afTezione  pei  figli  di  Clodoveo.  Unol> 
do  padre  dell’  ultimo  duca  d'  AqiiitSnia  GaifTro  che  fu  hatliito  e 
spo.ssessato  dei  suoi  stati  da  Pipino  il  Breve,  aveva  gii  da  lungo 
tempo  cangiato  la  porpora  nella  tonaca;  ma  non  aveva  mai  po- 
tuto nella  solitudine  dei  chiostro  dimenticarsi  della  sua  primitiva 
grundezea,  nè  della  morte  del  figlio , né  del  suo  odio  contro  la 
stirpe  carloviiigia,  le  cui  armi  avevano  allora  abbattuto  quella  di 
Clodoveo  e disastrata  col  ferro  e col  fuoco  la  suo  patria.  Alla 
morte  di  Pipino  egli  credeva  di  veder  rinascere  nel  regno  le  stes- 
se divisioni  che  lo  avevano  lacerato  alla  morte  di  Pipino  di  Heri- 
slal  e di  Carlo  Martello , c di  potere  per  conseguenza  innal- 
zare In  bandiero  della  rivolta , riuscire  più  facilmente  a rios- 
sidersi  sul  seggio  ducale  o rendersi  indipendente  dal  dominio 
dei  monarchi  francesi.  Datosi  cura  di  penetrare  dal  fondo  del 
chiostro  la  disposizione  degli  animi  de'  suoi  Aquilani , ci  ne  parti 
dopo  25  anni  di  vita  claustrale , e risalito  al  trono  eccitò  i suoi 
popoli  a riprender  le  armi  per  sostenere  l’ indipendenza  della  pa- 
tria. Sia  clic  egli  avesse  saputo  farsi  amare  dai  suoi  sudditi  nel 
tempo  che  aveva  oceupato  il  trono  ducale,  sia  che  il  desiderio 
che  ònno  tutti  i popoli  di  avere  un  .sovrano  particolare  e.  di  for- 
mare uno  stalo  a parte  li  spronasse  a sostenerne  i diritti,  e sia 
infine  che  realmente  gli  Aquilani  serbassero  affezione  per  la  stirpe 
decaduta  de’  Mcrovingi'c  odio  profondo  per  la  regnante  usurpatri- 
ce che  aveva  più  volte  desolalo  ed  afflitto  il  loro  paese,  i conti 
c i cavalieri  tutti  deirAquitania,  che  riguardavano  i Franchi  come 
stranieri  c barbari  e di  cui  non  iiilcndevano  il  linguaggio  e disprez- 
zavano la  rozzezza,  accorsero  in  folla  armati  sotto  le  bandiere  di 
Unoldo  per  sostenerne  idiritti  e per  difendere  l’indipendenza  del- 
la patria  [al.  Carinmagno,  avuta  notizia  della  sollevazione  degli 

(a)  Uiitoire  ^éncrale  de  (a  Lnnguedoc  : Liln  Vllf  , Cap.  76. 
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Aqnitjini,  non  voIìf  lasrinre  ad  Liioldu  il  tempo  di  ordinare  l'eserci- 
to: e radunata  prontamente  la  sua  armata,  senza  scoraggiarsi  per 
r abbandono  del  fratello  Carlomano,  che  per  gelosia  di  comando  si 
ritrasse  da  questa  impresa  (a) . piombò  improvviso  ed  impetuoso 
siccome  fulmine  sopra  i ribelli  i quali,  stupefatti  all’  improvvisa 
sua  apparizione . il  perchè  supponevano  i Franchi  in  preda  alle 
civili  discordie,  non  opposero  che  una  debole  resistenza,  e abban- 
donando il  loro  capo,  che  fu  dato  prigione  nelle  mani  del  vinciUt- 
rc  , ’si  sottomisero  al  re  dei  Franchi.  Carlomagno  dopo  aver  per- 
corsa 1'  Aqiiitania  da  un  contine  all'  altro  a line  .di  sedare  ogni  tu- 
multo e di  imporre  sommissione  ai  ribelli,  fece  ! fabbricare  sulle 
rive  della  Dordngna  una  fortezza,  che  fu  allora  chiamata  col  no- 
me di  Castellum  Fi’taicicuin  c poscia  Fromac  (b),  per  tenere  in 
freno  i sediziosi  Aqiiìtani,  e quindi  ripassò  la  Loira  col  suo  c.ser- 
citn,  lasciando  solo  im  pugno  dì  soldati  nella  fortezza  di  fresco 
costruita  (c). 

{a)  Cirlomano  er.i  .inrora  virente  tjuaiido  il  fratello  fere  la  aua  prima  S|iedizion« 
militare,  ed  invitato  tU  <|ucvti , congiunse  le  sue  truppe  con  (picllr  di  Carlomagno  e 
passò  la  Loira  a fine  di  rmnb.ittere  I rmnuni  nemici.  Se  non  che  durante  la  loro  mar> 
eia  nacqiM  diicordin  tale  fra  i due  fraulli  regnanti  d.i  far  lomorettlie  venissero  alle 
mani  Alla  Ime  Ciiionuiio  si  litirò  colle  sue  truppe  e Callomagno  ]iro«egui  solo  la  ape- 
<Iizio;ie  <]*  A'^uitiUiìa.  Il  primo  sopiMwisie  ioli  due  jiidì  .a  queitu  sua  passeggiata  iniH> 
Ime  che  fu  V unici  tramimdalaci  dalla  storia. 

(b)  Fronsac  non  è altro  o^i  che  una  piccola  eitti  di  un  migliaio  e metzo  di 
abicanti  iiid  dipartimento  della  Gin>nda , ed  è siiu.ita  sulla  riva  dritta  della  Durdogna. 
Malgrado  la  scoperta  fatta  nel  secolo  passato  di  molte  medaglie  romane  e di  tegole  che 
.icmhrerclihero  indicare  che  questo  luogo  sia  stato  abitato  ai  tempi  dei  Romani.  Fronsac 
noi  presenta  ne*  suol  .annali  alcnn.!  memotla  anteriore  ai  tempi  di  Carlomagno.  Cher> 
fhè  ne  sia  delle  auppnslsìotii  che  In  fatto  nascere  quegli  antichi  monumenti,  il  tnon* 
licello  che  doraiiu  il  corso  dell'  Iste  e della  Dordogna  al  conUuenie  di  questi  due  fiumi 
era  nudo  c deserto  qu.ando  Carlomagno  colpito  dall'  importanza  di  questa  posl/Joiie  vi  ^ 
fere  fabbricare  una  fortozzi  che  fu  chiain.it.v  il  Castello  dei  Franckt-Francks^ffati  , 
d.i  cui  per  corruzione  c venuto  prima  il  nomo  di  Frottcittc , e poi  di  Ff'<*nsac.  •• 

1.'  aver  Carlomagno  edificato  un.s  sola  rocca  per  tenere  io  soggezione  un'  intera  este- 
sissima provincia,  dà  a divedere  la  condizione  della  milizia  o la  civiltà  di  que' tempi. 
Però  non  si  dee  dimenticare  che  dopo  ciairun.i  impresa  militare  il  re  uiriva  con  tutte 
le  sue  tiuppe  da  quell.s  provinci.1 , l.-iit:Ì.rndnvi  solo  alcuni  uflizlali  con  una  inano  di 
soldati  che  pnievano  liberamente  scorrerla  tutta  senza  pericolo,  il  perchè  le  città  reni* 
vano  smantellate,  le  c.istclia  distruitc,  i contadini  e gli  schwri  disarmali;  c nel  caso 
lontano  di  ima  improvvisa  soilerazìniie  bastava  che  quella  piccola  guarnigione  .'iresse 
un  luogo  sicuro,  una  fortezza  ineijmgnabilc  ove  potersi  ri|>.si.ire  e difendere  dalle  ag- 
gie.isioni  dei  ribelli. 

(e)  F.giiihardi  — Fiia  ('aroìt  C.sp.  V,  |i.  90  — Epiidem  — .4nnal-  p.  soo. 
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Questa  prima  spedizione  di  Carlomagno  divenne  il  soggetto 
delle  canzoni  eroiche  dei  trovolori  che  ne  vollero  celebrare  la  me- 
moria con  racconti  meravigliosi.  Il  romanzo  dei  tfuallro  (igii  d' À- 
move  presenta  l'espressione  delle  avversioni  fra  le  rozze  del  mez- 
zodi e quelle  del  settentrione,  e da  ogni  parte  di  questo  poetico 
racconto  scritto  dalla  razza  meridionale  traspare  I'  odio  contro 
Carloinagno,  uomo  del  nord  ehe  viene  ad  imporre  il  suo  giogo 
alle  nobili  città  del  mezzogiorno.  Rimarchevole  in  questo  poema  è 
r assedio  dì  Montalbano  dove  dalla  schiatta  meridionale  si  fanno 
operare  tonti  prodigi  ! La  canzone  eroica  intorno  ad  Icone  di  Bordò 
appartiene  pure  essa  all'  epopea  della  guerra  di  Aquitania  c rac- 
conta tutte  le  geste  della  cavallerìa  raccogliendo  mille  tradizioni 
in  un  fascio.  « Il  romanza tore , dice  CapeBgue  (aj,  non  curasi 
dell'esattezza  dei  fatti  o del  colore  degli  avvenimenti;  egli  inven- 
ta, orna  e cinge  di  leggende  d'oro  l' immagine  di  Carlomagno,  il 
cui  nome  risuona  per  piA  secoli  dopo,  u 

Tre  anni  dopo  Carlomagno  cominciò  contro  i Sassoni  quella 
guerra  sanguinosa  che  non  dun'i  meno  di  53  anni  con  intervalli 
sì  brevi  di  riposo  che  non  si  possono  dir  tregue,  c che  al  dire 
di  Eginardo  (b)  fu  tanto  terribile  e lìera  da  obbligare  ì Franchi  a 
stare  di  continuo  in  armi  finché  non  pervennero  a domare  del  tut- 
to le  tribù  dell’  Elba  e del  Veser.  Questi  ostinati  e feroci  nemici 
dei  Franchi,  le  cui  selvagge  tribù  bellicose  ed  inquiete,  colla  nu- 
merosa popolazione , coll'  indomabile  coraggio , coll’  accanila  per- 
severanza e colla  fierezza  de’  loro  costumi  minacciavano  senza  posa 
la  Francia  di  una  nuova  invasione  simile  a quella  clie  nel  V.°  se- 
colo sotto  il  regno  di  Onorio  aveala  inondata  di  sangue  c coperta 
di  rovine.  Il  vero  motivo  che  li  spìngeva  a guerreggiare  contro  i 
Franchi  era  la  violenta  antipatia  delle  due  razze;  antipatia  che 
crescevo  dì  giorno  in  giorno  a misura iche  i loro  nemici  s'infor- 
mavano della  civiltà  romana  ; c sovra  tutto  dopo,  che  ricevevano 
essi  un  nuovo  organizzamento  sotto  l’ impero  ordinatore  c possente 
dei  Carlovingi,  i quali  avevano  in  sul  princìpio  sperato  di  vedere 
a poco  a poco  sottomessa  al  loro  dominio  tutta  la  Germania.  Se 
non  che  la  dìITerenza  che  esisteva  fra  i due  popoli  diventava  troppo 


(a)  //ìstoire  tic  Chortemagne  — Tom.  I , Cip.  7. 

(b)  Egiiihardi  — .innal^  I>.  197. 
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considerevole  perchè  si  potesse  limi  sperare  la  loro  totale  fusione, 
e pii  ulliiiii  propressi  dei  Franchi  nella:  civiltà  erano  stati  troppo 
rapidi.  -Gli  nomini  delia  terra  rossa  (al,  come  si  appellavano  fie- 
ramente i Sassoni  ovv  ero  pii.  nomini  de'  lunghi  eoltelli  (b),  disper- 
si, secondo  le  loro  abitudini,  nelle  loro  marche,  nelle  loro  sel- 
vagge foreste,  avevano  orrore  delle  terre  limitate  dalle  marne  dei 
Franali , e il  loro  genio  per  la  vita  indipendente  li  rendeva  ri- 
trosi a qualsiasi  civile  e polkiro  ordinamento.  La  guerra  dunque 
che  si  suscitò  fra  questi  due  popoli  non  fu  che  I’  effetto  della  dif- 
ferenza dei  costoiiii  e della  invincibile  antipatia 'fra  schiatta  e 
schiatta,  guerra  nazionale  per  entrambe;  per  i Franchi  che  vo- 
levano disseccar  la  sorgente  delle  nordiche  invasioni',  per  i Sas- 
soni che  volevano  difendere  tino  agli  estremi  la  loro  • libertà  , la 
loro  patria,  la  loro  religiosa  credenza.  Ma  quali  erano  dunque 
coleste  popolazioni  sassoni  di  cui  favelliamo , e donde  procedea 
tanto  vigore  da  esse  spiegato  contro  Carlouiapno,  contro  quel  prin- 
cipe che  pur  dominava  il  tempo  suo  con  la  perseveranza  di  un 
sovrano  volere  e colla  potenza  di  un  valor»  portento.so?  Pochi 
cenni  sull'origine,  i costumi  e le  imprese  guerresche  dei  Sassoni 
ci  faranno  conoscere  pienamente  la  natura,  l'indole  e il  cavai-' 
lere  di  questi  terribili  nemici  dei  Franchi. 

• ■'  L’origine  dei  popoli  sassoni  restò  sempre  sconosciuta  ni  Ilo- 
mani,  ma  la  somiglianza  delia  loro  lingua  con  quella  dei  Persiani 
e degli  antichi  Indiani  fa  supporre  che  sieno  di  origine  orientale. 
Tuttavia  credesi  che  posteriormente  all’epoca  di  Tacito  venissero 
essi  dalla  Scandinavia  per  dilatarsi  nella  Germania  settentrionale. 
Difatto  i primi  scrittori  che  ne  parlano  li  descrivono  come  stan- 
ziali presso  i Danesi  al  Sud  del  Chersoneso  cimbrico  (c).  Tolomeo 
eziandio  parla  delle  isole  dei  Sas.soni  che  probabilmente  corrispon- 
dono alle  odierne  isole  danesi  di  Fidersledt,  !*tordslrand,  Wìcking 
Harde  e Bdking  Harde.  Orosio  ( VII.  ó2  ) li  fa  abitatori  di  una 
contrada  paludosa  che  era  quasi  inaccessibile  ai  forc.sticri  e pare 
che  da  principio  non  si  estendessero  al  di  là  dell'  Elba  verso  il 
Sud-Ovest.  Più  lardi  essi  occuparono  nn  gran  tratto  del  paese 

(a)  (fiimm  — lìcutsch  tìecn  allcrlhumcr. 

(b)  Snx , Scax , Sachs  ^ una  corta  s|>aila  ; Uatul-snc^  un  ]iugnalfì  ; ram-sax 
uiu  ; ( Gfossarto  Hi  \Y.irlirer.  ) 

(«')  tìvog!  ufih  . liavetìuas . IV: 
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|H>stn  tra  r Ellxi  i;  il  Cliersonuso  ciinbricn,  a da  ullimi)  li  truviunn» 
slanciali  nel  paese  situato  fra  l’Elba,  il  Keno,  la  Lippa  c l'Ocea- 
no Germanico,  San  Girolamo  fu  il  primo  scriUore  che  nel  quarto 
secolo  parlasse  dei  Sassoni.  Il  libro  intorno  alle  dignitit  dell'  im- 
pero romano  (a)  compilato  da  Onorio  fa  menciono  di  un  Conte  del 
lido  sassone  (h)  ed  appella  una  parte  littorale  della  Gallia  ÌAthus 
Saxouicnm,  e un  secolo  appresso  i Sassoni  formano  un  corpo  di 
quella  (tuardia  jtermarrica  di  cui  pi’  Imperatori  di  Costantinopoli 
circondavano  la  loro  persona.  Sidonio  \pollinare  ce  li  descrive  per 
i più  ardimentosi  navi(Jatori  di  quei  tempi.  Cu  poeta  di  Padcrborii 
dipinge  con  poche  parole  c con  forza  il  carattere  barbaro  dei  Sas- 
soni: -•  Saronum  tmlurn  ferox  et  pcctnra  ilnrn  — Salviano  li 
chiamava  nnzhue  ili  ferro,  c Fortunato  li  rappresenta  come  un 
popolo  aspro  che  menava  la  vita  a .^iiisa  dei?li  animali  feroci.  Essi 
erano  idolatri  e conservavano  eziandio  ai  tempi  di  Carlomaf^no  tutta 
la  barbarie  e tutta  la  rozzezza  che  scor}!evasi  nei  Franchi  stessi 
prima  della  loro  conversione  al  Cristianesimo  e della  loro  mesco- 
lanza coi  popoli  della  Gallia.  Non  erano  essi  sottomessi  ad  un  solo 
signore , il  perchè  o{^ni  distretto  aveva  il  suo  re  o capo  (c)  c in 
tempo  di  ttncrra  scr\  iva  sotto  il  condottiero  che  I'  esercito  si  era 
eletto  nelle  adunanze  annuali  che  si  tenevano  sulle  rive  del  Ve- 
ser  e nelle  quali  si  trattavano  i piti  importanti  nc/iozi  della  na- 
zione. Erano  un  popolo  di  nomini  liberi  con  de'  villajSgi  indipen- 
denti. 1 loro  Capi,  quasi  senza  potere  durante  la  pace,  nèn  erano 
investiti  di  autoritft  che  nel  .solo  tempo  di  rtnerra;  cd  i gradi  del 
loro  potere  misuravaa<i  su  quelli  delle  imprese  vittoriose.  I Sas- 
soni li  distinguevano  col  titolo  di  heretnij  o di  herskonouiig  per 
significare  coloro  che  li  conducevano  alla  Imtlaglia,  mentre  la  loro 
dignità  reale  non  si  doveva  intendere  nel  senso  monarchico,  il  perchè 
in  questo  caso  alla  parola  rex  altro  significato  non  si  può  dare 
che  quello  di  condottiero  d‘  uomini  e>  caiK)  di  squadre  vittoriose, 
c alcuna  volta  pure  capitan  de' pirati  f See  Konuiiij  j!  L’interno 
del  paese  era  protetto  da  foreste  e da  paludi  ; e non  v’  avevano 
fortezze  per  difendere  le  frontiere  altro  che  sulla  Lippa,  sulla  Rliur, 
sul  Veser,  sul  Dimel  c sull'  Elba.  Vvevano  questi  popoli  qualche 

.!>  fh'g'iilatum 

(b)  ('tmn’S  littnralis  Satonici.  • 

(«-)  Pticiti  •-  CntoU  Ltl*.  I ' . 
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identità  coi  i\ormnnDÌ  d’  oi'i|fine  scandinava,  o do  ciò  derivava  la 
loro  alleanzt  co’  Danesi  e coi  Frisoni,  nazioni  mariltiiiic  dell' Eu- 
ropa settentrionale  fra  cui  trovavano  per  le  loro  incursioni  ausi- 
liari c soccorsi,  rifu  (Sio  nelle  loro  sconfitte;  e nelle  vittorie  si  fn- 
cevano  spalla  della  Jolanda  ( Giulland  ) e della  Frisia.  1 costumi 
dei  Sassoni  erano  simili  a quei  de'  loro  alleati  e la  mitolof^ia  loro 
accostavasi  a quella  dell'  Edda . ma  in  capo  a ogni  rito  ponevano 
la  venerazione  che  grande  avevono  per  Irininsiil  il  quale  veniva 
adorato  nelle  loro  vaste  foreste  sotto  grandi  alberi,  ed  invocato 
nei  giorni  di  battaglia  con  sacrifici  di  umane  vittime,  a lui  ascri- 
vendosi sempre  la  vittoria  o la  sconfitta  (a). 

» La  forza  loro  principale  consiste  nei  fanti:  però  combattono 
mescolati  con  atta  proporzione  cavalli  e fanti  velocissimi,  scelti  da 
tutta  la  gioventù  messi  innanzi  all'  ordinanza.  Se  ne  fissa  anche 
il  numero;  cento  per  cantone;  e tra  loro  si  nomano  i cento;  ed 
è fatto  nome  di  dignità  quel  che  era  di  numero.  Si  dispongono  a 
cunei  ; lasciare  il  luogo  in  battaglia,  pur  che  vi  si  torni , stima- 
no arte  c non  -paura  ; porlan  via  i corpi  dei  loro . anche  quando 
la  vittoria  è dubbia:  chi  lascia  lo  scudo  è il  più  vituperato,  nè 
può  assistere  ai  sacrifici  o comparire  nelle  a.ssembice.  Molti  su- 
perstiti alle  guerre  finiron  la  vita  col  laccio.  » 

» Fanno  re  i più  nobili,  capitani  i più  valenti.  Mon  ànno  i 
re  podestà  infinita,  nè  lìbera;  c i capitani  governano  più  con  l'e- 
sempio dell'  esser  pronti,  dell'  andare  innanzi,  del  farsi  vedere  ed 
ammirare  che  col  comando.  Non  è lecito  gasligare , legare , hat- 
terc , salvo  che  ai  sacerdoti:  non  già  per  pena  o per  comando  di 
capitano,  nm  quasi  per  ordine  di  Dio,  il  quale  credouo  stia  sopra 
ai  combattenti,  e portano  in  battaglia  le  sue  immagini  tratte  dai 
boschi.  Il  maggiore  sprone  al  valore  si  è che  non  formano  i loro 
cunei  0 torme  a caso,  ma  ciascuna  è formata  di  proprie  famì- 
glie c parenti,  coi  cari  pegni  a canto,  per  udire  le  femmine 
stridere  ed  i figliuolinì  a piangere  : testimoni  santissimi  n eia- 
.scheduno  e lodatori  grandissimi.  Porgono  le  ferite  alle  madri , c 
alle  mogli;  ne  esse  si  spovenlnno  di  contarle  c succiarle:  por- 
tano cibi  ai  combattenti  c gl'  incoraggiano  » (h). 

» I)u  C ingrt  — Gloss.  ali.)  voce  Ueremantts . 

.Vbl)i-i«nn  csittillo  *|MCkto  butio  sui  rostumo  miiiiurc  <Ìci  daU’opota  <li 

Coinelio  f/c  morifnt%  (sarimviurutni  v bruche  U «ìociiz'oiic  ibc  ne  ù r|fìesii 
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I (guerrieri  sassoni  coaitialtcvano  <fiiasi  nudi,  anuati  suUaiitu 
di  lancia  c d' accetta  ; le  loro  teste  erano  coperte  di  un  elmetto 
di  cuojo,  ed  un  deltolc  scudo  di  vimini  ricoperto  di  pelle  era  l’ n- 
nica  arma  difensiva  di  que'  barbari  i 'quali  ondavano  ornati  piut- 
tosto che  difesi  da  qualche  spoglia  di  animali  feroci,  Ideili  tra  i 
loro  capi  che  potevano  impadronirsi  in  battaglia  di  qualche  co- 
razM  dei  nemici  uccisi  c che  indossavano  sotto  le  loro  pellicce^ 
passavano  nell' opinione  del  popolo  per  uomini  che  il  favore  dei 
ninni  o delle  fate  rendeva  invulnerabili. 

La  storia  delle  guerre  dei  Sassoni  contro  i Franchi  risale  a 
tempi  molto  anteriori  a quelli  di  Carlomagno.  Fin  dal  terzo  secido 
avevano  quelli  spesso  approdato  sulle  coste  della  Francia  di  cui 
avevano  saccheggiato  i distretti  marittimi.  Più  lardi,  in  principio 
del  sesto  secolo,  noi  li  vediamo  tributari  dei  Franchi  sotto  Thierry 
primo  c i suoi  figli , profittare  delle  divisioni  dei  principi  mero- 
vingi, attaccare  spesse  volte  il  suolo  della  Francia.  Secrelaniente 
sollevati  da  Cbildefaerto  contro  Clotorio  I suo  fratello  allorché 
questi  era  salito  sul  Irono  di  Auslrasia,  si  erano  ribeiiali  per  sot- 
trarsi al  dominio  dei  Franchi;  ma  (dotario  li  sorprende  e li  batte  ; 
ed  essi  si  sottomettono  obbligandosi  di  pagare  un  annuo  tributo 
di  500  vacche.  Allontanatosene  il  re  d’ Anstrasia,  i Sassoni  ripren- 
dono una  seconda  volta  le  armi,  e Clotarin  conduce  contro  di  loro 
un  numeroso  esercito  di  Franchi  i quali  si  erano  uniti  volonta- 
riamente mossi  dai  dispetto  che  in  essi  destavano  le  continue  ri- 
bellioni di  quelle  turbolenti  e indocili  tribù  della  Germania.  AH’  av> 
vicinarsi  dell'  esercito  ausirasiano,  i Sassoni  spaventati  offrono 
l'annuale  tributo  che  avevano  sospeso  c si  mostrano  disposti  a mag- 
giori snerific'i.  dotarlo  si  manifesta  pieghevole  a perdonarli,  ma 
il  suo  esercito  caricandolo  di  rimproveri  lo  minaccia  di  togliergli 
la  vita  se  non  lo  conduce  ad  assaltar  1'  inimico.  Questo  indocile 
ardore  dei  F'ranehi  e la  disperazione  dei  Sassoni  cangiano  a un 


riferire  ,i4  olnc  tei  scroH  intiaii&i  ai  tempi  (li  rui  fareiliamf» , pure  sem- 
brato dorerri  atieiiere  alla  etpn^itionr  del  sommo  storico^  il  perrhè  .siìmtaran  rbe  alante 
lo  stato  di  barbarie  in  rui  ronfinoav-itno  a rirere  i S.uwmi  nell*  Vili  setolo,  i loro  co- 
itami prohaliibnenia  n<»n  arer.inp  solerlo  rimarclicroii  rariazioni.  E che  noi  non  <i 
liamo  forse  itopjvo  «lipartiii  dal  rrro  ce  lo  plora  D.ivid  Htiinc,  il  nella  sua  Sto- 

rtu  ti'  Inghittcvrtx  si  c serrilo  egiulinentc  clic  noi  di  Tacito  ne!  descrìvete  i ro.sltimi 
•le  5ationì  rhr  insaseit»  r ron'{iils{aiono  verso  Ir  metà  del  V setolo  l’  iso'a  di  Birilaj;r,i. 
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tratto  la  fortuna  delle  armi.  Si  combattè  accanilanienlc  da  amlM) 
le  parti,  ina  la  vittoria  fé  trionfare  la  causa  dei  Sassoni  i ijuali 
dopo  aver  fatto  una  immensa  strofte  de’  loro  nemici  li  costrinsero 
a domandare  la  pace  (a).  Alla  conquista  d’ Italia  i Sassoni  aceoni- 
pagnaronc^  i Longobardi , e al  loro  ritoimo  fecero  un’  irruzione 
nella  Provenza  dove  però  furono  battuti  dal  patrizio  Mumniolo 
generale  del  re  Gontrano,  e ridivennero  tributari  dei  Franchi, 
ìtagoberto  I li  esentò  di  nuovo  da  questo  tributo  con  obbligo  però 
di  difendere  la  frontiera  della  monarchia  contro  gli  assalti  delle 
altre  nazioni  germaniche.  Ma  questa  eondizione  fu  male  adempiuta 
dai  Sassoni,  il  perché  furono  costretti  i Franchi  di  reprimere  le 
sollevazioni' di  qiie’  popoli  che  si  erano  obbligati  di  opporsi  olle 
altrui  irnizioni.  Battuti  cinque  volte  da  Carlo  Martello  e due 
volte  da  Pipino , si  conservavano  rìononostanlc  sempre  indomabili 
c minacciosi. 

All’  epoca  in  coi  Carlnmagno  intraprese  le  sue  militari  spe- 
dizioni contro  i Sassoni,  si  trovavano  questi  divisi  in  tre  grandi 
tribù,  cioè  negli  Osfali  abitanti  sulla  riva  orientale  del  Vescr,  nei 
NVestfali  stanziati  Ira  il  Reno,  la  Lippa  e l'Ems,  negli  Kiigerì  <> 
Angrivari,  posti  nel  centro,  in  mezzo  allo  due  dette  tribù.  i»ros- 
simi  alla  riva  del  mare  [b),  nei  ^■o^t-^'ll)ani  stabiliti  al  nord  dell’El- 
ba dalla  parte  dei  Danesi  o Normanni , e nei  Trans  Elbani  .sotto 
il  qual  nome  si  cnmpren<levano  indìstìnlamente  tutti  i Sassoni  abi- 
tanti al  di  IS  dell’  Elba  più  lontani  dai  Danesi  e dal  mare.  Le  loro 
frontiere  settentrionali  tenevano  dunque  sino  al  mar  Baltico  e le 
meridionali  sino  al  regno  dei  Franchi.  Ai  Sassoni  erano  uniti  i 
Frisoni  che  abitavano  sulle  rive  del  mai'o,  presso  a poco  nello 
stesso  paese  che  porta  oggi  il  nome  di  Frisia.  Le  contrade  su  cui 
erano  stabiliti  questi  due  popoli  formavano  uno  stato  due  volte 
più  vasto  della  Francia  germanica;  ed  avrebbeiti  essi  facilmente 
rc.spinto  i Franchi  fino  al  di  lA  del  Reno  se  avessero  avuto  come 
questi  il  vantaggio  di  stare  uniti  sotto  l' autorità  di  un  sol  capo 
invece  di  essere  divisi  in  una  moltitudine  di  cantoni  tutti  in- 

(a)  Gregnv.  l'uron.  T ib.  IV,  Cap.  i5  — fftftendix  ttii  }farvelitni  f'hrun.  p.  ac. 

ib)  yotìzta  fteiV  auttra  Gcr/naniti  ^ rJlr'*  ebe  n 

proserei  nome  H4!  lium*»  .4uger  rb«  rùon;;iun^o  .il  KenoJfiloi’O  csicr 

pallilo  n«!lj  Hi  f i .iv#t  Hji'v  il  juo  nomr  jH  .Angenimmlr,  Ifi.ien  # 
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(lipendeiiti  e s|H!-s$u  in  ^imrru  fra  loro  che  era  iliQìcile  >[>oU!i'.  riu- 
nire per  la  coiniin'el  causa , c comandati  (hi  multi  generali  che 
erano  male  obbediti  perchè  il  loro  coniando  cessava  eoi  cessar 
della  guerra.  Pei’i  questa  ragione  c per  I'  nsctmdente  che  avevano 
allora  i branchi  su  tutti  i popoli,  e Corloimigno  su  tutti  gli  ! uo- 
mini , le  vittorie  seguivano  di  continuo  le  bandiere  dei  Francliìi 

I Sassoni  eran  solili  tenere  ogni  anno  sulle  sponde  del  Vesce 
una  dieta  generale  nella  quale  discutevano  i loro  pubblici  alTori. 
In  una  di  queste  assemblee  accolsero  con  ininacrie  nel  773  il  sa- 
cerdote San  Levino  il  quale  crasi  partito  dalla  sua  solitudine  d’ In- 
ghilterra per  andare  ad  annunriare  I'  evangelio  ai  Sassoni  e dopo 
di  aver  predicato  sull'  Issel,  battezMln  molti  neofiti  ed  edificalo 
chiese  cristiane,  si  era  coraggiosamente  presentato  ad  eSsi  per 
esortarli  a convertirsi  alla  fede  del  Cristo  e per  annunziar  loro 
nel  medesimo  tempo  con  parole  profetiche  un  imminente  assalto 
per  parte  del  più  possente  re  di  Occidente  che  diceva  mandare 
quel  Dio  che  essi  non  volevano  conoscere  onde  punirli  delia  loro 
idolatrìa.  I Sassoni  avrebbero  forse  ma.s.saerato  il  santo  se  un  vec- 
chio autorevole  non  In  avesse  preso  sotto  la  sua  protezione;  ma 
in  odio  di  quel  Dìo  che  veniva  ad  annunziare,  essi  bruciarono  la 
chiesa  di  Daventer  novellamente  edificata  ed  uccisero  i cristiani 
ivi  riuniti  '[ai.  Immediatamente  rifiutando  di  pagare  ai  Franchi  il 
solilo  tributo,  entrarono  armati  sul  Icrritorin  francese,  diOnnden- 
do  per  ogni  dove  1’ incendio , il  sarcheggio , la  morie,' il  terrore. 

I Franchi,  che  forse  desideravano  un  pretesto  per  attaccare 
i Sassoni,  convocarono  a Vorms  ima  generale  assemblea  sotti)  la 
presidenza  del  loro  re  Carlo,  nella  quale  riconosciuto  il  niaejilbi 
dei  rristiani  di  Daveuter  e la  invasione  sul  territorio  france.se  co- 
me una  provocazione  per  parte  di  quei  feroci  nemici,  si  ilecrclò 
di  vendicare  la  patria  invasa  , la  religione  oltraggiata  e il  priii 
ripe  ofieso.  Decisa  per  colai  modo  la  guerra  coi  Sassoni,  rannata 
francese  che  Irovavasi  tutta  riunita  entrò  subitamente  in  campa- 
gna pieno  di  fidueia  nel  giovane  condottiero  nelle  cui  vene  scor- 
reva il  sangue  di  Carlo  Martello  e di  Pipino  il  Breve.  I guerrieri 
franchi,  avidi  sempre  di  combattere,  sì  lanciano  arditamente  sulle 
vc.stigia  del  loro  duce  ; nè  foreste  o paludi,  nè  rupi,  o angustie  di 
passi  valgono  ad  nrroslarc  il  loro  impeto  o a menomare  il  loro 

.1  Siìtu'lt  Liù/ttni  i iift . nfHttf.  cnitc.  7'3.  j 5. 
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cnrof^io.  Kssi  vanno  fino  a quelle  inontaj^nc  clic  separano  le  pia- 
nure del  Veser  da  quelle  dell' Ems  e da  quelle  del  Reno,  e gui- 
dati dal  nobile  proposito  di  vendicare  innanzi  tratto  la  loro  reli- 
gione oltraggiata  pervengono  difilati  ad  uno  di  quegli  asili  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  lortezze , ma  che  erano  piuttosto  campi 
trincerati  protetti  e difesi  da  fossi,  da  palizzate,  da  ruìne , da 
precipizi  e da  quanto  possono  olTrire  boschi  c montagne.  Questo 
asilo  0 fortezza  chiamata  Ehreshurg  (a)  racchiudeva  il  principale 
santuario*  della  religione  dei  Sassoni  in  cui  si  trovava  l' idolo  più 
venerato  e le  più  care  e gloriose  riineiiihranze  della  Gcriiianla. 
L'  oggetto  deir  adorazione  dei  Sassoni  era  una  statua  collocata  so- 
pra una  colonna  la  quale  era  originalincnte  simbolo  del  teutonico 
iddìo  Iruùn,  misterioso  sìmbolo  in  cui  si  {loteva  vedere  l' immagine 
del  mondo  o della  patria,  di  un  dio  o di  un  eroe.  Più  lardi  però 
fu  considerata  come  monumento  innalzato  in  onore  di  Arminio  il 
quale  aveva  tagliate  a pezzi  le  legioni  romane  comandate  da  Quinti- 
lìo  Varo.  Onesto  simulacro  sì  chiamava  /nm'nau/  o Jferiiiaiuul  (b), 
ed  era  coperto  di  armi  difensivo  avendo  nella  destro  un  vessillo 
sul  quale  eravì  una  rosa,  nella  sinistra  una  bilancia,  sullo  scudo 
un  leone  che  comanda  ad  altri  animali , sul  petto  un  orso , e a 
suoi  piedi  un  campo  seminato  dì  fiori , sìmiioli  forse  della  breve 
durata  dei  piaceri  e della  gloria  inilitorc  (c).  Tutti  i Im^bi  vicini 
a questo  santuario  erano  consacrali  dalla  memoria  della  prima 
e grande  vittoria  dei  Germani  sui  Romani  (d). 

(a)  For-AC  r odierna  Sudbergen  fra  CimcI  e Paderborn. 

(b)  Herman  che  poicì^  dirontò  il  nome  di  un  uomo  o di  un  Dto^  è loMe  il  nome 
del  popolo  Germano.  Sa^e  aignilìcj  egualmenre  co/onna  ^ flAfaa.  N«1U  roxr 

teuA  doli’ Arte,  la  colonna  del  Germano  ^ che  non  era  ìniagKAta,  ctu  Ìl  «olo  mo- 
numento nazionale;  nu  I Germani  appresero  di  poi  ad  imit.ire  la  /ìgera  umana  ed  ller- 
man  SaUle  direnne  la  «tntuA  di  Hermano  o di  Arminio,  Il  medevimo  nome  di  Hee- 
rrrn.m  i dovuto  signìRrare  uomo  di  esercito^  uomo  di  guerra;  se  i Germani  I’ adot- 
tarono per  loro  nome  nazionale,  si  fu  pel  rispeitu  in  che  arerano  il  valore.  Kssi  pri- 
ma- di  ogni  cosa  erano  uomini  di  escrcilo  — Cosi  il  Sttmondi  — lìistoire  dts  Fran- 
rais  — Par.  II,  Cip.  a --  Egli  è probabile  che  le  così  dette  colonne  di  Orbando  ( Ho- 
laiuls  Siiulen ) che  tuttora  inrnntransi  in  molti  luoghi,  massime  nella  Basva  Sii^sonia, 
siano  copie  o segni  rommemorativi  di  quegli  nntirhissìini  monumenti. 

(ci  Grimm.  Irmenttraise  und  Irmr.nsaHle  Vienna  i855  — cd  llagen  — /rrniri, 
teine  Saitle  nnd  tein  fVoi^èn  — Breslavia  iSt7. 

d)  I lunglii  ricini  a Octhmold  sono  ancora  pieni  dr  memorie  di  questo  «elelrre 
avvenimento.  Il  campo  che  slà  a*  piedi  del  Teutherg  xt  chiama  .inrora  Winifcld , o 
delta  FiUoria  y c traversalo  dal  Ro^cn^efk,  o Ruse  elio  di  iunguc  r dal  Rno- 
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I Sassoni  vislo  il  pericolo  <ln  cui  cruno  iiiinaccióti  deliberila 
reno  di  fare  riva  resistenza  all’  esercito  dei  Franchi  onde  impe- 
dirli di  impadronirsi  e di  profanare  la  sede  principale  del  loro 
cullo  e delle  loro  forze  , opponendosi  con  tulio  1’  ardire  che  inr 
spirava  loro  il  fanatismo  di  religione  e l' amor  di  patria  agli  as- 
salti di  formidabili  nemici,  ma  l'esercito  dei  Franchi  fu  in  peri- 
colo di  soccombere  prima  di  combattere , il  perchè  stanchi  pel 
lungo  cammino,  indeboliti  dal  caldo,  non  trovando  né  ruscelli  né 
sorgenti,  trafelati  dalla  sete,  più  non  potevano  i soldati  sostenere 
il  peso  delle  armi.  All’  improvviso  però  si  solleva  una  tempesta 
ed  un  torrente  il  di  innanzi  asciutto  si  riempie  e s’  ingrosso  c 
rende  ai  Franchi  la  speranza  e la  forza  (a).  Animali  questi  dal- 
r inaspeltalo  fenomeno,  che  ritengono  'per  un  miracolo  della  pro- 
tezione divina  c per  un  fausto  presagio  della  vittoria,  si  precipi- 
tano impetuosamente  su  i Sassoni  che  stimolati  del  pori  da  in- 
vincihil  odio  contro  i nemici  ed  animati  da  quell' amore  di  patria 
e d' indipendenza  che  il  più  delle  volte  é atto  a produrre  mera- 
vigliosi prodigi',  li  accolgono  con  vigorosa  fermezza  opponendo  va- 
lorosamente ad  e.ssi  armi  ad  armi,  forza  a forza  c sdegno  a sde- 
gno. Ostinata  e terribile,  sanguinosa  fu  oltre  ogni  dire  la  halla- 
glia,  e la  .sorte  di  essa  per  lunga  pezza  indecisa  ; linalmentc  il  va- 
lore dei  Franchi  regolarmente  guidato  dal  genio  preponderante  del 
giovane  loro  duce  la  vinse  contro  1 impeto  cieco  c 1'  ardore  in- 
disciplinato di  que’  Barbari.  Eresburgo  cadde  in  potere  dei  «inci- 
tori  e sulle  mine  dell'  idolo  d' Ifcrman  fu  innalzata  trionfante  la 
Croce.  A questa  battaglia  fu  dato  il  nome  di  battat/lia  del  torrciilc 
ed  una  antica  medaglia  di  rozzo  lavoro  ma  in  cui  si  vede  abba- 
stanza distinto  un  torrente  in  faccia  ad  un  trofeo  coll’  iscrizione 
Saxniiibut  ad  tnrrentein  devictis  ne  attcsta  ravvcnimenlo.  Carlo - 
magno  fece  demolire  le  fortificazioni  di  Eresburgo  da  cui  trasse 
grandi  ricchezze  ammassate  in  più  secoli  colle  continue  rapine  e 

rltcnharV  o F\u«ceMo  <lrtte  Ofi.t , il  quelle  rìcortl.i  quegli  oamiiiì  troraii , $ci  inni  dopo 
1.1  Hi  Vam , tl.ii  aoI  lari  di  Gcnn.miro  quivi  remili  per  render  loto  gli  ultimi 

o'iori . Non  molto  di  ih  lontano  trovali  FVIdrom , il  campo  dei  Romani;  un  pò  phi 
liinge,  nelle  ricinanze  di  Pyrmont , I’ HermiMhefg,  o monte  dì  Aniiinfo^  coperto  d.ilt'u 
luitic  di  no  raAtcIfo  che  porta  il  nome  di  II irmÌn<l>ourg,  o tulle  rire  del  Weter  iro- 
v.kÌ  V.ircnholz,  il  I>o$ro  di  Varo.  Stapfer  — Ari.  .4nniniut  nrll.n  Dio^r-ifia  Utiiversa^c, 
(a)  E^inha»di  hinalcs  — .4f>uit  Scrift  Emn,  — Poetac  Saxortici 

4nwiUi  --  Lilì.  I. 
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con  le  ripetute  invasioni,  cd  i Sassoni  furono  costretti  dalla  scon- 
fitta a sottomettersi , a dare  dodici  ostatiti , uno  per  tribù , c ad 
obbligarsi  ad  un  annuo  tributo  in  favore  dei  vincitori.  INè  pago  di 
queste  precauzioni  fece  inoltre  innalzare  una  grande  muraglia,  il 
cui  vasto  recinto  circondava  tutto  il  paese  de'  Sas.soni , a fine  di 
opporre  un  riparo  capace  di  arrestare  le  loro  incursioni,  c lasciò 
guarnigioni  nei  luoghi  più  importanti  (a). 

.^1  (4)  DrruK  Ou  Rjdier  — yit  de  ìf^'ilikind  U Groàul  Prince  d'  Atìgrte  ^ Due 

dei  Saxons  P.irigi  1819.  illustre  l>togr.tr»  ileircroc  Sasione  appellA  la  mur»g(ia 

iiirtaluta  <1a  C-irlr>m.ignn  il  quinto  monuineiiio  lU  quetto  genere  cretto  a fìtta  di  rìpaiarsì 
dalla  incuriiont  dt  popoK  nemici  ed  iaratOTt^  nnti  ronuiido  fra  siimli  aditìc)  die  l.t 
maragUa  la  quale  sc|iara  la  Cina  dalla  Tartaria,  quella  delb  Corea  la  Gna  e Giaj»> 
|K>ae,  <(ueHa  eretta  da  Severo  nella  Scozia,  e.l  una  ealsteote  nell* America.  Ma  con  sua 
buona  lir.enaa  noi  faremo  nuerrare  ai  nostri  lettori  come  la  .stolta  d somministri  molti 
altri  esempi  di  rostruzione  di  siinil  genere  — Gli  Egìzi  sono  st.st!  I primi  popoli  rbe 
abbiano  rortifìcato  tm  paese  a modo  dei  raatelli.  5csostri  volendo  mettere  il  suo  regno 
in  sitato  di  difesa  fece  innalzare  una  muraglia  die  iu  llar-t  obbliqua  andava  dalla  ritta 
del  Sole  situata  fuori  del  Delta,  sino  a Peluiio  per  io  spazio  di  3o  leghe,  ciascuna 
di  z5oo  tese.  Dopo  dì  luì  Faraone  Ncttanubn  volle  difendere  con  muraglie  tutta  la 
sponda  del  Nilo  lunghesso  il  brarcìo  pdusiaro  ; c Cobrù  II  qti.ilc  sotto  di  lui  roinandara  t 
Greci,  copri  un*  altra  volti  gli  .*iditi  dì  Pelusin  di  un  ìialu-tnln  che  nomavasi  il  Charax 
ChMitìdae  ( Sirab.  F.  17  ) Un  gran  muro  assai  bene  immaginato  é quello  die  chiudeva  la 
valle  fra  il  Libano  e 1*  Anti-Libano  per  tenero  in  freno  gli  Ar.ibi  Sceniti.  Gli  Ebrei  in- 
nalzarono aneli' essi  ima  gr.m  muraglia  della  lunghezza  di  i5o  stadii  d.itia  < ittà  di  Joppe 
sino  a qnetia  di  Antipatris,  a fino  di  difendersi  contro  di  Antioco»  ( Joseph  -•  Jn~ 
Jud*  Lib.  Xllt,  Cap.  aS.  ) Andando  da  Joppe  sempre  lungo  le  coste  del  Medi- 
terraneo, incoutravasi  il  gran  muro  che  circondava  tutta  la  provincia  di  PanOiia  ed  una 
parte  della  Pisidia  destinato  a difendete  il  paese  contro  gli  abitanti  dell*  Iiauria  (Spon. 
Mitcell.  erutlil.  antiquil.  Lee.  6 ) IVcl  centro  dell*  Asia  trovavasi  eziandio  la  gran 
muraglia  de-ia  Media  allungata  presso  a poco  dal  Tigri  all*  Eufrate  per  lo  ojiazlo  dt  60 
miglia,  costruita  per  g.irantiro  il  paese  dalle  invasiool  dei  popoli  dell*  Armenia  e de'la 
Mesopotsmia  ( Senof.  Sptdit.'dei  Diecimila  hxh^M.  ) Altre  volte  imvavansi,  ali*  O- 
rienie  del  Mar  Caspio,  due  muti  i quali  anno  fatto  parie  della  carena  di  trìnreramonto 
di  eoi  fu  circonditi  quasi  tutta  I.1  Tartarìa,  Antioco,  figlio  di  Selenro  Nicaiore  , fere 
circondare  li  Msrgian  1 , fra  i sabbiosi  deserti  dctl'  Irrania  , dì  un  muro  di  5oo  statili 
a fìsse  dì  salv.ire  quel  cantone  dalle  devattazàonì  degli  Sciti  ( Sirab.  LÌb«  XI  ) Uè 
meno  grande  8 stato  il  numero  delle  provIncie  fortifìraie  di  muiaglie  nell'  Antica  Eu- 
ropa, dove  troviamo  ehe  le  Colonie  Ateniesi,  spedite  nel  Cbersoneso  di  Tiaria,  sotto 
Il  condotta  di  Milziade,  chiusero  T Istmo  enn  un  muro  che  t Greci  clii.im.ivano  il 
macran  teiho*,  ( Erodo^  Lib.  IV  ),  il  qu.ilo  da  Panidn  sino  a Cariba  portava  li  lun- 
ghezza df  40  ir.ndii.  Emanuele  Paleologo  ne  fece  costruire  un'altro  per  eliiudeie  l'Istmo 
di  Corinto  a fine  di  difendersi  dai  Turchi.  Ad  oggetto  di  trattenere  la  c.ivalleria  dei 
Bulgari,  dei  Traci  e degli  .Siiti  Aiustasin  eresse  un  lungo  muro  situato  a poro  o dieci 
leghe  d.i  t^ostinlinopoli , t1  quale  occupava  tutto  lo  spazio  della  Piopontìde  al  Tonto 
husino  (he  vien  valutato  di  410  itidtì*  Le  vesitgia  di  un  quarto  muto,  più  glande 
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La  \ittoria  di  Jù’esburt^n  aveva  rutto  conoscere  il  i^enio  e il 
valore  di  Carloina^no  ni  suoi  soldati  e I intrepidezza  e il  cora^ 
Itio  di  questi  al  loro,  duce;  essi  potevano  contare  l'uno  sugli  al* 
tri  *e  le  più  grandi  imprese  non  potevano  arrestare  il  genio  del 
.grande  capitano,  né  intiepidire  l’ardore  de’  suoi  guerrieri. 

> Dopo  la  sua  Vittorio  di  Eresburgo,  Tiarlomegno  fu  distolto 
|ier  alcun  leiiipo  dulia  guerra  di  Sassonia  da  un’ altra' non  men 
gloriosa,  sebbene  di  breve  durata,  che  ebbe  a sostenere ’ contro 
Desiderio  re  dei  Longobardi,  dello  quale  diremo  in  seguilo  le  vi- 
cende. 1 Sassoni  tosto  che  viddero  il  re  dei  Franchi  occupato  in 
guerra  lontana,  nel  princìpio  del  774,  abilissuni  per  istinto  a co* 
glier  le  occasioni  t'avorevòli , riprendono  le  armi  ribelli , si  slan- 
ciano, sotto  la 'Condotta  dell’  intrepido  loro  capo  Vitichindor  sulle 
frontiere  dei  Franchi , varcano  ben  presto  la  barriera  innalzala 
cuiilro  di  loro  da  (iarloinogno  e la  demoliscono,  discacciano  i ne- 
mici dalle  fortezze,  riprendono  Enresburgo  dove  innalzano  di  nuo- 
vo r idolo  di  Herman , c corrono  a predare  l' Assia  ponendola  a 
ferro  e a fuoco , spinti , dice  il  poeta  Sassone  (a) , a tali  eccessi 
dalla  lontananza  del  re  c dal  pensiero  di  vendicarsi  cosi  dalle  per- 
dite fatte  loro  sostenere  dai  Franchi,  e di  porsi  in  condizione  di 
non  averne  a sostenere  più  mai.  Ferveiinti  a Fritziar,  dove  San 
Bonifacio  aveva  cretto  un  tertipio  cristiano,  divisarono  di  atter- 
rarlo; ma  nel  bollore  de’  loro  assalti  furono  colti  do  tanto  tet^ 
rorc , che  si  misero  a fuggire  ■ orso  la  patria  loro,  senza  essere 
a ciò  costretti  dalle  armi  nemiche  ma  solo  dalla  potenza  sovran- 
naturale che  e.ssi  credevano  c temevano  nel  Dio  dei  Cristiani  (b). 
Alcuni  autori  fanno  estendere  l’ incursione  dei  Sassoni  in  questo 

;tnrora  di  quello  di  AiuitaAlo  Itovjdsì  nella  Buigtiù,  c U cui  cosnuzione  iiuniresta 
r opera  ili  un  greco  iinpcratorc  che  Toler.i  opporre  quella  diga  alte  inondazioni  del  Bar- 
b.iri.  Anche  gi' imperatori  rntnani  ridiedero  a costruire  cosìflfatle  opere  di  fortificazione 
nei  paesi  s~>ggetti  al  loro  dotnlnio.  Sotto  Valentint.inn  HI  « Ezio  fece  Innalzare  nella 
gran  Brettagna  una  muraglia  della  grossezza  di  so  piedi , e 1*  Imperatore  Adriano  e i 
suoi  successoti  errasero  un  lung'v  muro  nell*  Alta  Aleiiiagna,  il  quale  iniialzas'asì  sulla 
s|Kiiidi  del  Reno,  di  contro  a Bingen,  donde  cstendevasi  nella  contea  di  5olms,  ore 
foiniara  un  gran  gomito  per  ripiegarsi  sul  Meno,  poscia  nella  foresta  di  Odenwaid, 
trareisando  la  contea  dì  Holarh  , toccara  il  Necker,  da  cui  innairarasi  sino  a Hall  in 
Isreria,  e per  Eiclistad  e Wìesseiihnrgo , and.ir.i  a terminare  a Pscuriìng,  nel  teiriio» 
rio  di  Ratisbona, 

(a)  l*Of.iae  Saxonici  Annalts  CavMi  Uh*  I. 

(b)  E^inhavdi  - Annalf's  p ?CJ. 
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slesso  anno  fino  alle  rive  del  Meno,  dove,  dicono,  coslruissero 
un  forte  chiamalo  Sajreii/iaustH  nel  luogo  che  porta  anche  pre* 
senteinenle  questo  nome  c dove  si  erano  accampali.  Difatlo  il  nome 
di  Saxeuhausen  che  si  dà  a quella  parte  della  città  di  FréncTurt 
che  separa  il  Meno  sigitifica  dimora  dei  Sassoni;  e stando  all’  o- 
pinione  del  poeta  Gunlero , il  nome  di  Francfort  è monumento 
di  una  vittoria  riportata  dai  Franchi  contro  i Sassoni  che  sposta- 
rono dal  loro  campo  passando  il  Meno  per  un  guado  ai  nemici 
sconosciuto  (a). 

Frattanto  Carloinagno,  che  i Sassoni  supponevano  ancora  in 
Italia  intento  a combattere  i Longobardi,  era  di  già  arrivalo  nel- 
r Auslrasia  ed  avea  convocalo  i Franchi  al  Campo  di  Maggio  (b) 
a^Uuren  presso  Juliers-:  ed  esposta  ai  suoi  guerrieri  la  perfidia 
dei  Sassoni,  si  stabilisce  di  non  lasciarli  in  quiete  se  non  sieno 
tutti  cunverliti  o sino  ad  uno  esterminati  (c;;  e trovati  i suoi  tutti 
prontoniente  disposti  a combatterli  sino  all'  ultimo  sangue,  li  con- 
duce tosto  al  di  là  del  Reno  e piomba  così  improvviso  sopra  i 
nemici  che  cercando  i saccheggi  s’ incontrano  nella  guerra  e nella 
morte.  I Barbari  sperperali  fiiggono , Carlomagno  s'  impadronisce 
facilmente  della  fortezza  di  Siegesburg  nella  quale  i Sassoni  ave- 
vali  posto  presidio,  riprende  Eresburgo,  ed  inseguendo  i vinti  fino 
al  Veser,  li  trova  colà  riordinati  dall’  intrepido  Vilichindo,  riso- 
luto a contrastargli  il  passo  di  quel  fiume  a piè  del  monte  Bru- 
neber  (d). 


(pi)  t vexii  di  (suoittro  : 

Teutonus  incoL  diiìt 
Fn.ANcOiUKT.  Nobts  liceat  Aerinone  ÌAiinn. 
Fkancorum  dixisse  vadum  ; qui.i  Carcl’àS  illtc 
|iAXOii««  iudoiniu  tiimium  feritAte  rebellea 
, rapidi  ijiistimn  flunùna  Moeui 
Igtioto  fremisse  vado , mediuii^ue  per  •luiiem 
Traimnitiite  sius , neglccto  |K>iite , coliortes 
Creditur.  I/tJe  lodi  mansuvufn  nomen  iiihaesit. 
Benitic  — De  Vrhibus  Germaniae  p.  iiJ. 

(b)  Di  (queste  adunante  militari  partereano  fra  poro. 

(c)  JUiic  sUtuit  re<|uies  illìs  ut  nulla  daretur  , 

Doncr,  Gentili  vita,  culiui|ue  relieto, 

ChrUticoiae  lìcrcnt,  aiit  dclcrcniur  iu  ,ievuin. 

PtK'ta  Suxitn,  Lib.  I , v.  t86  ••  iSS. 
(<l)  Oi^gi  Brunevbeig.t  ncU.i  B.ivsa  Avvia. 
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Viliciiindo,  questo  novello  Arminio,  1' Annibole  della  Sasso- 
nia, il  difensore  più  .vrdente  della  libe/lA  della  sua  patria , il 
degno  rivale  di  Carlomagno  per  i suoi  talenti,  per- il  suo  valore 
c per  le  sue  virtù,  era  il  capo,  o duca  o re  (a)  dei  Sassoni  An- 
grivari  (b).  Quando  scoppiò  la  guerra  dell'  indipendenza  sassone 
contro  Carlomagno,  egli  fu  proclamato  generale  di  tutte  le  truppe 
della  Sassonia , c Duca  della  sua  nazione.  Sebbene  Eginardo  non 
lo  nomini  in  principio  di  questa  guerra,  tutti  gli  altri  autori  pero 
son  d'  accordo  nell'  attribuirgliene  la  direzione  in  tutti  i tempi  e. 
cioè  dal  772  al  78.5,  epoca  in  cui  1'  eroe  sassone  si  sottomise  ai 
Franchi  e objurò  gli  errori  del  paganesimo,  il  nome  di  Vitichin- 
do,  essenzialmente  germanico,  veniva  da  due  parole  deli’  antica 
lingua  sassone  che  signiiìcarano  fFith  il  figliuolo,  Kiiid,  bianco, 
o a dir  meglio  il  giovin  biondo  dalle  belle  forme  che  fu  tanto  ce- 
lebralo nelle  cronache  e nelle  ballate  del  Nord  (c).  « Alcune  fra 

(a)  Trorùiiio  il  (itolo  <li  re  atlriliuiio  n ViticliinHo  nei  Arguente  opitanio  posio 
sopra  ta  lua  tomb.i  : 

OiSA  Yini  roATis,  vuica  soas  kiscia  uohTJ5y 

Iat>:  X.OCVS  MVNiT!  £cca  io;«a  snaiTis  auoit. 

OmaIS  MC.YnATUR  IIOMC  JÌKGEAf  QUI  VL!f£RATl*IV. 

AI-MOA  MIC  MORTI»  t coiti  nix  lAI  TAT,  £T  ORBI».  * 

< 

Questi  iscrtaione  trovasi  incisa  intorno  alla  figura  del  guct riero  rapprearntata  roii  una 
inano  alzata  e coli' altra  iinpugn.inte  uno  sreriro  die  tcrinìn.i  con  una  aperie  di  fior  di 
gìglio  n.ituralr  e anricA , o con  una  cornn.i  formata  di  mi  ani  cerchio  sul  duranti  del 
rapo.  La  tomba  di  Yitichindo  era  collocata  in  origine  in  una  rhic&a  che  eg-i  arerà 
edificato  in  Engeieu  nell' Angrti  « ma  fu  poi  (rulocata  ad  Erfurt  allorquando  il  cApi* 
lolo  di  Engeren  da  lui  fondato  fu  trasferito  in  questa  cìtU. 

(b)  Il  paese  n regno  degli  Angrirarit  secondo  Clurier,  comprenderà  un.i  parte  del 
durato  di  Schai^eMbnurg  alla  dritta  del  Veser , l.i  raeti  del  reacorato  di  Minden  al 
inecandi  y una  gran  parte,  del  Vestorato  à*  Onmibrug^  qu.ilcbe  poraione  dì  quello  di 
Tecklembouvg  e la  parte  del  romit.ito  dì  Ea^tntbtrg  dorè  si  irora  Limburgo.  Il 
vilitiggio  di  Engcrri,  luogo  dell.i  ordinaria  residenza  di  Yitichindo,  susAÌsie  ancora  nel 
comitato  di  lìavensbevQ,  t:  sembra  che  fos^e  come  la  capitale  dell'Angria,  cui  proba* 
biiinente  pare  abbia  dato  il  suo  nome. 

(c)  La  iiuniera  di  «nìrere  il  nome  di  quest'eroe  è anrm  molto  incerta.  Alcuni 
Io  chiam.ino  fVitichingo  o t^iligingo j altri  yitichindo^  yidcckindo^  Vintichindn 
o jyinJochedo  ; ma  seotbra  in  generale  che  tutti  questi  nomi  non  tendano  rhc  una 
stessa  idea,  rhe  è quella  dì  principe  saggio  che  indica  la  parola  fyìtt  o Witti,  Tale 
c il  sentimento  di  alcuni  dotti  Àlcmaanl  c quello  eziandio  di  Giusto  Lipsio  e di  Pietro 
Albino  il  qu.tle  parlando  di  IVitta  principe  sassone  cml  si  esprime; 

IVi'tta  subit  certia  cui  dal  sapirntia  nomen  omnibus 
Oreua  Du  K.idier—  Vie  de  jyilikind  le  gratid,  Prince  d'  dugl  ie 
Due  dee  Sazons.  — Parigi  iSiy.  Fauc.^ult. 
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le  lejliiRiide  «leinanne  il  fanno  telinolo  di  Vnrnecliin^o  l'o  o capo 
(Ielle  triini  sassoni  stanziate  tra  il  Reno  c I'  F.llia . c certo  a ve- 
der la  grandissima  autoritti  da  Ini  esercitata  nelle  deliberazioni  di 
quei  popoli  bcMicosi  egli  doveva  essere  uscito  da  qualche  grande 
schiatta  peni  che  i privilegi  di  famiglia  regnavano  con  grand’or- 
dine appo  i popoli  tramontani.  Ogni  volto  che  Vitiehindo  appariva 
tra  i Sassoni , e.ssi  pigliavano  le  anni  per  la  patria , quasi  ricor- 
dasse loro  l'antico  Krinanno,  I' Arininio  degli  annali  di  Koma> 
quel  forte  difensore  della  libertà  germanica.  Krinanno  e Vilichin- 
do,  due  nomi  che  suonano  ancoro  ogni  volta  che  I'  Aleinagoa  in- 
sorge per  la  integrità  sua  o la  sua  lihertà.  » (a)  Tutti  parlano 
con  somma  ammirazione  de'  coraggio  di  Vitiehindo , delle  risorse 
inesauribili  del  suo  genio  e della  costanza  inflessibile  in  tutte  le 
.sue  militari  fazioni.  Kgli  avrebbe  certamente  salvato  il  suo  paese 
se  umano  potere  avesse  potuto  salvarlo.  Quest  uomo  bravo  del 
pari  ed  eloquente  non  cessava  mai  di  aniinare  i Sassoni  alla  di- 
fesa del  loro  paese,  ed  oppressi  li  stimolava  a pronte  e vigorose 
riscosse  ; i suoi  discorsi  sempre  animati  dal  fuoco  della  libertà 
riscaldavano  gli  animi  di  quelle  feroci  e indomabili  popolazioni  e 
trasportavano  facilmente  i cuori  nati  per  essa.  Egli  nutriva  per 
i Franchi  lo  stesso  odio  che  Annibaie  aveva  anticamente  giurato 
ai  Romani,  Vercingelorice  ai  Galli,  e Abd-el-kader  nei  tempi 
presenti  oi  Francesi.  IVon  contento  di  percorrere  tutte  le  contrade 
(IHIa  Sassonia  a fine  d' informare  del  suo  spirito  quelle  bellicose 
popolazioni,  egli  estendeva  la  sua  (mlitica  fino  alle  nazioni  stra- 
niere fra  le  quali  costantemente  cercavo  di  suscitare  nuovi  ne- 
mici alia  Francia. 

Oppostosi,  come  abbiam  detto,  Vitiehindo  con  una  eletta  schie- 
ra di  risoluti  guerrieri  al  passaggio  dei  Franchi  sul  Veser , ne 
seguì  una  terribile  battaglia  che  rimase  per  qualche  tempo  inde- 
cisa; ma  nulla  potendo  l’ostinato  c cieco  valore  dei  Sassoni  a 
fronte  delle  armi , della  disciplina  e della  fermezza  dei  Franchi , 
la  vilinria  favorì  Garloniagno  il  quale  ruppe  e volse  in  fuga  i ne- 
mici con  molla  strage,  c passato  il  fiume,  corse  ad  inseguirli 
per  lungo  tratto  con  una  parto  dell’  esercito  al  di  là  del  Veser , 
mentre  ron  .saggia  previdenza  avea  fatto  rimaner  l’altra  sul  luogo 

^ ^ J 

(-0  CA|)rH^uo  --  Uiitoirc  de  Charlrma^ue  — rom.  I,  C»j».  io. 
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della  lialtaglia  per  impedire  die  (|iialclie  banda  nemica  non  pii  to- 
gliesse la  ritirata.  Difetto  i Sassoni  concepirono  I’  ardito  disegno 
d' impedire  il  ritorno  di  Carloinogno,  di  rinchiudere  questo  con- 
quistatore nel  loro  paese,  e d’ impadronirsi  del  passaggio  del  Yeser, 
che  si  accorsero  essere  negligentemente  guardato  dai  Franchi.  « F.ra 
r ora  del  tramonto , cosi  racconta  il  Poeta  Sassone  (a),  quando  i 
soldati  tornando  da  foraggiare , s’ incontrarono  nei  Sassoni  che  si 
accompagnaron  con  loro  chiamandoli  amici,  e coprendo  sotto  questo 
nome  l’animo  di  fieri  nemici.  Fissi  acroniunan  la  fatica  coi  Fran- 
chi , li  ajntano  a portare  i pesanti  fasci  d'  erba  onde  son  carichi , 
e con  le  loro  cortesie  vie  più  accrescono  la  coniidenza  che  ave- 
vasi  in  loro.  F'iiialmente,  Franchi  c Sassoni,  entrali  tutti  insieme 
nel  campo;  ma  non  si  tosto  i primi  cominciano  a chiuder  gli  occhi 
al  sonno,  i crudeli  loro  nemici  si  levan  tutt’  a un  tratto,  e fanno 
orribile  scempio  di  quelle  povere , disarmate  ed  assonnate  genti. 
Se  non  che  alcuni  de’  Franchi , scosso  il  grave  letargo , danno 
di  piglio  alle  armi , e cominciano  ad  opporsi  vittoriosamente  al 
nemico  che  viene  in  breve  cacciato  dal  campo.  Al  primo  annun- 
zio che  n’ebbe  il  re,  fu  tale  il  suo  affrettarsi  per  correr  co’  suoi 
soldati  sul  luogo  del  coinbattimcnto,  eh’  ei  fu  ancora  in  tempo  di 
calar  sui  Sassoni  c di  farne  macello.  » 

Le  tribù  sassoni  scoraggiate  di  tante  sconfitte  domandarono 
la  pace  che  i Franchi  volevano  in  sul  principio  rifiutare  persuasi 
della  instabilità  di  quelle  fedifraghe  popolazioni  cui  stimavano  di 
non  poter  vincere  se  non  esterininandole,  ma  informati  come  un 
nuovo  turbine  si  fosse  contro  di  essi  suscitato  in  Italia , dissimula- 
rono i loro  ostili  divisamenti  ed  acconsentirono  di  venire  a’  patti 
coi  vinti.  I Sassoni  Vestfaliani  c Angariani  diedero  statichi  a Car- 
magno , si  obbligarono  n pagargli  tributo  d'  armenti  c di  lana  , 
e a lasciargli  il  reddito  d’  alcune  miniere  di  argento  c di  rame , 
e gli  giurarono  soggezione  c fedeltà.  Hesso,  duca  degli  Ostfolii,  c 
Brunone  fratello  di  Vitichindo  capo  degli  Angariani  abbracciarono  In 
religione  dei  Franchi  per  dar  prova  al  vincitore  della  lealtà  di  loro 
sottomissione.  Carlomagno  rifabbricò  la  fortezza  di  F.resinirgo  (b); 

(a)  Poetae  Satanici  AnnaUt  Caroli  Magni.  Lib.  II. 

(b)  fìtaetlifìcarii  ipium  casttUum  et  hasilieam  ibidem  conslruxit.  Ann. 
Frane,  apud  Script.  Frane.  F.  aj.  — Ereshurgum  rcacdi/icaxfit.  — Anna).  FuW. 
ìbìd.  3aS. 
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quivi  e negli  altri  forti  lasciò  ragguardevoli  presidi!,  e coll' usata 
sua  ccleritft  volò,  seco  conducendo  il  grosso  dell’  esercito  a ripioiii- 
hare  sui  nemici  d’  Italia. 

Vitichindo  .sempre  pronto  a Irar  profitto  della  lontananza  del 
suo  rivale,  per  animare  i suoi  Sassoni  a continue  riscosse,  si  giova 
anello  questa  volta  dell’ assenza  di  Carlomagno  per  tentare  di  scuo- 
terne il  giogo.  Aduna  tosto  una  nuova  ormata;  mostra  ai  soldati 
il  pregio  della  libertà  e la  vergogna  del  servaggio,  e li  dispone  a 
secondare  i suoi  progetti  contro  la  Francia.  In  fatti  nella  prima- 
vera del  77G  i Sassoni  condotti  da  Vitichindo  eransi  slanciati  al- 
r improvviso  sul  castello  di  F.rcsburgo  che  essi  credevano  desti- 
nato a tenerli  in  .servitù , e l' avevan  preso  d'  assalto , ed  anco  di 
quello  di  Slegesbtirgo  avevano  tentato  d’  impadronirsi  ; ma  Carlo 
volò  coir  abituale  sua  rapidità  dal  Taglìamento  alla  Ruhr,  e benché 
trova.sse  le  vie  sei-ragliate  da  tronchi  secolari  liberò  la  guarni- 
gione di  Slegesburgo  che  si  era  trovata  a dura  prova , pose  in 
fuga  gli  as.salitori,  e spinse  il  suo  esercito  fin  presso  le  sorgenti 
della  Lippa  ove  fabbricò  i!  castello  Lìppspring  (aj,  munendolo  non 
meno  dell’  altro  di  Eresbiirgo  che  fece  riedificare.  1 Sassoni  si  sot- 
tomisero un'  altra  volta  . e molti  di  loro  proposero  di  abbracciare 
il  Cristianesimo,  c si  fecero  battezzare.  Vitichindo,  vista  la  rotta 
de’  suoi , se  ne  fuggi  fra  i Danesi  e andò  a cercare  un  rifugio 
nel  .loutland  dove  accampavano  alcune  tribù  alleate  dei  Sassoni. 

In  mezzo  a queste  guerre  del  Reno,  dell'Elba  e del  Veser, 
tre  popoli  nemici  dei  Franchi,  e che  mostrano  tutti  di  apparte- 
nere al  medesimo  sangue  e alla  medesima  causa , muovono  con 
comune  accordo  di  resistenza  contro  Carlomagno , e di  mano  in 
mano  che  questi  gl'  incalza,  essi  si  concentrano  nello  Scandinavia 
da  dove  sorgerà  In  reazione  per  opera  dei  Normanni  i quali  ver- 
ranno poi  a vendicare  le  sconfìtte  e le  umiliazioni  de'  loro  mag- 
giori sull’  impero  dei  deboli  successori  del  grande  conquistatore. 
Una  parte  dei  Sassoni  campata  al  furore  delle  armi  vittoriose  dei 
Franchi  segui  il  loro  duce  Vitichindo  appo  i Danesi,  mentre  l'al- 
tra si  portò  alla  dieta  di  Paderboma  per  trattare  di  pace  con 
Carlomagno , cui  si  sottomise  di  nuovo  giurando  fedeltà  al  re , 
ai  suoi  figli  e alla  nazione  francese  ( Regis,  filiorum  ejus,  tiec  non 
elidiu  et  Fnnicornm  ! : e consentendo  nel  medesimo  tempo  di 

(.t)  K(  Jefit  castriit4m  supra  flu\»iutn  Lyppia*  — Ann.  Fraiir.  ìLiJ.  29. 
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perdere  In  loro  patrin  e la  loro  lilierlà  ove  venissero  a vioinrc 
le  fatte  promesse. 

Ma  Vitichindo,  superiore  ai  rovesci  e alla  sua  mala  fortuna, 
dal  fondo  del  suo  ritiro  pensava  costantemente  a rendere  la  lilicr- 
tit  alla  patria  j e a morire  ej^li  stesso  libero  da  un  |)io|to>clie  non 
aveva  voluto  inai  ricivnosceru.  « 

Scorsi  appena  due  anni  dai  parlamento  di  Paderborna , nel 
qual  tempo  tutto  pareva  tranquillo  in  Sassonia,  c Cariomagno  trn- 
vavasi  alle  prese  coi  Saraceni  nelle  Spagne,  Vitichindo  che  avea 
cercato  nel  suo  esilio  fra  gli  Scandinavi  dei  liberatori  c ven- 
dicatori della  sua  patria,  sorse  di  nuovo  a sollevare  ì Sassoni  con- 
ducendo seco  i Danesi  con  le  tribù  che  si  erano  insiem  con  esso 
rifugiate  nel  Joutland,  e ricevuto  a grandi  acclamazioni  dalle  an- 
tiche tribù  soggette  ai  Franchi,  si  avanzò  vittorioso  fino  al  Keno, 
atterrando  i castelli  c le  torri  dei  Franchi  poste  a vedetta,  e bru- 
ciando tutti  i segni  militari  della  dominazione  di  Cnrlomagno.  Tratti 
per  rotai  modo  i Sassoni  in  folla  sulle  rive  del  Iteno,  e non  aven- 
do potuto  passarlo,  ne  devastarono  le  rive  da  Duinsbtirgo,  innanzi 
a Colonia,  sino  al  confluente  del  Reno  e della  Mosella.  Spinti  dal- 
la vendetta  più  che  dalla  brama  di  bottinare,  misero  n ferro  e a 
fuoco  i grandi  editici  del  pari  che  le  povere  borgate,  atterraro- 
no i sacri  templi  c trucidarono  indistintamente  femmine,  vecchi 
c fanciulli.  '«  INel  tempo  di  questa  irruzione  Carlo  era  od  Auxer- 
rc,  ed  ordinò  tosto  agli  Alemanni  ed  agli  Austrasìuni  di  volare 
nei  loro  focolari  per  difenderli  contro  i Sassoni.  Essi  innsscro  a 
grandi  giornate,  ma  i predatori  erano  di  già  fuggiti;  siccome  pcis'i 
si  ritiravano  lentamente  perchè  carichi  di  buttino,  furono  raggiunti 
dagli  Ausirasiani  in  un  villaggio  dell'  Assia  che  il  Poeta  Sassone 
chiama  Badenfeid,  altri  Libesi,  sulla  riviera  Adcrn,  ed  assaliti 
mentre  si  sforzavano  di  passarlo  furono  quasi  tutti  morti.  In  quel 
mentre  Carlo , crasi  stabilito  ad  Heristallo  per  passare  l' inver- 
no (a),  e nel  licenziare  la  più  gran  parte  dell'esercito  aveva  con- 
vocato il  Campo  di  Maggio  pel  eominciamcnio  della  campagna  ve- 
gnente nel  suo  palazzo  di  Ihiren  , dieci  leghe  all'  incirca  da  Co- 
lonia. I Franchi  lo  seguirono  volonterosi,  c,  passato  Ji  buon' ora 

(•)  KginharJi  Munal.  p.  Peta%‘iani  14  — 'J'iiiam'  30.  — yiùulim^i  aó.  — 

Loiitliani  41,  Latuhejaui  <S4-  Moitsiacrutes  70.  --  Pt<eta  Saxon.  -* 
f-'alfiensts  399.  — ^Se^€tlle^  .343, 
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il  Itrno  si  nvm)7.ai'oi)i)  sino  alln  Lippa.  I Sassoni  si  pmvarono  di 
lai'  loro  testa  in  un  liiojio  eliianiato  Rurkholz.  Kitlino  avevano  so- 
venti volle  destalo  terrore  in  molte  provinole  di  Francia  colle  ra- 
pide loro  irruzioni,  e avevano  l'atto  loro  quel  danno,  che  Carlo 
non  poteva  arrecar  ad  essi  ina)!gìore:  ina  avevano  sempre  evitato 
di  venire  a itiornata  coi  Franchi.  Oue.sti,  avvegnaché  per  ogni  ris- 
petto ancor  barbari,  avanzavano  non  pertanto  gli  abitanti  pagani 
del  nord  dell'  Aleinagna  nell'  arte  della  milìzia  e nella  disciplina. 
Pare  che  av'essero  conservato  la  tradizione  della  tattica  romana , 
siccome  ricompensa  degli  antichi  loro  servig'i  nelle  legioni  dell'  im- 
pero. Di  fatto  le  schiere  sassoni  furono  respinte  e volte  in  fuga 
a Ruckholz.  Carlo,  penetrando  poscia  nelle  lor  terre , costrinse 
colle  sue  devastazioni  ciascun  cantone,  l'uno  dopo  l’altro,  a do- 
mandare la  pace  e ad  abbracciare  il  Cristianesimo  come  unico 
mezzo  da  sottrarsi  alla  morte.  1 Vestfalìani  si  sottomisero  i pri- 
mi; lutti  quelli  del  Rardengau  e molti  dei  ^Nordleuti  furono  bat- 
tezzati ; gli  Angariani  e gli  Oslfaliani  trassero  poscia  al  re  nel 
castello  di  Mcdfull  sulle  ripe  del  Veser , cundiicendo  statichi  e 
giurando  uovcllamenle  nelle  sue  mani  l' accordo  che  avevano  tante 
volte  violalo  » |a). 

t Vitichindo,  di  nuovo  baltiitn,  fogge  nuovamente  a cercare  un 
asilo  fra  i Danesi  per  ritornare  ancora  più  tremendo  di  prima  a 
vendicare  l' onta  c ì danni  delle  sue  sconfitte,  come  la  pianta  che 
si  curva  al  passar  della  bufera  •.per  rialsarsi  più  vigorosa  (bj. 
Recherà  senza  dubbio  meraviglia  il  vedere  come  questo  intrepido 
guerriero,  indomabile  ai  disastri,  lungi  dal  perdere  il  proprio  co- 
raggio,' non  pensava  invece  di  continuo  che  a formar  nuovi  pro- 
getti ostiti  contro  i Franchi , progetti  che  appena  sarebbero  stati 
I compatibili  dopo,  una  vittoria;  ma  un'anima  come  quella  di  cui 
I era  Vitichindo  informato  non  si  lascia  facilmente  abbattere  dal- 
l’ avversa  fortuna  e superando  ogni  ostacolo  nulla  sa  trovar  d'impos- 
sibile. I travagli,  le  disgrazie  e le  fatiche  inseparabili  da  una  vita 
errante  e da  tante  disfatte  cedevano  tutte  olla  sua  volontà  di  ferro, 
alla  sua  pazienza  inimitabile;  una  sete  ardentissima  di  gloria,  un 
costante  disprezzo  per  la  morte , un  carattere  energico  e corag- 
gioso oltre  ogni  dire  lo  rendevano  inesauribile  nelle  risorse  e gli 

(a)  Sittnontlì.  --  Uistnìre  des  Francais.  Part.  II,  Cip.  2. 

(b>  Ciniù.  — Storia  thùi'fnalt.  lìp.  IX,  Cap.  14. 
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(lavano  sopra  i suoi  conipalrioUi  quel  potere  niiiiiiirabiie  che  dà 
la  virtù  sebbene  svenUirata.  Dopo  due  anni  dall'  ultima  sconfittn, 
nel  782  egli  riprese  le  armi  contro  i Franchi , e questa  volta 
ebbe  quella  fortuna  che  gli  era  mancata  nelle  altre  occasioni.  F.ai'- 
loiuagno  occupato  in  Italia  spedi  contro  i Sassoni  due  armate , di 
cui  l’una  era  posta  sotto  il  comando  dì  Teodorico  parente  ed  ami- 
co del  re,  c l'altra  che  doveva  avanzare  contro  i Sorabi,  popolo 
di  predoni  abitante  sulla  Saatc.  marciava  sotto  gli  ordini  di  tre 
generali , Adalgiso  ciambellano  del  re , Celione  connestabile  ’[a]  c 
Volrado  conte  del  palazzo.  Onesta  seconda  armata,  dopo  aver  rc- 
pre.sso  le  depredazioni  de’ Sorabi,  era  destinata  a riunirsi  a quella 
del  Conte  Teodorico  il  quale  doveva  assumerne  il  comando  generale 
c diriggere  il  piano  di  battaglia  da  esso  saviamente  concepito  e il  cui 
successo  sembrava  dovesse  essere  infallibile.  Difatli  il  comandante 
supremo  aveva  di  giù  occupato  colla  sua  armata  un  posto  vantaggio- 
sissimo da  dove  poteva  dominare  e molestare  i Sassoni  nel  loro  cam- 
po, indicando  contcraporartcamentc  ai  tre  generali  comandanti  del- 
la seconda  armata'  la  posizione  assegnala  ad  essi  colla  quale  do- 
veva completarsi  il  piano  immaginato , il  cui  scopo  era  quello  di 
circuire  il  nemico  c d' impedirgli  viveri  e foraggi.  Ma  i tre  gene- 
rali , gelosi  del  favore  e dei  talenti  di  Teodorico,  lusingandosi  di 
poter  acquistare  una  gloria  che  non  volevano  dividere  con  esso  lui, 
stabilirono  di  render  vano  il  piano  dì  battaglia  del  generale  su- 
premo , trasgredirono  ai  suoi  ordini,  e in  luogo  di  communicar- 
gli  i loro  disegni  vollero  adoperare  di  proprio  arbìtrio,  e .sen- 
za prevenirlo  attaccarono  .soli  i Sa.ssoni  contro  l i quali  marcia- 
vano come  ad  una  sicura  vittoria,  animali  dai  tanti  trionfi  che 
aveva  Carlomagno  riportati  su  di  essi.  Vitichindo  si  accorse 
air  istante,  dall’ attacco  fatto  male  a proposito  dai  Franchi  e,  dal 
modo  come  fu  fatto , dell’  imprudenza  e dell'  imperizia  de'  suoi 
nemici;  e proRttando  abilmente  di  tulli  gli  errori  di  questi,  e dispie- 
gando a’  lor  danni  ogni  suo  ingegno  rivolse  tosto  contro  gli  air- 
daci  assalitori  lo  stesso  piano  che  era  stalo  abilmente  concepito 
contro  di  Ini.  Al  cominciar  della  battaglia  i Sassoni  non  opposero 

(a)  Il  cnin.'imln  fa  rduterito  .1Ì  rriniu’sKil>iU'  (ìelìottr  di  t[uest'  aiin.iU  non  nì 
«Ir'tdir  4riril>iitr(7  jIIi  r.iri('.i  di  riti  cr<  iusigniin,  il  snetn  tj  di^iiità 

di  roinionjldle  roirl>|»rtndrva  a di  (ìrjnd»*-SriidIrtr  cd  er.i  pnrjnirnir  dn« 

meAtic.i,  e nolo  .it  HMiijd  di  diligi  il  (riois*,  foiin'  vnlffirio  , dtvfnió ’ niitiLirr. 
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che  una  debole  resistenza  all'  impelo  de’  nemici,  sicché  questi,  si- 
curi ftià  della  vittoria,  si  avanzarono  in  mezzo  alle  schiere  di  Vi- 
lichindo  che  ebbero  per  colai  modo  il  destro  di  circondarli  c di 
opprimerli.  1 Sassoni  rinnovarono  in  questa  batta((lia  la  intera  di- 
struzione che  i loro  antenati  avevano  fatto  dell’  esercito  di  Varo 
nella  foresta  di  Teiitoburfio,  il  perché  1'  armata  francese  fu  an- 
eh’  essa  posta  in  rotta  c taitliata  a pezzi  dal  furore  dei  soldati  di 
Yitichindo , i quali  per  colai  modo  riportarono  una  completa  vitto- 
ria. 1 generali  Adaljfiisn  c Celione  con  quattro  conti  c venti  dei 
piu  illustri  rapi  dell’ esercito  perirono  in  questa  tremenda  (liornata 
che  ebbe  luo(!o  a piè  del  monte  Saunthal  presso  il  Veser,  vicino 
al  villngpio  di  Mander,  nel  presente  ducato  di  Brunswick.  Il  conte 
Voirado  potè  a .stento  campare  la  vita,  e fu)tgendo  con  altri  pochi 
.soldati  sottrattisi  alla  stratte  dei  vincitori,  passò  il  fiume  e cercò 
un  asilo  nel  campo  del  conte  Teoderico  il  quale  ebbe  il  tempo  di 
ritirarsi  .senza  essere  dannedgiato.  Carloma(tno  non  era  accosln- 
mato  a simili  rovesci  ; laonde  irritalo  dalla  perfìdia  dei  .Sassoni 
non  volle  affidare  che  a sé  medesimo  la  cura  di  vendicare  la  stra- 
be di  Saunthal  slanciandosi  proiilamontc  con  numeroso  esercito 
nella  Sassonia  a fine  d’impedire  a’ suoi  nemici  di  Irar  profitto  della 
facii  vittoria  da  essi  ronseiluila.  L'  intrepido  Yitichindo  I’  avreb- 
be sicuramente  atteso  di  piè  fermo , c tenuto  fronte  alle  sue 
armi,  se  avesse  visto  secondato  il  suo  cora)i(!io  ; ma  l’ abbatti- 
mento in  cui  vilmente  caddero  i Sassoni  al  minore  della  marcia 
di  t^arlomadno  lo  fece  risolvere,  sebbene  a malincuore,  a ri- 
nunciare ad  una  nuova  bnllaglia  e a riserbarsi  per  altra  più 
favorevole  occasione , andando  di  nuovo  a ricoverarsi  fra  i Da- 
nesi o i Normanni. 

Carloma(tno  non  avendo  nemici  da  combattere  in  campo  aper- 
to, che  nella  sua  rapidissima  marcia  non  aveva  trovato  in.vernn 
luorfo  resistenza,  ristucco  oltre  ojtni  dire  delle  continue  ribellioni 
dei  Sas.soni  c sopramniodo  irritato  per  il  $an(!iie  de’  suoi  .soldati 
sparso  a .Saunthal,  radunò  a dieta  que’  barbari  a Ferden  sull'  Allei- 
e intimò  loro  (<li  cnnseiinas.sern  i principali  rivolto.si  e fra  questi  il 
loro  duce  Vitichindo,  unica  vìttima  forse  che  e(fli  cercava  iinmo- 
lare  al  suo  sdegno,  Sfuggitagli  questa,  Carlomagiio  usci  dai  limiti 
dell’  umanità,  e prima  volta  ccclissò  la  sua  gloria  di  eroe  per  di- 
vcnl.ire  crudele  e tiranno,  facendo  spiccare  il  capo  a .iòOO  Sns- 
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soni  di  quei  die  avevano  (rucidatu  i suoi  snidali  alla  giurnalu 
di  Saiinlhal  (a/. 

Per  un  siniil  allo  di  rijlore  e di  ferocia  , Carloinai^no  i idc 
nel  78l>  levarsi  (ulta  la  Sassonia  con  inaji^ior  furore  e unanimità 
che  inai  sotlo  la  condotta  di  Yilichindo  e di  Mimino.  Furono  com- 
battute due  ifrandi  ftiornate , 1'  una  a Tietiuel , o|if^i  Dctiiiold  vi- 
cino al  monte  d’  0.sne)|j| , e I’  altra  sulla  Ha.sc  nell'  Osnabruck. 
CarloinajSno  ebbe  mestieri  questa  volta  più  che  mai  di  tutta  la 
mirabile  sua  operosità  per  trionfare  del  furore  dei  Sassoni.  Assa- 
lito r esercito  comandato  da  Vitichindo,  o noi  vinse,  o con  tanto 
sanitue  clic  fu  costretto  picjJare  sopra  Paderborn  per  attendervi 
rinforzi  che  )tli  furono  condotti  dal  figlio  t'arlo  che  allora  faceva 
il  suo  primo  sperimento  nella  carriera  militare.  Rinfrescate  co- 
si le  truppe , si  cimentò  coraggiosamente  ad  una  .seconda  e più 
fiera  battaglia  sulle  rive  dell’  llase  (b],  che  si  rinnovò  per  più  gior- 
ni, finché  prevalse  il  valore  dei  Franchi  sull' impeto  indisciplinato 
de  nemici,  e la  vittoria  arrise  di  nuovo  agli  eserciti  di  Carloma- 
giio.  I Franchi  mandarono  poi  .senza  resistenza  a guasto  tutto  il 
paese  fra  il  Veser  e I'  Klba  onde  afi'aiiiare  gli  abitanti  e smun- 
gerne^ r orgoglio;  e Carlo  potè  allora  assodarsi  tanto  bene  nel  suo 
conquisto  che  in  quell’  anno  e nel  seguente  andò  a svernare  col- 
r esercito  ritenuto  sotto  le  armi  e collo  sua  fainigliu  nel  castello 
di  Eresburgo  [c,. 

Abbandonalo  dai  suoi  che  suppliclievoli  si  erano  prostrali  al 
vincitore , Vitichindo  si  rilin'i  ancora  nel  suo  impenetrabile  asilo 
per  ispiare  il  momento  di  ricominciare  la  lotta.  Difatlo  non  islelle 
mollo  a ricomparire  chii  nuovi  eserciti,  ma  tre  volle  i Sassoni, 
meno  numerosi  e meno  disciplinati . furono  .sconlilti.  Istruito 


(4)  ()uc»to  tau»  rfeit  coin^trovato  <U  llcgiuon  e da  un  aitiicu  poeta  dt  cui  nc  piace 
ri|»ori.irc  nliunì  rervì  rticiibiiì  a (|uetia  orribile  cariiiticin.i. 

Tradita  sunt  sane  vetiquontm  bis  duo  laetho 
^^illia,  quinquentique  *nri,  qui  la/n  gra*T  bellum 
lllius  ( iVitikindi  ) cantra  Fra/tcot  gesseit  suasu 
/(nsque  die  cunctox  rex  decoUaveval  una 
Jujcta  ala/utn  Jìmùutn^  lucus  i/ietn  f'evdi  ^'ocatur 
VutU  E^inardo  An.  7Z2. 

(b)  Super  Saxones  trruil  qui  se  sociarvrunt  super Jltix’ium  cujus  vncnùutum 

.4za.  — Hegino  AbbjA  Sub  jnn. 

{<■)  ICgi/that di  Annui.  p«  20Ó.—  Poeta  Saxo/t,  m"?.  — 4/tn.  Fuldenses.  ivy. 
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dall’  esperienza , Vilichindo  adottò  allora  un  sistema  difensivo , c 
prolìtlando  dei  vantaggi  locali  si  diede  a molestare  i suoi  aT'versari 
alla  spiccciolata  all’  uso  delle  moderne  guerillas  di  Spa)(na.  Final- 
mente dopo  molti  sanftiiinosi  fatti  d’  armi,  respinto  per  la  costan- 
za di  Vitichindo  c convinto  che  i Sassoni  non  erano  per  sotto- 
mettersi finché  rimanesse  in  vita  codesto  capo  indomabile,  Carlo- 
magno  prese  la  risoluzione  di  mandare  a lui  c a suo  fratello  Al- 
boino per  trattare  e per  persuaderli  della  santità  del  Cristianesimo 
e delle  dolcezze  della  vita  civile. 

Vitichindo  e Alboino  vedendo  che  la  fortuna  si  era  assoluta- 
mente  dichiarata  avversa  alla  loro  patria , e che  una  più  lunga 
resistenza  riuscirebbe  vana,  c peggiorerebbe  anzi  la  sorte  già  troppo 
misera  dei  vinti,  promisero  al  re  di  sottomettersi  alla  sua  potestà, 
fecero  giuramento  che  sarebbero  essi  medesimi  andati  in  Francia 
od  abbracciare  la  religione  del  Cristo  c a dimandare  il  battesimo;  e 
attennero  la  data  parola.  Essi  giunsero  ad  Attigny  siiU’Aisnc  l’an- 
no 78a  e Carloniagno  stesso  fu  il  padrino  del  duca  sassone  Viti- 
chindo c di  sua  moglie.  Cera  (a).  I due  guerrieri  sassoni  giura- 
rono fedeltà  a Carloniagno  che  li  rimandò  nella  loro  patria  ri- 
colmi di  onori  c di  beneficenze,  investendo  perfino  del  titolo  i^i  duca 
di  Sassonia  Vitichindo  (hi  il  i|uale  si  mostrò  fino  alla  sua  morte 
scrupoloso  osservatore  dei  trattati  conchiusi  tra  lui  e l’ impera- 
tore dei  Franchi.  Egli  fu  ucciso  nell’  807  in  un  combattimento 
contro  Gcroldo  duca  di  Svevia , ventiduc  anni  dopo  la  sua  con- 
versione c sette  anni  prima  della  morte  di  Carloniagno . e il  suo 
cadavere  fu  sepolto  nella  chiesa  che  aveva  egli  stesso  fatto  fab- 
bricare ad  Engeren  nell’  Angria  (c).  La  riAomanza  dell’eroe  della 
Sassonia  e la  gloria  delle  guerre  combattutesi  tra  le  feroci  e in- 
domabili popolazioni  di  (|uclla  parte  alemanna  coi  Franchi,  dove- 
vano naturalmente  somministrare  am|)io  soggetto  alle  canzoni  eroi- 
che; c di  fatto  Giovanni  Bodel  di  Arras  trovatore  del  \111  secolo 


(;«)  f^iifclung,  Cotnìt.  .4nua(,  p.  37. 

(b)  Mnlti  Anno  (l'opinione  clic  tl  moit.irca  Tr.incCAC  .itroriiasso  ti  Vìitcltimlo  1* nm- 
inini$irj£Ìonc  <!eiU  Sassonia  a titolo  «li  ducato,  ta  (|ua!  rarir,t  avrebbe  sostenuto  sirco> 
me  un  viceré,  luo^’Olcncntc  generale,  o governatole  di  proviiici.a  ; altri  scm  d’avviso 
rbe  egli  f i fatto  duca  di  tutta  It  Vcsifali.i,  del  paese  dì  Migdeburgo,  del  Wirtcìnbcrg 
e ili  Wethin  bno  alla  Sala  puma  dell.i  sua  eongiun/.ioiin  rolT  KIba. 

(«  • JJooi  ier  — //  i'iUcfihttto  — ( in  tedesco  ) i là. 
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sotto  il  titolo  «li  — Cnusoiie  di  Gtieleclino  di  Sassonia  — compose 
un  intero  poema  epico  sopra  il  duca  Vilichindo  c le  sue  guerre 
con  Carlomaitno,  alle  quali  fra  mille  iniJegnosc  descrizioni  di  mi- 
rabili combattimenti  e battaglie,  in  cui  resta  ucciso  lo  stesso  Vi- 
tichindo.  s'intrecciano  gli  amori  di  Rerardo  c di  Elisandra,  e 
qnelli  di  Baldovino  c della  regina  Sibilla. 

Alla  sommissione  dei  due  capi  sassoni  conseguitò  almeno  per 
qualche  anno  quella  eziandio  di  quasi  tutta  la  Sassonia;  e noi 
vediamo  lo  stesso  Carlomagno  servirsi  del  valore  dei  Sassoni 
nelle  sue  guerre  contro  le  altre  nazioni  nemiche.  Ma  od  onta 
degli  sforzi  di  Carlo,  secondali  da  Vilichindo  finché  questi  ri- 
mase in  vita,  alcune  di  quelle  indomite  tribù  non  volevano  rico- 
noscere il  dominio  dei  Franchi  c prestavano  i loro  soccorsi  a quei 
popoli  stessi  contro  i quoti  Carlomagno  impiegava  il  gro.sso  della 
loro  nazione;  ed  altre  mantenevano  nelle  montagne  una  guerra  .sorda 
ma  pur  sempre  molesta  da  tener  co.stnntemente  viva  la  vigilanza 
e la  previdenza  dei  Franchi.  Carlomagno  era  obbligato  dì  spedire 
di  continuo  i suoi  eserciti  a domare  le  rinascenti  ribellioni , che 
si  succedevano  quasi  di  continuo  in  Sassonia  e che  durarono  lino 
all'  804;  ma  i tristi  dettagli  di  queste  sterili  e funeste  spedizioni 
non  presentando  cose  rimarchevoli  atte  a dar  luce  allo  storia  del- 
r arte  della  guerra  in  quegli  oscurissimi  tempi , c ad  accrescere 
la  gloria  del  grande  imperatore,  tornerebbero  forse  troppo  nojosi 
ai  nostri  lettori , come  dovettero  essere  gravi  a Carlomagno , 
costretto  per  tanf  anni  a ricominciare  incessantemente  un'  opera 
sempre  imperfetta  e così  spesso  rovesciala. 

Se  la  guerra  di  Sassonia  fu  la  più  lunga,  la  più  crudele,  la 
più  sanguinosa  che  mai  avesse  a sostener  Carlomagno  nella  sua 
militare  e gloriosa  carriera,  essa  rende  pur  testimonio  della  gran- 
dezza e della  fermezza  sua,  della  forza  e della  operosità  eh'  ci  vi 
pose;  e sebbene  noi  abbiamo  raccolto  in  uno  tutte  le  sue  imprese 
guidate  contro  i Sassoni,  nell’ordine  e nel  tempo  furono  per<)  tra- 
mezzate da  molte  altre  sostenute  contro  nazioni  che  si  opposero 
al  par  di  quelli  allo  spirito  conquistatore  e alla  spada  trionfutrice 
di  Carlomagno. 

Nel  77ó.  mentre  trovavasi  Carlo  in  fiera  ed  ostinata  lotta  coi 
Sassoni,  fu  costretto  divergere  da  <|uesta  la  sua  attenzione  per 
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iniprendfre  alira  non  meno  gloriosa  spedizione  miiilare  ebe  ebbe 
luogo  in  Italia  eonlro  i Longobardi.  Desiderio  re  dì  Lombardia 
irritato  eontro  Carlomagno  per  aserne  questi  ripudiato  la  Ogliiiola 
Ermengorda  già  tolta  in  isposa,  cercava  tutte  le  vie  per  indebolirne 
la  potenza  c per  Avndicare  i torti  da  esso  e da  molli  suoi  alleati  ri- 
cevuti, non  .prevedendo  la  procella  ebe  andava  a provocare  sopra 
di  sé  e che  doveva  distruggerlo.  L'  asilo  accordato  ne'  suoi  sta- 
ti alla  vedova  ed  ai  figli  di  Carlomanno , c ad  Unoldo  duca  di 
Aquìtania  aveva  già  destato  il  malcontenlu  del  re  dei  Franchi  ; e 
Desiderio  lo  accrebbe  ancora  qiiaiidu  si  caceiù  in  capo  di  voler 
impegnare  Papa  Adriano  1 a ronsacrarc  ed  incoronare  re  di  Fran- 
cia i figli  di  Carlomanno.  Ma  Adriano  ricusò  con  irremovibile  fer- 
mezza; onde  il  re  Longobardo  fece  tosto  avanzare  la  sua  armata 
nei  territori  del  dominio  pontificale  e s’ impadroni  di  una  parte 
dell'esarcato  dì  Ravenna,  e corse  ad  a.ssediar  Roma.  Adriano  man- 
dò deputati  in  Francia  al  re  dei  Franchi  per  renderlo  avvisato 
delle  ostilità  che  soffriva  per  parte  di  Desiderio;  e Carlomagno. 
datosi  cura  di  averne  più  certa  notizia  da  ambasciatori  da  lui 
mandati  a Roma  ed  a Pavia , delilverò  di  muover  guerra  ai  Lon- 
gobardi facendoln  decretare  ai  comìzj  de’  Franchi  che  adunò  in 
Ginevra,  città  che  in  quell'  epoca  faceva  parte  del  regno  di  Ror- 
gogna.  L'  esercito  de'  Franchi  fu  partito  in  due  grandi  schiere,  di 
cui  r una  fu  affidata  al  comando  di  Bernardo  figlio  naturale  di 
Carlo  iMarlello  cui  fu  imposto  di  traversare  il  Valese , varcare  il 
monte  di  Giove  (ora  S.  Bernardo)  per  occupare  il  passo  delle  Alpi 
c penetrare  in  Italia:  e I'  altra  schiera  volle  Carlomagno  ritenere 
sotto  i suoi  ordini  facendolo  passare  pel  Moncenisio , I'  u.sala  via 
di  Pipino.  Cos'i  mentre  Carlomagno  si  era  proposto  di  as.salirc  di 
fronte  il  Piemonte,  la  schiera  principale  condolln  da  Bernardo  far 
doveva  una  potente  diversione  nel  pian  di  .Milano. 

Desiderio,  che  non  era  privo  di  talento  e di  prudenza,  raccolse 
un  gros.xo  di  armati  appiè  delle  Alpi  ed  affidatone  il  comando  al 
l’oraggioso  Adelchi  suo  figlio  lo  pose  a difesa  delle  strette  di  que. 
ste  montagne,  le  cui  cime  erano  tutte  irte  di  fortificazioni  alla 
foggia  dei  Greci  c dei  Romani  , presentando  ogni  rupe  una  torre 
difesa  da  vigorosi  balestrieri  C da  agili  scorridori  che  si  arram- 
picavano con  molta  destrezza  e faci'ità  di  balza  in  balza.  Carlo- 
magno che  aveva  preveduto  queste  tnilitnri  precauzioni  nell  inimico. 
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r che  aveva  calcolato  per  così  dire  la  proporzione  delle  cure 
c il  {(rado  di  vij^ilanza  con  cui  supponeva  custoditi  i diversi  pas- 
sajt^i  di  quelle  monta;iue , pcnsiì  di  aprirsi  in  qualche  modo  una 
nuova  strada  a traverso  delle  Alpi,  scegliendo  quello  che  si  sti- 
mava il  pili  impraticabile  di  tutti  i passaggi,  immaginandolo  o non 
gtiardato,  o debolmente  difeso.  Francesco  I.  quando  nel  1515  calò 
in  Italia  esegui  il  suo  po.ssaggio  delle  Alpi  nel  modo  stesso  che 
otto  secoli  prima  aveva  praticato  Carlomagno.  e che  più  tardi  fu 
rgiialmenic  eseguito  da  Ronaparte  primo  console  per  arrivare  a 
Marengo.  La  congettura  formata  da  Carlomagno  non  lo  ingannò 
punto,  il  perchè  la  stretta  che  egli  scelse  per  il  passaggio  delle 
sue  truppe  era  guardata  da  un  debole  corpo  di  armati , stato 
quivi  collocato  forse  più  per  eccesso  di  precauzione  che  per 
vera  nccessitli,  e che  venne  dai  Franchi  facilmente  battuto  e po- 
sto in  fuga  (a*.  Allorché  i Longobardi  videro  i loro  compagni  seon- 
iilti  c fugati,  lo  spavento  corse  istantaneo  nelle  61e  degli  altri  corpi 
prepo.sti  a guardia  delle  montagne,  e i Franchi  si  avanzarono  da 
vincitori  a traverso  qtie’  scogli  giudicati  sino  allora  inaccessibili. 
Vero  è che  Carlomagno  avrebbe  ciononostante  trovato  insuperabili 
-impedimenti,  se  non  fosse  stato  aiutato  dalla  diversione  dell’ al- 
tro corpo  di  esercito  comandato  dal  conte  Bernardo,  il  quale 
calando  pel  monte  di  Giove  venne  .a  prender  posto  fra  le  Alpi  e 
Pavia  per  modo  che  i Longobardi  presi  alle  spalle  furono  costretti 
abbandonare  precipitosamente  i loro  alloggiamenti.  Tutti  questi  dif- 
ferenti corpi  collocati  alle  imboccature  delle  strette  alpine , dove- 
vano in  caso  di  rovescio  ripiegarsi  verso  la  grande  armata  che 
.sotto  il  comando  di  Desiderio  teneva  il  campo  nella  pianura  al  di 
là  di  Milano,  cd  era  a portata  di  soccorrerli  in  coso  di  bisogno; 
ma  essi  fecero  la  loro  ritirata  con  Ionio  precipizio  e confusione 
<ln  |M>rtarc  il  terrore  c univcrsal  spavento  nella  grande  armata; 
onde  i Franchi  condotti  da  Carlomagno  ricongiunti  coll’ esercito  del 
Conte  Bernardo  nrlle  vicinanze  del  lago  di  Como  facilmente  la 
dissip.srono  nel  modo  stesso  che  avevano  fallo  col  primo  corpo 
incontralo  nelle  gole  dei  monti  per  cui  avevano  inaspellalamcnte 
sbucato.  .Adelchi  prese  la  fuga  c riparò  colle  sue  genti  in  Verona; 


(.1)  Narrino  alcuni  storici  clx  un  riisrrtorr  inmbardn , p<l  altri  un  Jiacono  per  nomo 
Martino,  adiltiavsie  a Carlomagno  un  rali*  o non  custodito  fra  rjucllc  IiaUe  ituci  c.ssr. 
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Desiderio  si  vide  ej^ualinente  forzato  di  ritirarsi  verso  Pavia  eolia 
fainijtlia  c i fedeli  di  Carloinanno  c con  Unoldo,  il  fui^iasco  duca 
di  Aquitonia;  c Potone  nipote  di  Desiderio  si  rinchiuse  con  un’e- 
letta schiera  di  valorosi  entro  le  iniirn  di  Brescia  (a).  ÌSiun' altra 
città  di  Lombardia  essendo  o abbastanza  fortiHcata,  o abbastanza 
munita  di  difensori  )icr  poter  far  fronte  ai  nemici  o sostenere 
un  assedio,  tutto  il  retfno  cadde  in  potere  dei  P'ranchi  (b). 

Grande  era  il  terrore  che  inspirava  il  nome  di  Carlo  fra  i 
l,onftobardi , onde  c Vescovi  e Conti  si  affrettarono  a sottomet- 
tersi. Le  .sole  Ire  città  di  Pavia , di  Verona , e di  Brescia , che 
Desiderio  aveva  antecedentemente  posto  in  istato  di  sostenere  un 
lungo  assedio,  resistettero  alle  armi  di  Carlomagno;  ma  il  nome 
del  vincitore  rimbombava  tremendo  entro  quelle  mura  c la  sua 
presenza  faceva  palpitare  il  cuore  de’  più  coraggiosi  difensori.  Il 
Monaco  di  San  Gallo  ci  lasciò  descritti  i tremendi  approcci  del 
temuto  guerriero  sotto  le  mura  di  Pavia , e la  viva  c profonda 
impressione  che  prodoceva  negli  assediali  la  sua  presenza  (c). 

» Oggero  il  Dane.se,  stalo  grande  nel  regno  de’  Franchi,  era 
rifuggito  a re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tremendo  monar- 
ca calavasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  eccelsa  torre, 
d’  onde  veder  lontano  e d’  ogni  parte  ; ed  ecco  da  lungi  apparir 
macchine  di  guerra  quante  sacieno  bastale  agli  eserciti  di  Dario 
o di  Cesare.  Desiderio  chiese  ad  Oggero:  Cnrio  è con  quel  tjran- 
ite  stuolo  ? — AVi , rispose  egli.  Poi  vedendo  innumera  oste  di 
gregari’,  raccolti  da  tutte  le  parti  del  vasto  impero,  il  Longo- 
bardo disse  ad  Oggero:  Sicurumenlc  Cnrlo  s'  avanza  Irionfnnte 
in  mezzo  a quella  folla.  — ÌS'oir  ancora , nè  apparirà  .si  tosto, 
rispose  r altro.  A'  che  fareni  dunque , ripigliò  Desiderio  inquie- 
to , s’  egli  viene  con  maggior  numero  di  guerrieri  '{  — f-'oi  ve~ 
dretc  qual’  è allorché  arriverà,  ripetè  Oggero,  ma  che  sia  di  noi 
r ignoro.  E mentre  discorrevano  inostrossi  il  corpo  delle  guardie 
che  mai  non  conobbe  riposo  ; a tal  vista  il  Longobardo,  pre.so  da 
terrore  esclamò:  Certo,  questa  volta  è.  Carlo.  •—  No:  rispose  Og- 
gero,  non  ancora.  Poi  vengono  dietro  Vescovi,  abbati,  e chierici 
della  cappella  reale,  e i conti;  e Desiderio,  non  polendo  più  né 

(a)  llodfiUo  iini.iir>  ap.  /J/7:^jì/.Ì/f  Sioriii  di  lircsciu, 

1>)  Egitiiiardi.  -•  l'tta  CaroU  C.ij*.  YI 

r)  / ff  facili  ('ftruli  \fat^HÌ 
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.sopporlart-  In  luci-  del  giorno,  nè  nfTrimlnr  Iti  morie,  ^rida  sin- 
l^hìnzr.andi)  : Scendiamo,  nascoiidiamaci  nelle  viscere  della  terra, 
lungi  dal  cospetto  e dall'  ira  di  si  terribile  nemico.  O^ero  tre- 
mante , sapendo  a prova  la  potenza  c le  forze  di  Carlo  disse  : 
Quando  vedrclr.  le  messi  agitarsi  d’  orrore  ne’  campi , il  Pò  ed 
il  Ticino  flagellar  le  mura  della  città  coi  flotti  anneriti  dal  fer- 
ro, allora  potrete  credere  che  Carlo  arrivi.  Finito  non  aveva 
queste  parole , che  si  rominriò  a vedere  ila  punente  come  uno  nu' 
he  tenebroso  sollevata  da  borea,  che  converti  il  fulgido  giorno  in 
orride  ombre.  Ma  accostandosi  l' imperatore , il  bagliore  di  sue 
ormi  mandò  sulla  {lente  chiusa  nella  citt<à  una  luce  più  spaven- 
tevole di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve  Carlo  stesso,  uomo 
di  ferro,  coperta  la  testa  di  inorinne  di  ferro,  le  mani  da  guanti 
di  ferro,  di  ferro  la  ventriera,  di  ferro  la  corazza  sulle  spalle  di 
iiiarmo,  nella  sinistra  un  lancionc  di  ferro  eh'  e'  brandiva  in  aria, 
protendendo  la  destra  all' invincibile  spada;  il  disotto  delle  coscie, 
che  gli  altri  per  agevolezza  di  montare  a cavallo  sguarniscono  fin 
delle  coreggie,  esso  l’aveva  circuito  di  lamine  di  ferro.  Che  dirò 
degli  schinieri?  tulio  1' esercito  li  portava  di  ferro;  non  altro  che 
ferro  vedovasi  sul  suo  scudo;  del  ferro  avea  la  fn'rza  e il  colore 
il  suo  cavallo.  Quanti  precedevano  il  monarca,  quanti  venivanglì 
a lato,  quanti  il  seguivano,  tutto  il  grosso  dell’  esercito  aveano 
armi  simili,  per  quanto  a ciascuno  era  dato;  il  ferro  copriva  campi 
0 strade;  punte  di  ferro  sfavillavano  al  sole;  il  ferro  si  saldo, 
era  portato  da  un  popolo  di  cuore  più  saldo  ancora;  il  barbaglio 
del  ferro  dilfuse  lo  sgomento  nelle  vie  della  città:  Quanto  ferro! 
deh  guanto  ferro!  fu  il  grido  confuso  di  tutti  i cittadini.  La  vi- 
goria delle  mura  c dei  giovani  si  scosse  di  terrore  alla  vista  del 
ferro,  e il  ferro  confuse  il  senno  de’  vecchi.  Ciò  che  io  povero 
scrittore , balbeticante  e sdenloto  fei  prova  di  dipingere  in  pro- 
lissa descrizione , Oggero  lo  vide  d’  una  occhiata , e disse  a De 
siderio  : Ecco  quello  che  voi  cercale  con  tanto  affanno  ; e cascò 
come  corpo  morto.  » 

La  resistenza  di  Pavia  fu  lunga  ed  ostinata:  c Desiderio  chiu- 
so entro  le  sue  mura  coi  più  prodi  dell’  esercito  longobardo  si  di- 
fendea  valorosamente  respingendo  i vari  assalti  dei  Franchi  ad 
onta  che  la  fame  c la  pestilenza  travagliasse  quell’  infelice  popo- 
lazione; ma  dopo  sette  mesi  di  a.ssediò  la  turrita  città  longobarda. 
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priva  (!'  ugni  speranza  ili  liberazione  e stanca  per  la  iliulumilà 
dell' assedio,  dovette  cedere  alla  forza  preponderante  del  nemico, 
aprire  le  sue  porte  a Carlomagno,  e consegnorc  nelle  di  lui  mani 
Desiderio  colla  moglie  e liglia  insieme  alla  vedova  e figli  di  Car* 
lomannu , (lupo  aver  gli  abitanti  massacrato  il  duca  di  Aquitania 
olle  credevano  autore  dell'  ostinata  resistenza  (ai.  Caduta  Pavia , 
e con  questa  venuta  meno  in  Adelehi  ogni  speranza  di  potersi  più 
a lungo  sostenere  in  Verona , si  sottrasse  colla  fuga  allo  sdegno 
del  vincitore , e gli  assediati  sì  arresero  tosto  a Carlomagno  (bj. 
Brescia  mossa  dalla  carnìlìcìna  di  due  mila  abitanti  della  campa- 
gna che  i Franchi  avevano  fatto  appiccare  attorno  alla  città  per 
incutere  spavento  agli  assediati  aveva  poco  prima  aperto  le  sue 
porle  a Carlomagno,  clic,  avuti  nelle  mani  Palone  e cinquanta  no* 
bili  longobardi,  li  fece  imiiiediutainente  decapitare  (c).  Colla  presa 
di  Pavia,  Verona  e Brescia,  (Carlomagno  rovesciò  la  monarchia 
de'  Longuhardi  che  dopo  la  conquista  dì  Alboino  aveva  durato 
!206  anni  (d). 

Però  i duchi  e signori  longobardi  mal  tollerarono  il  giogo 
loro  imposto  da  Carlomagno:  il  perchè  Argiso  duca  di  Benevento 
le'  trama  nei  776  con  Ildebrando  duca  di  Spoleto,  Kotgaudo  duca 
del  Friuli , e Beginaldo  signore  di  Chiusi , sollecitati  da  Adelchi 


(a)  PartounMfJBx.  — llìstoiix  de  fé  contjuélv  de  L*ìmbanltr  /uif«r  par  Citar- 
letHùf^ne  i8y.  — c GailbrJ.  — Uisioire  de  ('harlema^ne  1..ÌL*  l,  Cap.  3.  — Tei 
rit  ei  rtiz.i  al  loro  nome  abliiamo  allottato  l’ opinione  dì  queiti  due  rainigcrAli  Atorici  fran- 
reAÌ  intorno  alla  fine  di  Unoldo*  del  quale  però,  nè  il  Muratori,  nè  alcun  altro  degli 
Aioriri  itali  mi  rhe  in  pailato  deli’ assedio  di  Pavia  à fatto  mai  menzione. 

(b)  Abbiamo  un  monumento  della  dedizione  di  Pavia  in  una  medaglia  rappresene 
tante  unj  regina  in  ginocchio  in  atro  dì  depositare  a piedi  di  un  le  a&sìso  io  scettro  e 
|j  rorona  coll’  Ucrlrionc:  Devicttf  Desìilerin  et  Papid  receplA  774  — c<l  altra  me- 
diglin  n<*  licci  da  la  tesi  di  Verona:  rappresenta  questa  un  re  cui  una  donna  genuflessa 
offre  delle  chiavi  « oli*  iscrizione  * f eroita  tleditA  et  Lan^bardis  in  fìdem  acceplis. 
Nel  suo  rovescio  si  l«ggct  Clem^  i'rittc. 

(c)  Rodolfo  notaio  ;tp»  Scoria  di  DrcMcia 

(d)  Non  s.ippi.imo  ìmmaginnic  dove  f illustre  storico  Crs.iie  C.tniu  fondi  la  sua 
asserzione  che  il  regno  de*  Lnngobaidi  abbia  duralo  meglio  di  trt  •ecoli  sopra 
gl'  Italiani  ( Moria  Vnit^rsale  — Torino  1841  romita  » Tom.  Vili,  p.  3s8  ) 
■«u  nire  ii4iii  i cionisti  c gli  storici  niiiicht  c modemi  son  d' accordo  nel  fissare  I’ an-* 
no  568  per  epoca  della  conquista  f>iu  da  Alboìiio  delle  pi.inure  dell’ Italia  settcnlrio> 
ii.ile,  (»  per  epoca  d«dl.i  caduta  del  regno  longohaidu  son  pur  tulli  concordi , e lo  .stesso 
Cantit  cogli  altii,  nello  stabilire  P.tnno  774  in  cui  fu  sconlìtio  da  Carlomagno  ruhimo 
re  ile  l.oiignbsrdi  Desiderio. 
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che  orasi  l'il'iigiato  alla  corte  di  Costantinopoli , per  restituire  il 
trono  dei  Ijongobardi  a questo  principe  decaduto.  Carloniagno  che 
era  di  nuovo  impegnato  nella  guerra  di  Sassonia , avuto  appena 
sentore  della  lega  longobarda  e greca,  risolse  di  troncarne  la  tra- 
ma sintantoché  eli’  era  appena  ordita,  ed  a fine  di  prevenirne  i 
movimenti  passi')  coll'usata  sua  celerità  dalle  rive  del  Reno  a quelle 
del  Danubio,  ed  attraversando  la  Siiabin  e la  Baviera  entrò  con  una 
banda  di  volontari  { giacché  la  tarda  stagione  non  gli  permise  di 
convocare  ad  una  spedizione  l’esercito  feudale)  pel  Tirolo  in  Ita- 
lia, dove  premendogli  di  conservare  quella  rilevante  frontiera  friu- 
lana che  poteva  aprire  o chiudere  il  passo  in  Italia  agli  Schiavo- 
ni , attaccò  ed  espugnò  rapidamente  le  città  del  Friuli  e sconfit- 
tone e ucciso  il  duca  Rotgaudo  e presa  Treviso,  dove  comandava 
Stabilino  suocero  di  quel  duca  ribelle,  accordò  il  ducato  del  Friuli 
al  franco  Marquardo,  c quindi  ad  Unrico  ( Hnnrok  ) , i cui  discen- 
denti lo  tennero  sino  al  92^.  Anche  gli  altri  duchi  furono  sotto- 
messi; e in  poche  settimane  composte  le  cose  d'Italia  Carinmagno 
ripassò  le  Alpi  Giulie  per  ripiombare  inaspettato  e sempre  terri- 
bile sugli  eterni  nemici  de'  Franchi. 

Non  meno  importante  di  queile  che  noi  abbiamo  descritto  fu 
la  guerra  ebe  Carlomagno  portò  nella  Spagna  contro  i Saraceni. 
Questi , che  ai  tempi  dell'  avolo  di  lui  avevano  minacciato  I’  uni- 
verso di  una  generale  conquista,  si  erano  indeboliti  a cagione  delle 
intestine  discordie  che  avevano  incominciato  a pullulare  nella  pe- 
nisola iberica.  L’ impero  dei  seguaci  di  Maometto  era  allora  diviso 
fra  i due  calilTati  di  Bagdad  e di  Cordova  ; fra  gli  Abassidi  e gli 
Ommiadi.  Abdel-Raman  sotto  pretesto  di  favorire  la  spossessata 
casa  degli  Ommiadi  si  era  staccato  dal  califiTu  di  Bagdad,  si  era 
reso  indipendente , e voleva  sottomettere  tutta  la  Spagna  mussul- 
mana alla  sua  autorità.  Ma  fra  quelli  che  per  sostenere  la  causa 
soccombuta  avevano  perduta  la  grazia  del  Califfo  di  Cordova,  fu 
Solimano  £bu-Jaktan  Aiarabi  emir  n governatore  di  Saragozza,  il 
quale,  accompagnato  da  Alaroès  figliuolo  di  Jusif  ultimo  viceré  de- 
gli Abassidi  e da  molti  signori  del  partilo  del  califfo  di  Bagdad , 
recossi  alla  dieia  di  Paderborn,  per  invocare  i soccorsi  del  monarca 
francese  contro  il  principe  de'  credenti , c per  prestargli  fede 
ed  omaggio,  profiTcrendo  di  consegnargli  le  chiavi  di  Saragozza 
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c di  Valenza  clic  i suppliranli  lenevano  in  loro  potere  come  vas- 
salli di  Abdel-Iiaman  (a).  A questi  si  agftiunsero  eziandio  Aliiatar 
governatore  di  llitesca  e 1’  emiro  Pibn-Alarahi , i quali  si  dicliia- 
raron  vassalli  della  corona  di  Francia,  e si  obbli^iaronn  a conse- 
gnare i quattro  passaggi  dei  Pirenei,  di  Karcellona  ciot',  di  Pui- 
ccrda,  di  Pamploiia  e di  Tolosa,  donde  l' esercito  francese  avrebbe 
potuto  allargarsi  fino  allo  stretto  e liberare  i Cristiani  della  peni- 
sola che  vivevano  in  mezzo  a quella  lunga  giogaia  di  monti  sten- 
dentesi  dalle  Asturie  fino  alla  Catalogna  negli  antri  delle  rupi 
0 in  qualche  solitaria  borgata  inaccessibile  agli  assalti  dei  Sara- 
ceni. Carlomagno  colse  1'  occasione  olTerlagli  per  ampliare  i suoi 
dominii  nella  Spagna  e per  liberare  i (iristiuni  che  vivevano  sotto 
il  pesante  e obbrobrioso  giogo  degli  Ottomani.  Ei  volle  però  pri- 
ma convocare  nel  778  f assemblea  del  Campo  di  Maggio  a Chas- 
sencuil  nel  contado  di  Agen  sul  Lot,  dove  imitisi  gli  arimanni  di 
Aquitania  coi  leudi  dell'  Oslria , consentirono  alla  spedizione.  Gli 
apparecchi  di  questa  guerra  furono  grandissimi.  Tulli  i conti  pos- 
sessori di  terre  Gscali  convocati  |ier  bando  reale  furono  costretti 
a marciare , e I'  c.sercito  si  compose  non  solo  dei  guerrieri  della 
Veiistria , dell'  Auslrasia  e della  borgogna  ma  dei  vassalli  ezian- 
dio di  baviera  e di  Germania  insiem  coi  conti  della  Provenza  e 
della  Settimania  e con  una  eletta  schiera  di  Longobardi.  A simi- 
gliajiza  di  tutti  i grandi  con(|uistatori  Carlomagno  si  serviva  del 
braccio  e delle  armi  dei  popoli  domati  per  domare  le  altre  na- 
zioni. Allestito  per  colai  modo  T esercito,  il  gran  capitano  lo  divi- 
se in  due  schiere , 1'  una  delle  quali  destinata  ad  invadere  la  Ca- 
talogna , per  il  passo  di  Perpignano , dovevo  partirsi  do  Narbona, 
proceder  lunghesso  il  mare  lino  a Girona  c a Barcellona  e far 
alto  all’Ebro;  e l’altra  doveva  superare  i Pirenei  per  San  Gio- 
vanni Pied-de-Port  e precipitarsi  sopra  Pamplona.  La  prima  schie- 
ra comandala  dal  prode  paladino  Bernardo,  che  grandissima  ri- 
putazione erosi  acquistata  nello  scabroso  passaggio  delle  Alpi,  tenne 
la  via  designala  c conquistò  Girona  c Barcellona  con  tulle  le  al- 
tre terre  Gno  aH'Ebru;  quindi  per  una  mossa  militare  u cerchio 
venne  a congiungersi  coll' altra  schiera  che,  condotta  da  Carloina- 
gno  coll'  usata  vigoria  a traverso  le  scabre  roccie  de'  Pirenei,  dopo 


(a)  Vaicene  >-  i/isloire  tic  Ltin^uedvc  •-  J.Hj.  Vili,  Cip.  3o. 
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di  esser  passata  in  mezzo  all'  alpestre  paese  de’  Guasconi . trovasi 
di  i;ià  sotto  le  mura  di  Painpiona.  L’assedio  di  questa  piazza  fu 
lunghissimo  e fierissimo;  e non  senza  gravi  perdite  riuscì  ai  Fran- 
chi d' impadronirsene  (a).  Vinta  che  l’ebbero,  corsero  immediata- 
mente a cinger  d’  assedio  Saragozza  la  quale  dopo  aver  opposto 
debolissima  resistenza,  si  sottomise  dando  ostaggi  c pagando  il  ri- 
scatto. Alfine  tutto  il  paese  situato  fra  I'  Ebro  e i Pirenei  rico- 
nobbe r autorità  di  Carlomagno,  il  quale  l’ordinò  tosto  alia  for- 
ma delle  marche  militari  sulle  frontiere  ; e quindi  richiamato  da 
nuove  sollevazioni  de’  Sassoni  ripigliò  col  grosso  dell’  esercito  il 
cammino  verso  Francia  traendosi  dietro  non  poche  carra  piene 
delle  spoglie  de’  vinti  e molti  emiri  saraceni  che  formavano  il 
trionfale  corteo  del  vincitore  (b). 

Aveva  già  l’esercito  dei  Franchi  rimontato  il  corso  dell’ Ebro, 
ripercorsa  la  Navarra,  crasi  di  già  spinto  verso  le  più  alte  cime 
de’  Pirenei  per  la  pianura  di  Roncisvalle,  ed  era  presso  ad  uscire 
dai  luoghi  stretti,  allorquando  il  retroguardo,  composto  di  poche 
lance  guidate  dal  Conte  Orlando  e da  qualche  altro  paladino,  vien 
d’ improvviso  assalito  a tradimento  fra  quelle  roccie  dai  Guasconi 
capitanati  dal  duca  Lupo,  figlio  di  Guaifero  e nipote  di  Unaldo,  e 
da  Bernardo  del  Carpio  cui  tanti  motivi  d’ interesse  e di  vendetta 
animavano  contro  Carlomagno.  L'  attacco  ebbe  luogo  al  passo  di 
Roncisvalle  dove  le  roccie  pendono  sospese  sugli  angusti  e sca- 
brosi sentieri,  e dove  una  disperata  difesa  non  valeva  che  a ren- 
der più  micidiale  la  lotta.  1 Franchi  non  poterono  stendere  le  loro 
forze,  nè  mettersi  in  ordine  di  battaglia,  chè,  spaventati  alla  vista 
de’  precipizi  e dei  fragore  de’  torrenti,  erano  schiacciati  da  grossi 
macigni  dagl’  invisibili  assalitori  fatti  rotolare  dall’  alto  delle  monta- 
gne, mentre  dardi  lanciati  da  luoghi  sicuri  af^ortavano  micidiali  c 
inevitabili  ferite.  Invano  opposero  i Franchi  imperterrito  coraggio  al 
pericolo,  invano  i Paladini  si  difesero  valorosamente  e la  poderosa 
spada  di  Orlando  fece  inauditi  prodigi  ; tutti  que’  prodi  oppressi  dal 
numero  perirono  nelle  terribili  gole  de’  Pirenei.  Oltre  lo  svantag- 
gio della  posizione  i guerrieri  franchi  avevano  altresì  una  grave 

(a)  La  presa  dì  Pamplona  fu  consacrata  da  una  medaglia  nella  quale  si  vede  un 
trofeo  d’anni  innalzato  sulle  mura  di  una  forteaaa  con  questa  istritione:  CapiA  excì- 
saque  Pamptlonà  778. 

(a)  Annal.  Tiliani  19.  Lniseliani  40:  Lambeciani  04. 
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nnnatiira  che  impediva  i loro  movimenti,  mentre  i Guasconi  ar- 
mati alla  lej^era  andavano  velocemente  da  tutte  le  parti , assa- 
livano, colpivano,  fuggivano,  si  riparavano  nel  tempo  stesso  den- 
tro le  roccie  o in  antri  nascosti,  e scampavano  cosi  dai  colpi  dei 
nemici  con  una  sorprendente  destrezza.  In  questo  combattimento 
perirono  fra  gli  altri  Eigiardo,  gran  maestro  del  palazzo  del  re, 
Anselmo  conte  del  Palazzo,  e Orlando  prefetto  della  frontiera  bri- 
tannica (a)  e figlio  di  Milone  conte  di  Angers  e nipote  di  Carlo- 
magno.  La  dolorosa  memoria  della  rotta  di  Roncisvalle  è pietosa- 
mente conservata  nelle  cronache  ed  è scritta  in  tutti  i monumenti 
della  cavalleria;  e la  morte  del  paladino  Orlando  fu  celebrata  nel- 
la cronaca  o romanzo  in  versi  latini  attribuito  a Tiirpino  arcive- 
scovo di  Rheims  al  tempo  di  Carlomagno  (b).  L’ interesse  che  de- 
sta il  nome  di  Orlando , 1’  eroe  della  cavalleria , ci  muove  a far 
conoscere  i dettagli  sebben  favolosi  relativi  alla  morte  di  questo 
guerriero,  facendone  estratto  dalla  famigerata  cronaca  di  Turpino. 

>1  L’armata  Francese  divisa  in  tre  colonne  traversava  i Pi- 
renei. Carlo  era  nel  centro,  Rolando  comandava  la  retroguardia. 
I nemici  aspettarono  i Franchi  agli  angusti  passi  di  Roncisvalle: 
lasciarono  passare  .senza  infestarli  i due  primi  corpi  dell'  armata, 
imi  quando  la  retroguardia  si  presentò  sbarrarono  la  via,  e quindi 
Marsilio  e Belvigando  con  numeroso  stuolo  di  armati  gli  furono 
sopra,  e per  quanto  i Franchi  facessero  prodigi  di  valore,  disser- 
vitì  dall'  iniquità  de'  luoghi , andarono  a macello , quali  trafitti , 
quali  scorticati,  o appiccati  od  arsi;  tutti  periti,  salvo  Baldovino, 
Federico,  Rolando,  Turpino  e Canalone.  I due  primi  cacciati  pel 
bosco  camparono.  Rolando  esplorato  il  gran  numero  di  nemici , 
suonò  in  Roncisvalle  il  terribile  suo  corno  eburneo  (c),  al  cui 
squillo  gli  si  raggrarfellarono  attorno  da  cento  cristiani  ; e fattosi 
da  un  prigioniero  indicare  Marsilio,  si  avventò  contro  di  quello. 


(a)  HoUandui  praefectuà  hvitnnnici  /imi/i'j.  Egìnhard  — Vita  K^rolì  magni. 
Apud  Scrìpr.  Frane.  V,  p3. 

(b)  Dt  yiia  Caroti  Magni  et  Rolandi  A ùteri  a , Joamù  Turpino  Archiepi- 
scopo Bemensi  vulgo  tributa  , ad  /idem  codicis  vetuslioris  emendata  y et  obser- 
vationihut  philologicis  iUuslrata  a SEBASTIANO  CIAMPI—  Firenze  tSaa  inS.'* 

(c)  Questo  corno  fu  por  lungo  tempo  couscrTatn  a Biave  sulla  Gironda  insieme 
alla  famosa  spada  durlttidana  di  Orlando.  Presentemente  l^ima  e l’altro  anno  posto  fra 
le  preziosità  inilitari  del  Museo  di  artiglieria  di  Parigi. 
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e d' un  colpo  fesse  un  Saraciffb  c il  cavallo,  in  modo  che  metà 
cascò  a diritta,  metà  a sinistra.  .4  tale  spettacolo  i Saraceni  voltansi 
in  fuj^a,  c Orlando  dietro,  sfolgorandoli  ed  uccidendo  Marsilio.  » 

» Ma  i suoi  cento  erano  periti  ; egli  stesso  avea  rotta  tutta 
la  persona  ; e Carlo  non  sapendo  nulla  seguitava  il  viaggio.  Ro- 
lando, dolente  del  corpo  e più  dell'  animo,  si  recò  fin  a piedi  del 
porto  Cisereo , e quivi  scavalcò  presso  un  masso  di  marmo  che 
.sorgeva  nel  prato  di  Roncisvalle,  e tratta  fuori  Durandarda,  l’ in- 
comparabile sua  spada,  che  per  nessun  colpo  si  sarebbe  spezzala, 
impugnandolo  a due  mani , eclamò  : « 0 bellissima  spada  ! spada 
» sempre  lucidissima,  convenevole  per  lunghezza  e larghezza,  di 
» salda  tempra , candidissima  per  I’  elsa  d'  avorio , risplendentis- 
» sima  per  la  croce  d’  oro,  decorata  con  pome  di  berillo  e con 
» chiarissime  lettere  scolpite  del  gran  nome  di  Dio  A ed  O,  op- 
» portuna  per  acutezza , circondata  dalla  virtù  di  Dio , qual  uso 
» mai  si  farà  dello  tua  virtù?  Chi  mai  li  possederà?  in  quali 
» mani  cadrai?  Chi  ti  avrà  non  sarà  vinto,  non  rimarrà  spaven- 
» tato  da’  suoi  nemici , ma  sempre  fia  difeso  dalla  divina  virtù , 
» sempre  circondato  dall’  aiuto  divino.  Per  te  distruggeransi  i Sa- 
» raceni , per  le  cadrà  la  perfida  genia,  per  le  verrà  esaltata  la 
» legge  di  Cristo , e la  lode  e la  gloria  di  Dio  sarà  celebrata  in 
» lutto  il  mondo.  Quante  volle  per  te  vendicai  il  sangue  di  Cri- 
» sto!  Per  le  quanti  Saraceni  e Giudei  distrussi!.  » 

» Dopo  queste  ed  altre  simili  lamentazioni , temendo  che  la 
sua  spada  cadesse  nelle  mani  de’  Saraceni , perco.sse  colla  mede- 
sima il  pietrone  di  marmo , e con  tre  colpì  tentò  spezzarla , ma 
inutilmente  ; che  anzi  spaccò  il  masso  in  due  parti  da  cima  a fon- 
do, e la  spada  non  voltò  filo  (a).  » 

» Poscia  Rolando  cominciò  col  proprio  corno  a tuonare  so- 
nore voci , onde  riunire  a sè  que'  pochi  Cristiani  che  pel  timore 
de’  Saraceni  se  ne  stavano  rimpiattati  ne’  boschi , 0 per  richiama- 
re gli  altri  che  avean  ollre|iassali  i porti,  affinchè  fossero  pre- 
senti al  suo  funerale,  ricevessero  la  sua  spada  ed  il  suo  cavallo, 
e continuassero  ad  inseguire  i Saraceni.  Tanta  fu  c la  virtù  e la 
forza  con  cui  Rolando  suonò  allora  l’eburnea  sua  tromba,  che  col 

(a)  La  tradiaione  « le  canzoni  ri|>eterono  costantemente  che  I*  immenao  spacco  dei 
Pirenei  sotto  le  torri  di  Marhoré  fu  fatto  da  un  colpo  della  durliodana  di  Orlando. 
Michelet.  — Jiistoirf  He  France.  Tom.  II,  Cap.  a. 
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soflio  la  spaccò  per  mezzo,  rompendosegli  ben  anche  le  vene  ed  i 
nervi  del  suo  collo.  Lo  squillo  di  essa  venne  portato  dall’  angelo 
fino  alle  orecchie,  di  Carlo , che  se  ne  stava  accampalo  in  una 
valle  verso  la  Guascogna , distante  quattro  miglia  da  Rolando. 
Carlo  voleva  subito  correre  in  ajuto  di  lui,  ma  Canalone,  cui  eran 
pur  troppo  noti  i patimenti,  di  Rolando,  il  dissuase,  dicendogli  che 
Rolando  soleva  per  le  più  piccole  cose  suonar  tutto  il  giorno  la 
tromba , e che  in  allora  non  aveva  mestieri  di  ajuto , ma  suo- 
nava cacciando  fiere  pei  boschi.  Oh  tradimento  da  paragonarsi  a 
quello  di  Giuda!  Giaceva  il  misero  Rolando  sull’erba  ansioso  di 
un  pò  d'acqua  che  ristorasse  l’ardente  sua  sete:  ei  ne  fe’  cenno 
a Baldovino  che  sopraggiunse  in  quel  punto,  e che  postosi  a cer- 
carne in  ogni  lato  senza  trovarne  goccia,  e vedendo  Rolando  vi- 
cino a spirare , lo  benedisse  ; ma  temendo  di  cader  nelle  mani 
de'  Saraceni , montò  sul  cavallo  di  lui , ed  abbandonatolo , si  di 
fdò  all’  esercito  di  Carlo.  » 

Oltre  la  cronaca  di  Tiirpino , altri  e molti  poemi  cantarono 
in  queir  epoca  la  terribile  disfatta  di  Roncisvalle,  lo  che  ci  prova 
quanto  fosse  questa  luttuo.sa  pei  Franchi.  Ma  fra  tutti  i canti  guer- 
reschi composti  0 raccolti  sotto  Carlomagno,  la  canzone  eroica  di 
Orlando  che  comincia: 

Carle»,  li  rei»,  nostre  emperiere  magne  ecc. 
è uno  dei  maggiori  poemi  di  cavalleria  che  ancor  ci  rimangono  di 
quell’  età  remota  e per  lungo  tempo  fino  al  XIV  secolo  le  armate 
francesi  marciando  alla  guerra  intuonavano  questa  canzone  di  Ro- 
lando che  eccitava  sempre  grandemente  l’entusiasmo  dei  soldati  (a). 


(il)  La  rotta  di  RoncisraUc  o la  pietosa  fine  di  Orlando  e de*  suoi  compagni  arera 
in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  si  contristato  il  popolo  cristiano  che  i trovatori  eziandio 
della  Spagna  e dell*  Italia  ne  avevano  fatto  argomento  de’ loro  poemi  che  cantavano  e 
recitavano  in  flebile  suono  a ricordare  la  catastrofe  dei  paladini  di  Francia  e il  tragico 
episodio  del  regno  dì  Carlomagno.  In  Ispagna  le  romonze  di  CostigUa  ^ le  scagne  deU 
r Andalusia  e le  ramble  di  Barcellona  cì  ricordano  ancor  di  presente  che  in  quelle  re- 
gioni i trovatori  vollero  coi  loro  versi  render  tributo  alla  memoria  dei  prodi  soccom- 
buti a Roncisvalle,  De*  pritnt  poemi  italiani  composti  .su  questo  argomento  fu  Spagna 
Misloriata  tratta  dalla  Cronaca  di  Turpino  la  quale  comprende  in  40  canti  quest*  ul- 
tima spedizione  di  Carlomagno  sino  alla  battaglia  in  cui  mori  Orlandole  la  ^ot<a  di 
fìoncisvaUe.  Foi  Luigi  Pulci  cantò  di  Orlando  nel  suo  Morgante  Maggiore  e il  Bo- 
iardo ne  fece  soggetto  del  suo  Orlando  innamoralo.  Ma  il  poeta  italiano  che  rese 
maggiormente  celebre  il  nome  di  quest’eroe  della  cavalleria  fu  l’ Ariosto  nel  suo  divi- 
no poema  dell'  Orlando  furioso. 
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Tornando  poi  alla  storia  vera  di  questo  fatai  disastro  della 
cavalleria  dei  Franchi , dobbiamo  qui  menzionare  la  celebre  cap- 
pella di  Roncisvalle  eretta,  credesi,  dallo  stesso  Carloinaj^no  per  rac- 
co/tliere  le  salme  di  que’  prodi  che  perirono  nella  fatale  ritirata 
dei  Pirenei.  Il  Padre  Daniel  à fallo  uso  nella  sua  Storia  di  Fran- 
cia di  una  relazione  manoscritta  delle  antìchitil  del  paese  di  Ron- 
cisvalle in  data  la  deccmbre  1707  e diretta  al  Presidente  di  La- 
moignon.  Questa  relazione  contiene  la  descrizione  della  cappella 
funebre  di  Roncisvalle. 

» A trecento  passi  dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Roncisval- 
le  fu  fabbricata  una  cappella  funebre  sotto  la  quale  fu  .scavata  una 
tomba  e in  fondo  ad  essa  l’ autore  della  relazione  vide  al  lume  di 
una  fiaccola  degli  ossami.  Attorno  alla  cappella  erano  stati  innalzati 
trenta  avelli  semplici  e Senza  iscrizioni.  Sopra  uno  dei  muri  interni, 
un  dipìnto  a fresco  rappresentava  una  battaglia  : era  la  giornata 
di  Roncisvalle.  Vi  si  scorgevano  alcune  iscrizioni  e fra  le  altre  le 
seguenti.  Thierry  d' Jrdeiiiia  — Rioln  di  Ulas  — Guido  di  Bor- 
gogna — Oliviero  — Rolando  — • Renando.  — La  tradizione  del 
luogo  riferisce  che  Carlomagno  fece  fabbricare  questa  cappella, 
ove  si  pregava  per  i Francesi  morti  a Roncisvalle,  c che  la  tom- 
ba è il  luogo  stesso  ov'  egli  si  fece  seppellire , e che  li  trenta 
avelli  sono  quelli  dei  signori  più  considerabili  morti  in  questa 
giornata  (a).  A confermare  questa  tradizione  concorre  un  costume 
immemorabile , ed  è che  in  questo  luogo  non  si  sotterrano  che 
Francesi,  c questi  sono  quelli  che  imiojono  nell’  ospitale  dell'Ab- 
badia  di  Roncisvalle.  Le  genti  del  paese  non  soffrirebbero  che  vi 
fosse  sepolto  uno  dei  loro.  » 

Malgrado  la  terribile  rotta  di  Roncisvalle.  il  frutto  della 
vittoria  fu  per  Carlomagno,  il  perche  la  Navarca,  l'Aragona, 
la  Catalogna , tutto  ciò  che  egli  aveva  conquistato  nella  Spagna 
restò  sommesso  alla  sua  autoritA , e i principi  saraceni  non  ces- 
sarono di  essere  suoi  vassalli  e tributari’.  I Guasconi  tradi- 
tori furono  tosto  battuti  c puniti  da  Carlomagno,  e il  loro  duca 


'i)  Abbiamo  tuo^o  j r]ubilare  della  vetiu  di  <|ucAta  Iradìiiqne,  il  p«‘rrliè  ai  trinai 
(ti  Carlomagno  i signori  francesi  non  arerano  adottato  1’  u.sn  dì  unire  ai  loro  nomi 
(jurlli  eziandio  drik'  loro  terre,  ducati  o contee.  Fcr  ^labilire  dutujiie  1*  erezione  della 
ai  lem]«ì  di  Carlo  M.igno  convnrebbe  .supporre  dir  il  dipinto  fosse  stato  fitto 
p'wletionnentc , orvrro  le  isrri/ìoni  suddette  s*i  fossero  state  impresse  inofm  più  lardi. 
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Lupo  caduto  nelle  sue  mani  fu  appiccato  come  lo  era  stato  Re- 
inistano  suo  Zio  ai  tempi  di  Pipino  il  Breve. 

Air  uopo  di  far  riconoscere  la  propria  sovranità , di  reprimere 
i torbidi  di  popoli  sediziosi  e intolleranti,  e di  le^ar  tutti  col  te- 
nace ringoio  dello  religione  al  suo  crescente  impero,  Corlomagno 
passò  tutta  la  vita  in  lontane  e numerose  spedizioni  militari,  alle 
quali,  0 perché  i cronisti  non  ce  ne  ànno  tramandato  i dettagli,  o 
perchè  non  offrono  elementi  per  la  storia  dell'  arte  della  guerra 
noi  non  vorrem  tener  dietro,  paghi  soltanto  di  offrirne  alla  cu- 
riosità dei  lettori  la  semplice  indicazione  ed  enumerazione  nel  se- 
guente prospetto  generale,  nel  quale  si  rileverà  facilmente  a colpo 
d’  occhio  come  1'  opera  militare  di  Carlomagno  abbraccia  il  più 
lungo  periodo  di  guerre  che  mai  la  storia  abbia  registrato  ne'  suoi 
annali  di  tutti  i tempi,  comprèndendo  la  sua  durata,  dalla  prima 
spedizione  contro  gli  Aquilani  fino  all’  ultima  contro  i Guasconi , 
quarantacinque  anni  di  guerre  gloriose  e mai  interrotte,  nei  quali 
si  successero  cinquantaquattro  spedizioni  militari  contro  le  più 
agguerrite  c formidabili  nazioni  di  Europa. 
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DELLE  SPEDIZIONI  MILITARI  DEI  FRANCHI  SEGUITE 
SOTTO  IL  REGNO  DI  CARLOMAGNO 


Dal  769  all'  SIA. 


Num. 

progr. 

delle 

spe- 

dizioni 

ANNI 

AVVENIMENTI  MILITARI 

tONOUTTOEl 

DEGLI  ESERCITI  BELLIGERANTI 

fiaerrM  d’  .%qul(ania 

f 1.  Spedizione  ) 

j 

1 

769 

1 

Sotloinissionc  degli  Aquiloni  • 
Corlmnagno  fabbrica  il  castello 
di  Fronsac. 

Carlom.vu:so  re  dei 
Franchi. 

UxoLDo  duca  d'  Aqui- 
tania. 

» » 

1 

Ciuerra  e«i  tiawiteiil 

/' 18.  Spedizioni)  ^ 

1. 

772 

Battaglia  del  Torrente  o di 
Osnabruek  - Disfatta  dei  Sas- 
soni. Battaglia  di  Paderborn  - 1 
Franchi  assediano,  c prendono 
Eresburgo. 

C.\RLO!«Ac:(o  re  dei 
Franchi. 

II. 

775 

Battaglia  sul  Veser  - Combat 
limento  di  Brunsberg  - Assedio 
c presa  di  Eresburgo  c Hi  Si- 
geburgo. 

ViTicHiSDo  duca  dei 
Sassoni. 
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m 

ANNI 

AVVENIMENTI  MILITARI 

CONOUTTOkI 

DEGLI  ESERCITI  RELLIGERAKTI 

111. 

776 

Ribellione  dei  Sassoni  che 
s' impadroniscono  di  Eresburgo 
ed  assaltano  Sigeburgo  da  cui 
vengono  respinti  - Carlomagno 
batte  i rivoltosi  cui  riprende 
Eresburgo  e fabbrica  una  nuova 
fortezza  sulla  Lippa. 

Alboino  fratello  di  Vi- 
tichindo. 

Esso  0 Elgi  capo  dei 
Sassoni  Vestfaliani. 

t 

IV. 

779 

Battaglia  di  Buckholz  vinta 
da  Carlomagno  il  quale  riduce 
la  Vestfalia  alla  sottomissione. 

V. 

1 

1 

! 

782 

Battaglia  del  monte  Sounthal 
vinta  dai  Sassoni. 

Il  conte  Teoderico  luo- 
gotenente di  Carlomagno. 

Adalgiso  Ciambel-v 
lano.  ] la 

Celione  Coonesta- 1 i 
bile.  ? i 

Voirado  conte  dell  ^ 
palazzo.  / 

VI. 

783 

Battaglia  di  Lihé.si  che  dura 
due  giorni,  nella  quale  i Sas.so- 
ni  perdono  30,000  uomini. 

VII. 

783 

Battaglia  di  Dethmold  - Di- 
sfatta dei  Sassoni. 

vili. 

1 

784 

Disfatta  dei  Sassoni  in  vari 
combattimenti  - Combattimen- 
to di  Druwenick  nel  quale  il 
principe  Carlo  batte  i Sassoni. 

Carlo  primogenito  di 
Carlomagno. 

IX. 

783 

I Franchi  battono  i Sassoni 
in  vari  combattimenti  - Batta- 
glia di  Draigny  - Vitichindo  e 
Alboino  si  sottomettono  a Carlo- 
' magno  c ricevono  il  battesimo. 

i 
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Num. 

progr. 

drllc 

spe- 

dizioni 

A.NM 

.AVVENIMENTI  MILITARI 

CONDUTTORI 

DUOLI  ESERCITI  BELUGER4NT1 

X. 

793 

Battaglia  di  Rhiustri  - Disfat- 
ta dei  Franchi  - Morte  del  Con- 
te Tcodorico. 

XI. 

794 

Carlomagno  reprime  unii  nuo- 
va sollevazione  dei  Sassoni  sen- 
za combatterli. 

1 

i 

XII. 

795 

.Altra  ribellione  dei  Sassoni 
repressa  da  Carlomagno  il  qua- 
le mette  una  parte  del  loro 
paese  a ferro  e a fuoco. 

XIII. 

796 

Carlomagno  pone  di  nuovo  la 
Sassonia  a saccomanno. 

XIV. 

j 

j 

797 

Carlomagno  invade  di  nuovo 
il  paese  dei  Sassoni  tra  l’Elba 
e il  Veser  fino  all’  Oceano  set- 
tentrionale - I Sassoni  non  op- 
pongono resistenza. 

i 

1 

XV. 

798 

Battaglia  di  Swenden  - I Sas- 
soni vi  restano  sconfitti  colla 
perdita  di  -i,000  uomini. 

Trasico  duca  degli 
Abodriti. 

[ Eberwino  luogotenente 
di  Carlomagno. 

Gotscalco  ullìzialc  fran- 
co. 

XVI. 

1 

i 

800 

Battaglia  fra  il  Veser  e 1'  El- 
ba col  massacro  di  4,(XX)  Sas- 
soni. ! 

1 

WII. 

1 

802 

i 

! 

I Franchi  co.stringono  i Sns-| 
soni  stabiliti  sulla  diritta  del-! 
r Elba  a cedere  il  lorn  pae.spi 
iagli  Slavi  Ahodrili.  ] 

1 

j 
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Niim. 

progr. 

(ielle 

spe- 

dizioni 

•< 

I 

AVVENIMEISTI  MILITARI 

toNiaTTom 

DEGÙ  ESERCITI  BBLLlGERA:tTl 

XVIII. 

O 

00 

Ultima  spedizione  - Carloma- 
gno  fa  prendere  dal  suo  eser- 
cito a forza  tutti  i Sassoni  dei- 
la diritta  dell’  Elba  e li  trasloca 
in  diverse  provinci'e  mezzo  de- 
serte delle  Gallie  e dell’  Italia. 

1 

Guerra  eoi  l.onigobardl 
In  Malia 

l ».  Spedizioni  ) 

I. 

774 

Passaggio  delle  Alpi  - Batta- 
glia di  Pavia  - Assedio  c preso 
di  Pavia  - di  Verona  - di  Bre- 
scia. Caduta  del  regno  dei  Lon- 
gobardi. 

Desiderio  e Adelcbi 
re  dei  Longobardi. 

11  conte  Bernardo  Pa- 
ladino dei  Franchi. 

Fotone  nipote  di  Desi- 
derio. 

II. 

776 

Lega  in  Lombardia  contro 
Carlomagno  - I Franchi  s’im- 
padroniscono delle  città  del 
Friuli  - Attacco  e presa  di  Tre- 
viso. 

Rotgacdo  duca  del 
Friuli. 

Stabilino  Signore  di 
Treviso. 

III. 

787 

I Franchi  assediano  Beneven- 
to e Capua  - Pace  tra  Carlo- 
magno e il  duca  di  Benevento. 

Arigiso  duca  di  Bene- 
vento. 

IV. 

792- 

1 Franchi  invadono  per  la 
seconda  volta  il  ducato  di  Be- 
nevento, ma  trovata  vigorosa 
resistenza  1’  abbandonano  dopo 
vari  combattimenti  di  nessuna 

Pipino  re  d’  Italia. 
Grimoaldo  duca  di 
Benevento. 

Lnci  re  d'  Aquitania. 

'conseguenza. 
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Num. 

progr. 

delle 

spe- 

dizioni 

sr: 

< 

4VVEMMEÌNTI  M1L1T.\RI 

r.O.XilUTTHRI 

DKliLI  KSERCITI  li:i.(.ItiER4NTl 

V. 

802 

Vari  coinbaUiinenti  tra  i 
Franchi  e i Longobardi  nel  du- 
cato di  Benevento. 

Cinerra  coi  HaraecnI 
nella  aipafna 

( 9.  Spedizioni  J 

1. 

777 

Carloniagno  passa  i Pire- 
nei - Assedio  e presa  di  Pain- 
plona , di  Saragozza  e di  Bar- 
cellona. 

a 

11  conte  Bernardo  pa- 
ladino dei  Franchi. 

Il  conte  Orlando  go- 
vernatore delle  frontie- 
re di  Brettagna. 

778 

Combattimento  di  Roncisval- 
le  - 1 Guasconi  massacrano  la 
retroguardia  francese  - Morte 
di  Orlando. 

Lupo  II  duca  dei  Gua- 
sconi. 

Eginardo  gran  Mae- 
stro del  palazzo  di  Car- 
lomagno. 

Anselmo  conte  del  pa- 
lazzo. 

II. 

779 

Battaglia  dell'  Orbicn  - Di- 
sfatta deir  esscrcito  franco  - 
aquilano. 

Abdel  Melek.  luogote- 
nente del  Califfo  di  Cor- 
dova. 

Guglielmo  duca  di  To- 
losa. 

MI. 

797 

! 

Carloniagno  manda  in  que- 
st'anno una  nuova  armata  nel- 
la Spagna  : ma  s'  ignorano  i 
dettagli  di  questa  .spedizione. 
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spe- 
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ANNI 

AVVEiNlMENTI  MILITARI 

CONDUTTOBl 

DEGLI  ESERCITI  BELL1GERA7IT1 

IV. 

798 

Assedio  e presa  di  Lerida, 
di  Huesca  e di  Barcellona  per 
opera  dell’esercito  franco  - gal- 
liziano. 

Alfonso  li  re  delle 
Asturie. 

Luigi  re  d’  Aquitania. 

V. 

799 

1 Franchi  s’ impadroniscono 
delle  isole  Baleari  scacciandone 
i Saraceni. 

VI. 

800 

I Franchi  prendono  Lerida 
ed  altre  piazze  forti,  e mettono 
a ferro  e a fuoco  tutte  le  cam- 
pai^ne  che  circondano  Huesca. 

Zaddome  duca  di  Bar- 
cellona. 

VII. 

801 

Assedio  e presa  di  Barcello- 
na - Sronfìtia  dei  Saraeeni. 

Restagno  conte  di  Gi- 
rone. 

Acanmo  re  dei  Sara- 
ceni. 

Guglielmo  prima  inse- 
gna dei  Franchi. 

Ademaro  capitano  fran- 
cese. 

AnuR  duca  di  Barcel- 
lona. 

802 

I Franchi  s'  impadroniscono 
di  Tortosa. 

Araid  duca  di  Tortosa. 

vili. 

807 

I Franchi  battono  per  mare 
i Saraceni  pres.so  le  isole  di 
Corsica  e di  Sardei^na. 

Burchard  Conneslabi- 
le  di  Francia. 

I\. 

8H 

I Franchi  provano  rovesci 
nella  Spagna  - I Saraceni  s’ im- 
padroniscono di  Tortosa  - I 
Franchi  levano  1’  assedio  di 
Hue.sca. 

— 
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COMItTTO»! 

DKfìLI  >::>EKCm  BELLKÌPRàNTI 


II. 


11. 


778 


813 


2.  Spfdisiotii  ) 


I Franchi  invadnno  la  Gua- 
scogna per  vendicare  la  disfatta 
di  Roncisvallc  - Lupo  li  cade 
nelle  ninni  dei  vincitori  ed  è 
appiccato. 

I Guasconi  tentano  di  rinno* 
vare  il  massacro  di  Roncisvalle 
sui  Franchi  che  erano  calati  sino 
a Pamplona,  ma  restano  anti- 
venuti e delusi  dalla  prudenza 
c destrezza  di  questi  che  li 
mettono  pienamente  in  rotta. 


Lupo  II  duca  dei  Gua- 
sconi. 


788 


794 


Luci  re  d Aquitania. 
Lupo  'j 
SciHiso  > 

Garsiiusoi 


Duchi 
dei  Guasconi 


Ciaerra  eofll  l.'nnl 
od  Avari  nella  Pannonla 


{ 6.  Spedizioni  ) 


Gli  Unni  invadono  la  Baviera 
e il  Friuli  e sono  dai  Franchi 
in  ambidue  i paesi  disfatti. 

Combattimenti  al  passaggio 
del  Camb  e al  monte  Cume- 
berg  • I Franchi  vi  battono  gli 
Unni  e prendono  alcune  loro 
fortezze  - Assedio  e sacco  di 
Vienna. 


PiPi?(o  re  d'  Italia. 


Il  conte  Teodorico  luo- 
gotenente di  Caflomagno. 

Magenfrido  Ciambella- 
no di  Carlomagno. 
Eunuco  duca  del  Friuli. 
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< 

AVVENIMENTI  MILITARI 

CONDUTTORI 

DEGLI  ESERCITI  BELLIGERANTI 

in. 

795 

I Franchi  condotti  da  Pipi- 
no re  d’ Italia  muovono  contro 
gli  Avari  i quali  si  sottomettono 
senza  alcuna  resistenza. 

1 Ti'donk  capo  degli  Un- 
ni. 

IV. 

7»() 

Assedio  e presa  di  Ring,  ca- 
pitale degli  Avari  (a). 

V. 

796 

Gli  Avari  si  rihcllano  al  do- 
minio dei  Franchi , ma  questi 
con  poderoso  esercito  invado- 
no di  nuovo  il  loro  paese  e 
dopo  una  sanguinosissima  bat- 
taglia li  sottomettono  al  loro 
potere.  * 

VI. 

799 

1 

1 

Altra  ribellione  degli  Avari 
repressa  dai  Franchi  dopo  va- 
ri l'ombattimcnti  - Tudone,  ca- 
po dei  ribelli , vi  resto  pri- 
gioniero dei  Franchi  - Enrico 
duca  del  Friuli  vi  perde  mise- 
ramente la  vita. 

1 

Geroldo  conte  di  Ba- 
viera. 

(a)  La  taptiale  «legli  liniii  o Jagli  Aiaji  eia  ai  tempi  di  Carlomagno  un  eaaio  ram- 
po chiamato  fìing.na  megliii  dire  un  piodigioso  rillaggio  di  legno  che  coprirà  un’in- 
tera proriitria  cliiuta  con  siepi  di  alberi  intrecriali  in  rui  si  conserrara  il  bollino  di 
molli  secoli.  Questo  rampo,  secondo  quel  che  ci  rireiisce  il  Monaco  di  San  Gallo 
( Lib.  II,  Cap.  a ) aerebhe  avuto  dodici  o quindici  leghe  di  circuito,  come  le  rillà 
Jtll*  Oriente,  Ninlve  o J^ihilonii. 
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Niim. 

progr. 

dclli’ 

spe- 

diiioni 

ANNI 

AVVENIMENTI  MILITARI 

CONOtTTO»! 

DEGLI  ESERCITI  RELLIGERANTI 

fiaerra  eoi  Sorabl 

( I.  Spedizione  ) 

I. 

783 

1 Franchi  danno  battaglia  ai 
Sorabi  che  vi  restano  sconfit- 
ti - Il  loro  re  Meliduorti  vi  re- 
sta ucciso. 

Carlo  re  di  Germania. 
Miliduoch  re  dei  So- 
rabi. 

Gaerra  eoi  TarinR:i 

; I.  Spedizione  J 

1. 

785 

Carloinagno  invade  con  eser- 
cito poderoso  la  Tiiringia,  ne 
batte  in  più  scontri  i guerrie- 
ri; pone  a sacco  una  parte  di 
quel  paese  e riduce  quel  popo- 
lo alla  sottomissione  ed  all’ob- 
bedienza. 

Il  conte  llartrade  ca- 
po dei  Tiiringi. 

j 

Guerra  eoi  Bretloni 

f \.  Spedizione  ) 

1. 

786 

1 Franchi  reprimono  arma- 
ta mano  le  devastazioni  dei 
Brettoni. 

Audulfo  Gran  Siniscal- 
co di  Carlomagnoi 

— 

— 

Digitized  by  Google 


256 


STORIA.  mUTARB  DI  FRANCIA 


B 

ANNI 

AVVENIMENTI  MILITARI 

CONDVTTOKl 

DEGÙ  ESERCITI  lELLlGERANTt 

1 

Guerra  eoi  Bavarl 

1 

( I . Spedizione  J 

i. 

787 

Callomagno  invade  la  Bavie- 
ra con  un  forte  esercito,  e sen- 
za trovar  resistenza  ne  sposses- 
sa il  duca  Tassiglione  c riu- 
nisce questo  paese  all’  impero 
dei  Franchi. 

Pipino  re  d’  Italia. 
Tassiglionb  duca  dei 
Bavari. 

Guerra  eoi  WeKal 
o WeletabI 

i 

fi.  Spedizione  ) 

I. 

! 

789 

Battaglia  presso  Uragoid  - 
Disfatta  dei  Wcitsi  - La  nazio- 
ne si  sottomette  a Carlomagno. 

* 

WiLTSANO  re  dei 
Weltsi. 

Guerra  eoi  Greel 
«Il  Coatantlnopoll 

( 3.  Spedizioni  J 

I. 

00 

00 

I Franchi  e i Longobardi  bat- 
tono nella  Calabria  i Greci , ca- 
pitanati da  Adelchi  decaduto  re 
della  Lombardia  - Morte  di 
Adelchi  in  battaglia. 

Grimoaloo  duca  di 
Benevento. 

Ildebrando  duca  di 
Spoleto. 

Vinigiso  luogotenente 
di  Carlomagno. 

Adelchi  luogotenente 
dellimperatore  di  Costan  - 
tinopoli  e governatore  del- 
la Sicilia  c della  Calabria. 
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U. 


III. 


789 


809 


I Franchi  attaccano  i Greci 
nell’  Istria  c nella  Liburnia  e 
s’ impadroniscono  di  questi  due 
ducati. 

I Franchi  che  sotto  la  condot- 
ta del  re  Pipino  vogliono  insi- 
gnorirsi di  Venezia  e della  Dal- 
mazia sono  sconfitti  dai  Greci. 


teOa 


Gaerra  eoi  Boemi 

( t.  Speilieioìie  ) 

I Boemi  sono  disfatti  dai 
Franchi  in  un  combattimento 
in  cui  resta  ucciso  il  loro  du- 
ca Loco. 


808 


Guerra  eoi  Oaneiil 
o IVormaunt 

( 3.  Spedizioni } 


1 Franchi  danno  il  guasto  a 
molte  terre  livonicsi  e sosten- 
gono l'assedio  di  una  fortezza 
oppugnata  da  Godfrido  re  dei 
Danesi  che  vi  perde  il  nipote 
e un  gran  numero  de’  suoi  più 
valorosi. 

STORIA  MILITAR  R DI  FRA-VCIA  VOL.  I. 


PiPiTO  re  d’ Italia. 


Carlo  re  di  Germania. 
Lego  duca  dei  Boemi. 


Carmi  re  di  Germania. 
Godfrido  re  dei  Da- 
nesi. 


17 
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Num. 

progr. 

dplle 

spe- 

dizioni 

ANNI 

avvenimemi  militari 

CONDUTTOII 

DEGLI  ESERCITI  BELLIGERR9I TI 

II. 

809 

1 Franchi  passano  l' Elba  cd 
occupano  un  terreno  sulla  riva 
della  Stura,  dove  a fine  di  tene- 
re in  freno  i turbolenti  Danesi 
fabbricano  una  fortezza  nomata 
Esselfeld. 

Il  conte  Egberto  luo- 
gotenente dì  Carlomagno. 

HI. 

810 

1 Danesi  vincono  in  tre  bat-i 
taglie  i Frisoni  - A vendicare 
la  disfatta  di  questi,  Carloma- 
gno  conduce  contro  i Danesi  un 
forte  esercito  nel  confluente 
dell’  Aller  e del  Veser,  ma  fat- 
ta la  pace  riconduce  Tarmata 
senza  combattere. 

etnervi»  eoi  VenesianI 

( I.  Spedizione  ) 

1. 

810 

Battaglia  navale  nelle  lagu- 
ne di  Venezia  - Disfatta  dei 
Franchi. 

• 

Pipino  re  d’ Italia. 
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Prima  di  possare  ad  analizzare  il  carattere  di  t«ntc  strepitose 
guerre  condotte  dal  possente  monarca  francese,  di  descrivere  l' or- 
dinamento militare  de’  suoi  eserciti,  di  dettagliare  gli  clementi  di 
questi,  e di  mostrare  la  tattica,  i mezzi  e le  risorse  del  gran  ca- 
pitano , gettiamo  uno  sguardo  sulla  vasta  estensione  de’  suoi  stali 
agglomerati  col  frutto  di  tante  guerre , di  tonte  vittorie , e ve- 
diamo a qual  punto  egli  aggrandisse  il  regno  lasciatogli  da  Pipino  ; 
regno  in  cui  si  vide  rinnovato  l’ impero  di  Occidente  e col  quale 
incominciò  una  nuova  epoca  per  1'  Europa. 

La  guerresca  energia  dei  Franchi,  scossa  da  quel  forte  impul- 
so che  le  aveva  dato  Corlomagno,  li  avea  cacciati,  come  abbbiain 
veduto , fuori  degli  antichi  loro  confini , e trasportandoli  verso  il 
Danubio  e 1’  Elba,  oltre  1' Alpi  e i Pirenei,  aveva  aggrandito  il 
loro  regno  per  modo  da  essere  riguardato  come  il  più  vasto  de- 
gl’ imperi  esistenti  in  quell’  epoca , il  più  possente  c temuto  fra 
le  nazioni  contemporanee,  c che  valse  a far  mutare  al  suo  fon- 
datore il  titolo  di  re  in  quello  d’imperatore  o di  Cesare,  abolito 
in  Occidente  da  oltre  tre  secoli. 

Sebbene  Carlomagno  colle  sue  conquiste  non  avesse  esteso  il 
suo  dominio  che  sopra  due  soli  terzi  dell'  impero  posseduto  da 
Roma  nell'Occidente,  pur  tuttavia  egli  era  ben  compensato  della 
parte  che  glie  ne  mancava  col  dominio  di  nazioni  inaccessibili  c 
indomabili  della  Germania  che  probabilmente  e forse  più  ragio- 
nevolmente aveva  preferito  di  assoggettare  in  luogo  delle  più  ric- 
che e civilizzate  del  Mezzodì,  il  perchè  col  domare  i popoli  del 
Nord,  aveva  avuto  in  mira  di  sottrarre  la  sua  monarchia  al  de- 
stino dell'  impero  romano , di  disarmare  i nemici  delle  colte  na- 
zioni e di  sradicare  i germi  delle  trasmigrazioni  future. 

L’impero  di  Carlomagno  aveva  per  confini  all’Occidente  l'O- 
ceano Atlantico,  al  Sud  I’  Ebro  e il  Mediterraneo  fino  a Napoli, 
al  nord  il  mar  Settentrionale,  l’Oder  e il  Baltico,  od  oriente  il 
Theiss , le  montagne  boeme , il  Raab  e l’ Adriatico , e compren- 
deva la  Francia  d’ oggidì,  la  maggior  parte  dell’ Italia,  una  parte 
della  Spagna  c della  Svizzera,  tutta  I' Alemagna,  la  Baviera,  la 
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Sassonia,  I' Illirico,  l' Austria,  la  l’nissia,  l’ Olanda  c il  Relylin 
cui  formavano  n|)pcn(licc  le  isole  Baleari,  la  Corsica  c la  Sarde- 
fina;  si  che  il  fondatore  di  questo  vasto  impero  polca  a rafiione 
considerarsi  come  il  possessore  della  inafigior  parte  de’  più  bei 
reami  d’  Eiirppa  (a).  Inoltre  erano  vassalli  o tributari  di  Carlo- 
mafino  fili  Obotrili  che  abitavano  fili  attuali  ducali  di  Meclem- 
burf^o  e ili  Laiienbiiifio  fra  la  Trava , la  Bilia  , la  Viirna,  1’  Elba 
e il  Baltico;  i Vil/j  o Velelabi  che  occupavano  1' attuai  Poinera- 
nia  al  di  qua  deH  Oder,  l'isola  di  Biiften,  il  Mcelemburgo  al  di 
Ift  della  Varna,  il  Brandebnrfjo  fra  1' Elba,  l’ llovel  e l’Oder,  la 
Mesnia,  la  Sassonia  attuale,  e il  paese  di  Anhalt  c della  Bassa- 
Lnsazia;  i Sornbi  che  erano  stanziati  sulle  due  rive  dell' Elba  fra 
la  Sani  e la  Boemia;  i Boemi  collocati  nella  Boemia,  in  una  parte 
della  Slesia  c della  Lusazia  ; i Moravi  cbe  abitavano  la  parte  set- 
tentrionale della  presente  Un;^beria  c la  Moravia;  i Principi  Avari 
e Slavi  tributari  di  Carlomagno  in  una  parte  della  Pannonia  e 
c del  paese  defili  Avari;  la  Scbiavonia  {governata  da  un  principe 
slavo  vassallo  della  Francia  sotto  il  cui  dominiò  era  compreso  il 
paese  situato  fra  la  Drava  e la  Sassonia  ; la  Croazia  e la  Dalmazia 
dei  Franchi  che  si  stendevano  limilo  le  coste  dell'Adriatieo  nella  Li- 
biirnia  e Giapidia  antica,  dalle  inontaj^ne  della  Corniola  Gn  verso  la 
riviera  di  Cellina;  ed  in  Gne  il  ducato  di  Benevento  situato  nella 
bassa  Italia  c posto  sotto  il  dominio  di  un  principe  vassallo  c tri- 
butario di  Carloniagno.  Il  vastissimo  impero  del  gran  monarca, 
secondo  il  calcolo  che  ne  fa  il  CapeGgtie  (b),  si  estendeva  adunque 
da  mezzogiorno  a setlenlrion.e,  dall’Ebro  tino  al  Baltico,  sopra  uno 
spazio  di  lA  gradi,  e da  levante  a ponente  le  frontiere  sue  si  al- 
largavano dall’  Oceano  Bretone  Gno  alla  Pannonia  ed  ni  monti  Car- 
pazii  per  una  estensione  di  circa  25  gradi,  e da  ultimo  a niisn- 
rare  orizzontalmente  questa  mivssa  di  regni  e di  territori  dalla 
Schelda  Gno  alla  Calabria,  comprendeva  essa  ben  17  gradi  (c). 

(a)  D'Anville.  — Etats  formés  tn  Europe  aprcs  la  chute  de  V Empire  7?o- 

ntainrn  Occident,  — 1771  ron  una  mila  rhe  mmicne  lutto  1*  impero  eli  Carlomagno. 

(b)  Ifistoire  de  Chariemagne-  — Tom.  I,  Cap,  i3. 

(c)  Eginardo,  scgrctaiìo  di  Cailomagnn,  ii<a|iiiola  io  |>oehe  parole  le  varie  contra- 
de sottomesae  ni  suo  impero  ("  Eita  Charoli  Magni  Cnp.  XV  ):  ,,  II  regno  dei  Fran- 
clii  (coiti  egli),  quale  fu  tl  lui  (r.n>mosAo  da  Pipino,  era  rcrto  anello  Innansi  ampio  e 
foric,  ma  egli  cMio  qiUAÌ  » raddoppiarlo,  lanlo  I*  ampliò  con  le  nobili  conquiste  sue. 
F.sto  in  elTerto  non  comprenderà  prime  di  lui  clic  In  parie  della  Gallia  situata  fr;!  il 
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Ma  un  afiglonicraiiipnln  cosi  slcriiiiniito  di  |H>poli  c nazioni, 
una  serie  cosi  lunga  ed  ostinata  di  guerre  c militari  imprese , 
aveva  forse  ricevuto  l' impulso  dall’  aiiiliizionc  e dall’  arbitrio  di 
chi  le  muoveva , o dalla  smania  d’  ingrandimento  o di  conquista 
nel  grande  imperatore?  INicnte  di  tutto  questo.  Esaminate  le  sue 
guerre  e 1'  ordinamento  dei  paesi  conquistati,  c vedrete  che  Car- 
loniagno  non  trasse  a battagliare  i suoi  eserciti  per  cupidigia  di 
acquistare  altri  regni,  o per  vana  soddisfazione  del  suo  amor  pro- 
prio, né  perciò  debb’  esser  confuso  con  quelli  esecrabili  ed  ambi- 
ziosi conquistatori  che  distruggono  senza  alcun  diritto  1’  indipen- 
denza delle  nazioni,  espongono  a niigliaja  le  vite  de' loro  sudditi 
e mietono  quelle  dei  popoli  stranieri , senza  alcun  sentimento  della 
dignitò  umana.  Un  vasto  c nobile  di.scgno  muoveva  1'  imperatore 
de'  Franchi  nelle  sue  guerre  continuale;  uno  scopo  eminentemente 
utile  ed  umanitario  dava  impulso  alla  sua  prodigiosa  guerresca 
atlivittt.  La  riunione  di  tutti  i popoli  germani  divenuti  cristiani 
in  una  sola  nazione,  quale  aveva  molto  tempo  prima  immaginalo 
il  gran  Teodorico , come  presentimento  forse  di  quest’  epoca  che 
noi  esaminiamo,  la  repressione  della  barbarie  e il  progre.sso  della 
civiltà  dei  popoli  ; ceco  la  idea  dominante,  ecco  il  carattere  delle 
conquiste  di  Carloniagno.  V erano  «tati  prima  di  lui  alcuni  uomini 
straordinari  che  coll  energia  di  un  carattere  semi-barbaro  signo- 


HenOf  r Oceano,  l.t  Lotra  o il  in«r  baleariro,  la  porxioti  ilclU  Germania  abitala  dai 
Pranrbi,  coiitinala  lUlla  S:USon(a,  dal  Da'siibio,  dal  Hen»  « dalla  baia,  ebe  divide  i 
Turingi  dai  Sorabi,  il  paese  degli  Ali’in.inni  o bi  Havicr.-i,  Catio  aggiunse  a tutto  quesro, 
con  le  incmor.'ibili  sue  guerre,  ptìin.i  rAf]uÌtanìa,  la  Gu.isrrvgiiu,  rintera  catena  dei  Pi- 
renei, e tutte  le  contrade  /Ino  «IT  £bro,  dio  nasce  nella  Navatra,  bagna  lo  piì^  (ertili 
pianure  dd'a  Spagna,  e gittasi  nel  maro  baloarico  sotto  lo  mura  dì  Tortosa  ; poi,  tutta 
la  pine  duir  Julia  che  dalla  Vallo  di  Ansia  fino  alla  Calabria  inferiore,  frontiera  dei 
Cicci  0 Beneventani,  si  stende  snpra  un' ampir^u  di  oltre  a un  milione  di  jussii 
ancora  la  Sassonia  raggiLirdevnl  p.irte  deila  Germania,  la  quale,  iemita  pel  doppio,  in 
largluv-ita,  della  parte  di  questa  reginne  abitata  dai  Francbi,  ilimasi  pari  in  lungbesxa; 
più  lo  duo  Panrionie,  la  Dacia  situata  aulla  riva  opposta  del  Danul^,  i'Istria,  la  Croa- 
zia e la  D.ibna/.ia,  salvo  te  città  inarìitimo,  di  cui  lasciar  gli  piacque  il  possesso  all'iin- 
jicraiorc  di  CosMulinupoli,  per  la  Icg.i  c amistà  die  eia  fra  loro;  iinalinrnte  tutte  le 
barbare  c fiere  nazioni  die  occupano  la  parte  dcIU  Germania  compresa  fra  il  Reno,  la 
Vistola,  il  Danubio,  c l'Oceano;  le  quali  comecché  pirlassero  presso  a poco  1 a mede- 
sima lingua,  molto  dÌ/Terivan  tra  loro  negli  'lsì  e nei  rosiumi,  e furoii  da  lui  si  al  tutto 
debcll.itc  clic  le  ridusse  n pagargli  tributo.  Le  prinrìpsU  di  queste  nazimii  erano  i Veletabi, 
i Soiabi,  gli  Obottiti  ed  Ì Boemi,  con  le  quali  gli  fu  forza  vu'iìre  alle  mani;  laddove 
accettò  la  soinmcisiunc  dello  .altre  , più  numciosc  ancni.i.  ,, 
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reftf^iarono  popoli  civilizzati  ; ej^li  invece  prevenendone  l' incivili- 
mento volle  acquistarsi  un  assoluto  dominio  sui  barbari  colla  forza 
del  suo  spirito , de’  suoi  lumi , de'  suoi  talenti.  Teodorico  aveva 
pensato  di  riuscire  a questo  fine  colla  dolce  possanza  della  parola 
e del  convincimento;  Carlomagno  recò  a pieno  effetto  sì  nobile 
proponimento  nel  modo  chq  più  conveniva  al  suo  popolo  e a’  suoi 
tempi , colle  invasioni  c colle  repressioni  armate.  E acciocché  la 
civiltà  potesse  senza  ostacoli  progredire,  noi  vedemmo  il  grande 
monarca  occupato  tutto  il  tempo  del  suo  regno  ad  arrestare  la 
doppia  invasione;  quella  dei  mussulmani  al  mezzodì,  c quella  dei 
popoli  germani  c slavi  al  nord;  alle  quali  repressioni  erano  stati 
eziandio  rivolti  tutti  i conati  di  Carlo  Martello  e di  Pipino,  seb- 
bene lo  spirito  delle  guerre  dell'  avo  e del  padre  di  Carlomagno 
non  abbia  avuto  la  stessa  origine  che  più  tardi  aveva  animato  le 
militari  imprese  di  questi. 

Passando  quindi  a considerare  i caratteri  che  mostrano  l' eroe, 
noi  dovremo  ammirare  in  Carlomagno  il  magnanimo  ardire  e la 
costante  prontezza  del  pensiero,  il  suo  risolvere  una  cosa  e l’e- 
seguirla , e queir  aureola  di  grandezza  attaccata  alla  sua  perso- 
na che  dapertutto  imponeva  la  sottomissione,  k questi  caratteri 
noi  dobbiamo  attribuire  la  prodigiosa  celerità  colla  quale  egli  passa 
siccome  una  folgore  dalla  Sassonia  in  Italia,  torna  sul  Veser,  e 
percorre  per  ben  due  volte  ancora  la  medesima  via  per  superare 
i Pirenei  e calare  in  Ispagna  ; e quindi  dall'  Ebro  vola  all'  Elba , 
e da  questa  corre  in  Ungheria  sulle  rive  della  Raab,  riducendosi 
in  fine  ne’  suoi  stati  dopo  aver  colla  sua  presenza  deciso  dovun- 
que della  vittoria. 

Nella  storia  universale  dei  popoli  e dei  principi  noi  dobbia- 
mo osservare  che  le  guerre  si  succedono  sempre  le  unc  alle  altre, 
e i Itomani  stessi  che  furono  il  popolo  il  più  belligerante  e con- 
quistatore del  mondo  evitavano  la  simultaneità  delle  conquiste  che 
non  facevano  Èie  ad  una  ad  una  a fine  di  riuscire  nelle  loro  im- 
prese militari.  Ma  la  moltiplicità  delle  guerre  simultanee  di  Car- 
lomagno  indipendenti  le  une  dalle  altre,  c cui  era  sempre  suflicien- 
te  la  stessa  persona  del  gran  capitano,  è una  singolarità  che  ca- 
ratterizza in  modo  speciale  la  prodigiosa  attività  e prontezza  del 
monarca  francese,  Nessun  principe  , dice  Montesquieu  (a) , à 


(♦  Eipni  He*  hn 
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posseduto  al  più  eminente  grado  l'arte  di  fare  le  più  grandi  cose  con 
facilità , e le  difficili  con  prontezsa.  Gli  affari  rinascevano  da  tutte 
parti,  e Carlomagno  istantaneamente  li  terminava  do  tutte  parti. 
Gli  altri  principi  facevano  preparare  le  grandi  imprese  da  abili 
ministri  e le  facevano  condurre  da  grandi  generali  ; Carlomagno 
al  contrario  rappresentava  egli  solo  il  principe  e il  ministro,  il 
generale  e il  consigliere.  Egli  figum  solo  sulla  scena  del  suo  se- 
colo; che  i suoi  ministri,  i suoi  capitani,  i suoi  paladini,  i suoi 
negoziatori  non  poterono  presso  di  lui  acquistarsi  rinomanza.  Egli 
diriggeva  tutto,  egli  eseguiva  tutto,  egli  era  da  pertutto.  Non  ri- 
posava mai  nè  in  tempo  di  pace , nè  in  tempo  di  guerra , non 
nel  verno , non  nella  stale , e la  nostra  immaginazione  non  sa 
comprendere  facilmente  la  luoltiplicità  c la  simultaneità  delle  sue 
spedizioni  e la  instancabile  attività  del  suo  spirito  c del  suo  corpo, 
c gli  stessi  suoi  nemici  ^restavano  sbalorditi  c schiacciati  da  que- 
sta sua  prodigiosa  attività,  dalla  celerità  inarrivdbile , che  egli 
aveva  adottato  come  rimedio  il  più  efficace  ai  mali  del  momento. 
Difatto  ei  combatteva  i Longobardi  quando  questi  lo  credevano  in 
Germania , e improvviso  piombava  a fulminare  i Sassoni  che  lo 
supponevano  impegnato  per  lungo  tempo  nel  fondo  della  Italia. 
Mentre  lo  si  credeva  obbligato  a sostenere  la  guerra  al  di  là  dei 
Pirenei,  egli  appariva  improvviso  c formidabile  nella  Vestfalia;  e 
gli  storici  osservano  ancora  espressamente  ( ma  non  sappiamo  con 
quanta  ragione  ) ebe  le  stesse  truppe  che  avevano  cominciato  una 
campagna  sulle  rive  dell’  Ebro,  la  terminavano  sulle  rive  del 
Reno  c del  Veser,  come  quelle  che  avevano  dianzi  dissipato  la 
fazione  del  duca  del  Friuli,  andavano  quindi  egualmente  a termi- 
nar la  campagna  in  Sassonia. 

Ma  queste  improvvise  apparizioni,  queste  subitanee  comparse 
con  le  quali  Carlomagno  pionibava  sopra  i suoi  nemici  attribuir 
forse  si  debbono  al  modo  facile  di  trasportar  le  armate  da  un 
punto  all’  altro  dell’  Europa  in  brevissimo  tempo,  ed  insieme  sup- 
porre essere  state  esse  sufficienti  a due  guerre  in  una  sola  cam- 
pagna, a due  guerre  immensamente  lontane  e contro  nemici  sem- 
pre differenti?  Mai  nò;  chè  i mezzi  di  trasporto  di  che  la  civiltà 
va  superba  a’  giorni  nostri,  le  vie  praticabili,  agiate  e molteplici 
erano  in  que’  remoli  tempi  pressoché  sconosciute , né  le  straor- 
dinarie c insopportabili  fatiche  di  quelle  marcic  forzate  avrebbero 
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lasciato  ai  snidali  di  Carlomaf|no  i mezzi  di  opprimere  così  pron- 
tamente e così  racilincntc  i nemici.  La  sola  probabile  spiegazione 
che  si  possa  dare  alla  prodigiosa  celerità  dei  gran  capitano  e alla 
straordinaria  sua  prontezza  nel  creare  le  armate  sul  luogo  del 
bisogno  e nel  momento  di  maggior  bisogno , si  è quella  che  Car- 
lomagno  non  doveva  trasportare  da  una  estremità  all’  altra  de’ 
suoi  stati  che  la  sola  sua  persona , e tuli'  al  più  un  corpo  scellù 
e poco  numeroso  di  truppe,  e che  in  una  nazione  nella  quale 
ciascun  uomo  era  soldato , egli  teneva'’  costantemente  sui  punti 
principali  del  suo  vasto  impero,  e dove  era  maggiore  il  bisogno, 
truppe  organizzale  e pronte  a combattere  alla  prima  chiamata  (a). 
Simile  ad  Alessandro  il  grande  che  arca  fatto  le  sue  conquiste 
coi  soldati  di  Filippo,  Carlomagno  aveva  ereditato  egualmente  i 
compagni  delle  vittorie  di  Carlo  Martello  e di  Pipino,  c con  questi 
veterani,  cui  si  aggiunsero  i più  coraggiosi  e forti  giovani  della 
nazione , ei  sconfisse  popoli  selvaggi  c tralignati  inetti  a riunirsi 
per  la  comune  salvezza , ed  aggrandì  il  suolo  del  suo  paese  di 
vaste  e numerose  contrade  acquì.state  col  frutto  delle  sue  vitto- 
rie. Inoltre  il  sistema  di  Carlomagno  nel  formare  le  sue  armale 
era  quello  stesso  di  Roma  antica;  appena  questo  conquistatore 
aveva  sottomesso  un  popolo,  egli  se  ne  faceva  stromento  di  con- 
quista per  soggiogarne  un’  altro , e i suoi  eserciti  erano  com|K>- 
sti  .sempre  di  tutti  que'  popoli  che  avevano  subito  il  giogo  della 
Francia.  Per  colai  modo  Carlomagno  si  valeva  di  ciascuna  con- 
quista per  farne  una  nuova.  La  guerra  contro  i Boemi  ce  ne  for- 
nisce fra  le  altre  il  più  grande  esempio,  il  perche  l' armata  con- 
dotta dal  principe  Carlo  primogenito  del  Magno  contro  quel  po- 
polo , sappiamo  si  componesse  di  Franchi  Austrasiani , di  Tiirin- 
gi.  di  Alemanni,  di  Bavaresi,  di  Unni,  di  Sassoni,  di  Vilzi  c di 
tutti  gli  abitatori  delle  rive  del  Baltico. 

Ci  riferiscono  inoltre  le  cronache  essersi  Carlomagno  servito 
anche  di  un  altro  elemento  per  assicurare  le  sue  conquiste  , 
chiamando  a sft  ed  all’  emancipazione  i Tartari  e i Vandali  che 
nel  IV  secolo  avevano  invaso  il  paese , e facendoli  servire  nelle 
sue  armale. 

Ha  un  altro  potente  elemento  concorse  a rendere  più  nume- 


{a)  GQÌll.ircl  --  ilistoivL  de  Charlemat^ne . --  Tom.  1. 
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rosi  gli  eserciti  di  Carlomagno  c a racilitarne  l' immediata  > com- 
posizione, e fu  il  sentimento  della  propria  dignità  che  stimolava 
i Franchi  a porsi  volonterosi  sotto  le  bandiere  del  loro  glorioso 
monarca  che  li  giiidavai'icostanlcmcntc  alla  vittoria.  I Franchi  era- 
no fieri  di  partecipare  alla  potenza  ed  alla  gloria  del  loro  duce, 
e quando  una  nazione  a fiducia  nel  principe  che  la  regge,  c sti- 
ma la  propria  dignità  arriva  facilmente  a toccar  1’  eroismo.  Di- 
fatto sotto  CaVhMniigno  i Franchi  furon  visti  per  la  prima  volta 
mostrar  nelle  Gallie  un’  amore  ardentissimo  per  la  patria.  La 
gloria  di  cui  essi  si  coprirono  sotto  le  armi  di  quel  grande  fu 
un  nuovo  pegno  di  lor  fedeltà  ; e il  loro  nome  volò  sino  all'  c- 
stremità  dell’  Asia  e dell’  Africa , ed  essi  furono  sensibili  al  go- 
dimento di  questa  nuova  specie  di  riputazione.  Sui  passi  del  loro 
re  che  li  muoveva  colla  vittoria  essi  si  accostumarono  con  brio 
alle  fatiche  delle  guerre  le  più  lontane  ed  ostinate  che  li  avreb- 
bero resi  intolleranti  e ribelli  sott’  altro  principe.  Nè  la  disci- 
plina severa , nè  la  esatta  subordinazione  disgustarono  punto  la 
loro  naturale  fierezza , chè  questa  si  piegò  a tutte  le  fatiche 
perchè  Carlomagnu  aveva  saputo  sedurla  con  mezzi  generosi  e 
degni  di  essa. 

« I Franchi  avevano , anche  sotto  i Merovingi , conservato 
una  incontrastabile  militare  preminenza , ma  s’  erano  logorati , 
versando  fiumi  di  sangue  nelle  guerre  civili.  Il  merito  di  Carlo- 
magno  fu  di  far  tacere  quegli  odii  intestini,  e di  raccor  sotto  la 
medesima  insegna  tutte  le  forze  di  quelle  diverse  barbare  nazio- 
ni. Onde,  se  ancor  ci  furono  Goti,  e Borgognoni  e Franchi,  di- 
stinti per  costumi  c per  leggi,  più  non  v’  ebbe  che  un  popolo  in 
campo;  Carlomagno  tutti  li  strinse  a’ suoi  disegni,  e tutti  li 
fece  ugualmente  servire  alla  sua  conquista  ; e si  alTratellaron , 
per  cosi  dire , sotto  la  fenda , e la  guerra  civile  fu  spenta  nella 
vittoria.  Ordinator  vigoroso , com’  ei  fu , delle  servitù  militari , 
ei  seppe  altresì  cogli  atti  suoi , colle  sue  leggi , co’  suoi  capito- 
lari, regolarle  con  inesorabile  severità;  i possessori  dei  benefizii 
e degli  allodii  dovettero  irremisibilmentc  porsi  in  campo  alla  chia- 
mata del  feudatario  sovrano  ; l' imperatore  prescriveva  le  armi 
da  guerra,  i carri,  il  numero  dei  cavalli  da  battaglia  che  do- 
vevano seguirlo  alla  guerra  ; egli  aveva  pure  i suoi  legionarii,  i 
suoi  veterani , la  rigorosa  sua  disciplina  ; 1'  armature  rassomi- 
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gliavano  aneli'  esse  a quelle  dei  Romani , e 1'  ordinamento  del- 
le sehiere  de’  suoi  feudi  foggiavasi  sulle  coorti  e sulle  legioni 
romane  (a).  » , i 

Senonchè  questa  forza  era  pur  sempre  .quasi  selvatica,  « né 
i popoli  che  ubbidivano  o Carlotiiagno  si  sarebbero  punto  distinti 
dai  primi  Franchi,  se  quegli  eserciti  non  si  fossero  appropriata 
la  gran  tattica  dei  Koiuani;  ed  è cosa  irrefragabile  che  esso  Car- 
lomagno  fa  costante  imitatore  di  Roma  non  solo  ngijl’  ordinamento 
deir  impero  suo , ma  si  ancora  nella  condotta  de'  suoi  eserciti  ; 
nè  le  sue  erano  avventurose  scorribande  d'  un  capo  di  guerra , 
nè  inondazioni  a guisa  di  torrente  senz'  ordine  , senza  consiglio , 
senza  tattica,  ma  in  tutte  tre  le  maggiori  sue  guerre  contro  i 
Longobardi,  contro  i Saraceni  e contro  i Sassoni  il  vedemmo  se- 
guire gl'  insegnamenti  della  scuola  greca  c romana.  Nè  queste  spe- 
dizioni con  tanta  vigorìa  di  mente  concepite,  furono  tampoco  una 
sola  ispirazione  del  genio  suo,  che  anche  assai  tolse  dalle  tradi- 
zioni dei  capitani  antichi  : Annibaie  avea  varcato  le  Alpi  prima  di 
lui , e Scipione  i Pirenei  ; le  coorti  avevano  oltrepassato  il  Reno, 
le  legioni  guerreggiato  in  Pannonia  e in  Dalmazia,  e Cesare  in- 
segnato i modi  a compiere  c conservar  le  conquiste.  Egli  non  è 
punto  a dubitare  che  questi  principi*,  queste  tradizioni  non  giun- 
gessero Gno  a Carlomagno , e non  I'  aiutassero  a svolgere  i pen- 
samenti suoi  militari  (b).  » 

Ma  ad  onta  di  queste  saggio  riflessioni  del  sig.  Capeflgue , c 
dello  opinione  consentanea  de  padre  Daniel  (c)  noi  non  possiamo 
coi  fatti  provare  che  Carlomagno  abbia  fatto  rivivere  la  tattica 
romana  nelle  sue  militari  imprese  ; chè  anzi  le  vicende  c il  risal- 
tato di  queste  stesse  ci  portano  a credere  che  egli  I’  abbia  sco- 
nosciuta, od  almeno  trascurata,  il  perché  se  fosse  stato  diversa- 
mente,  l'arte  militare  non  si  sarebbe  trovata  sotto  i suoi  suc- 
cessori in  uno  stato  di  totale  decadenza , ne  la  guerre  contro  i 
Sassoni , che  non  conoscevano  punto  né  la  tottica  , ne  le  grandi 
combinazioni , avrebbe  durato  il  lungo  periodo  di  trentatre  anni , 
la  cavalleria  non  avrebbe  preso  sotto  il  suo  regno  un  ascendente 
deciso  sulla  infanteria,  e i suoi  paladini  avrebbero  per  via  della 

(a)  C«|>efìgur.  — Lettre  sur  le  g 'Ueernenient  et  V administrationde  Charlemagne» 
'h)  Captfigur,  — Histoiie  dv  Citarle  magne*  — Totn.  I,  rap.  8. 

>)  Hiitvtt'e  de  la  ^tUiee  F't  anratsc- 
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storia  tramandato  ai  posteri  In  memoria  delle  loro  geste  anzidié 
far  di  queste  soggetti  da  romanzo.  Il  dottissimo  Rocqiinncoiirt  è 
di  questo  parere  (a). 

Ciò  non  pertanto  ci  è forza  convenire  che  sebbene  Carloina- 
gno  ottenesse  dei  grandi  successi  in  causa  della  ignoranza  de’  suoi 
nemici  che,  ad  eccezione  dei  Greci  e de’  Saraceni,  erano  molto 
più  retrivi  nell’arte  degli  stessi  Franchi,  pur  tuttavia  i fatti  ci 
dimostrano  aver  egli  posto  in  uso  nelle  sue  militari  imprese  al- 
cune combinazioni  strategiche  c spesse  fiate  una  tattica  che  dimo- 
stra ad  evidenza  l'attitudine  e il  genio  straordinario  del  gran  co- 
pitano , e che  nei  tempi  moderni  abbiamo  dovuto  ammirare  in 
Napoleone.  Carlomagno  doveva  i rapidi  suoi  siicce.ssi  al  metodo 
costante  di  gettare  più  armate  nei  paesi  che  assaliva  e di  cingerli 
da  diverse  parti  procurando  con  questo  metodo  di  non  lasciar  re- 
spirare il  nemico . inviluppandolo  sovente  da  tutte  le  parti , divi- 
dendone l’attenzione  e la  difesa,  ed  esagerandogli  il  pericolo  della 
sua  situazione;  che  se  trovava  le  forze  del  ngmico  divise,  egli  di- 
rigeva il  suo  esercito  sul  centro,  mentre  lo  faceva  marciare  sulle 
due  estremità  se  I’  armata  dell'  avversario  si  era  schierata  in  li- 
nea contigua.  La  sua  guerra  di  Lombardia,  la  rapida  soggiogazio- 
ne  di  questa , In  divisione  del  suo  esercito  in  due  corpi , la  sua 
calata  in  quel  paese  pei  due  passi  dell'  Alpi  fan  supporre  in  lui 
un  sommo  accorgimento  strategico.  Bonaparte  primo  Console  tenne 
la  stessa  manovra  nell’  anno  Vili  per  arrivare  a Marengo  e il 
resultato  fu  eguale  a quello  che  ottenne  Carlomagno  : la  conquista 
dell’  Italia.  Nella  guerra  di  Sassonia  tenne  Carlomagno  la  stessa 
tattica  di  dividere  in  più  corpi  le  sue  truppe  quando  conosceva 
di  potere  con  questo  metodo  circondare  il  nemico  o attaccarlo  alle 
due  estremità  della  linea  cercando  di  portare  lo  sforzo  maggiore 
da  quel  lato  in  cui  il  nemico  ricalcato  aveva  dietro  di  sé  un  osta-* 
colo  insormontabile , ovvero  procurando  di  tagliare  le  comunica- 
zioni al  nemico,  mantenendo  però  sempre  le  sue.  Il  Jomini  os- 
serva che  queste  slessf  manovre  furono  poste  in  uso  da  Napo- 
leone ad  Uliii  e a Iena  (h).  Inoltre  Carlomagno  tenne  coi  Sassoni 

a)  Cour$  compltt  (Pari  et  il histnire  — P.trU  i8^  i.  — Dumalne. — 

Tom.  1,  Le^on  VI,  a. 

(I>)  Fi  a N.i|'oÌC' ne  e Carlomagno  arri  più  di  un  rapjtorto  non  u>ln  per  ciò  clic 
rìguard.1  le  luio  ci'mbiiiacìntii  inilitari,  ina  cxiandio  )>cr  isliluaicnì  amminìàirativc  r per 
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la  «tessa  politica  che  avevano  adoperato  i Romani  nella  conquista 
delle  Gallie,  la  quale  eonsisteva  nel  dividere  le  tribù,  i capi  e i 
popoli  fra  loro,  e col  seminar  la  discordia  domava  ^li  uni  con 
r opera  degli  altri.  L’  invasione  dello  Spagna  per  le  due  vie  di 
Itavnrra  e del  Rossiglione  e la  spartizione  del  suo  esercito  furono 
il  frutto  di  sagaci  disegni , che  vennero  coronati  di  un  pieno 
successo,  e cioè  della  rapida  conquista  del  paese  posto  fra  i due 
mari  e che  si  estende  dai  Pirenei  nH’Ebro;  laddove  la  disfatta 
di  Roncisvalle  fu  refletto  di  una  sorpresa  che  niun  capitano  avreb- 
be potuto  evitare  nè  tampoco  antivedere.  Napoleone  volendo  nel 
1808  impadronirsi  della  Spagna , la  invade  contemporaneamente 
da  tre  punii  diversi  e con  tre  armate , ed  opprimendo  così  le 
forze  spagnuole,  in  un  sol  mese  porta  le  sue  armi  vittoriose  Ano 
a Madrid  di  cui  s' impadronisce.  Nelle  guerre  infine  contro  gli  Unni 
e i Boemi,  Carlomagno  tracciò  i suoi  piani  di  campagna  con  le 
stesse  norme  che  aveva  adottato  nelle  altre  guerre,  dividendo 
cioè  in  tre  corpi  le  sue  armate  n facendoli  penetrare  simultanea- 
mente da  tre  punti  diversi  sul  paese  nemico. 

A ben  giudicare  però  della  fama  che  ottenne  Carlomagno  nel 
mestiere  delle  armi  e de'  suoi  talenti  militari  è d'  uopo  ora  qui 
considerare  quali  fossero  le  sue  soldatesche  e gli  ordinamenti  de’ 
suoi  eserciti.  La  composizione  delle  truppe  e il  modo  di  reclu- 
tarle a que’  tempi  erano  simili  a ciò  che  abbiam  visto  sotto 
Carlo  Martello.  Se  non  che  l' Imperatore  di  Occidente  volle  re- 
golare con  apposite  leggi  gli  ordinamenti  militari  ; c cosiffatte  leggi 
si  riferiscono  sopratutto  al  modo  con  cui  ciascun  Franco  doveva 
concorrere  alla  difesa  del  proprio  paese,  prender  le  armi  alla  pub- 
blicazione del  regio  bando,  ed  esser  punito  ove  mancasse  a cosif- 
fatto dovere.  La  più  compiuta  fu  pubblicata  nel  palazzo  di  Aix-la- 
Chapelle  nell’  807  (a)  e colla  quale  venivano  indistintamente  chia- 
mati sotto  le  armi  tulli  coloro  che  possedevano  un  beneficio.  Ma 


avTcntmenti  accaduti  aottn  il  loro  impeto:  Ambedue  rrearono  distinzioni  onorifiche,  • 
se  h caralierÌA  ebbe  origine  sono  Carlomagno  ucU’  Vili  secolo  , Napoleone  fondò  U 
Legioii  d’ Onore  noi  XIX.  Tutti  duo  furono  signori  dcil’ Aleinagna , dcll'Icalu,  c della 
Frincia;  tutti  due  si  fecero  tnrnron.arc  dal  Ponicfircpn  fine  tutti  due  furono  guerrieri, 
legislatori  c aminiiiìsiratnrì  abilissimi. 

(a)  fialulii  Cujnlul.  Tom,  I,  p.  45;* 
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la  |pj{|lc  mililarc  cui  erano  sof^teUi  non  solamente  i Franchi  ma 
tutti  ^li  altri  popoli  eziandio  sui  quali  ijnpcrava  Carloinagno  era 
r cri'òaiiiin , vale  a dire  bando  dell'esercito,  che  obbligava  tutti 
gli  uomini  liberi  della  nazione  o Arimanni  (a)  a prender  le  armi. 
Oliando  sorgeva  cagione  di  guerra,  il  re  o il  duce  intimava  l'eri* 
hanno,  e (osto  gli  arimanni  dovevano  tutti  armarsi  c porsi  sotto 
gli  ordini  dei  condottieri  che  erano  i Conti  capitani  in  battaglia 
degli  uomini  dei  loro  distretti , i Gastaldi  che  comandavano  gli 
arimanni  abitanti  nei  distretti  fiscali  da  essi  amministrati,  e i Ve- 
scovi 0 Abbati  che  conducevano  i vassalli  delle  chiese  e dei  mo- 
nasteri. A questi  erano  soggetti  altri  capi  di  minore  autorità  che 
si  distinguevano  col  nome  di  Decani  c di  Centenari.  Gli  Arimanni 
erano  obbligati  di  provvedersi  o proprie  spese  di  vitto,  armi  e 
vesti , sul  qual  proposito  Gariomagno  stabilisce  in  un  capitolare 
le  nonne  da  osservarsi  dai  medesimi,  n Secondo  1'  antico  costu- 
» me  noi  ordinammo  si  pubblicasse  f eribanno , e si  osservasse 
» la  maniera  di  prepararsi  alla  campagna  : cioè,  ciascuno  si  for- 
» nisse  di  viveri  nella  sua  provincia  per  tre  mesi . e d'  armi  e 
» vesti  per  niezz'  anno  ; in  questa  ragione , che  chi  viene  dalle 
» parti  del  Reno  sino  alla  Loìra  , cominci  a contar  i tre  mesi 
» dal  momento  che  arrivò  sul  Reno  per  inoltrarsi  ; quei  che  stanno 
» di  là  dal  Reno,  c che  ricevono  l'ordine  di  marciare  in  Sasso- 
» nia,  sappiano  che  possono  provvedersi  di  viveri  in  tutto  il  tratto 
» che  è dal  Reno  all'Elba,  e quelli  che  dimorano  di  là  dalla  Loira  e 
» devono  marciare  nella  Spagna,  possano  prendere  le  loro  provvigio* 
» ni  nel  paese  fra  la  Loira  e i Pirenei.  » Le  armi  che  dovevano 
portare  gli  Arimanni  alla  guerra  erano,  oltre  la  spada  e mezza  spa- 
da di  uso  in  tempo  di  pace,  la  lancia,  lo  scudo,  un  turcasso  con 
dodici  .saette,  e l' arco  con  due  corde  (b).  I possessori  dei  benefici', 
o coloro  che  godevano  almeno  tenute  di  12  manse  o poderi,  ag- 
giungevano a quelle  armi  offensive  l'elmo  e la  corazza  (c).  Colo- 
ro che  possedevano  meno  di  quattro  inanse  c che  si  univano  ad 
altri  per  furnìre  un  soldato  sostenevano  in  comune  la  spesa  delle 
armi  e delle  provvigioni  per  compensarla  a quel  di  loro  che 

(•i)  Sriùan/to  è p.irola  teatonica  composta  di  /leer^  esercito,  e òann,  bniido/ 
atccomo  Arìmanno  da  Aeer  esercito,  c uomo,  cioi  uomo  di  esercito. 

(b)  Capitul.  Ànn.  8i3  9. 

(r)  Venne  --  De*  tributi  nelle  Gallie.  Cap.  IH.  Art.  ì,  aai.  «37. 
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partisse  fa).  1 poveri  aflatlo  tenevansi  a guardia  del  paese  o a lavo- 
rare nelle  vie , nelle  TortiGcazioni , nei  ponti. 

I bagagli  del  re , dei  vescovi , dei  conti , e le  provvigioni  e 
le  macchine  militari  si  trasportavano  a spese  dei  possidenti , e i 
conti  erano  tenuti  a mantenere  le  strade  e i ponti  nel  territorio 
soggetto  alla  loro  giurisdizione  ; e le  truppe  alloggiavano  presso  gli 
abitanti  finché  fosse  possibile.  1 due  terzi  dell'  erba  e del  fieno 
che  si  raccxiglieva  nel  paese  sottomesso  al  conte  restavano  a sua 
disposizione  pel  mantenimento  dei  cavalli  e degli  altri  animali  che 
seguivano  1’  esercito. 

Ma  il  servìgio  militare  che  sotto  i re  merovingi  non  era  sem- 
brato troppo  gravoso , sotto  Carlomagno  era  divenuto  oltremodo 
pesante  per  le  continue  guerre  che  si  combattevano,  le  quali  im- 
portavano spese  enormi  e che  riuscivano  intollerabili  a coloro  che 
erano  tenuti  al  servizio  gratuito , molti  de'  quali  per  esimersene 
misero  in  opera  tutti  i mezzi  possibili  per  eludere  le  leggi  dell'  e- 
ribanno.  Non  bastando  la  qualità  di  libero  perché  un  uomo  fosse 
costretto  a marciare  in  guerra , mentre  conveniva  altresì  che 
egli  fosse  possessore  di  un  qualche  podere , si  pensò  di  alienar 
questo , od  almeno  la  proprietà  piena  e libera  del  medesimo , ri- 
ducendolo a condizione  di  proprietà  vincolata  e dipendente , di  far- 
ne vendita  o donazione  simulata , e di  passare  in  fine  allo  stato 
monastico  o chiericatc.  Contro  siffatte  maniere  di  eludere  1’  eri- 
hanno,  molte  fqrono  le  leggi  emanate  da  Carlomagno.  1 vassalli 
che  niancavan  di  fede  all’  eribanno  o ne  eludevano  le  leggi  erano 
condannati  secondo  i casi  a perdere  il  beneficio , o portare , al 
cospetto  del  campo,  se  laici  un  cane  o una  sella,  se  chierici  un 
libro  (b).  Un  capitolare  dell’  anno  812  punisce  colla  seguente  di- 
sposizione coloro  che  tardavano  a porsi  sotto  le  insegne.  « Chiun- 
que dei  nostri  beneficiati  che,  chiamato  a morciare  contro  il  ne- 
mico, non  avrà  raggiunto  l' esercito  nel  luogo  designato  di  riunio- 
ne , sarà  obbligato  di  astenersi  dal  pane  e dalla  carne  per  tanti 
giorni  quanti  avrà  tardato  di  rendersi  al  campo.  » Gli  Arimanni 
che  mancavano  alla  chiamata  di  guerra  venivano  multati  dì 

(t)  Giust.i  il  c;ipiiolire  dell'anno  807  (Art.  11).  pare  che  il  compenso  pagato 
da  quella  che  rimiineTa  a caaa  a colui  che  andava  all^  guerra  fossa  di  cinque  soldi 
d*  oro  |>er  ogni  rrunsa, 

(h)  Ducange  — Gloss.  voct  tlurmiscnra. 
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sessanta  soldi,  c ridotti  in  ischiavitù  fìnchè  non  li  avessero  sborsati. 
Però  chi  moriva  in  questo  stato  veniva  ritenuto  per  isdebitalo  e 
il  fondo  suo  tornava  ni  figli  i quali  non  potevano  essere  ridotti 
in  ìschiavitù  (a).  L'  eribanno  negletto  non  induceva  mai  però  pe- 
na di  morte,  tranne  il  caso  di  diserzione,  o quando  fosse  stato 
intimato  per  difesa  delia  patria,  e che  i nemici  avessero  invaso 
il  paese.  L’  obbligo  dell'  eribanno  terminava  40  notti  dopo  il  ri- 
torno, e veniva  punito  di  morte  chi  abbandonava  l’esercito  pri- 
ma che  fosse  stato  bandito  l’ erilim  che  significava  la  deposizione 
delle  armi.  Le  multe  dei  contravventori  venivano  raccolte  da  mes- 
si regi,  detti  erìbannatori,  in  oro,  in  argento,  in  buoi,  armi  e 
cavalli;  il  Conte  ne  percepiva  la  terza  parte;  ma  tante  multe  pa- 
gava al  fisco,  quanti  uomini  per  frode  o per  ignavia  si  lascias- 
se addietro. 

Carlomagno,  cui  sembrava  cosa  riprovevole  che  i vescovi  c 
gli  abbati  si  tuffassero  nel  sangue,  fece  da  papa  Adriano  riprovare 
l’abuso  di  marciare  alla  guerra;  e il  divieto  fu  confermato  da  capi- 
tolari e da  concilii:  ed  allora  la  condotta  dei  vassalli  delle  chiese  e 
dei  monasteri,  venne  affidata  ai  gonfalonieri,  o visdomini,  o avvocati. 
Soli  due  0 tre  vescovi  senz’  armi  potevano  seguitare  il  campo  a 
fine  di  ministrare  i sacramenti.  Però  Io  stesso  Carlomagno  non 
tardò  molto  a rompere  il  primo  la  propria  legge,  il  perchè  sotto 
pretesto  di  combattere  gl’  infedeli,  nella  spedizione  contro  i Da- 
nesi permise  ai  ATescovi  ed  Abbati  di  condurre  alla  guerra  i loro 
vassalli.  I suoi  successori  convertirono  quindi  questa  permissione 
in  comando,  e furon  veduti  gli  ecclesiastici  vestir  elmo  c corazza 
e colla  lancia  in  pugno  comandare  negli  assedi  e nelle  battaglie. 

Sappiamo  inoltre  che  l’ Arcivescovo  Turpino,  cui  si  attribui- 
sce la  cronaca  favolosa  intorno  a Carlomagno,  nella  guerra  di 
Spagna , non  solo  segui  1'  esercito  francese  per  ministrare  i sa- 
cramenti, ma  armato  di  mazza  nel  calor  della  mischia  pugnava 
anch’  esso , nel  tempo  stesso  che  pregava  e confessava , vero 
simbolo  del  chiericato , lai  quale  ce  lo  additano  le  leggi  di  que' 
tempi  e i capitolari. 

Seguivano  l’esercito  nelle  lunghe  marcie  i mercadanti  di  ar- 
mi e di  vesti  cui  l’ avidità  del  guadagno  facea  disprezzare  i 


(a)  Capitulnre  tecundum  ann.  Sia  — ■. 
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liericoli  e le  fatiche.  Durante  il  cainiuinQ  dcU’  annata,  i coloni  del- 
la corona  fornivano  le  carra,  iquc’  de’  vassalli  i buoi,  gli  uomini 
del  paese  paglia  e fieno,  certe  ville  regie  il  rimanente.  Inoltre  i 
monasteri  ed  altri  luoghi  immuni  erano  tenuti  somministrare  ca- 
valli ed  armi  a titolo  di  amnio  donativo  (aj.  Il  solo  bottino  con- 
tinuava ad  essere  sotto  ('jarlomagno  1'  indennizzo  dei  soldati  ; ma 
questo  principe , ad  esempio  de’  suoi  predecessori , donava  molti 
terreni  o beneBcii  ni  guerrieri  che  voleva  premiare:  e queste  do- 
nazioni non  erano  ereditarie , e un  piccolo  numero  soltanto  ne 
ricadeva  ai  figli  a condizione  che  questi  servissero  nella  milizia; 
e gl’  inviali  dell’  imperatore  ( Miai  Dominici  ) invigilavano  affin- 
chè questi  dorninii  fossero  coltivati,  dovendo  essi  ritornare  allo 
stato  in  premio  di  novelle  gesta  militari.  E il  bottino  di  quaran- 
tatre anni  di  guerre  non  poteva  essere  che  considerevole  e ric- 
chissimo, poiché  se  Carlomagno  ebbe  a guerreggiar  lungamente 
coi  Sassoni , popolo  povero  e senz’  agi , egli  conquistò  pure  la 
ricca  Italia  c il  ferace  paese  dei  Longobardi,  sottomise  gli  Unni 
cui  tolse  tutte  le  dovizie  delle  quali  avevano  questi  svaligiato  le 
più  fiorenti  nazioni  del  mondo,  ed  in  fine  varcati  i Pirenei  tro- 
vossi  avere  in  suo  potere  le  ricchezze  accumulate  dai  Goti  e 
dai  Saraceni.  Ond’è,  cosi  conchiude  il  Capefìgue,  che  a saziare 
i suoi  guerrieri,  egli  non  ebbe,  come  gii  Carlo  Martello,  bisogno 
di  spogliare  i chierici,  ma  sì  modo  a tutto  arricchire  e fecondare. 

Oltre  i guerrieri  che  forniva  l' eribanno,  il  re  aveva  la  ban- 
da de'  propri'  vassalli , volontari  o stipendiati,  di  cui  sì  serviva  in 
tutte  le  militari  imprese  anche  dopo  scaduto  il  tempo  prefisso  dal- 
r eribanno,  ed  inoltre  a custodire  la  persona  reale  c a tener 
guarnigione  nelle  fortezze  e città  più  importanti  dello  stato.  Carlo- 
magno creò  nel  768  di  più  un  corpo  di  soldati  scelti  che  dove- 
vano assistere  alla  sua  persona  ed  era  diviso  in  due  sezioni  dette 
otliarii  0 cutlode»,  di  cui  la  prima  era  incaricata  della  guardia 
interna  del  palazzo  c si  chiamava  degli  uscieri;  la  .seconda  dice- 
vasi  dei  portieri  ed  aveva  la  custodia  esterna  delle  abitazioni  rea- 
li. Sebbene  il  De  Gaigne  [b)  faccia  rimontare  1'  origine  di  questo 
corpo  a Gontrano  re  della  Francia  Borgognona  , c uno  dei 

(a)  KieoHi  — Storia  tirile  CoMi  agnie  di  ventura  in  Italia  — Tom  I , 
Par.  I , Cn{).  I. 

(a)  Dictionnaire  militaire. 
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discendenti  di  €lodoveo,  noi  non  possiamo  considerarlo  come  corpo 
militare  che  sotto  Cnrlomagno,  il  perché  essendo  questi  stato  in 
continue  guerre  per  quasi  lutto  il  tempo  di  sua  vita,  e alle  quali 
pressoché  sempre  assisteva  di  persona,  é da  credere  che  con  lui 
marciassero  anche  le  guardie  suddette,  mentre  queste  prima  di  lui 
non  formavano  che  un  corpo  di  uscieri  o custodi  del  palazzo  reale. 

Sebbene  la  cavalleria  dell’ impero  di.  Occidente  non  fosse  an- 
cora pervenuta  ad  essere  tanto  numerosa  quanto  quelle  degli  Ara- 
bi dell'  Asia  e dei  Saracini  dì  Africa  e di  Spagna , pur  tuttavia 
l’estensione  immensa  della  monarchia  francese,  le  lontane  e con- 
tinue spedizioni  e le  rivolte  che  si  succedevano  incessantcoieutg 
esiggendo  rapidissime  corse,  impegnarono  Carlnmagiiu  a rivolgere 
le  sue  cure  speciali  ed  assidue  a quest’arma  che  doveva  acqui- 
star poi  tanta  preponderanza  negli  eserciti  francesi.  Questo  bi- 
sogno, aggiunto  alla  passione  allora  dominante  per  le  caccie , per 
le  feste,  per  le  corse,  aveva  fatto  trovare  mezzi  bastantemente 
buoni  per  allevare  ed  aver  tura  dei  cavalli  i quali  riuscirono  di 
razza  di  gran  lunga  migliore  delle  altre  d'Italia,  di  Spagna,  e 
d’  Inghilterra,  e quasi  tutti  venivano  tolti  dai  pingui  pascoli  del 
Reno,  della  Baviera  e della  Germania.  Sembra  altresì  che  Car- 
lumagno  avesse  pensalo  a perfezionarne  le  razze  per  mezzo  di 
quelle  dei  cavalli  arabi,  il  tipo  della  specie,  e che  avesse  con- 
seguilo un  tal  Gi^  per  via  delle  frequenti  comunicazioni  stabilite 
coi  Saraceni  di  Spagna  c cogli  Arabi  del  Galilfo  Ilarun-al-Raschid. 
Difatto  i cavalli  degli  eserciti  franchi  erano  grandi  di  corpo  e di 
gagliardo  aspetto,  e serbavano  per  gran  tempo  la  natia  loro  sal- 
valichezza,  Gnchè  domati,  venivano  bardali  di  ferro  a fine  di  ri- 
pararli dai  colpi  nelle  battaglie.  I grandi , i duchi , i conti , i 
baroni , i leudi , i ricchi  erano  quelli  che  formavano  la  maggior 
parte  della  cavalleria  eoi  soldati  che  conducevano,  mentre  la  fan- 
teria era  somministrata  dalle  città , dui  villaggi , dalle  borgate , 
dai  casali , secondo  la  loro  popolazione. 

Questa  cavalleria,,  che  sotto  il  regno  di  Carlomagno  si  era  per 
colai  modo  aumentata  da  entrar  quasi  per  metà  nella  composizione 
de’  suoi  eserciti,  nei  primi  tempi  della  monarchia  non  era  reputata 
tanto  importante,  da  doversi  impiegare  in  gran  numero  in  quelle 
militari  spedizioni.  Difatto  prima  di  Clodoveo  pare  che  i re  merovingi 
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mm  se  ne  servissero  punto  nelle  loro  guerre , e solo  vediamo 
nel  49fi  quel  principe  roinbaltere  alla  testa  della  sua  cavalleria 
contro  gli  Alemanni  nella  famosa  battaglia  di  Tolbiac.  Dopo  di  lui 
sappiamo  che  pochi  cavalieri  seguirono  Tierry  e Clotario  alla  bat- 
taglia che  questi  vinsero  nel  531  contm  Ermanfrcdo  re  dei  Turin- 
gi  ; nella  prima  spedizione  dei  Franchi  in  Italia  condotta  dal  re 
Teodoberto  abbiam  detto  altrove  (a),  appoggiati  all’  autorità  di  Pro- 
copio, che  un  piccolo  numero  di  cavalieri  circondava  la  persona 
del  re  ; e Fredegonda  alla  battaglia  di  Snissons  contro  Chilperico 
si  servi  egualmente  di  un  picco!  numero  di  cavalieri.  Durante  il 
settimo  secolo  la  cavalleria  fu  sempre  poco  numerosa  negli  eserciti 
franchi,. e solo  alla  battaglia  di  Tours  Carlo  Martello  pervenne  a 
radunare  nella  sua  armala  12,000  cavalieri,  ma  poi  nelle  guerre 
che  egli  ebbe  coi  Frisoni , coi  Sassoni  e cogli  Aquilani  dal  755 
al  757,  la  cavalleria  comparve  in  scarsissimo  numero  ne' suoi  eser- 
citi. Le  numerose  battaglie  che  i Franchi  combatterono  contro  i 
Longobardi  e i Saraceni  sotto  il  regno  di  Pipino  il  Breve,  fecero 
sentire  a questo  principe  l’ importanza  di  una  buona  cavalleria,  ed 
egli  rivolse  le  sue  cure  a quest’  arma  che  prese  sotto  di  lui  uno 
sviluppo  fin  allora  sconosciuto,  per  modo  che  nella  guerra  d’Aqui- 
tania  del  768,  il  suo  esercito  si  componeva  di  due  terzi  di  fanti 
e di  un  terzo  di  cavalieri  , e cioè  1’  infanteria  contava  100,000 
combattenti,  e la  cavalleria  30,000.  Ma  le  guerre  di  Carlomagno, 
nelle  quali  questo  gran  capitano  faceva  volare  ^suoi  eserciti,  co- 
strinsero il  figlio  di  Pipino  a mobilizzare  la  sua  armata  che  or  si 
mostrava  a Pavia  ed  ora  a Roma  ; or  fra  i Sassoni  e i Saraceni 
di  Spagna;  or  finalmente  fra  i Bavari  e gli  Unni;  ed  a servirsi  per 
conseguenza  di  numerosa  cavalleria  la  cui  forza  negli  ultimi  anni 
del  suo  regno  diventò  superiore  a quella  dell’  infanteria  che  già 
cominciava  a perdere  della  sua  primitiva  importanza  nei  combat- 
timenti c nello  spirito  dell'  armata  (b). 

Carlomagno  nelle  molteplici  spedizioni  militari  ebbe  sotto  di 
lui  c intorno  a lui  capi  e conti  esperti  in  guerra  che  furon  detti 


(d)  Lib.  I , Se».  3. 

(b)  Ambert  — Esrjuissei  hisioriques  tles  dijfercnis  corpi  tyai  compotenl 
r arntée  /'rancnisc  — p.  179  — P«»o«I  -•  Histoire  dr  l'  Armée  -*  Tom.  I,  Cap.  a. 
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Paladini  da  palatium  ( palazzo  ) forse  perché  quc'  prodi  cavalieri 
dopo  le  loro  corse  ed  imprese  militari  si  ritiravano  nel  palazzo  reale 
o in  quello  di  altri  principi  dove  erano  assai  cortesemente  accol- 
ti (al.  Le  cronache  e i romanzi  o poemi  cavallereschi  sono  le 
fonti  cui  «i  possono  attingere  le  notizie  che  si  riferiscono  alle  im- 
prese dei  paladini  che  seguirono  Carlomagno  nelle  sue  militari  spe- 
dizioni. Le  cronache  di  que’  tempi,  sempre  sterili,  ricordano  appena 
qualche  nome  proprio,  e quivi  Carlomagno  apparisce  qual  anima 
.sola  ed  unico  movente  nelle  battaglie.  Eginardo  cita  appena  tre  o 
quattro  nomi  di  prodi  che  seguono  nelle  guerre  il  loro  signore,  e 
il  Monaco  di  San  Gallo  offre  qualche  monumento  più  prezioso,  ma 
da  non  ispirar  molta  credenza,  il  perchè  la  sua  cronaca  fu  scritta 
sulle  tradizioni  e sulle  canzoni  eroiche.  Nelle  cronache  maggiori 
sono  però  citati  parecchi  nomi  di  paladini , fra  i quali  primeggia 
quello  di  Orlando  cui  da.nno  il  nome  di  Radiando,  e che  era  conte 
soltanto  c guardiano  delle  marche  di  Bretagna  (Come*  March.  Bri- 
lan.).  Era  a questi  commesso  l' ufiicio  di  tenere  in  freno  le  riottose 
popolazioni  della  Brettagna  ; ci  vien  descritto  per  uomo  valorosis- 
simo e di  straordinaria  gagliardia,  c di  lui  abbiamo  veduto  la  mi- 
serevole Gnc  nella  disfatta  di  Roncisvalle.  11  conte  Bernardo  d'Au- 
strasia  figlio  naturale  di'  Carlo  Martello  è un  altro  paladino  spe- 
rimentato e dotto  in  guerra  e al  quale  fu  aflidata  da  Carlomagno 
una  parte  dell’  esercito  che  superò  le  Alpi  per  portarsi  in  Italia 
a combattere  i.  Longobardi.  Le  cronache  fanno  inoltre  menzione  di 
un  altro  paladino  di  nome  Rinaldo  o Regnoldo  f Comes  Hegnald , 
Reginald , ReinaldusJ,  ma  delle  sue  gesta  non  ci  è rimasta  me- 
moria alcuna.  Sono  altre.sì  nominati  fra  i conti  di  Carlomagno  un 
Amberto  conte  di  Bourges,  e cui  vien  sostituito  Stormino;  un  Ab- 
bono o Alboino  conte  di  Poitiers;  un  Guihaldo  conte  di  Perigueux; 
un  Itticri  di  Chiaramonle;  un  Bollo  di  Piiy;  un  Orsone  governatore 

(«)  Quello  aTreiiÌTH  eziandio  nel  (>al.tz£o  di  Arturo  pc  d*  Inghilterra  alla  corte  del 
quale  ebbe  |>rincipin  quella  anunia  di  cavalieri  erranti,  di  cui  tutta  rocupaalone  ridu- 
cevasi  a cercire  occ.uioni  di  esercitare  il  loro  valore  e provare  la  loro  gnlauteria.  Ve- 
nivano però  i|uesti  appellati  Cavalieri  della  Tavola  lìotonda  perrliù  di  tal  forma  era 
la  meiua  intorno  alla  quale  ledevaiisi  a desco.  Ter  lungo  tempo  sì  mostrò  quella  ta- 
vola , che  ora  tutta  «li  marmo  bianco , su  1'  orlo  della  qu.i)c  ì cavalieri  incidevano  il 
proprio  nome,  c da  essa  trasse  origino  il  famoso  itmisQzo  antico  <lella  Tavola 
tonda.  Alcuni  opinano  che  anche  in  Francia  esistesse  una  tavola  consimile  nel  palaz> 
20  di  Cat1oiii.agno.  — Dictionnairt  dts  Origincs, 
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(li  Tolosa;  un  Amonc  d'  Albi;  un  Roardo  di  Limof^es,  uomini  lutti 
nelle  armi  sperlissinù  c valorosi , fra  i quali  Carloinagno  parti  il 
f^nverno  delle  Aquilanie.  Finalmente  rileviamo  dalla  Cronaca  del 
Monaco  di  San  Gallo  alcune  tracce  della  vita  di  Uggero  il  Dane- 
se (a)  il  quale  aveva  ofTerto  il  suo  braccio  a Carlomagno,  ma  che 
poi  caduto  in  disgrazia  , abbiain  veduto  ricovralo  nella  corte  del 
re  Desiderio  quando  questi  sosteneva  1’  assedio  di  Pavia  contro  le 
armi  dei  Franchi  (bj.  Le  canzoni  eroiche  e i poemi  cavallereschi 
sono  tanto  più  doviziosi  di  nomi  e l'alti  egregi  operati  dai  paladini 
di  Carlouiagno  quantomeno  le  cronache  ci  olirono  su  questo  argo- 
mento nomi  propri'  e grandi  caratteri  storici.  In  quelle  tu  troverai, 
a lato  di  Orla'ndo  c di  Uggero  il  Danese,  un  Rinaldo  di  Montalbano 
e la  famiglia  del  vecchio  Anione  net  suo  castello  di  Dordogna.  Poi 
vedrai  comparire  Guglielmo  Cortonaso,  Garino  il  Loreno,  Lamberto 
il  Corto,  Gualtieri  di  Cambrai,  e i Bracci  di  ferro,  e le  Lunghe 
Spade,  e i Girardi  di  Rosiglione,  e gli  Aincrighi  di  Narbona;  i quali 
baroni  lutti  si  aggruppano  intorno  alla  gran  figura  di  Carlomagno, 
e questi  si  serve  de'  lor  consigli , della  forza  del  loro  corpo , del 
valore  e del  braccio  loro  nelle  meravigliose  imprese  cui  i roman- 
zieri lo  vogliono  intento. 

Lno  degli  antichi  scrittori  riferisce  che  Carlomagno  fu  il  pri- 
mo facitore  di  paladini;  ma  non  ne  seppe  tanti  creare  che  esso  di 
lor  soli  potesse  fare  oste.  Molli  però  credono  che  egli  fosse  di  con- 
tinuo circondato  da  dodici  paladini  che  erano  uomini  valorosi,  dei 
quali  si  serviva  a combattere  per  la  fede  insieme  con  esso  lui,  e 
che  furono  quelli  che  i poeti  celebrarono  nelle  loro  canzoni  come 
eroi.  £ il  giudizioso  storico  Gaillard  (c)  ne  informa  che  questi 

(«)  Una  |>csatiie  spadii  ^ spaUta  ) n guisa  di  scimitarra,  fu  ccnscrvata  poi'  motto 
tempo  a S.m  Faraone  di  Mcauk  che  dall»  tiadiiione  veniva  atiriimita  ad  U^^gero  il  Uà- 
note.  Essa  pesava  cinque  libre  cd  un  quatto;  la  lain.i  eia  lunga  un  metro  ^ larga  verso 
la  guardia  otto  centimetri  c quattio  verso  la  punta,  e U guardia  circa  dicci  rentime- 
tri  •-  Ferraiio  --  Origine  e costumi  della  Cavalleria. 

(b)  Capefìgue  — lUtloire  de  Ckarlemagne  — Tom.  f,  Cap.  8.  — Si  j>oirebbe  ag- 
giungere fra  i paladini  atranieri  die  avev.ino  servito  Cirlomagno  il  nome  cAÌatidi  o di 
Eghert  primo  ré  d’Inghilterra  il  quale  tiovavasi  a Homa  alta  corto  del  monarca  fran- 
rese  quando  i deputati  inglesi  vennero  ad  oJfrirgli  la  corona.  Si  racconta  che  Carlo- 
inagno  vedendolo  pronto  n partire  tr-isse  la  sua  npada  c presentandogliela  disse:  l*rin» 
cipe , poiché  la  vostra  spada  tni  à cosi  utilmente  servito,  è giusto  che  io  vi 
pretti  la  mia.  ( Dici.  Ifist.J 

(c)  I/istoire  de  Ckarlemagne  — Tom.  Il,  'l'roUièma  qiiestton. 
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dodici  paladini  o pari  di  Carlomafiuo  trono  dodici  guerrieri  distinlì, 
dodici  bravi,  quali  ne  aveva  avuti  Clodomiro  nella  prima  dinastia, 
quali  ne  ebbe  in  seguito  Carlo  Vili  nella  terza,  e quali  ne  ebbero 
molti  altri  clic  amavano  circondarsi  di  essi  nelle  battaglie  e com- 
battere coi  medesimi,  dando  e ricevendo  da  loro  1’  esempio  della 
intrepidezza  e del  valore. 

« 1 romanzieri  del  medio  evo,  cosi  ragiona  Gioacchino  Am- 
bert  (a) , Anno  fatto  a torto  dei  paladini  di  Carlomagno  pesatiti 
cavalieri  coperti  di  ferro.  Noi  pensiamo  al  contrario,  che  i pala- 
dini o cavalieri  della  tavola  rotonda  erano  cavalleggeri.  Secondo 
r Enciclopedia  essi  andavano  armati  semplicemente  di  spada  e di 
una  cotta  di  maglia  fatta  con  piccoli  anelli  di  ferro  intrecciati. 
Corritori  di  avventure,  obbligati  di  percorrere  vaste  pianure  incolte, 
di  superare  alte  montagne  boschive,  di  traversar  fiumi,  di  sormon- 
tare mille  ostacoli  naturali  che  oftriva  in  quell'  epoca  il  paese  di 
Francia,  i paladini  erano  veri  cacciatori  a cavallo.  Essi  non  mar- 
ciavano in  truppa  numerosa,  ma  quasi  sempre  isolatamente.  Essi 
andavano  cavalcando,  caracollando,  e venendo  in  ajuto  all’ imeneo, 
disavventurato  ; io  jicrsislo  dunque  nel  pensare  che  i nostri  cac- 
ciatori a cavallo,  attivi,  energici,  costanti,  rapidi,  sieno  gli  allievi 
di  Orlando,  di  Rinaldo  e di  Oliviero,  grandi  esecutori  di  prodezze, 
valorosi  .soldati  di  (Carlomagno  ». 

Si  può  giudicare  della  forma  delle  armi  dei  paladini  di  quei 
tempi  da  quelle  di  Orlando  e di  Oliviero  descritte  dal  Maffei  nella 
sua  Fcrona  Illustrala,  allorché  parla  della  porta  principale  del 
Duomo  Hi  quella  città.  « Bizzarre  sono  le  figure,  cosi  egli,  lavo- 
rate a bassorilievo  in  dura  pietra  dai  lati , perchè  le  più  grandi 
rappresentano  due  paladini  di  Cirlomagno;  Orlando  che  si  ricono- 
sce dal  nome  scolpito  della  sua  spada  Dnrimìarda,  e Oliviero  che 
suole  accompagnarsi  con  lui.  Onesti  invece  di  spada  tiene  una  maz- 
za ferrata  con  catena  , in  fondo  alla  quale  non  è veramente  un 
pomo  granato,  com' altri  à scritto,  ma  una  palla  di  ferro  piena 
di  punte,  da  che  impariamo  la  forma  di  quest'arme:  quegli  à 
scudo  cuneato,  cd  è vestito  di  maglia,  della  quale  è coperta  anche 
la  sinistra  gamba,  ma  non  la  diritta.  Mirabil  cosa  è come  la  stes- 
sissima armatura  descrive  Livio  ( Lib.  IX.)  negli  antichi  Sanniti; 


(.1)  ICstjuissr.s  Uistoritjuvs  de  l'  .irnive  franfaisc,  [»•  179. 
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scudo  aciiUi  in  fondo,  spii({nn  per  difendere  il  corpo,  c armota  di 
gambiera  la  gamba  sinistra  ( siuutruin  crus  ocreo  tectiim  ].  Col 
nome  di  spongia,  usato  quivi  dallo  storico,  e non  ancora  spie* 
gato,  nè  registrato  in  questo  senso,  ò per  certo,  non  altro  si- 
gniiiearsi  che  maglia  per  la  similitudine  di  spugna  che  i cerchietti 
concatenati  vengono  a rappresentare  : 1‘  osservar  questo  marmo 
me  n'  a risvegliata  la  congettura.  » E nella  badia  di  Koncisvalle 
si  conservano  ancora  le  mazze  di  Orlando  c di  Oliviero,  die  sono 
bastoni  grossi  quanto  un  braccio  ordinario,  alla  cui  cima  àvvi  un 
anello  che  sostiene  una  catena  o una  corda  ben  forte  acciocché 
r arma  non  isfugga  di  mano  e all'  estremità  tre  catene  con  una 
palla  metallica,  rotonda  nell'  uno,  nell’  altro  ovale  e rigata  a gui- 
sa di  poppone  c del  peso  di  otto  libbre  (a). 

E poiché  siamo  entrati  a parlare  delle  armi  ed  armature  dei 
Paladini  di  Garlomagno,  diremo  eziandio  alcun  che  intorno  a quel- 
le che  erano  in  quegli  stessi  tempi  indossate  dai  guerrieri  che 
.componevano  gli  eserciti  franchi.  Innanzi  tratto  conviene  ammet- 
tere positivamente  che  i Franchi  poco  dopo  la  loro  conquista  delle 
Gallie  tolsero  quasi  tutte  le  armi  loro  dai  Romani , che  in  pro- 
gresso di  tempo  modilicarono  e si  studiarono  di  render  più  solide 
e perfette , e di  adottarne  altre  ancor  più  utili  imitando  eziandio 
quelle  dei  Saraceni.  Sendo  ni  tempi  di  Garlomagno  la  cavalleria 
francese  distinta  in  leggera  c grave,  distingueremo  anche  noi  le 
armi  che  indossava  I'  una  c l'altra.  La  prima  aveva  per  sole  armi 
difensive  il  caschetto  e lo  scudo,  e le  offensive  erano  una  spada 
lunga  tre  piedi,  e \' ungon  o giavellotto;  ma  .sulla  fine  della  .se- 
conda dinastia  essa  ebbe  di  più  o dardi  o clave.  La  cavallerìa 
grave  aveva  per  armi  difensive  giachi  di  maglia  con  cappuccio 
e calzari,  ed  elmi  pesanti  composti  di  molti  pezzi  di  ferro  ap- 
puntati con  visiere  che  alzavansi  ed  abba.ssavansi  a piacimento  e 
che  coprivano  la  testa  c la  faccia  dei  cavalieri.  .M  loro  braccio 
.sinistro  o al  loro  collo  era  sospeso  uno  scudo  quadrato  in  allo  c 
coperto  di  lamine  di  ferro  alla  foggia  dei  Romani , avendo  di  già 
i Franchi  abbandonato  lo  scudo  rotondo  della  loro  nazione  perché 
meno  alto  a ripararli  dai  colpi  degli  avversari.  I cavalieri  portavano 
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ni  fianco  min  larga  sciinilnrra,  c nella  loro  ninno  ilirìUa  una  lan- 
cia senza  impugnatura  che  solevano  posare  contro  I'  arcione  della 
sella  che  era  molto  alto  davanti.  Anzi  questa  sella  era  foggiata 
in  modo  che  copriva  le  reni  c le  coscic  del  cavaliere  e lo  soste- 
neva contro  r urto  della  lancia.  Le  stalfe  erano  di  cuujo,  c i spe- 
roni di  cui  si  servivano  i cavalieri  erano  fatti  come  pontcruoli 
c senza  spcronella  ; ma  in  progresso  di  tempo  ne  posero  una  gran- 
dissima. I cavalli  della  grave  cavalleria  andavano  aneli’  essi  armati 
di  armi  difensive  che  si  dicevano  barde,  da  cui  è nata  1" espres- 
sione di  cavallo  bardalo.  Le  hardaliire  dei  cavalli  ai  tempi  di  Car- 
lomagno  consistevano  in  maglie  di  ferro  che  li  coprivano  quasi 
completamente;  ma  non  molto  dopo  cosillulle  armature  si  limita- 
rono alla  sola  coperture  della  testa  e del  petto  con  lamine  di  ferro, 
c dei  fianchi  con  cuojo  bollilo.  E il  raiichet  conferma  questa  opi- 
nione che  la  copertura  dei  cavalli  fosse  di  cuojo  o di  fcri'o;  ina 
la  cronaca  di  Cesinar,  sotto  l'anno  1298,  parlando  dei  cavalli 
di  battaglia,  dice  che  queste  coperture  erano  come  i giachi  fatte 
di  maglie  di  ferro,  lo  che  viene  a confermare  la  nostra  opinione 
che  anche  ai  tempi  di  Carlnmagno  la  bardatura  dei  cavalli  con- 
sistesse in  cosiffatte  maglie.  Era  inoltre  uso  dei  cavalieri  franchi 
di  que’  tempi  di  tener  mozze  le  orecchie  e la  crina  de’  loro  ca- 
valli. Sidonio  Apollinare,  Agatia  e Gregorio  di  Toiirs  sono  con- 
cordi nell’  asserire  che  I’  infanteria  dei  re  della  prima  razza  c di 
una  parte  della  seconda  era  annata  di  accetta,  di  lancia,  di  gia- 
vellotto, di  spada  c di  scudo.  E siccome  si  distinguevano  in  quel- 
la i paesani  dai  borghesi,  cosi  gli  uni  andavano  armati  di  zappa 
e di  scure  con  cui  dovevano  spianare  e racconciare  le  strade  mi- 
litari , mentre  gli  altri  portavano  grossi  bastoni  armati  di  pesan- 
tissime c taglienti  lamine  di  ferro , di  clave  con  grossi  chiodi , c 
di  palle  di  piombo  che  lanciavano  colle  fiondo.  Alcuni  fanti  por- 
tavano eziandio  la  mazza,  Tarma  favorita  dei  chierici  perchè  non 
versava  sangue  ; le  quali  mazze  erano  quasi  tutte  di  un  tronco  di 
cerro  a nodi  appuntati , e talvolta  tutte  di  ferro.  Con  questa  ter- 
ribile arma  alla  mano  i vescovi  che  seguivano  gli  eserciti  nelle 
battaglie  stramazzavano  gl'  infedeli  e ohhligavanli  a confessarsi  c 
a ricevere  il  battesimo  (a).  Consistevano  le  armi  difensive  dei 
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fanti  in  un  (fronde  scudo  di  forma  quadrilunga,  e in  un  caschcUo 
leggero  di  ferro  senza  visiera  e senza  goletta,  ma  i borghesi  por- 
tavano eziandio  il  giaco  di  maglia  clic  scendeva  fino  al  ginocchio. 
CosilTatti  giachi  di  maglia  che  i Franchi  adottarono  dopo  la  bat- 
taglia di  Tours , furono  da  essi  tolti  ai  Saraceni  , che  ne  anda- 
vano armati.  Consistevano  questi  in  una  tunica  formata  di  piccoli 
anelli  di  ferro  cui  si  attaccavano  per  i cavalieri  le  brache  fatte 
similmente  di  anelli  di  ferro  e che  ricoprivano  le  gambe.  Quando 
gli  anelli  erano  molto  minuti , quel  tessuto  si  chiamava  spugna. 
Per  difetto  di  quest'  arma  i Franchi  corsero  pericolo  di  essere 
battuti  dai  Saraceni  nella  summenzionata  battaglia  di  Tours,  dopo 
la  quale  si  propagò  lentamente  negli  eserciti  francesi,  e i Capi- 
tolari dei  Carolingi  ne  fanno  frequente  menzione.  1 cavalieri  fran- 
chi portarono  inoltre  sotto  Carloraagno  una  sopravveste  detta  colta 
d'  arme  assai  ampia  e lunga , e chiusa  a modo  di  camicia.  Era 
questa  di  tela,  di  seta  o di  altra  stoffa,  e serviva  a coprire  i gia- 
chi di  maglia  onde  preservarli  dai  raggi  del  sole  che  li  rendevano 
incomodissimi.  La  fanteria  dei  Franchi  sotto  i re  della  prima  di- 
nastia aveva  egualmente  in  uso  questa  sopravvesta  che  consisteva 
in  un  mantello  corto , ritenuto  sul  davanti  da  una  eaviglielta  od 
altra  maniera  di  fermaglio , e che  discendeva  appena  sino  alle 
anche.  Lo  scudo  dei  Franchi  fatto  ad  imitazione  di  quello  dei  Ro- 
mani era  composto  di  doppie  tavole  di  legno  di  mediocre  gran- 
dezza con  una  piastra  di  ferro  in  mezzo  alquanto  rilevata  che  i 
Romani  chiamavano  uiiibo  , e con  due  lamine  di  ferro , una  del- 
le quali  sull'  orlo  superiore  onde  ripararlo  dai  fendenti.  F altra 
sotto  1'  orlo  inferiore  acciò  non  si  rompesse  battendo  in  terra. 
Un'  altra  specie  di  scodo , sebbene  non  generalmente,  era  in  uso 
presso  i Franchi,  e si  chiamava  pavese  perchè  gli  etimologisti  lo 
vogliono  originario  da  Pavia  ove  si  adoperò  per  la  prima  volta 
dopo  le  invasioni  dei  Barbari.  Però  l' uso  di  esso  rimonta  ad  epo- 
che più  remote,  dacché  sappiamo  che  i Persiani , i Germani , i 
Galli,  i Siculi,  e talvolta  la  cavalleria  stessa  dei  Romani  si  ser- 
viva di  scudi  della  foggia  medesima.  Erano  anche  questi  di  legno 
ma  leggeri  ed  alcuni  di  vinchi  ricoperti  di  pelle  dipinta  che  s'im- 
bracciavano dalla  sinistra,  di  forma  quadra  ed  alquanto  smussa- 
ta in  cima,  larga  ed  alta  in  modo  da  ricoprire  quasi  tutto  il  sol- 
dato a piedi  che  lo  portava.  Gli  elmi  adoperati  dai  Franchi  erano 
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di  due  sorta  per  la  cavalleria,  uno  da  battaglia  c l’altro  da  mar- 
cia; quello  pesante  e che  ricopriva  intera  la  lesta  e fu  detto  cimo; 
questo  leg;Jero  e che  lasciava  scoperta  la  farcia , e chiaiiiaronlo 
cimelio.  Le  parti  principali  dell’  elmo  erano  la  calotta  di  ferro 
che  cuopriva  la  testo  dalla  fronte  alla  nuca  ; la  cresta  che  era 
tuia  lamina  egualmente  di  ferro  più  o meno  alta  che  cingeva  su- 
periormente la  calotta  ilalla  fronte  alla  nuca  e che  le  serviva  di 
rinforzo  e di  ornamento;  il  cimiero,  che  era  la  parte  più  alta 
dell’  elmo,  era  collocato  sopra  la  cresta  e rappresentava  diverse 
figure;  la  visiera,  parte  sporgente  che  si  poteva  alzare  ed  al>- 

hassare  sulla  faccia  ; la  barbozsn  che  difendeva  il  mento  e le 

gote  ed  era  mobile  sopra  due  chiodi  attaccati  alla  callotta;  ed  in 

fine  la  gorgiera  o goletta  che  formava  appendice  alla  callotta  e 

alla  barbozzo  e discendeva  sul  collo  per  difenderlo  dai  colpi  delle 
lande  e dei  giavcllotli.  'L’elmetto  al  contrario  era  molto  sempli- 
ce e leggero , e consisteva  solo  nella  callotta , cresta  e cimiero. 
Era  però  meno  resistente  dell’  elmo , ma  i cavalieri  lo  avevano 
adottato  per  .sollevarsi  alquanto  allorché  sentivansi  soverchiamente 
affaticati  dal  peso  dell’ elmo.  Sebbene  l'  Enciclopedia  melodica  so- 
stenga che  r elmetto  avesse  servito  alla  cavalleria  leggera  ed  in- 
sieme alla  fanteria,  noi  non  po.ssiamo  convenirci,  appoggiati  dal- 
r opinione  del  Generale  Bardin  (a)  il  quale  ragionevolmente  sostie- 
ne che  la  fanteria  francese  non  ne  abbia  mai  fatto  uso.  L’  elmo 
dei  fanti  era  invece  un  caschetto  di  ferro  o di  rame  di  forma 
rotondo  con  cimiero  adorno  di  cresta  o di  criniera , con  fron- 
tale davanti  e gronda  di  dietro,  c che  assicuravasi  sul  capo  con 
due  orecchioni  a squama  o a catenella  i quali  annodavansi  .sotto 
il  mento  (b). 

Ai  tempi  di  Carlomagno  lo  stendardo  reale  era  pur  sempre 
la  cappa  di  San  Martino;  ma  i grandi  baroni  avevano  anch’essi 
la  loro  bandiera  che  consisteva  in  un  pezzo  di  stoffa  quadrata 
sotto  la  quale  si  raccoglievano  i loro  vassalli.  Anche  i cavalieri 
di  grado  inferiore  avevano  il  diritto  d’innalzar  bandiera,  la  quale 
però  era  allungata  e terminata  in  punta  come  una  fiamma  e che 

(a)  lìictìouuairc  de  l' Armce  de  terre. 

(I>)  Allou  — Èludes  sur  Ics  armes  et  armures  du  tnoven  Age  — Mém  dv.s 
aulitiuaires  de  t'tancc  — Tom.  Ilf  la  nouvrllc  icrìc. 
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si  chiafnava  pennone.  Col  progresso  del  Cristianesimo  ie  bandiere 
avevano  acquistato  qimichc  cosa  di  sacro  c la  chiesa  con  apposi- 
to rito  le  henediva.  La  prima  che  fosse  benedetta , secondo  l’ o- 
pinionc  di  vari  scrittori . fu  quella  che  papa  Gregorio  111  mandò 
a Tierry  H re  di  Francia.  Una  .seconda  fu  mandata  nel  752  da 
Stefano  11  a Pipino  il  Breve;  e Leone  III  nel  795  un'altra  a 
Carlomagno.  Secondo  il  Pagi  e il  Gentili,  i Papi  mandarono  que- 
ste bandiere  benedette  ni  re  di  Francia  perche  erano  patrizi  ro- 
mani , ed  avvocati  e difensori  di  Santa  Chiesa. 

Carlomagno  ad  imitazione  dell’  avo  Carlo  Martello  fondò  an- 
ch'  egli  un  ordine  cavalleresco  a line  di  premiare  i capi  c gli 
ufficiali  che  si  erano  specialmente  distinti  nelle  guerre  del  suo 
regno.  A tal'  elTetto  egli  instituì  nell’  802  l’  ordine  della  Corona 
reale , c volendo  che  i suoi  fedeli  alleati  eziandio  partecipassero 
di  questa  onorificenza  aggiunse  al  titolo  dell'  ordine  la  parola  Fri- 
eia  in  riconoscenza  dei  servigi  prestatigli  dai  Frisoni  nelle  sua  ter- 
za spedizione  contro  i Sassoni.  Quest'  ordine  veniva  conferito  dalia 
mano  stessa  di  Carlomagno  il  quale  consegnava  solennemente  ai 
candidati  il  budriere  c la  spada.  La  decorazione  consisteva  in  una 
corona  reale  ricamata  in  oro  sopra  un  abito  bianco  c che  sì  por- 
tava sul  petto  con  questa  divisa  : Coronabitur  leijilimc  certami. 
Kon  si  otteneva  l’ordine  della  Corona  reale  se  non  dopo  aver  ser- 
vito in  guerra  cinque  anni  continui  F imperatore  (a). 

Le  prese  d’  armi  facevansi  tumultuariamente  doi>o  le  delibe- 
razioni delle  corti  plenarie,  il  perchè  l' imperatore  ad  imitazione 
de*  suoi  antecessori  dava  una  specie  di  militar  convegno  a lutti 
i capi  della  nazione , c quivi  si  deliberava  intorno  alle  leggi  ge- 
nerali della  monarchia  e si  concertavano  le  spedizioni  lontane  e 
le  conquiste  di  questa  o quella  regione,  come  a dire  In  Sassonia, 
la  Lombardia , la  Spagna.  Abbiamo  veduto  che  silfotle  militari  as- 
semblee si  solevano  tenere  nel  marzo  sotto  i re  della  prima  di- 
nastia ; ma  Pipino  il  Breve  Irasportolle  nel  mese  di  Maggio , af- 
finchè vi  fosse  modo  di  ammannire  una  maggior  copia  <Ii  forag- 
gi per  la  cavalleria,  il  cui  numero  andava  eresceftdo  sensibilmente 

■i)  P.»5C4l  — Histoire  <ie  l Arnut:  Tom,  I,  C»|t.  a. 
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nelle  annate;  onde  dappoi  furon  dette  Campi  di  Alaggio  ed  a?e- 
vano  pei  Franchi  il  carattere  di  diete  nazionali  e ad  un  tempo  di 
rassegne  dell’  esercito.  Dal  764  al  767  Pipino  tenne  otto  placiti 
generali  ai  quali  accorrevano  da  ogni  parte  i vescovi , i duchi , 
i conti,  i grandi  bcncRciari,  c i capi  stessi  delle  nazioni  lontane 
incorporate  alla  monarchia  franca.  In  questo  adunanze  si  delibe- 
rarono le  dichiarazioni  di  guerra,  le  composizioni,  i trattali,  le 
promulgazioni  di  leggi  ed  altrettali  disposizioni  veramente  politi- 
che e generali.  Sotto  il  regno  di  Carlomagno  queste  assemblee  fu- 
rono frequenti  ed  attive  ed  assunsero  una  regolarità  ed  un’  impor- 
tanza fino  allora  sconosciute.  Dal  770  all’ 814  se  ne  annoverano 
trentacinque.  L'imperatore  destinava  il  hiogo  ove  dovevano  riu- 
nirsi, il  quale  non  era  mai  I’  ordinaria  sua  residenza , ma  quello 
invece  più  prossimo  alle  nazioni  con  cui  si  manteneva  la  guerra 

0 alle  frontiere  minacciate  della  monarchia.  Così  i luoghi  dove  si 
tennero  le  assemblee  durante  la  guerra  coi  Sassoni  furono  Pader- 
bona  ed  Ercsbourg  alle  sorgenti  della  Lippa,  RufTénstein  sul  Meno, 
e Duren  nel  ducalo  presente  di  Juliers;  nella  guerra  coi  Baveri 
Worms  cd  Ingelhcim  ; nella  spedizione  contro  i Saraceni  di  Spa- 
gna Chasseneuil  nell’  Agenoese  ; duranti  quelle  contro  gli  Unni 
Ratisbona  e Franefort;  ed  allorché  trattavasi  della  guerra  contro 

1 Longobardi , Ginevra  e Luedna , allor  principal  vìa  per  passare 
le  Alpi.  Se  il  tempo  era  bello,  queste  assemblee  tenevansi  a cielo 
scoperto;  se  nò,  in  parecchi  cdifizi  distìnti,  ne’ quali  coloro  che 
avevano  a deliberare  sulle  proposizioni  del  re  erano  separati  dalla 
moltitudine  occorsa  all'  adunanza. 

Abbiam  detto  che  ai  tempi  di  Pipino  le  assemblee  nazionali 
erano  frequentate  non  solo  dai  guerrieri  e dai  grandi  della  na- 
zione , ma  eziandio  dai  prelati,  dagli  abbati  e dai  chierici  elevati 
a dignità  : Questi  però  sotto  il  regno  di  Carlomagno  sì  stancarono 
di  tener  dietro  all’  esercito  nei  deserti  della  Germania  ed  in  fac- 
cia ai  nemici  ; il  perché  i campi  di  maggio  di  questo  monarca 
furono  quasi  sempre  rassegne  fatte  delle  sue  truppe  sul  territo- 
rio nemico  (a).  Inmaro  Arcivescovo  di  Reims  ci  olfrc  i dettagli  del- 
le assemblee  nazionali  in  una  istruzione  dirètta  ad  alcuni  grandi 


(a)  Cflfttlul.  tri',  frane.  Tmn.  f,  j». 
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del  re^no  ai  tempi  di  Luigi  il  Buono  e di  Carlo  il  Calvo  (n): 
« Eravi  l'iiso,  dic’cgli,  di  tenere  ogni  anno  due  assemblee  f piacila  J; 
la  prima  delle  quali  aveva  luogo  in  primavera  c vi  si  regolavano 
gli  affari  generali  di  tutto  il  reame.  Quanto  vi  veniva  statuito  non 
poteva  mutarsi  se  non  per  un’  imperiosa  necessità.  In  tale  assem- 
blea si  adunavano  tutti  i principali  f majores J si  ecclesiastici,  co- 
me laici;  i più  ragguardevoli  [seniores)  per  prendere  le  deci- 
sioni c sancirle;  i meno  ragguardevoli  f minor  cs  ) per  riceverle 
e talora  per  deliberarvi  anche  sopra  e confermarle . non  per  un 
consenso  formale , ma  col  concorso  della  loro  opinione.  L’  altra 
assemblea,  incili  ritevevansi  i doni  generali  del  regno,  tenevasi 
soltanto  coi  più  ragguardevoli  ( seniores  J dell’  assemblea  prece- 
dente, e coi  primari’  consiglieri  del  re.  Vi  si  trattavano  gli  all’ari 
correnti , guerre , tregue , paci . e vi  si  prendevano  le  disposizio- 
ni necessarie  così  per  soddisfare  ai  signori  assenti,  come  per  cal- 
mare od  infiammare  i popoli.  Nell'  una  e nell’  altra  delle  due  as- 
semblee, il  re  faceva  sottoporre  alla  deliberazione  de’ congregati , 
gli  articoli  di  legge,  detti  capitala,  da  lui  stesso  compilati,  se- 
condo la  propria  inspirazione  o della  cui  necessità  si  era  convinto 
nell’  intervallo  corso  fra  1’  una  e I’  altra  convocazione.  » 

Pare  che  le  assemblee  generali  della  nazione  francese  per- 
dessero della  loro  importanza  colla  morte  di  Carlomagno,  il  per- 
chè, sebbene  Luigi  il  Buono  ne  convocasse  25  dall’ 814  all' 8-iO, 
queste  non  servirono  che  a far  scoppiar  di.sordini  del  clero  e dei 
grandi,  tanto  coll’imperatore,  quanto  tra  loro  stessi.  Anche  du- 
rante il  regno  di  Carlo  il  Calvo  troviamo  la  traccia  di  25  pla- 
citi generali  dall'  845  all'  877.,  ma  la  maggior  parte  di  essi  non 
furono  che  semplici  congressi,  ne’  quali  i grondi  della  nazione  ve- 
nivano a trattare  col  sovrano  de’  loro  particolari  interessi,  e dopo 
la  morte  di  quel  principe  cosilTatte  instiluzioni  vennero  meno,  piom- 
bate ancor  esse  nel  caos  dell’  anarchìa  dove  giacquero  per  più 
di  un  secolo,  finché  risurlc  più  tardi  diedero  vita  a quel  tristis- 
simo reggimento  che  fu  detto  sistema  feudale. 

La  machina  pdiitica  c militare  fondata  da  Carlomagno  era 

(m)  Hinem.  Beni.  Epi.  prò  recta  tun'ì  ac  ju^^enit  regi$  i usti  tuli  ofic  y ex  Ari- 
haiardi  Corh  Jib.  Carni.  Magni  propingui  libello  --  Oi».  XXIX. 
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vasta,  e la  colos.sale  estensione  delle  sue  conquiste  richiedeva  un 
ordinamento  vifjnroso,  forte,  inalterahile.  Il  suo  genio  straordina- 
rio seppe  provvedere  a lutto,  e come  fu  valoroso  conquistatore, 
seppe  del  pari  essere  uliile  ed  accorto  ordinatore  delle  terre  con- 
quistate; cosi  che  egli  ordinava,  disciplinava  e governava  nell'atto 
che  aggiungeva  nuove  terre  all'  impero  suo.  l'na  gran  forma  di 
unità  nell'  amministrf.zionc  di  esse  caratterizza  in  modo  singolare 
r ordinamento  di  Carlomagno.  I due  regni  d'Italia  c di  Aquitania 
da  questi  fondati  e posti  sotto  la  dipendenza  del  suo  scettro  im- 
periale, composero,  direi  quasi,  il  primo  grado  di  gerarchia  im- 
* maginata  dal  sapiente  imperatore.  Dopo  questa  troviamo  i popoli 
tributari  che  vivevono  nelle  marche  e frontiere,  ed  in  One  i gran- 
di feudatari,  com’erano  i duchi  di  Baviera,  del  Friuli,  e di  Be- 
nevento, specie  di  vassalli  lontani  che  erano  sottoposti  alla  giu- 
risdizione imperiale.  Questo  modo  di  amministrazione  ordinata  con 
forme  regolari  ci  addita  la  triplice  gerarchia  di  Carlomagno  poggiata 
sopra  tre  principali  ordini  di  ufticiali  che  ricevevano  coinani^  im- 
mediati dall’  imperatore  e che  a seconda  di  questi  reggevano  ed 
amministravano  le  numerose  c vaste  provincie  di  che  si  compo- 
neva il  nuovo  impero  d' Occidente.  I primi  erano  i duchi  e i con- 
ti [a],  duces,  comiles,  magistrati  civili  e militari  i quali  risiedevano 


(a)  La  parola  duca  trae  origine  dal  TCibo  ducere ^ rcndurrCf  guidare,  iJ  perché 
i Romani  cUÌam.110110  duce»  i capi  c ì roiiundami  di  un  esercito  o di  un  corpo  dì 
truppe.  In  prturipìo  dim(|ue  il  duca  o piuttosto  duce  non  era  che  un  ufìiriale  militare 
incaricato  di  un  comando  ; ma  ptù  tardi , cioè  negli  ultimi  tempi  dell’  impero  romano 
dì  Occ  idente  (juesto  titolo  designava  più  spociaimcnic  i’  ulliti-ile  che  comandara  in  nn 
distretto  determinato  e durerà  regliare  alla  guardia  di  un  certo  numero  di  città  o ca- 
stella. Anche  la  roce  conte  derira  dai  Ialino  come»  d o nel  primitiro  suo  signiiirato 
potrebbe  rendersi  per  quella  di  assessore . Sotto  la  repubblica  romana  i comiles  erano 
eggiunii  ai  procnasoli  o ai  proptetari  mandati  nelle  proVincie.  Impariamo  da  Dione 
Cassio  (Lib.LHI)  che  Augusto  dichiarò  comiles  lutti  gli  unìciaii  della  casa  imperiale, 
i quali  erano  scelti  nelle  f.imiglie  patrizie,  accompagnavano  l’imperatore  e giudicavano 
tutti  gli  aflari  che  erano  loro  da  questi  deferiti.  La  corte  di  Costantinopoli  volle  imi- 
tare quella  di  Kom.i  e nel  Glossario  del  Du  Cange  può  vedersi  una  lunga  lista  di  co- 
mite»  con  tanti  aggiunti  quanti  erano  i diversi  loro  uHicT.  KoÌ  iic  citeremo  alcuni  per 
mostrare  1’  analogìa  die  passa  tra  molte  cariche  del  Basso  Impero  con  quelle  delle  mo- 
deinc  monarchìo.  Il  Comes  sacrarum  larf^ilionum  rispondeva  al.’ odierno  grand'e- 
lemosiniere*, il  etnnes  cttriae^  al  gr.in  maestro  dì  rerimonie,  il  Comes  comiutrctorum 
al  ministro  o intendente  generale  del  coinmurrio;  il  come»  \‘esliarias  y al  gran  mae* 
stro  della  guardaroba  ; il  come»  horreoruni  al  gran  ihanattictc;  il  come»  annonae 
air  intendente  delle  provvigioni  da  borra  ^ il  come»  domr.sticorum  ^ al  gran  maesirtv 
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slaliiliiienle  in  una  cillò  . rc(?olavano  tutti  (ili  nflari  del  loro  di- 
stretto ed  avevano  il  eomando  delle  truppe  e 1’  amministrazione 
della  (giustizia.  La  istituzione  di  questi  magistrati  ahbiam  veduto 
esser  quasi  luerovinjtica,  e più  anticamente  romana;  solo  il  gran- 
de ordinatore  dié  a quelli  forma  regolare,  coinpiuta,  e assegnò 
loro  distretti  meglio  determinati.  In  caso  di  guerra  conducevano 
essi  stessi  il  contingente  del  ducalo  o contea  a riunirsi  all'esercito. 

Le  grandi  contee  dividevansi  in  viscontee,  comandate  dai  vùconli 
dipendenti  dal  conte,  (a).  Il  signor  Gaillard  (b)  ammette  una  di- 
stinzione rimarchevole  fra  i duchi  e i conti , facendo  i primi  di 
un  ordine  supcriore,  a ciascuno  de*  quali  assegna  -12  conti  a lui 
.soggetti  ; e il  Dutillet  parlando  degli  antichi  conti  (c) , asserisce 
essere  stati  i primi  in  grado  dopo  i duchi  che  erano  capi  di  una 
intera  provincia.  \ queste  opinioni  ragionevohuente  si  oppone  il 
sig.  Giiizot  (d),  il  quale  nulla  ammette  di  cosilTatta  regolarità  nel- 
r amministrazione  locale.  Difatto  ni  tempi  di  Cnriomagno  esiste- 
vano dei  conti  il  cui  potere  era  eguale  a quello  dei  duchi,  e pres- 
<to  i borgognoni  v’  erano  dei  conti  che  governavano  molle  provin- 
tie  indipendentemente  dall’  autorità  dei  duchi.  Si  può  conchiuder 
frattanto  ( così  il  Giiizol  ) che  in  generale  il  dura  era  superiore 
al  conte,  e si  può  egualmente  presumere  che  in  origine  ruflìciodi 
((ucllo  era  sopratutlo  militare  mentre  le  attribuzioni  di  questo  erano 
giudiziarie , sebbene  poco  dopo  le  due  missioni  si  rinvengono  con- 
fuse, c il  comando  militare  e la  giustizia  erano  del  pari  eserci- 
tate dai  duchi  c dai  conti  nelle  provincic  alla  loro  autorità  sog- 
gette ; e questo  certamente  riferir  si  deve  ai  tempi  di  Carlomagno. 

Anzi  dobbiamo  avvertire  che  talvolta  i duchi  e i marchesi. 


della  casa  ica^e;  tl  cornei  l'^uorunt  regiorur/tt  al  graude  scalicie;!!  coo/ei  aerarti, 
al  .5opran(cndente  delle  llnanzo;  il  cornee  stabuli , n)  conneiiabilc  / il  cornee  domo- 
rum  al  anpranccndentc  alle  r.ibl>rirlie  reali  ; c fifiaimcntc  i cornites  marcarum  erano 
i conci  delle  Tronticre  dette  in  antico  marche,  come  rcdrcino , n»oiivo  per  cui  il  ti- 
tolo di  corife  si  cambiò  poi  in  quello  di  marchese.  --  Vedi  la  Nuova  Eucicloffcdia 
Popolare  ( Torino  iì344  — Pompa  e Comp,  ) alle  voci  Duca  e Conte* 

(a)  Si  dt$tingucr.ino  in  Francia  tre  differenti  ordini  di  conti:  Cornites  maptrte, 
o fortioree,  Cornites  mediocres , Comitvs  minores. 

(b)  Histnire  de  CharUmague  --  Tom.  Il,  Lih.  Ili,  Cap.  4. 

(c)  Dee  rote  de  Frutice  — Tom,  I,  p.  la?. 

(d)  Hiei'^ire  de»  origince  du  ^ouvernement  rrpresentatif  en  Eut'opv  — 
l'oni.  I,  I.ec.  i3. 
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procurnndosì  il  rcgiiìmcntn  di  una  città  , f'iironu  tanto  in  Italia . 
(|uanto  in  Francia  chiamati  conti  [a],  e questi  e i duchi  verso  il 
mille  preferirono  spesso  il  titolo  di  marchese  a quello  di  conte 

0 di  duca  ; lo  che  sembra  essere  stato  fatto  per  contraposto  ai 
Longobardi , i quali  non  conobbero  che  soli  conti  c duchi , e i 
Franchi  pare  volessero  chiamare  marchesi  c marchesati  i conti  e 
le  contee , i duchi  e i ducati.  Però  stimiamo  opportuno  far  osser- 
vare che  non  debbono  andar  confusi  fra  i duchi  governatori  di 
proviiicie  quelli  di  Baviera,  del  Friuli  e di  Benevento,  i quoli 
erano  piuttosto  sovrani  tributari  dell’  Impero  di  Occidente  anzi- 
ché uflìciali  immediatamente  soggetti  all’  imperatore.  «MIorchc  poi 

10  spirito  feudale  ebbe  fatto  dimenticare  più  tardi  i principi!  dei 
governi  stabiliti  sulle  rovine  dell’  impero  romano,  i governatori 
delle  provincic,  duchi  o conti,  ed  i marchesi  eziandio,  perven- 
nero quasi  da  pcrtutto  a rendersi  indipendenti  dalla  monarchia  e 

1 re  si  lasciarono  sfuggire  I’  autorità  che  avevano  su  di  essi  e i 
duchi  o conti  diventarono  i veri  sovrani  delle  provincie  sottopo- 
ste alla  loro  giurisdizione.  Sappiamo  difatto  che  quando  i discen- 
denti di  Carlomagno  furono  esclusi  dal  trono  di  Francia , il  più 
potente  dei  duchi,  Ugo  Capete,  fu  eletto  in  loro  vece  dal  con- 
senso degli  altri  duchi  di  Normandia,  di  Borgogna,  d’Aquitania  c 
di  Guascogna , c dai  conti  di  Fiandra  c di  Lingiiadoca.  Di  amo- 
vibili e revocabili  che  erano  e duchi  c conti , a forza  di  usurpa- 
zioni giunsero  a rendere  la  carica  loro  ereditaria  c perpetua;  ed 
Ugo  Capoto  non  ottenne  il  trono  di  Francia  che  a prezzo  di  que- 
sta concessione. 

Dopo  i duchi  e i conti  troviamo  altri  ulTiciali  che  sotto 

11  titolo  di  capi  0 di  marchesi  (b)  governavano  le  marche  c 

(a)  Fare  che  il  numero  <lei  dticltì  ai  tempi  di  Carlomagno  fosse  hen  lìiniliito , il 
percliè  dice  I*  illastre  Cnpcfiguc  f Histoire  de  Chartemagne,  Tom.  7,  Gap.  j5 ) <jucl 
grande  ordinatore  non  era  punto  faTororole  al  gorcnio  aimnini.siratiro  o militare  di 
essi.  La  loro  diluita  gli  paieva  troppo  poUnte  y troppo  iudipetidenle  ^ feuda^ 
lità  era  deua^  e non  altrimenti  amministrazione  sommessay  ubbidiente  (fuale 
egli  i’  intendea  con  la  sua  teorica  dri  Missi  Dominici. 

(b)  Perchè  i confini  e ic  separazioni  delle  torre  « de’ paesi,  degli  stati^  sogliono 
indicarsi  da  un  segno,  da  un*  arme,  furono  denominate  marche  (conlines);  prc.sso 
Kerou  dell' ettaro  secolo  marcito'.  ( locus  et.  regio  notala  sìgno  confinium  mar> 
ca  ) i confini,  cioè  segni  del  confino;  cJ  csteiitirainento  presero  il  nome  di  marche 
t (erritorii  contenuti  dentro  certi  confini,  e marchesi  furon  detti  i gorei-natori  di  essi. 
V.  Ànnal.  rerum  gestavum  a Ludov,  Pio  an.  òìH  — P(ntac  Sirmondi  — Einhardi 
£pUt.  XXXIX, 
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risiedevano  alle  frontiere , in  faccia  alle  popolazioni  barbare  che 
erano  sempre  intente  a disertare  l' impero.  \ custodire  queste  mar- 
che 0 con6ni  erano  destinali  conti , duchi  ed  altri  ftrandi , e tal- 
volta anche  semplici  comandanti  d'  arme,  i quali  avevano  sotto 
i loro  ordini  buon  numero  di  soldati  franchi . germani , lombar- 
di , con  giurisdizione  c comando  in  tutti  i paesi  contenuti  nella 
marca,  c furono  chiamati  custode*  liinituin,  e poi  marchiones  e 
marchùii , donde  vennero  i marchesi  (a).  Era  ullìcio  dei  'marche- 
si il  reprimere  i Sassoni,  i Bretoni,  i Saraceni,  e i Visigoti  di 
Spagna,  i Longobardi  e i Greci  d'Italia;  ed  ogni  qualvolta  que- 
sti popoli  non  volevano  ubbidire , o non  pagavano  i tributi , o 
negavano  il  servizio  militare,  essi  marchesi  si  precipitavano  colle 
truppe  sul  loro  territorio  ed  estinguevano  le  ribellioni  nel  san- 
gue. Grande  doveva  essere  il  numero  di  questi  iiQìciali  attesa  la 
vasta  estensione  dell'  impero  di  Garlomagno.  Difatto  i diplomi  ci 
additano  l' esistenza  di  conti  e marchesi,  governatori  delle  mar- 
che c frontiere  sassoni  fin  sui  confini  della  Frisia  orientale  dove 
viveva  un'  ardita  e riottosa  popolazione  di  pirati , i quali  non 
riconoscendo  il  giogo  dell  oceano  e de’ suoi  flutti,  moltomeno  sa- 
pevano sopportar  quello  d’  alcuna  umana  potenza.  Su  quelle  terre 
malnote  e su  popoli  che  abitavano  inaccessibili  dimore  e che  si 
tramutavano  di  continuo  da  un  luogo  all’ altro,  difTiciliiientc  eser- 
citavasi  la  regolata  amministrazione  dell’ impero.  Alcune  torri  di- 
fendevano le  marche , c il  conte  o governatore  stanziavasi  in 
questa  o quella  città  principale,  e alcuni  leudi  coi  loro  armati, 
a guisa  dei  centurioni  c tribuni  che  comandavano  le  legioni  ro- 
mane sugli  ultimi  confini  dell' impero,  accampavansi  sotto  alle 
tende , o stavano  a presidio  dei  forti  cretti  a difendere  il  fiume 
o il  monte  che  separava  una  gente  dall'altra.  E sulla  meridional 
frontiera  eziandio  dell’  impero  venne  istituita  una  specie  di  reg- 
gimento feudale  pur  sempre  foggiato  sulla  forma  romana  dei  cam- 
pi militari.  Dopo  la  conquista  che  fece  Garlomagno  delle  terre 
spagnuolc  poste  tra  i Pirenei  e 1’  Ebro,  sull’  esempio  dei  conti 
sassoni  furono  creali  conti  delle  marche  di  Spagna , i quali  con 
le  loro  truppe  dovevano  tenere  in  freno  le  popolazioni  moresche. 


(a)  Ludovici  Pii  an.  786  --  Capii*  (.arfdi  Calvi  rcclamaiio  epitcopi 

Jiarcinnneusis  apud  Aliiniacum . Cap.  I. 
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i Visii^oti  e {(li  slessi  Sassoni,  il  quale  paese  conquistato  fu  diviso 
in  due  marche  ; la  Golia  o Setliinania  che  corrispondeva  alla 
odierna  Catalogna  ed  avea  Barcellona  per  capitale,  e la  Guasco- 
gna che  comprendeva  le  ciltfi  francesi  della  Navarro  e dell’ Ara- 
gona, le  quali  munite  di  torri  e di  bastile  romane  servivano  a di- 
fendere quella  frontiera:  ed  erano  appunto  Painplona , Saragozza , 
Huesca,  Urgel , Krda,  Tortosa , e Tarragona  : Anche  la  Bretta- 
gna fu  come  la  marca  o frontiera  occidentale  dell'  impero,  e Car- 
loniagno  ne  aveva  organizzato  l’ amininìslrazionc  e il  reggimento  a 
ino'  delie  oltre  frontiere  della  monarchia,  stabilendovi  alla  foggia 
dei  Romani  alcuni  campi  militari  sotto  il  governo  dei  conti  che 
signoreggiavano  quelle  indomite  popolazioni , di  cui  i diplomi  ci 
anno  conservalo  i nomi,  c fra  questi,  come  ubbiam  visto,  pri- 
meggiava quello  di  Orlando , il  quale  sembra  avesse  la  premi- 
nenza su  tutti  gli  altri.  Raccogliendo  inGnc  il  numera  di  tulli  i 
marchesati  dell’ impero,  ne  troviamo  instiluiti  otto  soltanto,  di 
cui  dfie  contro  gli  Avari,  la  marca  del  Friuli  e dell' Austria  ; 
tre  contro  gli  Slavi,  verso  la  Boemia,  in  Turingia  e nella  Sas- 
sonia meridionale  ; uno  contro  i Danesi  nella  Sassonia  Settentrio- 
nale; uno  contro  i Bretoni;  e due  contro  gli  Arabi  c i Visigoti 
di  Spagna. 

Finalmente  nella  triplice  gerarchia  del  governo  di  Carlomagno 
troviamo  una  terza  dignità  di  particolare  instituzione  dei  Carolin- 
gi (a),  U quale  non  era  nè  stabile,  nè  permanente,  ma  sempre 
errante , cioè  a dire  i ÌUissi  Dominici , specie  di  legati  straordinari 
che  l'imperatore  mandava  nelle  provincie  con  poteri  molto  estesi 
e principalmente  col  mandato  di  amministrare  la  giustizia,  di  sin- 
dacare la  condotta  di  tutti  i pubblici  uiliciali  e di  essere  gl'  inter- 
preti delle  istruzioni  imperiali.  Se  ne  sceglievano  per  lo  più  due 
per  provincia  fra  i vescovi  e i conti,  ed  erano  delti  misst  majore*, 
ed  a questi  faccyan  seguito  altri  inferiori  conosciuti  col  nome  di 
tnÌMÌ  mitiores.  Erano  lutti  incaricati  della  suprema  ispezione  di  un 


(a)  Gli  iiliiini  imperatori  romani  ;u1ottato  1*  uso  di  ApciUre  ttlruni  {' 

te»  in  rebus  ) nei  paesi  lontani  a premier  cono»ccnt,i  delle  cau^c  e a riferirne;  tal- 
volta anche  ì Merovingi  si  servirono  di  siifatti  legati,*  ms  Carlomagim  volendo  che  la 
regia  autoriti  fosse  presente  u tutto,  diede  maggior  regola,  importanza  e generalità  ai 
messi  re^ii  , leg.vli  del  trono;  sì  che  ad  esso  ragionevolmente  riebbe  riferirsi  h in- 
sricuzìone  stabile  e regolare  dei  Afissi  Doifiintci. 
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distretto  composto  di  un  certo  numero  di  contee  che  dovevano  Vi- 
sitare oftni  tre  mesi  e tenervi  le  assise,  piacila  minora,  per  am- 
ministrare la  rajtione.  Anzi  che  partissero,  l’imperatore  dava  loro 
delle  istruzioni,  ed  al  ritorno  facevasi  dar  ragjtiiaglio  di  quanto  ave- 
vano osservato  ed  operato  durante  il  loro  jtiro  d’ ispezione  (a).  Era 
stretto  e particolare  dovere  di  questi  Icftati  sindacare  la  condotta 
dei  conti,  ascoltare  le  lajjnanze  che  niuovevansi  contr’essi,  cassare 
i (tiudizi  iiijliusti,  prestare  appojiilio  e protezione  al  debole  per  di- 
fenderlo delle  oppressioni  del  potente,  pubblicare  nelle  assise  pro- 
vinciali le  ordinanze  del  rejtno,  e vegliare  alla  loro  esecuzione, 
ordinare  le  finanze  ed  esaminare  i registri  delle  ritti  reali,  le  cui 
rendite  erano  quasi  la  sola  ricchezza  del  sovrano  (b),  denunziare 
i lapidatori  delle  pubbliche  sostanze  e tradurli  in  giudizio,  ed  in- 
fine chiamare  la  forza  pubblica  sotto  le  bandiere,  raccoglierla  in 
esercito,  farla  marciare  contro  il  nemico,  tenerla  raccolta  e li- 
cenziarla col  minor  disordine  possibile.  In  un  capitolare  ai  me- 
desimi legati  indirizz.ato  nel  quale  si  danno  le  istruzioni  perchè  si 
ponesse  freno  ni  grandi  abusi  per  i quali  non  pochi  pretendevano 
andare  esenti  dalla  milizia,  dopo  essersi  stabilite  le  massime  per 
le  quali  i possessori  di  terre  erano  obbligati  al  servizio  militare, 
così  si  conchiude:  « Se  alcuno  adduce  essere  rimasto  a casa  per 
ordine  del  conte,  del  vicario  o del  centurione,  c aver  a questi  con- 
tato il  danaro  che  gli  sarebbe  convenuto  adoprare  nell’  allestirsi  per 
la  guerra,  i nostri  messi  faranno  indagini  a scoprir  se  sia  vero, 
e quando  sì,  condannino  all’  ammenda  colui  che  avrè  dato  all’ uomo 
licenza  di  restarsene,  sin  pur  esso  un  conte,  un  vicario,  l’ avvo- 
cato di  un  vescovo  od’ un  abbate.  Da  quest’ ordine  e dall'ammen- 
da sieno  esenti  i due  uomini  dal  conte  lasciati  a caso  in  custodia 
della  moglie,  e i due  altri  ancora  rimasti  a guardia  delle  sue  so- 
stanze e per  utile  nostro  o servigio.  Per  lo  stesso  motivo  noi  vo- 
gliamo che  oltre  ai  due  nominati  da  lasciare  in  custodia  della  sua 
donna,  il  conte  ne  lasci  altri  due  in  ciascuna  delle  sue  possessio- 
ni; ma  tutti  gli  altri  debbon  seguirlo  olla  guerra.  I Vescovi  e gli 
Abbati  pure  non  dovranno  tener  seco  a casa  se  non  due  dei  laici 
loro.  Tutta  la  nostra  gente,  e quella  dei  Vescovi  e degli  Abbati, 

(a)  Chronicoii,  Afmtsiaccns . ad  ann. 

(1>)  Capilut.  Ann,  floa.  5»  *• 
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che  pn.<isiedc  beni  dpi  suo  , o in  benefizi  , marciar  dee  contra  il 
nemico  ad  ogni  romando  nostro , solvo  quelli  a cui  abbiam  con* 
ceduto  di  rimanersene  co’  loro  Signori , e se  vi  à chi  abbia  pa- 
gato denaro  per  cansarscne^  a sia  restato  a casa  con  permissione 
del  suo  Signore,  paghi,  come  dicemmo,  un  ammenda  al  nostro  fi- 
sco. Così  pure  vogliamo  che  i nostri  messi  faccian  pagare  ammen- 
de a tutti  coloro,  sian  Conti,  Vicari,  o Centurioni,  che  dovean 
marciare  contro  il  nemico  e noi  fecero.  Di  questo  capitolare  saran 
fatte  quattro  copie,  una  delle  quali  da  serbarsi  in  inano  dei  reg”! 
messi,  cd  un’altra  da  consegnarsi  al  conte,  nel  cui  governo  dovrà 
essere  eseguito,  affinchè  nè  gli  uni  nè  1’  altro  facciano  cosa  in  con- 
trario agli  ordini  nostri.  I messi  che  comandano  l’ esercito  avranno 
la  terzo  copia,  e la  quarta  sarà  conservata  dal  nostro  Cancelliere  ». 

Da  questo  c da  altri  capitolari  indirizzati  ai  messi  regi,  non- 
ché dalle  molteplici  e svariate  attribuzioni  loro  si  rilevo  come  fos- 
sero ben  potenti,  però  che  la  loro  autorità  non  aveva  limiti  e co- 
mandavano ai  duchi  e ai  conti  con  quella  che  tenean  dall' imperato- 
re, ed  erano  imagine  quasi  e simbolo  dell’  unità  carolina. 

Concludiamo  ; Il  triplice  ordinamento  del  governo  di  Carloma- 
giio  mostra  ad  evidenza  il  talento  organizzatore  di  chi  lo  aveva  in- 
stituito.  Gli  ufficiali  preposti  al  governo  delle  provincie  e a tutela- 
re i confini  dell’ impero  rappresentavano  la  regolare  e retta  ammi- 
nistrazione del  capo  del  governo,  e i legali  reg'i  servivano  a ridurre 
ad  un  sol  centro  la  podestà  da  essi  sopravveduta  con  sì  mirabii 
forma  di  ispezione.  Carlomagno,  guerriero  prode  ed  invitto,  conqui- 
statore vigoroso  e fortunato,  abile  ed  accorto  ordinatore,  è il  solo 
centro  da  cui  partono  i raggi  della  mirabii  ruota,  il  perno  che  so- 
stiene la  macchina  colossale  dell’  immenso  edificio,  la  stella  che 
emette  la  luce  suirormonioso  in.sieme  della  sua  prodigiosa  creazione. 


Carlomagim,  oltre  lo  guerre  continue  che  lo  tennero  occupato 
durante  il  suo  regno  sul  continente,  ebbe  occasione  eziandio  di  far 
valere  lo  sua  forza  per  mare,  e quindi  non  lasciò  di  attendere  .se- 
riamente agli  armamenti  marittimi  a fine  di  tutelare  le  estesissime 
coste  del  suo  inipi'ro  e la  navigazione  commerciale  de’  suoi  sudditi, 
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0.  (li  portare  il  terrore  delle  sue  armi  al  di  lii  dei  mari.  Un 
fiorilo  trovandosi  1’  imperatore  co’  suoi  capitani  in  una  delle  sue 
città  marittime  della  Gallia  Narlwncsc,  vide  dalle  fcnestrc  del  suo 
palazzo  alcune  barche  scandinave  approssimarsi  alla  costa  a line  di 
scandagliare  ì lidi  della  Linguadoca  c della  Provenza  e di  farvi  una 
discesa.  Alcuni  del  suo  seguito  credettero  fossero  bastimenti  mer- 
cantili isdraclili  o alTricani,  ed  altri  li  dissero  bretoni;  ma  Carlo - 
magno  col  suo  occhio  penetrante  li  riconobbe  per  corsari  norman- 
ni alla  leggerezza  e forma  dei  loro  vascelli,  e disse  a’ suoi  leudi; 
« Snelle  navi  che  voi  dite  mercantili  non  sono  altrimenti  tali; 
esse  appartengono  a feroci  corsari  , crudeli  nostri  nemici.  » 
Dato  ordine  di  |iorsi  sulle  difese  e di  perseguitarli  ancora,  quei 
pirati  se  ne  fuggirono  suliitiimente  come  tosto  seppero  che  v’ aveva 
in  (|iie’ lunghi  il  grande  imperatore.  Ma  questi  levandosi  di  tavola, 
si  mise  alla  fenesirn  che  guardava  1’ Oriente,  vi  rimase  immobile 
per  qualche  tempo  col  viso  inondato  di  lacrime,  c non  rispose  alle 
vive  interrogazioni  dei  grandi  se  non  dopo  aver  dato  sfogo  al  suo 
dolore:  « Sapete  voi  miei  bravi  leudi,  il  perchf!  io  piango  ama- 
ramente? Certo  io  non  temo  che  questi  miserabili  pirati  possano 
uuoeertni;  ma  io  sono  profondamente  adlittu  perclu*  me  vivente  an- 
no o.sato  appressarsi  a (|ueste  roste,  e sono  oppresso  da  un  più 
vivo  dolore  prevedendo  i mali  che  e.ssi  faranno  patire  a’  mici  suc- 
cessori e ai  mici  popoli  (a)  ». 

Da  quel  giorno  Carloinagno  con  quel  suo  occhio  penetrante  che 
tutto  vedeva  e abbracciava  aveva  scorto  che  i mezzi  militari  che 
lo  avevano  condotto  di  vittoria  in  vittoria  volevano  esser  mutati,  e 
che  gli  elementi  della  guerra  che  doveva  sostituire  avevano  biso- 
gno delle  sue  energiche  cure,  della  sua  solita  ed  instancabile  at- 
tività. Carlomagno  era  il  principe  più  formidabile  nelle  grandi  spe- 
dizioni di  terra  e nessun  popolo  poteva  tenergli  fronte  quand'  ci 
muoveva  alla  guerra  capitanando  le  sue  invincibili  armate;  ma  l'or- 
dinamento della  gran  macchina  da  esso  impiantata  aveva  il  lato 
debole,  siccome  il  guerriero  tutto  coperto  di  ferro  che  presenta  nel- 
le giunture  dello  sua  armatura  la  via  per  cui  può  esser  ferito;  i 


(a)  ScitiiyO  fideUt  mei»  tfuid  lantopcre  f>lora%^rim?  Nun  hoc  lineo  tfuod 
ini  fiugis  mihi  alitfuid  nocere  pratvuLtant'.  sed  nimium  contrialor  ifuody  me 
vi^ftnle  y auii  $unl  iittus  istud  attingerei  et  maiimo  dolore  lortfueor , tfuia 
pratvideo  quanta  mala  posteris  mete  et  corum  tini  facturi  suhjecti».  — Mon, 
i'’>angall.  Lìh,  li  ,Ca|i.  aa. 
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nemici  se  uc  avvedono,  e le  animose  lor  iloUc  lo  sfidano  audace- 
mente sul  Mediterraneo  e sull'  Obeano.  Già  a settentrione  si  mo- 
strano i Danesi  sulle  lor  barche  costrutte  nel  Baltico;  e a mezzodì 
i Saraceni  di  Spagna  e di  Affrica  stanno  già  per  pehetror  fino  al 
Kodano,  mentre  che  i Greci  gli  contendono  il  possesso  di  Venezia 
' e danno  il  guasto  alle  citta  marittime  d'Italia.  Ad  eccezione  della 
vittoria  che  riportò  per  mare  Teodeberto  contro  i Normanni,  ab- 
biamo veduto  che  la  storia  della  marina  francese  dallo  stabilimen- 
to della  monarchia  fino  a Carlomagno  non  presenta  alcun  mveni- 
naento,  nò  ci  di  ragguagli  di  sorta  intorno  alla  navigazione  e forze 
marittime  dei  Franchi  in  que'  tempi.  Pur  dobbiamo  avvertire,  comc- 
chè  non  ne  facciano  punto  menzione  i scrittori  della  storia  ma- 
rittima di  Francia,  che  eziandio  ai  tempi  di  Carlo  Martello  i Fran- 
chi posseder  dovevano  navi  da  guerra , il  perchè  le  cronache  ci 
narrano  che  questo  principe  assali  più  volte  i Frisoni  quando  per 
terra,  quando  per  mare,  e distrutte  che  ebbe  le  loro  forze,  li  in- 
segni nelle  isole,  uccise  Popone  loro  duca,  diede  alle  fiamme  i loro 
tempi',  e portò  in  Francia  le  ricche  spoglie  che  i Frisoni  avevnno 
i primi  tolti  alla  sua  nazione  (a). 

La  marina  militare  francese  si  rianimò  però  sotto  Carlomagno , 
il  quale,  da  quel  giorno  che  vide  da  un  porto  della  Ijinguadoca  le 
navi  normanne  minacciare  le  coste  del  suo  impero,  rivolse  ti.ilte  le 
sue  cure  a creare  una  marina,  c a mettere  a profitto  tutte  le  opere 
dell'  arto  per  consolidare  le  sue  conquiste  c porle  al  coperto  dalle 
invasioni  marittime.  F^gli  fere  fortificare  tulio  le  piazze  delle  sue 
coste  ehc  dalla  sola  parte  dell'Oceano  si  estendev.ano  dairinihoc- 
calura  dell'  Ehro  fino  al  di  lù  di  Fontaraliia  per  più  di  seicento  le- 
ghe; fondò  un  doppio  ordine  di  fortificazioni  alle  foci  dei  fiumi  per 
dove  i Saraceni  e i Normanni  penetrar  potevano  nelle  maggiori  città 
del  suo  impero;  fere  coslriiire  torri  (li)  e ponti  militari  ad  ogni 
slwceo  dei  fiumi  che  mettevano  capo  nell’ Oceano,  nel  Mediterraneo 
c nell’ Adriatico  e a lato  di  queste  torri  fece  rizzar  fari  ad  esplorare 
il  mare,  di  cui  alcuni  furono  edificali  in  modo  clic  si  maiulavan 


(4)  FmJcg.  Cane,  Ca|».  io8.  — Jppftui,  ad  (resta  /rane.  p.  574.  -- 

('/tnui.  JHoìssaic,  p.  C5i.  — Ànnal.  t'uld,  p.  67^. 

(Il)'-  Veder  %e  ne  |M^ssono  itlcunì  avallili  .incora  a Poiltcìa  r a .S.ni  Brnctieilo  .illa  Luiia 
< iic  Cailoin.i^iio  aveva  fallo  roiiruiro  luile  rrontieir  >imìlt  a <|uoHc  delle  covtc. 
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segni  l'un  raltio  ad  annunziar  la  presenza  delle  flotte  ueiinehe  (aj. 
A Roulogne  rrcA  un  arsenale  marittimo,  dopo  averne  fatto  ingran- 
dire il  porlo,  e cantieri  di  costruzione  novale  fece  fabbricare  ezian- 
dio a Gand.  Con  una  diligenza  quasi  incredibile  fece  quindi  costrui- 
re una  inolliludinc  di  piccole  navi  yuarda  coste  che  divise  in  isqua- 
drc  sotto  gli  ordini  dei  conti  a fine  di  guardare  le  foci  dei  fiumi  e 
difenderle  contro  tutti  gli  assalti  dei  nemici,  c proteggere  le  piccole 
barche  niercantili  che  navigavano  da  un  porlo  all’altro.  Inoltre  fece 
alleslirc  due  flotte,  l'ima  a Boulogne  e l'altra  a Gand,  ed  ordinò 
al  figliuolo  Luigi  di  approntarne  una  sulla  Garonna,  un'altra  sul 
Rodano.  In  fine  institui  compagnie  o maestranze  di  operai  indicali 
nei  diplomi  sotto  il  nome  di  miufes,  i quali  ebbero  il  carico  di  co- 
struire sui  fiumi  i ponti  muniti  di  torri  in  cui  dovevano  stare  guar- 
die armate  ad  impedire  il  passo  ai  pirati  normanni  c saraceni.  Sem- 
bra che  Carlomagno  conoscesse  I'  arte  nautica  nei  suoi  più  niiniiU 
dettagli,  il  perchè  non  solo  egli  volle  percorrere  tutte  le  sue  coste  e 
provvederne  personalmente  alla  difesa,  ma  falto.si  egli  stesso  in  cer- 
to modo  commissario  generale  della  sua  marina  volle  visitare  tutti 
i navigli  che  aveva  fatto  costruire,  ordinarne  la  correzione  e per- 
fezione, ed  esser  presente  all' armamento  e movimento  regolare  dei 
medesimi  per  mare  (b).  Per  quanto  fossero  grondi  le  diflìcolta  che 
si  opponevano  a Carlomagno  per  stabilire  gli  clementi  di  una  forza 
marittima,  pur  tuttavia  la  sua  volontà  di  ferro  c i grandi  mezzi 
da  esso  impiegati  con  intelligenza  ed  attività  seppero  trionfarne,  e 
riuscì  in  breve  tempo  al  grande  imperatore  di  avere  una  marina 
non  puramente  difensiva , ma  atta  eziandio  a far  rispettare  la  sua 
bandiera  nei  mari;  e non  ebbe  più  nulla  a temere,  durante  il  suo 
regno,  nè  per  terra  nè  per  mare,  dai  Normanni  e dai  Saraceni. 

Vedremo  in  seguito,  allorquando  ci  sarà  dato  di  parlare  estesa- 
mente delle  incursioni  normanne  sul  suolo  francese,  come  eziandio 

(a)  A Bouingne  fece  ricostruire  il  faro  che  ri  arcT.t  cretto  CaligoU  e volle  Car> 
lom;igiin  dì  propria  nuno  nrcenderne  piim.v  volu  il  fanale  che  dovea  scrTÌie  a far  ri* 
cneoirrrc  il  porto  ni  suoi  iinrigantì. 

(1>)  Bnuvci  de  Crcvà^  — Uìtttiit't  (Iv  la  Marine  tir.  lous  In  peuple»  — Tom. 
1,  I.ib.  *11.  Non  possiamo  citare  /*  Hislnire  de  la  marine  rnilitairc  de  tnus  tvs 
ptuplet  di  Eugenio  Sue,  ii  perche  in  r|ueito  pniico  itoiico  come  in  altri  è sempre  un  i 
copia  fedele  del  Uc  Creué.  Il  fecondo  lomanxÌRre  quando  vuoi  far  lo  storico  à ìimH- 
dit.)  per  €01.-11  modo  la  sua  mente  de  non  saper  trovar  parole  accouee  a foniurc  un 
pcriu  lo  sens.t  tono  in  prestito  c questo  c t|ucl(t  , c tonrolii  c Citit  lic  d<il  Ikutvct  ! 
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Corloinagno  ebbe  a sostenere  ima  lotta  conilo  GuttilTrcdo  re  dei 
Danesi , e l' origine  di  esso  e le  conseguenze  che  ne  nacquero  per 
r Europa.  Ora  accenneremo  breveinciite  i pochi  fatti  d’  anni  tra- 
mandatici dai  cronisti^  in  cui  presero  parte  le  flotte  di  Carloiiia- 
giio  durante  il  suo  regno. 

I Saraceni  d'  Atfrica  orano  al  pari  dei  Normanni  una  formi- 
dabile potenza  marittima  per  quc’  tempi.  Arditissimi  narigatori,  co- 
storo si  davnn  giA  (in  dall'  ottavo  secolo  alle  spedizioni  di  mare 
armando  considerevoli  flotte,  depredando  le  isole  del  Mediterraneo 
e introducendosi  per  le  imboccature  dei  fiumi  penetravano  fino  alle 
cittA  principali;  e ben  lo  seppero  quelle  della  Provenza  e della 
Settiniania  che  ebbero  a provare  le  violenze  e le  devastazioni  di 
que’  barbari.  Una  flotta  di  pirati  mauri  si  era  impadronita  delie 
isole  baleari  da  dove  potevano  infestare  le  provincia  meridionali 
della  Francia,  quella  parte  di  Spagna  che  apparteneva  ai  Francesi, 
e tutte  le  coste  d’  Italia.  I natii  di  quelle  isole  maltrattati  da  quei 
barbari  implorarono  la  protezione  di  Uarlomagno  c l'ottennero.  1 
Saraceni  furono  discacciali  dalle  Baleari,  c quelle  i.sole  furono  nel 
799  aggiunte  all’  impero  francese.  Tornarono  indi  a non  molto  i 
Saraceni  a desolare  quelle  isole,  ma  Pipino  re  d’  Italia  vi  mandò 
a difenderle  Ademaro  conte  di  Genova  che  vi  peri  combattendo. 
IScI  808  i Saraceni  di  Spagna  discesero  nella  Sardegna , ma  respin- 
ti coraggiosamente  da  quegl’  intrepidi  abitanti,  scaricarono  il  loro 
furore  sopra  la  Corsica  ; attaccali  però  da  una  flotta  francese  con- 
dotta dal  Conncstabilc  Burcardo,  perdettero  tredici  de’ loro  nav igli 
con  tremila  nomini  (a).  Non  ostante  1’  anno  seguente  i Saraceni 
d’Afl’rica  discesero  nell’  isola  di  Sardegna,  e quei  di  Spagna  nell'iso- 
la di  Corsica  dove  po.sero  tutto  a ferro  e a fuoco,  e nell' 813  rin- 
novarono ancora  cosilTattc  invasioni;  ma  nel  ritirarsi  caddero  negli 
agguati  che  loro  aveva  teso  Ermengario  conte  di  Ampurias  pres- 
so r odierna  cittA  di  Perpignano.  Otto  vascelli  dei  Saraceni  furono 
mandati  a picco  dalla  flotta  francese,  e il  conte  Ermengario  tolse 
loro  cinquecento  prigionieri  e il  bottino  fatto  sulla  Corsica  e la 
Sardegna.  I Saraceni  per  vendicarsi  di  questa  rotta  andarono  a de- 
vastare i dintorni  di  Nizza  in  Provenza  c quelli  di  Civitavecchia 

{Jt)  Jnnalcs  Frane.  Loiu:iiani  p.  55. 
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nelle  vicinanze  di  Koiiin;  anzi  alcuni  si  postarono  sulla  riviera  del 
inar  ligure  quasi  per  tenersi  aperta  una  via  per  isbarco. 

I Franchi  ebbero  eziandio  a che  fare  ai  tempi  di  Carloinagno 
coi  Greci  di  Coslanlinopoli  c coi  Veneziani,  ^’ella  divisione  che  era 
stala  fatta  dell'  impero  romano  fra  Niceforo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli c Carlomagno,  questi  aveva  acquistato  1’  Istria  e la  Dal- 
mazia. le  quali  congiunte  alle  italiane  contrade  soggette  al  domi- 
nio dei  Franchi  dovevano  dare  al  possente  imperatore  di  Occidente 
un’  influenza  grandissima  sugli  affari  della  repubblica  di  Venezia, 
di  cui  gli  stati  di  terraferma  erano  in  certo  qual  modo  soggetti 
all'  impero  di  Occidente,  mentre  le  sue  ìsole  o restavano  indipen- 
denti 0 subivano  I’  influenza  dell’ impero  di  Oriente;  laonde  i Ve- 
neziani si  mettevano  secondo  le  circostanze  or  sotto  la  protezione 
della  corte  di  Costantinopoli  or  sotto  quella  di  Carlomagno,  nello 
scopo  costante  di  sottrarsi  alla  sovranità  di  ambedue.  La  politica 
ambigua  dei  Veneziani  aveva  fatto  sorgere  delle  gelosie  fra  i due 
imperi",  e Niceforo  aveva  mostrato  in  più  incontri  disposizione  osti- 
le ni  Franchi.  Così  mentre  questi  battevano  le  flotte  dei  Saraceni 
nel  Mediterraneo,  il  patrizio  Niceta  incrociava  con  una  flotta  greca 
nel  golfo  di  Venezia , disimsto  a secondare  i Saraceni  se  fossero 
.stati  più  fortunati,  ma  la  disfatta  di  questi  aveva  impedito  al  Ni- 
ceta qualunque  movimento.  L’ imperatore  dì  Costantinopoli  mostrò 
eziandio  in  altre  circostanze  la  sua  nìmicizia  verso  Carlomagno , 
e i Veneziani  avendo  solo  in  mira  gl' interessi  della  loro  indipen- 
denza si  mostrarono  or  del  partito  dell’  uno  ed  or  dell’  altro.  Car- 
lomagno a punire  la  slealtà  dei  Greci  mandò  nelle  ncque  dell'  Adria- 
tico il  figlio  Pipino  re  d’Italia  con  una  flotta  con  incarico  di  tirar 
dalla  sua  Obclario,  allora  doge  regnante  di  Venezia,  cui  la  corte 
francese  accordava  allora  molti  favori.  I Veneziani  ebe  in  questa 
lotta  parteggiavano  per  i Greci  non  vollero  dare  ascolto  alle  insi- 
nuazioni di  Obclario.  c in  un’ a.ssemblea  generale  tenuta  a Malanioc- 
co  rìfìutaronu  le  olfertc  di  Pipino  e fecero  conoscere  le  relazioni 
amichevoli  che  avevano  coll’ imperatore  di  Oriente;  perlocchè  offeso 
di  ciò  il  principe  franco,  rivolse  contro  di  essi  le  sue  anni  bru- 
ciando loro  le  due  città  di  Kraclca  e di  Aquìlea  (a).  Né  passò  molto 

liandulus  Chfottt  Lib.  VII»  Cap. 
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tempo  cbc  credendosi  Pipino  di  nuovo  provocato  dai  Veneziani , fece 
allestire  una  flotta  a Ravenna  e provvedutala  di  truppe  da  sbarco 
s’  impadronì  di  Chiozza  c di  Paleslrina  c andò  quindi  ad  approdare 
all'  isola  di  Albiola  separata  da  un  angusto  canale  da  Mainmocco  (al. 
in  sì  critica  circostanza,  per  consiglio  di  Angelo  Partecipazio  che 
fu  eletto  doge  dopo  l'espulsione  di  Obelario,  i Veneziani  abbando- 
narono Malamocco  per  ritirarsi  tutti  a Rialto,  di  cui  le  lagune 
rendevano  diflìcilc  e pericoloso  l' eccesso.  Allora  i vascelli  di  Pipino 
tentarono  d’ inseguirli . c i Veneziani  montati  sopra  barche  leggere, 
fuggendo  innanzi  a loro,  seppero  trarli  sopra  bassi  fondi  dove  riu- 
sciva nel  riflusso  del  mare  diflicile  la  manovra.  Allora  i Veneziani 
fecero  fronte  ai  Francesi  i quali  trovarono  oggetto  di  riso  e di 
disprezzo  la  piccolezza  delle  venete  navicelle  e credettero  di  poter 
schiacciare  questa  flolla  leggera  coi  loro  grossi  vascelli.  S’ impegnò 
la  battaglia  in  sul  principio  con  poca  energia  per  parte  dei  Vene- 
ziani i quali  combattendo  si  ritiravano  lentamente,  finché  tratti  a 
poco  a poco  i vascelli  francesi  ad  impantanarsi  c rimanersi  im- 
mobili nei  bassi  fondi  della  laguna,  presero  colle  loro  piccole  navi, 
perla  cui  manovra  vi  era  sempre  acqua  suflìciente,  ad  attaccarli 
con  tanto  impeto  c con  tanto  vantaggio  che  riportarono  una  com- 
pleta vittoria,  e i vascelli  dei  Francesi  furono  quasi  tutti  bruciati 
c presi  dai  vincitori.  Pipino  cui  era  riuscito  di  salvarsi  con  alcuni 
guerrieri  franchi,  sdegnato  ed  umiliato,  vendicò  questa  disfatta 
coir  incenerire  le  città  dei  Veneziani  di  cui  crasi  impadronito,  c 
ritirossi  quindi  a Ravenna  (b). 

La  flotta  però  dei  Greci  ricomparve  ancora  nel  golfo  di  Ve- 
nezia sotto  la  condotta  di  un  altro  comandante  chiamalo  Paolo, 
e tentò  di  sorprendere  Comaerhio  ma  no  fu  respinta  con  qualche 
perdila  dal  Conneslahile  Burcardo.  Allora  per  vendicarsi  di  questo 
malesilo,  i Greci  piombarono  .sopra  Populonia,  oggi  Piombino,  cho 
presero  c saccheggiarono  (c),  ma  per  la  morte  di  Niceforo,  obbli- 
gati a ritirarsi  a Costantinopoli,  cessarono  d' indi  in  poi  di  osteg- 
giare i Franchi.  Poco  dopo  i due  imperi  si  pacificarono:  i Vene- 
ziani continuarono  a riconoscere  la  sovranità  dell'  impero  di  Oriente 


(a)  Sisiuondi  — UtMtoire  de»  repulditfues  iialien  e»  — Tom  I» 
(I»)  Sigonius  •-  Lìb.  IV,  de  regno  ftniiar» 
fr)  f’'ginardi  Annal.  ('haralf  Attigui 
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e le  DelmiiRia  quella  di  Carlomagno , e durante  il  regno  di  Miche- 
le Europalata  successore  di  Niceforo  la  pace  non  venne  più  di- 
sturbata fra  i due  imperi. 

' Ecco  gli  unici  fatti  della  marina  militare  francese  sotto  Car- 
loniogno  di  cui  i cronisti  ci  abbian  tramandato  la  memoria. 

. '■  i.i 
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, Dall' SU  ul  UOO. 

I.  Lu  Caviillfiria  — Sua  oiìkìuc  — Sun  carallcr»  — Pi  ima  ciluiauuii»  dei 
cavalieri  — Pa«KÌ  e linnzclli  — Sendieri  — Damigello  — Inaugurazione  dei 
cavalieri  — Cerimonie  colle  quali  si  conferiva  la  Cavalleria  in  teiu|H)  di  pa- 
co — OliMiglii  dei  cavalieri  — In  qual  modo  si  conferiva  la  liavalleria  in  lam- 
po di  guerra  — Cavalieri  della  marina  militare  — Cavalieri  erranti  — La  fra- 
ternità deir  armi  — Voli  dei  cavalieri  — Il  volo  del  pavone  — Privilegi  dei 
Cavalieri  — Armi  o vesti  — Cavalli  — Lucro  c ricompense  — Origine  dei  tor- 
nei — Loro  .scopo  — Giostro  — Giostre  di  Saint-Ingcileliertli  — Dislide  — Com- 
battimenti à la  fonte  — I passi  d’arme  — Le  castiglie  e le.  mino  — Gnaldanc, 
quintane,  carroselli,  e corse  dell'anello — La  tavola  rotonda  — .Vrmi  cortesi  — 
■Torneamenti  micidiali  — La  (Chiesa  proibisee  i tornei  — Araldi  d'arnie  — Lo- 
ro uflirio  — Divise,  stemmi  c impreso  dei  Cavalieri  — lai  vigilia  dei  tqrnei  — 

I giudici  c i marescialli  di  campo  — Regolamenti  dei  tornei  — Descrizione  di 
un  torneo  — Il  grido  di  guerra  — Premi  accordali  ni  vincitori  — Amore  e don- 
ne — Ordine  dello  leudo  d'oro  e quello  dello  srarfo  verde  alla  dama  iianca  — Lu 
corti  d’  amore  — Disordini  della  Cavalleria  — Libertinaggio  e licenza  — De- 
gradazione dei  cavalieri  — Funerali  — Senizio  della  Cavalleria  a prò’  de'  so- 
vrani — Vantaggi  da  essa  recati  allo  stato  — La  Cavalleria  impedisce  il  ri- 
sorgimento dell’  arte  militare  — Lelleralura  cavallcre.sca. 

II.  Le  Crociate  — Pietro  1'  eremita  predica  la  prima  crociala  in  Francia  ~ 
Viene  eletto  generalo  dei  crociati  — Forza  dell’  c.serciln  crocialo  ■ — Gautliicc 
lenza  avere  — Disastri  dell’  esercito  condotto  da  Pietro  e da  Gnulbicr  nella 
Bulgaria  — Wolkmar  ed  Eniicon  adunano  un  nuovo  esercito  di  crociati  sulle 
sponde  del  Reno  e della  Mescila  — Disfatta  dei  crociati  condotti  da  Emicoit 
all’assalto  di  Mersbourg  — .Vllra  disfatta  dell’  esercito  capitanalo  da  Gauthier  — 
Horle  di  questi  presso  Nicea. 

III.  GolTrcdo  di  Buglione  — Raduna  un  nuovo  esercito  — Forza  di  que- 
sto — Ugo  del  Vemiandese,  Roberto  di  Nonuaudia,  Roberto  di  Fiandra,  Ste- 
fano di  Blois  raccolgono  altri  eserciti  per  la  guerra  santa  — Adbeinnr  di  Mon- 
leuil  c Raimondo  di  Tolosa  fanno  altrettanto  — Assedio  di  Nicea  e di  .Vnlin- 
cliia  — Assedio  e presa  di  Gerusalemme  — Goffredo  di  Buglione  eletto  re  di 
(ìcru.salemmc  — Regni  cristiani  in  Unente  — Vittoria  de'  crociali  contro  gli 
Egiziani  nelle  pianure  di  .Vscalona  — Valore  e ferocia  dei  crociati  — Ordini 
cavallereschi  — Armi  c artiglieria  dei  crociali  — Influenza  della  prima  crociata 
sullo  stalo  politico  c militare  della  Francia. 

IV.  .Marina  militare  — Decadenza  della  marina  francese  sotto  i regni  di 
Luigi  il  Buono  c di  Carlo  il  Calvo  — I Normanni  — Loro  navi  — Spedizioni 
marittime  dei  medesimi  — Loro  incursioni  sulle  coste  di  Francia  — Rollone  — 
A.ssedio  di  Parigi  — 1 Nonuanni  si  stabiliscono  nel  regno  di  Ncu.stria  — 
1 .Normanni  nel  regno  di  Napoli  — Guglielmo  il  conquistatore  — invasione 
dell’  Inghilterra  — Battaglia  di  llasting  — l’ilippo  | ristabilisce  la  nnu  ina  fran- 
cese — Ugo  del  Verniandcsc  — Prima  crociata. 


Digitized  by  Google 


STORIA  MILITARE  M FRANCIA 


300 

V.  Cangiamenti  nel  sistema  militare  introdotti  dai  successori  di  Carluiiin- 

gno Uso  della  cavalleria  nelle  armate  dei  Franchi  durante  la  prima  e|Hica  — 

Le  bandiere  — Sistema  di  fortificajiinne  in  uso  presso  i Franchi  — Arte  degli 
aesoill  — Artiglieria  — Le  catapulte  — Lo  baliste  — Le  arieti  — Le  testug- 
gini — I corvi  ccc. 

VI.  Sfasciamento  dell’impero  di  Carlomagno  — (ìli  ultimi  Carolingi  — Lo- 
ro debolezza  — Statistiea  delle  guerre  combattutesi  durante  la  dinastia  earlo- 
vingia  — Conclusione. 


1. 

Un  cambiamento  rimarchevole  nello  stalo  tniiitarc  sopravven- 
ne nel  letnpo  trascorso  fra  il  secolo  di  Carlomagno  c le  Crociale, 
che  valse  potentemente  a sconvolgere  gli  usi  della  società  e ad 
animare  lo  spirilo  belligerante  dei  Franchi.  Il  servigio  dell'  infan- 
teria, .riguardato  fino  a quest’epoca  nelle  armate  per  onorevole  c 
utile  da  ogni  classe  della  società,  a poco  a poco  non  fu  commes- 
so che  ai  soli  plebei,  il  perché  divenuta  la  cavalleria  il  nerbo  prin- 
cipale degli  eserciti,  il  nome  onorevole  di  miles  fu  riserbato  ai 
soli  gentiluomini  i quali  combattevano  a cavallo,  dopo  essere  stati 
insigniti  del  carattere  di  cavaliere  (a).  1 Duchi  e i Conti,  dopo  aver 
usurpato  i diritti  della  sovranità , scompartivano  le  loro  provincie 
co’  fedeli  loro  Baroni  (b) , e questi  alla  loro  volta  ne  rendevano 

(a)  I Latini  solevano  rt|ipo1l.irc  3fiittes  tanto  i fanti  che  i ravalicri^  e uso 

dur<»  per  molto  tempo.  Nelle  leggi  longrbarde  venivano  rbi.imati  gli  uni  e gli  altri 
Exet'cilales»  Nei  secoli  susseguenti,  la  gente  vile,  come  i famigli  (IcU*  nrmat.i  o i 
serri  si  designirano  col  nome  di  Tertialores,  E però  forse  fm  d’ allora  coll.t  parola 
miU»  si  cominciò  a distìnguere  il  snldain  a cavallo  p^r  dìffcrcnriarlo  dai  J'anti,  — 
Mur.itori  — Aniiq.  hai.  Diaser,  XXVI  e LIIT. 

(b)  La  parola  barone,  alcuni  la  vogliono  derivata  dal  Ialino  l'f'ro  mutato  in  l*nro\ 
altri  da)  celtico  òcr,  uomo;  altri  dal  greco  barua  ^ forte;  ed  altri  fina'mcnte  da) 
teuto-franco  òar,  bahr  o harhn^  uomo.  Cornuto  ci  riferisce  che  i Galli  cbuinavanr 
baronea  o t'anuìca  gli  scudieri  degli  uomini  da  guerra  : Isidoro  sostenendo  la  greca 
•timologia  n«  rende  ragione  così:  quia  sunt  Jorlea  itt  laboributy  c il  Duratige  con* 
ferma  questa  opinione.  Da  ultimo  vi  sono  alcuni  rtiinologisti  che  fanno  derivare  la  voce 
barone  dallo  slavo  v^rarty  superiore,  donde  nac(|ue  varhnvnn , supremo  > sovrano, 
quasi  a dire  tignort  con  giuriadizioney  e uomo  di  gran  quaUtà-  Dietro  ciò  pos- 
siamo asserire  che  nelle  Gallic , in  cui  la  parola  baro  signiricav.v  scudiero  o merce' 
nario  , fu  agli  occhi  de’ vinti  un  tìtolo  di  superiorità,  e posteriormente  ,-iccennò  la 
nobiltà,  e fu  dato  ai  conquistatori  in  Francia*^  in  Alemagna  o in  lugliillerrti.  Ver«o  il 
99O,  regnante  Ugo  Caperò,  il  titolo  di  barone  sì  este<e  ai  grandi,  ai  signori,  ai  ras* 
salii  del  re,  ai  gran  feud-itari,  o<l  ai  grandi  personaggi  ccclesia.siici.  Più  taidi  questo 
titolo  fu  conferito  ai  |K>sses«ori  di  grandi  feudi;  e dei  tre  gradi  dcll’aniiia  nobiltà 
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partecipi  i propri  vassalli  distribuendo  loro  t feudi  c i benefici' 
della  propria  giurisdizione.  L’ordine  equestre,  ossia  I'  ordine  dei 
nobili  venne  per  colai  modo  a comporsi  dì  questi  vassalli  militari 
ritenuti  pari  I’  uno  a petto  dell'  nitro , e la  dignità  dei  natali  era 
da  essi  mantenuta  con  tanta  scrupolosa  esattezza  che  erano  ben 
lontani  dal  conirar  parentadi  fuori  del  loro  ceto;  e i loro  figli  non 
potevano  essere  ammessi  nell'  ordine  dei  cavalieri  se  non  provava* 
no  in  antecedenza  quattro  quarti  o generazioni  immiini  da  taccia. 
Il  cavaliere  non  era  dunque  .solamente  un  saldato,  ma  uu  gentil- 
uomo che  sostenevo  il  suo  rango  nel  campo  c nel  castello,  nei 
comliatlimenti  e nelle  feste,  in  faccia  all' inimico,  c presso  le  dame. 
La  Cavalleria,  per  servirmi  delle  spiritose  espressioni  del  signor 
Liberi  (a),  formova  ad  un  tempo  1’ aristocrazia  dell' armata  c l’ al- 
ta società  del  mondo  feudale.  Ciò  nonpertanto  anche  i valorosi  ple- 
bei potevano  nobilitarsi  nel  meslìcro  delle  anni  e diventar  ceppi 
dì  nuove  prosapie,  e i semplici  cavalieri  avevano  il  diritto  di  crear- 
ne altri,  cui  dì  questo  militare  onore  credessero  degni.  I bellicosi 
monarchi  non  solo  di  Francia,  ma  delle  più  incivilite  nazioni  di 
Europa  eziandio  invanirono  grandemente  di  questa  personale  distin- 
zione che  spesse  fiale  anteponevano  allo  splendore  del  diadema. 

L’  origine  di  questa  milizia  detta  Cavalleria  suol  essere  da 
molti  scrittori  ricercata  nei  popoli  settentrionali  che  impadronitisi 
della  Gollia  vi  trasportarono  ì costumi  c le  leggi  che  praticavano 
nelle  loro  foreste.  Nelle  opere  di  Tacito  e nei  boschi  della  Ger- 
mania, noi  dìfatto  troviamo  le  tracce  di  questo  nuovo  ordine  mi- 
litare (b).  « Costume  era  che  persona  non  potesse  portar  armi  in 
fino  a tanto  che  non  era  giudicato  abile  al  farlo.  Allora  il  popolo 
essendo  in  pubblico  luogo  adunato, 'qualche  capo  della  nazione,  o 
il  padre,  o un  parente  dava  al  giovine  lo  scudo  c la  spada.  Que- 
ste armi  erano  rispetto  a loro' ciò  che  ero  appo  i Romani  la  toga; 
e questo  era  il  primo  grado  di  onore  che  si  conferivo  alla  gioven- 
tù. Prima  di  questa  funzione , non  era  considerata  ebe  come  una 


franccfie  ; il  primo  fu  quello  di  barone  f cKo  «erTira  a distinguerò  i primi  e t pià 
possenti  del  regno.  Quest*  ultìnu  qu4liU  , giù  forte  nel  IX  secolo,  si  spplicò  nel  XII 
ai  grandi  del  regno,  e il  titolo  di,  barone  ssll  in  tanto  onore  nel  ^secolo  XIU  ebe 
veniva  picferito  a quello  dì  princifte* 

(a)  Histoire  de  la  ChevaUrie  en  France  — Paris  i856  — p.  63. 

(b)  F^'amea  scutoqne  jurrnem  ornant.  Tacit.  I)c  moributGermsnorum«>Cap.Xni 
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parie  di  sua  famif^a;  ma  dopo  questa  cerimonia  era  riguardata 
come  memliro  della  repubblica  ».  Vi  era  ancora  in  questa  remota 
etti  una  sorta  di  pubblica  prova  della  capacità  del  candidato,  c qiie* 
sta  pròva  ristretta  senza  dubbio  alla  forza  ed  all'attività  del  corpo 
fu  forse  r origine  di  quell'  esame  scrupoloso  che  si  stabilì  in  se- 
guito, allorcbè  la  insliluzione  della  cavalleria  pervenne  al  suo  sta- 
to di  perfezione.  L’origine  dunque  della  Cavalleria  è intimamente 
unita  alla  conquisla  delle  Gallie;  il  suo  spirito  e i suoi  costumi 
erano  nello  spirito  c nei  costumi  delle  nazioni  del  iVord  e furono 
la  prima  sorgente  onde  nacquero  poi  i cavalieri  così  famosi  nelle 
storie  e nei  romanzi.  La  costumanza  dei  popoli  settentrionali,  qua- 
le ci  viene  da  Tacilo  descritta,  ne  offre  pertanto  un  antico  vestigio 
della  maniera  di  conferire  la  dignità  militare  c di  creare  i cava- 
lieri. Aggiuntesi  in  .seguito  sempre  nuove  cerimonie  se  ne  forma- 
rono quelle  leggi  che  furono  poi  autenticamente  stabilite  nella  in- 
.stitnzione  dell’  ordine  della  Cavalleria. 

Evvi  eontroversia  fra  i più  famigerati  storici  di  Francia  se 
questa  institiizione  ilebbosi  attribuire  a Carlo  Magno.  Alcuni  opi- 
nano che  sì , il  perché  vorrebbero  supporre  essere  essa  stata  la 
conseguenza  delle  sue  lunghe  guerre,  della  inagniGcenza  della  sua 
corte , della  estensione  e della  costituzione  politica  del  suo  impe- 
ro , e del  bisogno  di  mantenere  1’  emulazione  nel  seno  di  un'  ar- 
mata numerosa,  la  cui  esistenza  era  divenuta  indispensabile  per 
il  mantenimento  dell'  ordine  stabilito.  Inoltre  Anno  trovato  sotto 
il  regno  del  gronde  imperatore  una  distinzione  militare  che  sembra 
essere  stata  l'origine  del  nome  come  della  stessa  inslituzione  della 
Cavalleria;  il  perché  in  que’ tempi  certi  feudatari  e certi  proprie- 
tari allodiali  erano  obbligali  di  servire  a cavallo  c coperti  della 
cotta  di  maglia , e venivano  chiamati  Caballarii,  da  cui  per  cor- 
ruzione si  era  formata  la  parola  di  Cavalieri.  Onesti  Caballarii 
che  coinballevuiio  a cavallo  erano  stati  solennemente  rivestiti  di 
ormi  particolari  c possedevano  tutti  gli  attributi  dei  cavalieri.  Leg- 
gasi difatto  nella  cronaca  del  supposto  Tarpino  (a)  che  Carlomagno 
ainim  ariiiis  duclo»  et  sculi/erns  militari  habitu  ouorificc  ortli- 
iiavit;  c sappiamo  inoltre  che  egli  ormò  solennemente  di  tutte 
armi  nell'  età  di  13  anni  nel  7!)l  il  pmprio  figlio  Luigi  il  Uiiono 


Ù*'  i'ita  datoli  Mti.nn  et  luttaiidt  Cii|».  XI  — Kcli/ioita  dì  «Valtasti.ino 
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che  aveva  fatto  venire  dall'  Aquitania  nel  castello  di  Rensbour- 
gne  (a).  Egli  è cerio  che  la  Cavalleria  considerata  come  una  ce- 
rimonia, per  la  quale  i giovani  destinati  alla  guerra  ricevevano  le 
prime  anni  che  dovevano  portare , si  può  in  un  senso  generale 
far  rimontare  ai  tempi  di  Carlomagno  non  solo,  ma  a quelli  più 
remoti  cziondio  delia  prima  dinastia  in  cui  si  praticava  egual- 
mente questa  cerimonia.  Altri  opinano  che  dovendosi  riguardare 
la  Cavalleria  come  una  dignità  che  dava  il  primo  rango  nell'  or- 
dine militare , che  si  conferiva  con  una  specie  d’ investitura  ac- 
compagnata da  certe  cerimonie  c da  giuramento  solenne , e che 
veniva  rappresentata  come  un'  istituzione  inventata  per  un  gran- 
de scopo  morale  — quello  di  lottare  contro  la  deplorabile  con- 
dizione della  società  di  que'  tempi , di  proteggere  i deboli  con- 
tro i forti , e di  raddrizzare  i torti  personali  — sarebbe  diffi- 
cile farla  risalire  al  di  là  dell'  XI  secolo.  E noi  difetto  la  ve- 
diamo costituita  in  tutto  il  suo  splendore  ai  tempi  della  prima 
crociata  durante  il  regno  di  Filippo  I,  c quindi  ne  deduciamo 
aver  essa  avuto  cominciamento  ai  giorni  del  padre,  o dell'avo 
suo,  all'epoca  in  cui  mori  Ruberto  II,  in  cui  sali  al  trono  En- 
rico I,  e in  cui  debbono  riguardarsi  le  opinioni  c i costumi  dei 
Francesi  come  già  in  tutto  cavallereschi.  Però  se  noi  ci  facciamo 
ad  analizzare  rigorosamente  e Glosolìcamente  la  storia  della  socie- 
tà europea  nei  bassi  tempi,  potremo  rilevare  con  maggior  fonda- 
mento di  verità  che  la  Cavalleria  non  fu  nel  secolo  XI  una  in- 
novazione od  instituzione  appositamente  creata  per  speciali  bisogni 
dalla  volontà  assoluta  di  chi  governava  lo  stato  o da  una  casta 
d' individui  che  se  ne  fossero  dichiarati  i promotori,  ma  sorse  ta- 
citamente e naturalmente , e non  fu  che  lo  sviluppo  di  fatti  da 
lunga  pezza  esistenti  e lo  spontaneo  risultamento  dei  costumi  ger- 
manici e del  feudalismo.  Essa  nacque  nell'  interno  delle  dimore 
feudali,  nò  ebbe  altro  scopo  in  principio  fuorché  quello  di  dichia- 
rare r ammissione  dei  giovani  destinati  alle  armi  al  grado  di  guer- 
rieri, e il  legame  che  li  univa  ai  loro  superiori  feudali  e a que' 
signori  che  conferivan  loro  1'  ordine  della  Cavalleria.  Ma  mentre 
questa  si  sviluppava,'quando  la  società  feudale  ebbe  acquistato  un 

(r)  Nell*  838  lo  steMo  Luigi  cinse  U spAd:i  a Carlo  suo  figlio,  ed  i n .seguito  altri 
soprani  ne  imiiarono  l’ esempio*  ^ 
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pò  di  stabiliU  0 di  cnnfìdenzn  in  sé  stessa,  gli  usi,  i sentimenti 
c le  circostanze  che  accompagnavano  I'  ammissione  del  giovane 
fra  i vassalli  guerrieri , andarono  soggciti  a due  inllucnze  che 
dando  loro  un  nuovo  carattere  ed  una  nuova  direzione  dove- 
vano esser  semi  da  cui  sorebhe  nata  la  vera  Cavalleria.  La 
religione  o I'  immaginazione,  la  poesia  e la  chiesa  se  ne  gio- 
varono come  di  un  mezzo  potente  per  ottenere  lo  scopo  che  si 
proponevano , qual’  era  quello  di  provvedere  ai  bisogni  morali  ; 
il  perchè  noi  vediamo  lin  dai  primi  tempi  associate  alcune  ce- 
rimonie religiose  alle  pratiche  primitive  usale  nelle  circostanze 
in  cni  i giovani  destinali  alla  professione  militare  ricevevano  le 
prime  armi. 

La  Cavalleria  fu  nel  suo  primo  periodo  strettamente  legata  al 
servizio  militare  dei  feudi,  e i (■abaltarii  di  C.arlomagno  e i Militi  (a) 
dei  secoli  XI  c XU  erano  posse.ssori  di  terre  che  seguivano  alla 
guerra  il  loro  signore  o il  loro  sovranti.  In  Inghilterrn  un  podere  di 
una  certa  rendita  veniva  distinto  col  titolo  di  /emio  di  cavaliere 
( Kiiighl  ’»  fee)  e in  Normandia  ero  detto  feudum  loricae,  perchè  il 
po.ssessorc  poteva  e dovevo  ancora  portare  la  cotta  di  maglia.  Un 
tenìmento.  militare  si  chiamava  tenuta  per  servizio  di  cavaliere. 
Laonde  il  servire  in  qualità  di  cavaliere  montato  ed  equipaggiato 
a sue  spese  ero  un  obbligo  comune  ai  vassalli  che  non  suppone- 
va alcun  merito  personale  e non  dava  diritto  per  sé  stesso  ad 
alcun  privilegio  civile.  Fa  d'uopo  quindi  distinguere  con  cura  que- 
sta specie  di  cavolleria  fondata  sopra  doveri  feudali  da  quest'  altra 


(.1)  La  parola  milvs^  nel  latino  ile!  medio  ero  fu  cottanicmeme  ado]<crata  in  senso 
di  catHiliere.  Verso  il  fine  dell’  impero  romano  il  verbo  tniliture  signHìcara  sola* 
mente  servire  cioè  prestare  ud  un  superiore  un  servixio  militsre  o civile.  Da  princi- 
pio il  seriUiio  indicAlo  d-i  questa  esptessinne , scnxa  meno  includeva  solt.inio  il  ser- 
vizio inilitarOf  ma  in  seguito  l'uso  di  questo  rertninn  evseudosi  csicso,  comprese  ezìan* 
dio  ogni  uflìzio  subordinato.  Noi  lo  troviamo  spesso  usato  parlandosi  della  casa  dei  re 
barbari  clic  invasero  1*  imj>ero  romano  e degli  ufTisi  def  compagni  intorno  alla  loro 
persona.  Ma  poscia  il  termino  miles  riprese  la  tua  signilicaziorie  esienzi,4|(nentc  guer- 
resca e serri  a denotate  il  compagno  fedele  a!  servi/.io  del  suo  superinte.  Cosi  diven- 
ne sincninio  di  \>assu»  o vassallus  cd  indirav.t  c1>e  un  certo  uomo  aveva  ricevuto  da 
un  altro  un  benefizio  e gli  er.i  ]>er  un  ju\  motivo  obbligato.  D.sl  secolo  IX  .ri  XJl  la 
{urobi  miiet  dinotò  non  il  cavaliere  nel  senso  che  diamo  ora  ali.r  parola  > ina  semplice- 
mente il  compagno  , o il  vasvallo  di  un  superiore  feudale.  Quindi  abbiamo  l i vera  0 
necessaria  origine  della  Cavallcrii,  V 1.»  Auora  Enciciopedia  popolare  al  vocabo- 
lo Cavali  I Iti  A. 
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cavalleria  più  nobile  nella  quale  tutto  era  indipendente  e volon- 
tario. Questa  non  potè  brillare  in  tutto  il  suo  splendore  che 
nel  secolo  XIII,  epoca  in  cui  il  servizio  militare  del  tenimento 
feudale  incominciò  a declinare.  E noi  saremmo  disposti  a segui- 
re r opinione  del  dotto  llallam  (a)  il  quale  vorrebbe  far  rimon- 
tare r origine  di  questa  cavalleria  personale  all’  antico  uso  di 
raccomandazione  volontaria,  che  consisteva  nel  raccomandarsi  o 
fare  omaggio  ad  un  principe  o ad  un  signore  alla  cui  persona  si 
apparteneva  pubblicamente.  Laonde  coloro  che  ricevevano  una  paga 
dal  signore  sarebbero,  nell' accettazione  letterale  della  parola,  i 
suoi  soldati  o stipendiar! , mentre  quei  che  potevano  esercitare 
gratuitamente  il  loro  valore,  sebbene  in  generale  fossero  mossi 
dalla  speranza  di  ottenere  protezione  e ricompense , rassomiglie- 
rebbero a que’  cavalieri  di  romanzo  che  1"  amore , la  sete  della 
gloria,  e la  riconoscenza  ingaggiavano  sotto  la  bandiera  di  un  pa- 
drone straniero.  Fatto  perù  è incontrastabile  che  la  Cavalleria  ù 
avuto  origine  nel  suolo  di  Francia,  dove  si  fortificò  coi  pubblici 
costumi  e colle  idee  della  nazione  sul  coraggio  e l’ onore  che  pre- 
dominavano in  queir  epoca  di  eroismo.  I primi  esempi  scontransi 
in  fatti  fra  i Borgognoni,  e il  teatro  principale  ne  fu  il  mezzodì 
della  Francia,  ove  fu  meglio  ordinala,  ore  cantata  bravamente 
dai  trovadori.  Essa  diventò  una  legge  dello  stato  quando  pervenne 
ad  acquistare  una  rimarchevole  preponderanza  sulle  altre  insti- 
tiizioni,  e diventò  una  legge  perchè  comprendeva  tutte  le  condi- 
zioni di  convenienza  e di  necessità  che  danno  alle  insti  tuzioni  un 
carattere  legale.  Noi  non  conosciamo,  cosi  si  esprime  il  Nodier  (b), 
nelle  memorie  della  Francia , nulla  che  sia  di  un  carattere  più 
essenzialmente  francese.  Nata  e cresciuta  su  questo  suolo  essa  non 
poteva  vivere  che  nello -stato  sociale  da  cui  aveva  tratto  la  sua 
origine  ; il  perchè  la  confusione  dei  poteri . la  luancanza  di  giu- 
stizia quasi  sempre  rimpiazzata  da  una  sordida  fiscalità,  c la  fer- 
mezza dei  costumi  feudali  sopraggiunsero  a legittimarne  l' appari- 
zione. 1 suoi  fasti  sono  stati  in  ugni  epoca , e lo  saranno  ancor 
per  lungo  tempo,  l’ oggetto  di  una  poetica  ammirazione,  com- 
prendendo essi  tuttociò  che  il  valore  ò di  più  eroico , la  virtù 

(»)  L Enrnfie  aii 

(b)  Iiitnttluction  aui  Mériviires  sur  V anciennv  CheraUrit  par  I.»  Corno 
«tc  S.iince«Pa!;t»e  — Parts , i3a9  — Totn.  1 p.  XXI. 
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(li  più  puro,  la  ludeltù  di  pili  ammirabilo,  o la  devozione  di  più 
disinteressato. 

Non  sarebbe  forse  questo  lo  spazio  acconcio  a darne  la  storia 
c a descriverne  i costumi,  il  perchè  non  si  mostrano  ([uesli  eminen- 
temente ammirabili  nella  Cavalleria  che  nei  regni  di  Filippo  Augu- 
sto e di  San  Luigi  de’  quali  avremo  a parlare  in  seguito  ; c noi 
dovremmo  attendere  1’  epoca  in  cui  la  Cavalleria  si  trovi  perve- 
nuta al  suo  apogeo  per  farla  conoscere  ai  nostri  lettori,  se  alcu- 
ne speciali  considerazioni  non  ci  avessero  persuaso  di  profittare 
del  tempo  che  passa  fra  Carlomagno  e le  Crociate,  in  cui  la  storia 
militare  dei  Francesi  à poco  o nulla  da  narrare  di  cose  memo- 
rande, per  descriver  ora  lo  spirito  e i costumi  di  questa  celebre 
instituzione.  Cavalieri,  tornei,  disfìde  cavalleresche,  corti  d’amo- 
re , giuramenti , ordini  militari , e trovatori  sono  idee  delle  quali 
avremo  occasione  di  parlar  tante  fiate  in  questo  libro  c nei  sue- 
cesivi,  che  noi  non  possiamo  continuare  la  nostra  narrazione 
senza  prima  far  conoscere  lo  spirito,  le  vicende  e i costumi  della 
Cavalleria  che  valse  a render  celebri  in  Francia  que'  tempi  in  cui 
si  mostrò  quella  in  tutto  il  suo  più  vivo  splendore.  Inoltre  (picsta 
prima  epoca  del  nostro  racconto  presenta  un  filo  continuato  di  fatti 
cosi  maravigliosi  che  noi  non  dubitiamo  di  chiamarla  I'  età  eroica 
della  storia  militare  di  Francia;  e quanto  abbiam  detto  dei  co- 
stumi e imprese  militari  dei  Galli  e dei  Franchi,  quanto  abbiamo 
esposto  intorno  a Cesare  e a Vercingetorice , intorno  a Clodoveo 
e a Carlo  Mortello,  intorno  a Carlomagno  e a Vitichindo,  c quanto 
ancor  dovrem  dire  delle  guerre  dei  Crociati  , tutto  serve  a for- 
mar il  soggetto  di  una  vasta  epopea;  si  die  crederemmo  di  me- 
nomarne il  prestigio  e il  meraviglioso  se  non  ci  prendessimo  cura 
di  frammettervi  una  dettagliata  esposizioiu;  degli  usi  cavallereschi , 
che  come  gradevole  episodio  servir  debba  a compire  l’epica  nar- 
razione di  questo  primo  periodo  della  nostra  storia. 

Ma  prima  di  entrare  nell'  argomento  propostoci , facciamoci 
una  dimanda  che  forse  anche  i lettori  faranno  a sé  stessi.  La 
Cavalleria  sussistette  ella  veramente  in  alcun  tempo,  od  è un  bel 
sogno,  come  l’età  dell' oro,  inventato  dai  romanzieri  e convalidato 
quindi  dagli  storici  che  anno  pescato  i monumenti  di  essa  nei  fa- 
volosi racconti  dei  trovatori  e dei  poeti?  0 venne  per  avventura 
a prodursi  nella  società  per  imitazione  della  letteratura?  Quasi 
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tutti  scrittori  contemporanei  rimpiangevano  un  tempo  migliore 
e lamentavano  lo  scadimento  della  Cavalleria;  e il  più  antico  de' 
trovadori  Marcabro  si  querelava  a’  suoi  tempi  che  nella  Guienna 
e in  Francia  allo  spirilo  e ai  costumi  cavallereschi  fossero  pre- 
valute le  cattive  dottrine.  È cosa  però  indubitata  che  quale  ci 
vien  descritta  dai  romanzi,  come  era  di  prodezza,  di  lealtà,  di 
ordine  spontaneo,  di  disinteresse,  di  puro  amore  e di  agevole  fe- 
licità, non  abbia  mai  esistito  la  Cavalleria,  e che  sia  stata  questa 
modificata  dai  poeti  c dai  trovatori , i quali  contrapposero  alla 
vera  una  ideale  che  poi  degenerò,  come  dice  il  Cantò  (a),  in  quella 
falsa,  tutta  d’ imitazione.  Ciò  non  pertanto  egli  è certo  che  gran 
parte  vi  avesse  di  reale , e che  i cavalieri  formassero  un  ordine 
vero,  con  forinole  d'iniziazione,  cerimonie  d'investitura,  e di- 
ritti e privilegi  particolari. 

Abbiamo  accennato  come  l'ordine  della  Cavalleria  non  davasi 
che  agli  uomini  di  sangue  nobile;  e solo  il  coraggio  e la  virtù 
valevano  qualche  volta  come  prerogative  di  un  sangue  illustre. 
Ciò  non  pertanto,  non  essendo  fra  i gentiluomini  conferito  que- 
st'ordine che  al  guerriero  perfetto,  non  poteva  questo  conseguirsi 
se  non  se  dopo  un'  acconcia  educazione  e dopo  un  lungo  tempo  di 
prove  e di  sperimenti  ; ed  è cosa  sommamente  strana  e meravi- 
gliosa che  quegli  stessi  i quali  riguardavano  la  servitù  come  una 
macchia  indelebile  avevano  stabilito  che  il  servire  dovesse  pre- 
cedere il  conseguimento  di  ciò  che  agli  occhi  loro  sembrava  il 
sommo  onore.  1 giovani  dunque  di  nascita  nobile,  che  aspiravano 
ed  erano  destinali  alla  Cavalleria , dovevano  servire  in  noviziato 
sotto  gli  ordini  di  un  cavaliere.  Pervenuti  all'  età  di  sette  anni 
traevansi  dalle  mani  delle  femmine  educatrici  per  collocarli  presso 
i grandi  baroni  o illustri  cavalieri  rinomati  per  fasto , per  anti- 
chità di  stirpe  o generosità  d' imprese , e che  avessero  un  corteo 
ed  un  sistema  di  casa.  Un'  educazione  maschia  c robusta  li  pre- 
parava di  buon’  ora  alle  fatiche  della  guerra  che  era  1'  oggetto 
della  Cavalleria.  Prendevano  allora  il  nome  di  Donzelli  ( Damoi- 
xcaux  / alcuni,  ed  altri  quello  di  Paggi,  non  consistendo  la  loro 
«lilTcrcnza  se  non  in  questo,  che  i primi  si  acconciavano  al  ser- 


•*)  S<onn  (Jniversnlc  •*  Eprca  XI  Cnp.  4. 
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vizio  (li  un  ^r.intle  pel  solo  fine 'di  consejjiiir  la  Cavalleria;  nien- 
Ire  i secondi , nati  ignobili  ,*non  servivano  per  fine  di  onore  ma 
per  paga  o stipendio  che  si  dava  loroj  a differenza  dei  donzelli 
che  non  erano  stipendiati  e vantavano  oltracciò  una  nascita  no- 
bile (a).  Grazie  a ((uesta  costumanza , tutte  le  castella  divennero 
in  certo  modo  altrettante  scuole  di  Cavalleria  dove  i paggi  c i 
donzelli  adempivano  le  funzioni  di  domestici  presso  i loro  padroni 
e padrone  che  accompagnavano  alla  caccia,  seguivano  nei  viaggi, 
nelle  visite,  ne’  passeggi,  portavano  i loro  messaggi,  e li  servi- 
vano alla  mensa , accostumandosi  così  a quelle  grazie  e {tulitezzc 
esterne  indispensabili  ad  un  perfetto  cavaliero.  Le  prime  lezioni 
che  si  davano  loro  si  riferivano  principalmente  all’  amore  di  Dio 
e delle  dame , cioè  s’  insegnavano  loro  i precetti  della  religione 
e della  galanteria , idee  così  disparate  da  far  arrossire  nei  secoli 
inciviliti  e morali  tutti  i buoni  cd  onesti  , ma  che  nei  tempi  di 
cui  favelliamo  formavano  il  tipo  di  una  sana  c perfetta  educazio- 
ne Le  dame  piii  distinte,  secondo  quel  che  ci  riferisce  la  cronaca 
di  Giovanni  di  Saintrè  (b) , erano  quelle  che  si  caricavano  d’ in- 
segnar loro  il  catechismo  e la  galanteria , l’ amore  di  Din  e quello 
deHc  dame  : ed  a fine  di  mettere  il  novìzzo  in  istato  di  praticare 
queste  bizzarre  lezioni  di  galanteria,  gli  s’insinuava  di  buon’ora 
la  scelta  di  alcuna  delle  più  nobili,  più  belle  e più  virtuose  dame 
delle  corti  che  esso  frequentava,  cui  consacrar  doveva  tutti  i suoi 
sentimenti,  tutti  i suoi  pensieri  c tutte  le  sue  azioni.  Nella  sera  veni- 
va ammesso  alla  società  delle  dame  della  famiglia  che  era  obbligato 
di  servire,  e cui  doveva  studiarsi  di  piacere.  Le  ricreazioni  elegan- 
ti di  cosifalle  comitive  composte  di  padroni  e di  servi,  tutti  però 
eguali  di  origine,  erano  i giuochi,  la  musica,  c la  poesia;  e la  vita 
privata  in  queste  castella,  dove  la  famigliarità  era  mitigata  dalla  su- 
bordinozionc  c I’  orgoglio  del  comando  dai  riguardi  che  ì signori 
dovevano  ai  paggi  c ai  donzelli  di  na.scita  eguale  alla  propria,  con- 
tribuì forse  moltissimo  a quello  dolcezza  di  costumi  che  distinse 
in  que’  tempi  la  nazione  francese  e al  rapido  avanzamento  che 
questa  fece  nell’  eleganza  e nella  cortesìa.  Si  poneva  inoltre  gran- 
dissima cura  nell’  istruire  c nell’  addestrare  i paggi  e i donzelli 


(il)  Grfisii  — Dizìortavio  mitilart  nlla  voce  Donzello^ 
(b)  lli$toirc  de  Sainiré  --  Cip.  III. 
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agli  esercizi  degli  scudieri  c de’  cavalieri . ginccbò  qiiesli  orano 
i soli  gradi  cui  potessero  aspirare;  e perciò  erano  obbligati  a pren- 
der parte  nella  difesa  del  costello  pel  loro  signore  nel  caso  di  ag- 
gressione . e in  pari  tempo  erano  i compagni  dei  passatempi  e i 
rivali  negli  esercizi  di  forza  e di  valore  del  figlio  del  castella- 
no (a).  Apprendendo  per  cotal  modo  tutti  i doveri  della  futura  loro 
professione,  si  penetravano  ancora  ‘dello  spirito  di  entusiasmo  e 
di  emulazione.  E questo  era  un  vantaggio  grandissimo  per  i no- 
bili poco  agiati , il  perchè  diversamente  non  avrebbero  potuto 
dare  ai  loro  figli  una  educazione  proporzionata  al  loro  rango.  Il 
costume  di  allogare  i giovani  gentiluomini  presso  le  corti  dei  gran- 
di feudatari'  sussisteva  ancora  ai  tempi  di  Montaigne,  e questi  ne 
fa  l’elogio  (b),  dicendo  essere  una  bella  usanza  della  sua  nazione 
che  nelle  case  più  illustri  si  ricevevano  i fanciulli  per  esservi  nu- 
triti ed  educati  come  paggi,  il  che  formava  una  scuola  di  nobiltà, 
c veniva  riguardato  come  scortesìa  e villanìa  il  rifiuto  che  si  fa- 
cesse di  ammettervi  un  gentiluomo. 

Ma  queste  scuole  di  nobiltà  e di  cortesìa  tornavano  egual 
mente  utili  ai  signori  delle  castella  , il  perchè  dopo  aver  procu- 
rato ai  propri  figli , nella  prima  età  , per  compagni  nei  giuochi , 
negli  esercizi  c nello  studio  giovanetti  un  poco  inferiori  in  pos- 
sanza e in  ricchezza  co’  quali  esercitare  I’  emulazione  ‘e  da  cui 
apprendere  ad  essere  subordinati,  desideravano  aneli’  essi  di  porli 
nelle  società  di  quei  che  erano  loro  superiori.'  Il  donzello  dunque, 
figlio  di  un  barone  o di  un  visconte , dopo  aver  appreso  la  prima 
educazione  fra  i giuochi  militari  del  castello  paterno  era  mestieri 
passasse  per  alcuni  anni  nella  corte  di  un  conte  o di  un  duca  per 
compiervi  la  sua  educazione;  e il  figlio  di  questi  veniva  del  pari 
collocato  in  quella  dei  re,  che  era  riguardata  come  la  suprema 
scuola  di  cortesìa  del  regno.  Noi  sappiamo  che  Bureardo  conte  di 
Mcliin  0 di  Gorbeil,ed  Ernie  11  conte  di  Chartres  si  erano  in  tal 
modo  educati , il  primo  nella  corte  di  Ugo  Capeto , c I’  altro  in 
quella  del  re  Roberto.  Gli  stessi  principi  del  sangue  reale  non 


(a)  Il  rollile  era  nriginitridmentc  il  luogo  in  rìdscun  rutrllo  per  gli 

csctri^i  carallcroscbi  ; o ben  tasto  il  nomo  dì  cortile  o corte  fu  ditto  alia  scuoia  di 
ogni  sorta  di  rarallcria  t c t modi  clic  io  <|uclla  apprcndevansi  pur  eccellenza  fiirou 
delti  cortciia. 

(Il)  Tom.  HI.  p.  . 
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isdegnnvanu  di  ricevere  la  loro  educazione  cavalleresca  in  qualità 
di  donzelli  ; e in  un  conto  della  casa  o della  corte  di  Filippo  il 
Bello  troviamo  Luigi  re  di  Navarca , Filippo  conte  del  Poitou  e 
Carlo  conte  della  Marca,  figliuoli  di  Francia,  qualiOcati  soltan- 
to come  valletti. 

Uopo  aver  compita  l'educazione  di  paggi,  e giunti  all' età  di 
-li  anni,  i giovani  gentiluomini  erano  ricevuti  Ira  gli  scudieri;  ma 
non  lasciavano  il  primiero  loro  stato,  nè  potevano  conseguire  il 
nuovo  grado  senza  passare  per  una  cerimonia  religiosa  (a),  il  cui 
scopo  si  era  d’insegnare  alla  gioventù  l’uso  che  doveva  fare  del- 
la spada  che  veniva  prima  volta  consegnata  nelle  loro  mani.  11  pa- 
dre e la  madre  con  un  cero  acceso  nelle  mani  conducevano  il  da- 
migello all’ altare,  e mentre  andavano  essi  all’ offerta,  il  sacerdote 
celebrante  prendeva  sull’  altare  una  spada  e un  pendaglio,  e be- 
nedetti, li  cingeva  al  giovane  che  restavo  fatto  scudiere  (b).  I com- 
patri e le  comari  che  assistevano  a questa  cerimonia  promettevano 
amore  e lealtà  in  nome  del  candidato  cui  stringevano  gli  sproni  dì 
argento.  Allora  il  nuovo  scudiere  si  acconciava  al  servizio  di  qual- 
che paladino  riputato  in  armi  onde  apprendere  la  milìzia  e meritare 
anch’egli  il  grado  di  cavaliere.  Difatto  veniva  esso  istruito  nel 
maneggio  delle  armi,  nell’arte  dell’equitazione  e negli  eserciz'i  pro- 
pri a svilupparne  la  forza  c la  destrezza.  Contraeva  lo  scudiero 
1’  abitudine  dell’  obbedienza  e della  cortesia  servendo  il  signore  o 
la  doma  in  funzioni  che  si  compivano  allora  senza  derogare  alle 
esigenze  dì  una  nascita  nobile,  e sforzandosi  di  rendersi  piacevole 
ai  visitatori  e soprattutto  alle  dame  nei  bolli  c nei  banchetti. 

Quando  il  cavaliere  montava  a cavallo  era  uflìcio  dello  scudie- 
ro di  tenergli  la  staffa;  se  quegli  voleva  vestire  la  sua  armatura, 
questi  gli  portava  i bracciali,  le  manopole,  l’elmo,  lo  scudo,  il 
pennone,  la  lancia;  in  viaggio  cavalcava  un  ronzino  c precedeva  il 
suo  signore;  nelle  zuffe  gli  stava  al  fianco  senza  combattere  per 
fornirgli  nuove  armi  c nuovi  cavalli;  nelle  tenzoni  singolari  visi- 

(a)  Sull*  U50  ili  quesl.i  ceiimrmia  rcligioia  si  possono  ronsulurc  il  'Jraitè  tte 
f épèe  J'ran^tn$e  ili  Nararon  ( p.ig.  34  c 3.5  ) c il  Théàtrc  d'  ìu  nncur  ( pag.  84  c 
scg.  ) <Ìì  Faviii  f che  nc  trattano  di/TusAnicnio. 

(!))  Dovrà  f >MO  dttribiiirai  n questa  cerimonia,  delta  qi.ilc  scrvivnnsi  egualmente  i 
le  per  consegnalo  con  volennità  le  prime  armi  ai  principi  loro  l'gliv  c non  a quella 
drir in.iuguraziniie  dei  rav.ili<‘ii  I*  errore  in  cui  sono  cadmi  gli  storici  franersi  delia  prima 
r sf cotid  t ■Im.istÌA  ni:l  iar  rimontare  roriginc  iK'll.i  ratrailcria  al  di  là  del  secolo  XI. 
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lava  r armi  dell'  avversario:  poteva  vestir  la  corazza,  la  ^or^ie- 
ra,  (tii  spallacci,  le  manopole,  le  falde,  i giiardareni,  i cosciali, 
le  finocchielle,  i fambieri,  abbracciar  io  scudo  c impugnare  le 
stesse  anni  olTensivc  come  il  cavaliere:  non  però  gli  era  permes- 
so r elmo,  nè  la  resta  per  la  lancia , né  le  uose  e gli  sproni  do- 
rati , calzando  invece  stivaletti  di  marocchino  bianco  con  sproni 
inargentati. 

Nei  tornearacnli  chiedeva  di  ferire  un  colpo  per  dare  i primi 
saggi  di  sua  valentia,  c talora,  quando  il  cavaliere  veniva  a bat- 
taglia, prendeva  parte  alia  mischia,  c il  valore  che  vi  dispiegava 
poteva  meritargli  il  cingolo  militare  che  in  tempo  di  pace  non 
avrebbe  potuto  conseguire  che  nelle  occasioni  di  feste,  di  corti 
bandite,  di  nozze.  Nelle  maniere  o nel  castello  custodiva  i pri- 
gionieri (a],  aveva  in  cura  gli  ospiti,  comandava  agli  uomini  d’ar- 
mi, a mezzanotte  andava  in  ronda  in  tulle  le  camere  c le  corti , 
educava  i donzelli  nei  princip'i  della  cavalleria,  vigilava  sui  cavalli, 
teneva  forbite  le  armi,  aveva  cura  dei  falconi  c dei  cani  da  cac- 
cia , e serviva  alla  tavola  del  suo  signore. 

Gli  scudieri,  secondo  quel  che  ne  riferisce  La  Curne  de  Saintc- 
Palaye  (b}  che  è il  maggior  fonte  dei  costumi  cavaliereschi  , 
si  dividevano  in  più  classi , secondo  gli  impieghi  cui  venivano 
destinati;  cioè  scudiero  del  corpo,  ossia  della  persona  della  dama  o 
del  cavaliere;  scudiero  di  camera  o ciambellano;  scudiero  trincian- 
te; scudiero  di  scuderia;  scudiero  di  bottiglieria;  scudiero  di  pa- 
natteria  ccc.;  ma  il  più  onorevole  di  tutti  questi  ulTic'i  era  quel- 
lo di  scudiero  della  persona,  appellato  per  tal  ragiono  scudiero 
d’onore  (c),  il  quale  aveva  il  privilegio  di  portare  alla  guerra  la 

(a)  ^ec  veiiqui  Cumiie»  pugnam  xnrluie  minori 

Àrripiunt,  sternuntque  viro$  y trailuntque  ligantlos 

Àrmigeri$* 

Guglielmo  it  Brettone  --  Philippiàg  — Lib.  Vili,  rare.  S44  e «eg. 

(b)  J^émoires  tur  V ancieruie  Clievalerie  — Paris  >8^9,  Tom.  I,  p.  la. 

(c)  I srudieri  d’onore  o del  corpo  erano  quelli  che  addetti  pììi  piriicolarmente  alla 
persona  de*  loro  padroni  li  accompagnarano  quasi  dappertutto  ed  erano  sopra  ogni  altra 
crv&a  incaricati  di  fare  gli  onori  delle  loro  corti  o delle  loro  case,  specialmente  nelle  adu- 
nanze solenni.  La  parola  onore,  come  saggiamente  riflette  il  Nodier  (Note*  hittoriquts 
€tux  Mémoiret  de  Sainte  Palajre )y  signilicava  propriamente  il  cerimoniale  di  una  corte. 
La  spada  d*  onore  era  quella  che  sì  portava  nelle  cerimonie  ; il  trono  d’  onore,  1’  elmo 
H*onore,  il  cavallo  d*onoio,  il  mantcllt  d*  onore  ^ la  tavola  d'onore,  cd  altre  frasi 
simili  si  usavariu  nel  mcdcsìiiiQ  senso. 
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bandiera  del  suo  sif^norc,  ed  emetterne  il  j^rido  d'arnie  (a).  Sareb- 
be difficil  cosa  dislin^tnere  esattamente  le  diverse  elassi  di  scudieri 
e determinare  il  j^rado  di  ognnno;  forse  erano  spesso  confusi  nelle 
corti;  c nelle  case  meno  ricche  c meno  numerose  uno  scudiere 
poteva  riunire  in  sè  solo  molti  de’ suddetti  offici'.  La  carica  di  scu- 
diere era  tenuta  in  così  aito  conto  che  i più  grandi  signori  e gli 
stessi  principi  del  sangue  non  isdegnavano  di  sostenerne  gli  uffici. 
Joinville , lo  storico  di  San  Luigi , nella  sua  giovinezza  aveva  ser- 
vito in  qualilii  di  scudiero-trinciante  nella  corte  del  santo  re  (b); 
il  conte  di  Foix  in  questa  stessa  qualità  aveva  servito  alla  tavola 
di  Gastone  di  Foix  suo  padre  (c);  i Conti  di  Soissons  e di  Artois, 
e il  fratello  di  questi  avevano  sostenuto  il  medesimo  ufficio  alla  gran 
córte  che  San  Luigi  tenne  a Saumur  nell’ Angiò  (d);  e finalmente 
Luigi  XII  aveva  ricevuto  aneli’  egli  il  titolo  di  scudiero  dagli  stes- 
si suoi  genitori  (e). 


Le  corti  e i castelli  erano  eccellenti  scuole  di  cortesia  non  solo 
per  i paggi  e gli  scudieri , ma  eziandio  per  le  giovani  damigelle , 
le  quali  vi  apprendevano  i doveri  indispensabili  che  dovevano  eser- 
citare a prò  de’  cavalieri.  A queste  scuole  le  giovani  donzelle  ve- 
nivano ammaestrate  ne’  principi  di  devozione  e di  galanteria;  e 
mentre  erano  accuratamente  educate  olle  virtù  di  madri  e di  spose 
e ai  lavori  al  loro  sesso  dicevoli,  si  aveva  anche  ogni  sollecitudine 
d’  istruirle  a rendersi  care  per  ingegno  e amabili  modi  ai  cavalie- 
ri, de’  quali  esse  dovevano  col  loro  amore  stimolare  il  coraggio  e 
coronare  la  gloria  ; laonde  si  coltivavano  e perfezionavano  le  gra- 
zie ingenue,  lo  spirito  galante  e i sentimenti  teneri  di  cui  erano 
quelle  informate.  Prevenivano  le  damigelle  nei  tratti  di  civiltà  i 
cavalieri  che  giungevano  nei  castelli,  disarmandoli  al  ritorno  dai 
tornei  c dalle  spedizioni  guerresche,  e olTrendo  loro  nuovi  abili  e 
servendoli  a tavola  (f)  Le  damigelle  destinate  ad  aver  per  mariti 


(.1)  Uistoilt  (U  Jh/^uesclin  ptthliéc  f»ar  Mcnard^  |i.  44Ò. 

(b)  Joiitrillit  — Hìstuirt  tU  Saint  Luui»,  y.  aa, 

(e)  FtoiiMrt  — Lil».  Ili,  p,  3i. 

(<1)  Jotmillc  ••  ojterd  citam.  p.  ao. 

(c)  ^ainu'*r.')iayc  — .Vénuyircs  sur  l'  ancientic  cUvvaleriv  — Tom.  I,  p,  >5. 

(f)  IraiU:  de  la  f'iu'valcric  ancienne  ri  nnnier/w  pai  le  1*.  Mcncstricf  --  p. 
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quegli  stessi  cavalieri  che  servivano  nelle  ca.se  in  cui  venivano  edu- 
cate, ponevano  ogni  studio  per  piacer  loro  prodigando  ad  essi  le 
più  squisite  cortesie,  le  più  tenere  cure,  i più  delicati  favori;  ap- 
prendendo così  a rendere  un  giorno  ai  loro  mariti  tutti  i servizi' 
che  un  prode  guerriero  à il  diritto  di  csiggere  da  una  moglie 
tenera  e generosa,  e a preparare  una  gradevole  ricompensa  e un 
dolce  sollievo  alle  loro  fatiche  (a).  I principi  stessi  sottoponevano 
le  loro  Ogiic  a questa  educazione.  Ne  abbiamo  difatto  un  esempio 
nel  re  Roberto,  il  quale  avendo  destinato  sua  figlia  Adele  in  mo- 
glie all'  crede  della  Contea  di  Fiandra,  volle  fosse  prima  educata 
nella  corte  di  Daldovino-dalla  Bella-Barba. 


Nell'  ctA  di  SI  anni  (h)  potevano  i giovani  scudieri,  dopo  tan- 
te prove,  essere  ammessi  nell'  ordine  dei  cavalieri;  ma  questa  re- 
gola non  venne  costantemente  osservata.  I giovani  di  un  tempera- 
mento più  robusto  ed  in  istato  di  sostenere  di  buon'  ora  il  peso 
delle  armi,  che  si  erano  fatti  destri  in  ogni  sorta  dì  esercizi,  c 
che  erano  dotati  di  talenti  non  comuni,  dispensati  erano  dall'  ettt 
prescrìtta.  Molti  esempi  di  cavalieri  fatti  ai  14  o 15  anni  trovan- 
si  nei  romanzi  e nelle  storie  francesi;  c noi  sappiamo  che  Folco 
Conte  di  Angiò  nef  -I060  ricevette  1'  ordine  della  cavalleria  dalle 
mani  dello  zio  Goll'redo  nell' età  di  soli  Vi  anni  (e);  il  Vidamo  di 
Chartres  conseguì  anch'  esso  in  età  molto  giovane  la  dignità  di  cui 
favelliamo  (d);  e San  Luigi,  così  rigido  osservatore  delle  leggi  della 
Cavallerìa , armù  cavaliere  il  figlio  del  Principe  di  Antiochia  il  qua- 
le aveva  compito  appena  i sedici  anni  (e).  Inoltre  la  nascita  dava 
eziandio  ai  principi  del  sangue,  c a tutti  i sovrani,  privilegi  che 


(4)  In  due  poemi  di  Amedeo  dee  £eca« , eocto  il  litoio  di  Efnenhamen , indlr<i> 
uii,  Puno  a giovane  damigella,  e l*a!tro  a giovane  doitze’lo  aono  eapoatì  t modi  come 
e>si  debbano  condurci  durante  il  corso  del  loro  noviziato,  t*  una  al  aervlzio  di  nobile 
(lama,  0 l’altro  di  un  cavaliere  Questi  poemi  trovansi  nel  Kaynoaurd:  Ckoix  dv$ 
poésivs  de$  Tfobadours . 

(b)  MiUs  — Ah  hiitorjr  t>f  chivalrjr  — London  i8z5  -•  Tomi  I.  p.  61. 

(c)  Uistoriae  Andegavensis  ^ fragm,  — Tom.  III.  j».  a53. 

(d)  Nodier  — Eotes  historiffues  aux  Mèmuives  de  Sainte-Pata\-e  — Tom. 
I.  p.  17 

(r)  Joinville  — Uiitoive  de  Saint  Louis  p.  »oa. 


Digìtized  by  Google 


314  STORIA  MILITARE  DI  FRANCIA 

dinotavano  la  loro  superiorità.  I fijtH  dei  re  di  Francia  erano  fatti 
cavalieri  al  fonte  battesimale;  il  perchè  essendo  riguardati  per  la 
loro  nascita  come  i capi  della  Cavalleria,  ricevevano  fin  dalla  culla 
la  spada  che  doveva  esserne  il  distintivo.  Dopo  la  cerimonia  del 
hattesimo  del  Duca  d’  Orleans,  figlio  di  Carlo  V,  il  neonato  fn  fat- 
to cavaliere  dal  Connestabilc  Dugue.sclin  suo  compare,  il  quale  tras- 
se la  sua  spada  e la  mise  nuda  nella  mano  del  fanciullo  dicendo- 
gli: « Monsignore,  io  vi  do  questa  spada,  e Ja  metto  nella  vostra 
mano,  e prego  Dio  che  vi  dia  tale  e sì  buon  cuore  che  voi  pos- 
siate essere  così  prode  e cosi  buon  cavaliere  come  lo  furono  lutti 
i re  di  Francia  che  cinsero  la  spada  (a)  ».  Il  fanciullo  che  diede 
alla  luce  la  Duchessa  di  Borgogna  nel  1433  fu  fatto  egualmente 
cavaliere  sul  fonte  battesimale,,  c chiamato  Carlo  da  suo  padre  che 

10  creò  Conte  di  Charolois  (b).  Carlo  V,'  nipote  di  questi,  non  ave- 
va ancora  un  anno  e mezzo  allorché  fu  fatto  cavaliere  (c).  Fran- 
cesco I insigni  di  quest’  ordine  nel  hattesimo  il  suo  nipote  Fran- 
cesco figlio  di  Enrico  II  (d);  c Bajardo  diede  egualmente  la  spada 
di  cavaliere  al  figlio  del  Duca  di  Borbone  ancora  fanciullo  (e). 

Le  occasioni  le  più  comuni  c le  più  frequenti  nelle  quali  si 
conferiva  I'  ordine  della  cavalleria  in  tempo  di  pace  erano  le  gran- 
di feste  della  Chiesa  (f],  le  pubblicazioni  di  pace  e di  tregua,  la 
incoronazione  dei  re,  le  nascite  e i battesimi  dei  principi  delle  ca- 
se regnanti,  i giorni  in  cui  questi  principi  ricevevano  essi  stessi 
la  Cavalleria  o l’ investitura  dei  grandi  feudi,!  loro  matrimoni  e 

11  loro  ingresso  nelle  città  principali  del  regno  (g). 

L’  ordine  della  Cavalleria  conferito  ai  guerrieri  era  un  vin- 
colo religioso  del  pari  che  militare,  il  perchè  non  poteva  conse- 


(a)  9 Monseigucur  • je  toiii  donne  cotte  espée  et  1»  mets  cntrc  rotre  innin , et 

prie  Dieu  «ju*  il  vous  tloiut  autel  et  si  bon  roeur  que  vous  noyct  ciicoro  sussi  preux  et 

aussi  bon  chctralicr  rnmmo  fut  onques  rni  ile  Frsnce  i|ui  portasi  espcc.  jr  ( sic  ) ■>« 

Godbfhot  ” Annoiata  tur  V Jlisloire  Ac  Chariet  VI.  p.  53i-3a. 

(b)  Monstrelel  ••  Voi*  li,  p y5. 

(c)  BranttSme  --  Traile  Aes  Auels.  p.  3oa. 

(d)  La  iloque  — Origines  Aes  noms  ~ Gap.  V.  p.  la, 

(e)  Expilly  ■—  Supplément  a V hisloire  Au  Che<^alier  ììayarA. 

(f)  Un  gran  nunicro  di  ligli  c G.itelli  dei  ic  di  Fiaueia  dal  regno  di  FilijqK)  Au- 
gusto a quello  di  Filipjio  il  Bello  furono  fatti  oaTalicri  il  gioiuo  della  rcnterosU-. 

<g)  Bihdiing  — Hiucvzcil  uuA  Rillci  wt  scn.  p,  r.S. 
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guirsi  dagl’  iiirudeli.  Il  sultano  Snlodino  avendo  fatto  prigione  Hiie^ 
o ligo  di  Tabarie  Castellano  di  Sant'Oiner  e Conte  di  Tìlieriadc, 
gli  domanda  l’ordine  della  Cavalleria,  cd  Ugo  glie  lo  rifiuta  per- 
chè non  professava  la  fede  cristiana  (a).  £ il  mammeluccu  fìctai , 
nelle  cui  mani  Irovavasi  prigioniero  in  Egitto  San  Luigi , pretende 
che  questi  lo  sacri  cavaliere:  il  santo  re  nega,  c allorché  il  mus- 
sulmano gli  volge  la  spada,  inluonandngli:  « Non  sai  che  io  .son 
padrone  della  tua  vita?  » Luigi  ripete:  « Renditi  cristiano  c ti  farò 
cavaliere  » (b).  — Per  pompa  conferivasi  la  Cavalleria  anche  ai  mor- 
ti, servendo  di  cavallo  la  bara,  innanzi  a cui  portavnnsi  la  ban- 
diera, la  spada  c 1’  armadura,  come  movessero  a combattere  gli 
spirili  infernali  (c).  Entrate  in  seguito  le  lettere  in  onore , ai  pro- 
fessori, ni  legisti  cd  ai  poeti  fu  conferito  il  cavalierato;  c i re  di 
Francia  ornavano  cavalieri  perGno  gli  Ainbasciaduri  di  Venezia 
coir  accollata. 

In  orìgine  i soli  re  potevano  conferire  la  Cavalleria,  ma  in 
seguito  questa  prerogativa  passò  a far  parte  delle  attrìbuziuni  di 
ciascun  cavaliero.  Anche  i Comuni  talvolta  deputavano  il  loro  sin- 
daco a cinger  altri  della  Cavalleria;  e nelle  città  dove  il  popolo 
prevaleva  erano  ornati  di  questo  grado  anche  i plebei  (d).  Sembra 
che  le  dame  non  avessero  il  diritto  di  conferire  la  Cavalleria  ; 
ciononostante  abbiamo  un  unico  esempio  nella  storia  di  Francia  in 
Giovanna  dc-la-Val  vedova  del  Connestabile  di  questo  nome,  la 
quale  cinse  la  spada  che  aveva  portalo  suo  marito  ad  Andrea 
de-la-Yul  che  fu  poi  maresciallo  di  Francia,  oliera  molto  giovane,  e 
Io  fece  cavaliere  (el.  Altro  esempio  ce  ne  offre  pure  la  (torio  d’  1- 
talia  in  Sicilia,  Gglia  di  Filippo  di  Francia,  e moglie  di  Tancredi, 
la  quale  rese  cavaliero  Gervoso  Britone,  Bglio  di  Dolose  Visconte  (f  ). 


(d)  Saintc  Ordre  de  Chcvalerie  ‘ 

Sernìl  cn  vout  mal  empiete 
Car  VOU9  étes  de  male  loi  ^ 

Si  n at’ez  haptime  ^ ne  foi. 

Contea  ot  ••  Tom.  I.  p.  62. 

(Il)  Joinvillo  — lUstoire  de  Sainl-Louie*  p.  124. 

(c)  Cantù  — Storia  univenale  ••  Epoca  XI.  Gap.  4. 

(d)  Muratori  --  Dittert»  LUI. 

(e)  Lttrs  fori  jeune  et  le  Jit  chevalier  — HiatoÌTe  de  Duguesrlin  publiéa 
Menard  — Alla  Hne  dall’  avvilo  ai  lettori. 

(f)  Ordcrico  Vitale  --  Lilu  XI.  p.  da5. 
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1 preliinìnari  della  cerimonio  per  cui  il  novizio  divenlnva  ca- 
valiere in  tempo  di  pace  erano  i sejtuenti:  Veniva  questi  primie- 
ramente spogliato  di  tutti  i suoi  abili  e posto  in  un  ba^no,  sim- 
bolo «li  purificazione.  Quando  ne  usciva,  lo  vestivano  di  una  tuni- 
ca bianca,  di  una  soprnvvesto  vcrniifjlia  c di  un  giubbetto  nero, 
e gli  si  spiegava  che  ([uesti  tre  colori  rappresenlovano  la  purità 
della  vita  futura , il  sangue  eh’  ci  doveva  spargere  per  la  fede  di 
Cristo , e la  morte  della  quale  doveva  di  continuo  ricordarsi.  Cosi 
purificato  e vestito,  il  novizio  digiunava  rigorosamente  per  24  ore. 
Giunta  la  sera  entrava  in  chiesa  per  farvi  la  vigilia  dell’  armi,  e 
passava  la  notte  in  preghiere  o solo  o con  un  sacerdote  e con  pa- 
drini che  pregavano  in  compagnia  di  lui.  L’ indomani  suo  primo  atto 
era  confessarsi  e comunicarsi;  quindi  udiva  la  messa  dello  Spiri- 
to Santo,  c ordinariamente  un  sermone  in  cui  gli  si  spiegavano  i 
principali  articoli  della  fede  e della  morale  cristiana , e gli  si  espo- 
nevano i doveri  di  cavaliere  c il  nuovo  tenore  di  vita  che  egli  do- 
veva menare  in  seguito.  Giunto  I'  istante  solenne,  accompagnato 
da  cavalieri  e scudieri,  il  novizio  si  appressava  all’altare  colla 
spada  e ciarpa  al  collo,  e il  sacerdote  celebrante  la  benediceva  c 
glie  la  rimetteva  di  nuovo;  dopo  di  che  andava  quegli  ad  inginoc- 
chiarsi colle  mani  giunte  dinanzi  al  Signore  che  lo  doveva  èrcar 
cavaliere.  Questa  augusta  scena  veniva  rappresentala  in  una  chie- 
sa 0 in  una  cappella,  e spesse  volle  in  una  sala  o nella  corte 
di  un  palazzo  o di  un  castello,  ed  ancora  in  mezzo  ad  una  campa- 
gna. Il  Signore,  cui  il  novizio  presentava  la  spada,  gli  domandava; 
« Per  qual  fine  vuoi  tu  entrare  nell’  ordine?  S’  egli  è per  arric- 
chirti, riposarti,  ed  essere  onorato  senza  far  onore  olla  cavalleria, 
va,  tu  ne  sei  indegno  ».  E rispondendo  il  giovane  di  volerlo  per 
onorare  Dio,  la  religione  e la  cavalleria,  ne  dava  il  giuramento  sul- 
la spada  del  signore,  il  quale  allora  assentiva  alla  domanda.  Allo- 
ra i cavalieri  presenti , e talvolta  le  dame  sì  avvicinavano  al 
novizio  e lo  vestivano  delle  nuove  divise,  ponendogli  prima  gli  spro- 
ni dorati , che  erano  per  esso  un  nuovo  impegno  di  dover  accor- 
rere con  prontezza  ovunque  lo  chiamasse  il  dovere;  quindi  l’usber- 
go 0 cotta  di  maglia,  poi  la  corazza,  i bracciali,  le  liianopole;  e 
finalmente  cingendogli  la  spada  con  che  quegli  che  lo  armava  ca- 
valiere gli  raccomandava  1’ equità,  la  lealtà,  la  difesa  de’ poveri 
contro  le  soperchierie  dei  ricchi  ed  il  sostegno  dei  deboli  contro 
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r altcrijiia  dei  forti.  Dopo  di  essere  stalo  in  lai  modo  addobbato 
( questo  è il  termine  di  cui  servivansi  ) egli  se  ne  stava  in  ginoc- 
chio col  più  modesto  contegno , e il  signore  che  gli  dovea  confe- 
rir r ordine,  si  alzava  dal  suo  seggio,  andavo  verso  il  novizio  e 
gli  dava  la  collata  f accollaile  ou  accolléej,  cioè  tre  colpi  col  piat- 
to della  spada  nuda  sopra  la  spalla  o sul  collo,  e talvolta  una  go- 
tata  ossia  guanciata  dicendo;  « In  nome  di  Dìo,  di  San  Giorgio, 
di  San  Michele  io  ti  faccio  cavaliere:  sii  prode,  coraggioso,  leale  ». 
Quindi  gli  raccomandava  quattro  cose  le  quali  erano  comprese  nel 
suo  voto  di  cavaliere:  di  allontanarsi  cioè  da  tutti  i luoghi  ove  si 
machinassero  tradimenti  o spergiuri  .se  non  si  sentivo  forte  alibo- 
stanza  per  impedirli;  di  aiutare  con  tutto  il  potere  e di  onorare 
le  dome  e le  damigelle;  di  digiunare  tutti  i venerdì,  e di  fare  offer- 
ta tutti  i giorni  alla  messa  (a].  Dopo  questa  cerimonia  portavangli 
l'elmo,  lo  scudo,  la  lancia,  il  cavallo,  sul  quale  balzando  senz’aiu- 
to di  stalfa  caracollava  in  chiesa  brandendo  la  lancia  e la  spada; 
e uscito  dal  tempio  si  mostrava  in  simil  guisa  al  popolo  applau- 
dente in  una  pubblica  piazza  o sotto  le  mura  del  castello. 

Gli  è facile  riconoscere  in  queste  cerimonie  il  desiderio  di  as- 
sociare la  religione  ad  una  solennità  così  importante  nella  vita  di 


(a)  t!  Ite  aoit  k f^tiK  jugcincni: 

N'  cn  lictt  AÙ  ii  aii  trtii5cn , 

Mtiii  t05t  s'  cn  p;irt  à uLandon 
So  le  tn.il  nc  pcut  lìérournor , 

Dame  nc  iloìt  ^ ne  DciiiaìvcÌIc 
Tour  naie  rten  fori  col1^e  Iter, 

Miis  %'  eilei  Ant  de  luì  mestier 
Aider  Icur  droit  à »on  pouvoir 
il  rcul  lot  et  a?oir  * 

C.ir  fcmtncs  doit  l’ on  lionorcr 
Et  [irnr  Ic’iif  droio  grand  fiix  potrer. 

Qii*  il  doU  jcmtcr  mi  vcmhe  li 
Tonte  *:\  ?\c  cu  celili  jour 

cliai'un  |our  tloil  incs>n  otiir 
S’  il  a de  tjijoi  « si  doit  ntfrir  ; 

C.ar  mouU  est  Lieo  T oriVaiide  tistise 
Qui  k l.i  Mille  Oieti  est  mise. 

Oriientt  tir:  Chet'aiet  ie  — p.  -»o 
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un  guerriero,  come  appare  eziandio  apertamente  quando  si  con- 
sidera il  carattere  morale  della  Cavalleria  c la  serie  dei  giura- 
menti clic  si  esiggevano  dai  cavalieri  dal  XI  al  XIV  secolo.  E nel- 
le obbligazioni  di  questi  noi  troviamo  uno  sviluppo  morale,  e idee 
rivestite  di  un  carattere  cosi  religioso  ed  umano,  che  servirono  mi- 
rabilmente ad  introdurre  la  pace  interna  nella  socicttt  ed  un  adem- 
pimento più  esatto  dei  propri  doveri. 

Indipendcntemcute  dalla  difesa  della  religione,  delle  chiese, 
de’  beni  e de' ministri  di  essa,  cui  il  nuovo  cavaliere  si  obbligava, 
le  altre  leggi  della  Cavalleria  cui  era  strettamente  tenuto  erano  le 
seguenti.  Fedeltà  al  principe,  o al  comune  ed  al  signore  da  cui 
aveva  ricevuto  l'onore  della  Cavalleria,  e per  il  quale  era  obbli- 
gato a guerreggiare  valorosamente.  Le  vedove,  gli  orfani  e tutte 
quelle  persone  che  per  I'  altrui  ingiustizia  gemevano  nell'  oppres- 
sione avevano  il  diritto  d' invocarne  la  proiezione,  c il  cavaliere 
era  obbligato  di  esporsi  per  la  loro  difesa  dovunque  occorresse  col 
sacrificio  eziandio  del  suo  sangue  e della  sua  vita,  purché  ciò  non 
fosse  contro  il  proprio  onore  o contro  il  principio  naturale.  Dove- 
va il  cavaliere  esser  sempre  pronto  ad  armarsi  per  la  difesa  delle 
dame  e delle  damigelle , le  quali  senz’  armi  per  mantenersi  nel  pos- 
sedimento de’ loro  beni,  c prive  di  mezzi  per  provare  la  loro  ol- 
traggiata innocenza,  avrebbero  veduto  spesse  fiate  le  loro  terre  di- 
venir preda  di  un  usurpatore,  o la  loro  riputazione  soccombere 
sotto  lo  calunnia.  I^on  doveva  inoltre  il  cavaliere  sparlar  delle  da- 
me, nè  tollerare  che  altri  il  facesse  in  sua  presenza;  non  operare 
per  avarizia  o venali  ricompense,  ma  per  la  gloria  c la' virtù. 
Più  ; ai  capitani  doveva  egli  obbedire  ; proteggere  1’  onore  e il 
grado  de’  compagni . nè  per  orgoglio  o per  forza  soverchiarli , 
difenderne  I’  onore  quando^  lontani  , ed  aiutarli  in  qualunque 
vicenda  (a). 

Si  possono  vedere  nel  La-Colombière  (h)  i 20  articoli  del  giu- 
ramento dei  cavalieri,  fra  i quali  rimarcheremo  quello  che  li  ob- 
bligava, al  ritorno  dalle  loro  militari  imprese,  a render  conto  esat- 


(il)  Il  inoMuinento  più  antchtico  i1cf;Ii  obblighi  elei  c.iTalicrl,  c fOMo  1 Onìvnc  <te 
ckt:%'aLerie  /tar  Uue.  de  Taiaric  ^ poemi  del  scroio  XIII,  m.i  che  pM«‘>  risgu.irdarsi 
come  la  trodusioue  di  un  pf^cim  più  .inliro.  Tiot.ìsÌ  nei  ('ontfs  et  fahiiaitx  — Tom.  I. 
yb>  Thrntrc  d'  honncitv  et  de  CUe  ’airt  ie- 
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to  e fedele  di  liiUc  le  avventure  felici  o disgraziate,  onorevoli  o 
umilianti  che  essi  avevano  incontrato  e che  dovevano  esser  tutte 
registrate  nelle  relazioni  degli  araldi  e degli  ufliciali  di  armi.  II  rac- 
conto dei  loro  successi  animavo  il  coraggio  degli  altri  cavalieri, 
c quello  delle  loro  disgrazie  consolava  in  antecedenza  coloro  cui 
poteva  toccare  un’  egual  sorte. 

Luigi  Alamanni  nella  sua  lettera  ad  Enrico  II  di  Francia 
premessa  al  suo  poema  Girone  il  Cortese  ci  lasciò  esatta  memo- 
ria degli  articoli  del  giuramento  della  Cavalleria  la  quale , seb- 
bene si  riferisca  ai  Cavalieri  della  gran  Brettagna , noi  vogliamo 
qui  riprodurre,  il  perchè  gli  obblighi  dei  cavalieri  di  Francia  non 
differivano  punto  da  quelli  dei  cavalieri  del  re  Arturo  c della  ta- 
vola rotonda.  « Il  primo  articolo  era , cosi  egli , che  quando  al- 
cuno avesse  promesso  o fatto  voto  di  seguire  alcuna  inchiesta , n 
disposto  di  cercare  maravigliosc  avventure,  che  durante  il  tempo 
esso  non  si  spoglierebbe  d'  arme  fuor  solamente  che  alcuna  volta 
per  necessario  riposo  della  notte.  Che  in  seguendo  dette  richieste 
o avventure  non  schiferebbe  alcun  periglioso  passaggio,  nè  si  tor- 
cerebbe dal  cammino  diritto  per  non  incontrarsi  in  cavalieri  for- 
ti, di  che  era  ottimamente  fornito  il  regno  di  Longres,  e per  non 
trovarsi  con  mostri , bestie  selvagge , spiriti , o altro  spaventoso 
impedimento,  che  un  corpo  di  un  sol  uomo  potesse  menar  a line, 
eh’  ei  dovesse  sostenere  il  diritto  sempre  dei  men  forti,  di  vedove, 
di  pupilli  c di  donzelle,  avendo  buona  querela,  e per  loro  esporsi, 
se  il  bisogno  il  richiedesse,  a mortalissima  battaglia,  se  ciò  non 
fosse  0 contro  all’  onor  proprio , o contro  al  re  Artus.  Che  non 
dovesse  offender  persona  alcuna,  nè  usurpar  l’ altrui,  anzi  muo- 
vere r arme  contro  a chi  il  facesse.  Ch’  ei  dovesse  portar  im- 
marchiata fede  e leaitè  ai  suoi  compagni , servando  1’  onore  c il 
profitto  di  essi  intero  non  meno  in  lontananza  che  in  presenza', 
nè  combatter  contro  a quelli , se  ciò  per  disconoscenza  non  av- 
venisse. eh’  egli  esporrebbe  beni  e vita  per  1’  onor  del  suo  signore 
e della  sua  patria.  Che  1’  ulil  noi  movesse  ad  atto  alcuno , ma 
sol  la  gloria  e la  virtude.  Che  diligentemente  servirebbe  Dio , 
udendo  una  me.ssa  per  giorno,  o visitando  la  chiesa  farebbe  ora- 
zione, o per  mancamento  di  essa  davanti  una  Croce,  delle  quali 
molte  per  tale  ufiicio  affisse  n’  erano  sopra  tutti  i cammini  della 
Gran  Brettagna.  Ch’  ei  non  prenderebbe  prezzo  di  servizio  fallo  e 
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nei  suoi  paesi  propri  non  farebbe  danno  a persona  quantunque  a 
lui  nemicissinla , anzi  con  la  sua  vita  la  guarderebbe  da  ogni  dan^ 
no.  Che  prendendo  la  condotta  di  alcuna  dama . o morrebbe , o la 
salverebbe  da  tutte  offese.  Che  scndo  ricerco  di  battaglia  pari  non 
la  rifluterebbe  senza  essere  impiegato  o aver  altro  ragionevole  im- 
pedimento. Che  prendendo  impresa,  o la  menerebbe  a 6ne,  o sta- 
rebbe in  inchiesta  un  anno  intero  cd  un  giorno,  in  coso  che  il  re 
Artus  per  suoi  affari  no  ’l  richiamasse.  Che  non  si  ritirerebbe  dal 
voto  fatto  di  acquistar  qualche  onore  se  non  venutone  al  fine,  o 
condotto  in  quel  mezzo  da  qualcun  altro  dispostosi  al  medesimo, 
perchè  in  tal  coso  n'era  disciolto.  Che  ritornando  alla  corte  dalle 
avventure  e dalle  inchieste , direbbe  tutta  la  verità  ( e sì  fuss’  el- 
la a suo  gran  vergogna  ) a quei  eh’  eran  ordinati  per  descriver  le 
pruove  dei  compagni  della  tavola  tonda , e ciò  sotto  peno  di  pri- 
vazion  di  cavalleria.  Cile  essendo  fatti  al  torneamento  prigionieri, 
oltre  al  lassar  liberamente  al  vincitor  1’  arme  e '1  cavallo,  non 
ardirebbe  di  tornar  in  guerra , senza  licenza  di  esso.  Che  non 
combatterebbe  mai  accompagnato  contro  ad  un  solo.  Che  non  por- 
terebbe due  spade . .se  non  avesse  cuore  e volontà  di  mettersi  in 
pruova  contro  a due  cavalieri  o maggior  numero;  e chi  ardiva 
di  portarle , lecito  ero  che  fosse  da  più  d’  uno  combattuto  senza 
vergogno  degli  assalitori  ; nè  si  trovò  chi  con  tali  condizioni  le 
portasse  se  non  Balaam  e Palamedos.  Che  in  torneamento  non  fe- 
rirebbe di  punta.  Che  non  farebbe  violenza  a dame  o damigelle 
( quantunque  per  ragion  d'  orma  ) senza  piacer  d’  esse  c oonsen- 
limento.  Che  sopra  tutte  oltre  cose,  per  accidente  che  avvenir 
potesse , non  fallirebbe  In  sua  parola  sotto  pena  di  mai  più  non 
esser  cavaliere  appellato.  » 

A questi  obblighi  statuiti  dalle  leggi  della  cavalleria  c giu- 
rati dai  cavalieri  dovevano  andar  congiunte  le  prerogative  che 
trovansi  prescritte  in  Lancillotto  del  Lago  (a);  cioè;  forza,  ardire, 
beltà,  gentilezza,  bontà,  cor  tenia,  generotità  c forza  di  averi  e 
di  amici,  non  che  quelle  che  trovansi  odditate  nel  Jouvcncel  (h). 
cioè  sobrietà,  continenza  ed  altre  virtà  richieste  al  mestiero  delle 


(a)  Tom.  1(.  Tog.  itfo. 

(b)  Con  questo  titolo  sì  ilistinguc  un  libro  antirìiissimo  rlic  tratU  «lei  tioreii  dì 
un  antiio  di  guerra. 
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armi  |a].  Uè  dovevano  soltanto  i cavalieri  esercitare  qiieete  virtù 
ma  era  eziandio  loro  debito  andar  esenti  da  vizi  ed  aver  in  orrore 
lo  spergiuro,  l'orgoglio,  l’incontinenza,  la  pigrizia,  la  collera, 
l'avarizia,  la  golosità,  e 1' ubriachezza. 

In  tempo  di  guerra  la  Cavalleria  si  conferiva  in  una  maniera 
più  spicciativa,  più  semplice  e più  militare.  11  candidato  presen* 
tava  la  sua  spada  dalla  parte  della  croce  o della  guardia  al  prin* 
cipe  o generale  dal  quale  doveva  ricevere  1’  accollata;  ed  In  ciò 
solo  consisteva  tutto  il  ceremonìale.  Ciò  nuilameno  Piccola  Upton 
che  viveva  ai  tempi  di  Carlo  VII  racconta  alcuno  formalità  che 
avevano  luogo  a questa  inaugurazione,  come  quella  di  montare  al- 
r assalto  accompagnato  dal  suo  padrino  d' armi  appena  armato  ca- 
valiere , 0 di  passare  la  notte  nella  mina  se  non  si  era  presti  a dare 

(«)  Eluucchio  D«JchampS)  nelle  «uè  poesìe  nunoscrilte  k dato  il  rlaMuato  di  tutu 
U morale  del  cavaliere.  Noi  riproducùino  una  Ballade  | pubblicata  dal  Sainie«Palaye 
{ Tota,  1 1 p.  1 20  ); 

Vou9  qui  vouloa  1' ordre  de  chevalier. 

Il  Tous  conTÌent  meaer  nouvelle  vio^ 

DévoicmenC  cn  or4Ìson  veillcr , 

Pccbìé  fuir , orgucil  et  villonio  : 

L*£glUe  devez  deffendre , 

1^  vefve,  aussì  T orplienio  entrepreadre  ; 

Estro  hardis  et  le  peuple  garder; 

Prodoim  loyauix  ianz  ricii  de  1’ oatruy  prendiu 
Ainti  se  doit  cbevalier  gouverner. 

Huinble  cuer  alt  toudis  ( toujours  ) doit  tiavaillrr, 

Et  ))OUTSuir  f4Ìtz  de  Cberaleric, 

Guerre  loyal  ^ eilre  grant  TOjagier, 

Tournoix  suir  ( suivre  ) et  jouster  pour  sa  mie; 

Il  dote  a tour  honnettr  icndre 

Si  c*  om  nc  paist  de  lui  blasmo  ropraiidre  ^ 

Ne  lascbcté  cn  ses  oeuvres  trouver^ 

£t  entro  touz  ac  doit  tenir  le  nicndra  \ 

Ainsi  so  doit  gouverner  clievalìcr* 

Il  doit  aimer  son  seigucur  droiturier , 

Et  dessut  touz  garder  sa  scìgnourie } ^ 

Eargctse  avoir^  ettre  rray  justiciert 
Des  prndomcs  suir  la  compaignie  , 

Leuis  d'Z  oir  et  aprendre,  * 

Et  des  vaillands  les  proucsses  compraadre,  ' 

Afiu  qu*  il  puiat  les  grauds  faiz  achever  , 

Collimo  jadis  lìst  le  roy  Alexandre; 

Ainsi  te  doit  chevalier  gouverner. 
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I’  assalto  (n).  Mon  accadeva  in  guerra  nvveniincnio  di  qualche  im- 
portanza che  non  fosse  preceduto  o seguito  da  una  promozione  di 
cavalieri.  L'  entrata  o Io  sbarco  delle  annate  e delle  flotte  in  un 
paese  nemico  era  solennità  acconcia  per  la  creazione  di  nuovi  ca- 
valieri. I Francesi  al  loro  sbarco  in  Inghilterra  nel  f40ó  e iiOi 
ne  crearono  parecchi.  Le  inarcie , le  ritirate  c il  passaggio  dei  pon- 
ti c dcl'e  riviere  fornivano  egualmente  occasioni  per  conferire  la 
Cavalleria,  come  fu  fatto  all’ attacco  e passaggio  del  ponte  di  Tail- 
lebourg  nel  1585.  ^egIi  atlaechi  e difese  delle  piazze,  dei  loro  sob- 
borghi, delle  palizzate,  delle  barriere,  dei  castelli,  delle  torri  si  pra- 
ticava pure  quest'uso,  e noi  sappiamo  che  all'assedio  di  Bour- 
ges  nel  1412  più  di  500  valorosi  furono  fatti  cavalieri  (b).  Frois- 
snrt  ( Lib.  U.  pag.  269)  ci  narra  che  per  una  semplice  imboscata 
si  solevano  creare  nuovi  cavalieri  ;c  due  Francesi  dell’ Armata  di 
Castiglia , essendo  stati  distaccati  per  andare  alla  scoperta  dell’ar- 
mata portoghese,  acquistarono  per  questo  solo  fatto  F onore  della 
Cavalleria  nel  1585  (c).  Le  più  numerose  promozioni  però  succe- 
devano nelle  battaglie  di  terra  c di  mare,  o prima  o dopo  l'azio- 
ne, e coloro  che  non  si  erano  mostrati  nella  battaglia  meno  va- 
lorosi di  quelli  cui  si  era  conferita  priin.i  la  Cavalleria,  la  rice- 
vevano dopo  r azione  come  una  giusta  ricompensa  dei  loro  servigi  ; 
e quei  che  r avevano  conseguita  iirima  di  combattere  venivano  or- 
dinariamente collocati  nel  primo  rango  a fine  di  dar  loro  campo  di 
giustificare  l’opinione  che  si  era  concepita  della  loro  intrepidezza. 
Allo  battaglia  di  Roscbcck  nel  1582  quattrocento  sc.ssanla  sette 
F'rancesi  furono  fatti  cavalieri,  fra  i quali  il  giovane  Boucicaul  che 
ricevette  I’ ordine  dalle  mani  del  iluca  di  Borbone  (d);  e primo  di 
combattere  quella  di  Azincourt  nel  1415  iic  Tiirono  creati  altri  cin- 
quecento. Alla  battaglia  di  ÌSovara,  Luigi  de  la  Trimouille  nel  1500 
decorò  molti  bravi  dello  Covallcrio  (e);  dopo  quella  di  Cérisolles 
nel  1544  il  bravo  Montine  ricevette  F accollata  dal  Duca  di  An- 
guicii;  il  Dura  di  Guisa  nel  1554  accordò  quest' onore  agli  nflìciali 
che  si  erano  distinti  alla  battaglio  di  Beoti;  e lo  stesso  Francesco  1 

(a)  IMical  — flistoirc  de  I armèe  — Tom.  I.  Cap-  -ì. 

(b)  MoM.lrflei  — Vo!.  I,  Cjp. 

(c)  Fioi>5art  ••  Lib.  1(1.  p.  53. 

(d)  Jfìstoh'r  de  Hnucicanl  — «-(il.  Oodofioì  (Uj»,  X,  p.  3a  t <cg, 

(r)  J«)u  <r  Auion  •—  df  Louis  X//«  sous  fan  i Soo  --  loo. 
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nel  1515  dopo  la  ballojllia  di  Marignano,  voli*  ricevere  l’onore 
della  Cavalleria  dalle  mani  del  bravo  Bajardo. 

Non  iolo  i principi,  i generali  di  armala  e i 'grandi  feudatari 
avevano  il  diritto  di  crear  cavalieri  i loro  combattenti,  ma  ezian- 
dio quelli  delle  altre  nazioni  potevano  conferire  ai  loro  nemici,  in 
tempo  di  guerra  I onore  della  Cavalleria.  Difatto  ne  abbiamo  un 
esempio  all'  assedio  di  Jargeoii,  nel  quale  il  Conte  di  Snffblk,  uno 
de'  più  celebri  generali  inglesi  di  quel  tempo  essendo  stato  fatto 
prigioniero  da  Guglielmo  Renaud  : sei  tu  gentiluomo?  domandò  a 
questi  prima  di  arrendersi.  — Si  — rispose  il  Francese.  — Sei 
tu  cavaliere?  — Nò  — lo  voglio  cbe  tu  lo  sia,  disse  l’Inglese, 
prima  che  io  ti  ceda  la  mia  spada.  — E gli  diede  l’accollata  di 
cavaliere  (a). 

La  marina  militare  clciandio  ebbe  i suoi  cavalieri,  sebbene  gli 
esempi  ne  sieno  più  rari  (b},  e creati  aneli’ essi  prima  o dopo  le 
battaglie 'e  i combattimenti  navali.  Così  Brillac  fu  fatto  cavaliere 
nel  1494  prima  del  combattimento  navale  in  cui  il  Duca  d’ Orleans 
disfece  il  principe  di  Taranto  nelle  acque  di  Rapallo  presso  il  por- 
to di  Genova  (c). 

Entrali  i cavalieri  nell’  ordine),  si  mettevano  in  traccia  di  av- 
venture, e ad  imitazione  degli  Ercoli  e dei  Tesei  della  Grecia  cor- 
revano città  e provincie,  visitavano  tutti  i paesi  in  cerca  di  pe- 
rigli e dì  fatiche,  per  soccorrere  e vendicare  gli  oppressi,  per  ester- 
minare  i masnadieri,  per  penetrare  nelle  corti  straniere,  massime 
in  quella  di  Spagna  cui  olTerivano  il  loro  braccio  contro  i Mori , 
per  cercare  lontano  alcun  rinomato  cavaliere  e sccoluì  venir  a pro- 
va delle  armi,  per  sfidare  tra  via  chi  aveva  aspetto  di  uom  forte 
e vigoroso,  e per  accorrere  alle  giostre  e ai  tornei  a fine  di  farvi 
risuonare  il  nome  delle  loro  dame  e di  acquistarvi  riputazione  di 
valorosi  cavalieri.  Multi  gentiluomini  adunati  in  una  corte,  dopo  di 
aver  ricevuto  I’  ordine  della  Cavalleria,  si  associavano  in  comune 
per  fare  tali  corse  o viaggi  che  essi  chiamavano  questes  ( ricer- 


(•)  — Ilistoive  ile  l'  Àrmée  — Tom.  I,  Cjjj.  4. 

(h)  KusUccUio  Deschtmps  che  serTiva  «otto  Cado  VI  • co»\  ii  eiprime  : 

Bons  soni  ies  chevatiers  de  terre  ^ 

Bons  soni  les  chevatiers  de  mer. 

V.  Nodier  — i\oUa  historiffues  aux  Afèmoires  de  Sainte-Palaye  •-  Tom.  I,  p.  aio. 
(c)  Desrcy  — de  Charles  yiH  a Piaptes,  p.  198. 
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che  J(a),  sin  |ut  ritrovare  un  famoso  cavaliere  scomparso,  o una 
dama  rimasta  in  potere  di  un  inimico,  sia  per  provar  colla  spada 
r innocenza  di  un  debole  accusato  o di  una  bella  indilesa,  e sia 
per  altri  soggetti  die  furono  stesi  c moltiplicati  all’  infinito  daHo 
fantasia  dei  romanzieri.  Il  color  verde  de’  loro  abiti  annunziava  la 
freschezza  della  loro  età  ed  il  vigore  del  loro  coraggio.  Essi  stu- 
diavano le  dilTercnti  maniere  di  giostrare  delle  varie  nazioni  c i 
più  bei  modi  della  scherma  dei  caialieri  che  primeggiavano  nei 
tornei,  c ricevevano  più  utili  lezioni  nelle  guerre  arruolandosi  sot- 
to gli  stendardi  di  coloro  che  secondo  il  loro  avviso  avevano  im- 
pugnato le  anni  per  la  ragione,  e per  una  giusta  causa.-  Nelle 
corti  straniere  studiavano  altresì  i principi  d'  onore,  del  cerimo- 
niale, della  civiltà  o cortesia,  ed  erano  vaghi  del  pari  di  conoscere 
i principi  c le  priuripessc  della  più  alta  fama,  i cavalieri  q le  da- 
me più  celebri , e di  sapere  le  loro  storie  ed  in  ispecie  le  più  bel- 
le azioni  della  loro  vita. 

A fine  di  sorprendere  più  facilmente  e con  maggior  sicurezza 
i nemici  cui  andavano  in  cerca,  essi  non  marciavano  che  in  picco- 
le truppe  di  tre  n di  (luatlro,  avendo  cura,  per  non  farsi  riconosce- 
re, di  cangiare  o di  contraffare  i loro  stemmi  e divise,  0 di  na- 
sconderle tenendole  coperte  con  un  velo  o con  una  sciarpa.  Questi 
cavalieri,  erranti  di  paese  in  paese,  percorrevano  a preferenza  le 
grandi  foreste  quasi  senz’  altro  equipaggio  che  quello  che  era  ne- 
cessario alla  difesa  personale,  vivevano  unicamente  di  caccia  e si 
servivano  di  banconi  di  pietra  che  trovavano  sparsi  nelle  foreste 
per  apprestare  e consumare  le  loro  vivande.  Sull’  imbrunir  della 
notte  toccavano  il  campanello  di  un  qualche  convento  o romitag- 
gio, e que’  religiosi  o .solitari  davano  asilo  agli  erranti  cavalieri. 
Qualche  volta  accostavansi  ad  un  castello,  e il  corno  ne  annunzia- 
va da  lungi  1'  arrivo,  e il  ponte  era  abba.ssatoj,  e la  dama  e le 
sue  damigelle  disarmavano  i bene  arrivati , jammannivano  loro  il 
bagno,  le  acque  odorate,  il  pasto  squisito  c i vini  generosi.  Alcuna 

(«)  G'ì  iToriri  rranrrii  «lei  rtirniicri  rrriinti  e <’ei  loro  viaggi  adopiano 

rgiijlmrnie  !i  pArol-t  errer  c «jucllii  Hi  eUerche  simile  a11.t  voce  quéie»  £ I.i  storia 
4rl  M.i'escul)  • di  Bonriraui  ( C^ix.  XVI  c scg.  ) parlando  dei  vi;tggi  intrapresi 

in  Terra  Sant.r  d.i  «|uesii  si  serre  «Iella  parola  erì'tr  per  mirciaro  , naggiare,  c della 
voce  chrrcke  per  esprimere  la  griert,i  etri  undarano  in  cerca,  il  viaggio  o il  pelle- 
grinaggio «Ite  e«si  firrvario. 
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fiata  però  il  castello  era  abitato  da  un  fellone,  scortese  ed  inospi- 
te agli  stranieri  ; da  un  geloso  che  teneva  prigione  una  bella  dama  ; 
da  un  tiranno  che  imponeva  ingiuste  condizioni  a coloro  che  toc- 
cavano i suoi  poderi.  Gli  esclusi  e i malaccolti  mandavano  il  guan* 
tn  di  disfida  allo  scortese  e al  tiranno,  lieti  di  perigliare  la  loro 
vita  per  liberare  i soffrenti  c per  togliere  1'  abuso  dei  balzelli  c 
dello  contribuzioni  ingiuste.  Altre  volte  infine  capitavano  in  rocche 
credute  disabitate  o invase  da  spiriti  o da  demoni  ; e quivi  era 
posta  alla  prova  la  loro  fermezza  con  sale  addobbate  a bruno,  gi- 
ganti minacciosi , notturni  rumori,  apparizioni  di  spettri,  dispari- 
zioni di  oggetti,  trabocchetti,  fuoco  e catene. 

Lo  spazio  dì  un  anno  e di  un  giorno  era  il  termine  ordinario 
delle  imprese  di  questi  cavalieri , i quali  al  ritorno  dovevano,  per 
non  mancare  al  loro  giuramento,  fare  un  racconto  fedele  delle  loro 
avventure,  ed  esporre  ingenuamente  i loro  errori  e le  loro  disgrazie. 

I cavalieri  che  si  associavano  fra  loro  per  andare  in  cerca 
di  avventure,  stringevano  quel  legame  di  amicizia  che  fu  cono- 
sciuto col  nome  di  fraternità  dell'  armi.  La  politica  che  aveva  sa- 
puto abilmente  mettere  in  opera  I’  amore  della  gloria  c quello  delle 
dame  per  stimolare  e mantenere  sentimenti  di  onore  c di  bravura 
nell’ordine  della  Cavalleria,  aveva  creduto  egualmente  nece.ssario 
il  legame  dell'  amicizia  a fine  di  mantenere  1’  unione  e la  concor- 
dia fra  tanti  eroi,  le  cui  rivalità  potevano  divenire  una  sorgente 
perenne  di  dissensioni  dannose  all'  interesse  comune.  La  reciproca 
stima  o confidenza  dava  origine  alla  fraternità  dell'  armi,  e i ca- 
valieri che  eransi  spesse  volte  trovali  nelle  medesime  spediz'ioni , 
o che  eransi  legati  per  correre  insieme  pericoli  e avventure,  con- 
cepivano gli  uni  verso  gli  altri  quella  inclinazione,  di  cui  è pre- 
venuto un  cuor  virtuoso  allorché  trova  delle  virtù  simili  alle  sue. 
Desiderando  essi  di  stringere  sempre  più  questi  legami  d’ inclina- 
zione, si  associavano  per  qualche  grande  impresa  che  doveva  ave- 
re un  termine  prefisso,  od  anche  per  tutte  quelle  che  potessero 
mai  fare,  c giuravano  dividerne  le  fatiche  c la  gloria,  i perìcoli 
e i vantaggi,  di  non  abbandonarsi  finché  avessero  bisogno  I'  uno 
dell'  altro,  di  aiutarsi  colle  forze  c cogli  averi  fino  alla  morte,  e 
di  sostenere  l’ impegno  di  una  disfida  se  accadeva  che  l’un  d’essi 
morisse  prima  di  soddisfarlo.  In  una  parola  il  fratello  d’ armi  do- 
veva essere  il  nemico  dei  nemici  del  suo  compagno,  l’ amiro  de’ suoi 
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amici.  Comuni  dovevano  esser  fra  loro  tulli  gli  averi  presenti  e 
futuri,  ed  impiegar  questi  e la  loro  vita  per  la  liberazione  di  que- 
gli che  fosse  fatto  prigioniero  di  un  inimico.  Come  se  fossero  mem- 
bri di  una  sola  famiglia,  indo.ssavano  un’armatura  ed  abiti  eguali, 
e con  ciò  volevano  che  il  nemico  potesse  ingannarsi  prendendo  1’  un 
per  r altro,  e cosi  correvano  tutti  egualmente  i pericoli  di  cui  era 
r un  d'essi  minacciato.  L'assistenza  die  si  doveva  al  frale!  d’ar- 
mi, prevaleva  persino  a quella  die  le  dame  avevano  il  diritto  di 
esiggerc;  e un  cavaliere  che  non  soccorse  una  damigella  che  nel 
richiedea  ne  andò  scolpalo  perchè  doveva  correre  in  aiuto  del  suo 
fratello  d’  arme  che  trovavasi  in  pericolo.  La  fedelt.ò  però  che  si 
era  giurala  al  proprio  principe  doveva  essere  al  di  sopra  di  lutti 
gli  altri  doveri:  e,i  fratelli  d’anni  di  diversa  nazione  non  erano 
legali  insieme  che  nel  tempo  in  cui  i loro  sovrani  erano  in  pace; 
ma  se  questi  si  dichiaravan  la  guerra,  s’intendeva  sciolto  ogni  le- 
game di  associazione  fra  i loro  sudditi  rispettivi.  \d  eccezione  di 
questo  caso  non  vi  era  cosa  più  indissolubile  dei  nodi  di  questa 
fraternità  (a). 

La  fraternità  dell’ armi  si  contraeva  in  più  modi.  Nel  Lancil- 
lotto di  Larjo  tre  cavalieri,  luivatosi  sangue,  lo  mescolano:  altri 
baciavano  insieme  la  pace  che  si  presenta  ni  fedeli  nelle  cerimonie 
della  messa;  altri  ricevevano  nello  stesso  tempo  la  santa  comunio- 
ne; e ad  alcuni  bastava  il  cambiar  l’armi  fra  sè,  come  fecero, 
per  quel  che  riferisce  Omero,  Glauco  e •Diomede  nei  tempi  antichi. 

Oltre  ai  generali,  obhiigavansi  spesse  Hate  i cavalieri  ad  al- 
cuni voli  particolari.  Le  imprese  guerresche  e di  cavalleria,  c so- 
pratulle quelle  delle  Crociate,  come  vedremo  in  seguilo,  erano  an- 
nunziate e pubblicate  con  apparecebi  tali  da  inspirare  a tutti  i guer- 
rieri r ardore  di  concorrervi  e di  dividerne  la  gloria.  L' impegno 
'che  assumevasi  un  cavaliere  in  cosiffatte  imprese  era  confermalo 
da  alcuni  atti  che  la  religione,  l’amore  e l’onore,  insiem  congiun- 
ti o separali , rendevano  egualmente  irrevocabili.  Negli  assedi  e di- 
fese delle  fortezze,  nelle  battaglie  in  faccia  al  nemico,  nelle  inva- 
sioni dei  territori,  nelle  giostre  e nei  lorneamonti  c in  tutte  le  im- 
prese militari  cui  si  trovavano  esposti  i cavalieri,  voti  e giuramenti 


(4)  AM}Ì4ii)n  caruio  quciiì  «ieitaglì  finita  prc  •,CTolhsitii4  oprr.i  «lei  Sumr-PaUyc  : 
Mtnioircs  $ftr  l'  ancù'iirtc  — Tom  !,  j».  M;n-»93. 
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kiviulabili  li  obbligavano  o di  piantar  |irinii  lo  stendardo  stille 
mura  nemiche,  o sulla  torre  più  alta  della  città  assediala,  o 
di  ferire  del  primo  colpo  i nemici,  o di  avventurarsi  a passi  te- 
merari', 0 di  sporgere  tutto  il  loro  sangue  piuttosto  che  tradire  od 
abbandonare  I interesse  dello  stato  o de’  capitani  sotto  cui  inili- 
tavono.  Talvolta  assumevano  bizzarri  impegni  di  non  portar  più 
Telmoo  lo  scudo  finché  noi  si  fosse  tolto  ad  un  inimico;  di  guar- 
dare solo  coll’  occhio  destro  e di  mangiare  colla  sola  mascella  si- 
nistra, di  non  dormire  più  su  morbide  coltri,  di  non  mangiar  car- 
ne 0 bever  vino,  e di  portare  una  catena  al  collo  ‘finché  non  aves- 
sero compita  una  tale  impresa.  La  pietà  de’  tempi  aveva  inoltre 
suggerito  voti  particolari,  per  cui  un  cavaliere  obbligavasi  di  vi- 
sitare famosi  santuari,  sosjienderc  ni  tenip'i  l’arme  propria  o dei 
nemici  vinti  in  battaglia  o in  speciale  tenzone,  digiunare  per  un 
tempo  (frlerininato  e fare  diversi  altri  eserciz'i  di  penitenza. 

La  storia  ci  porge  numerosissimi  escmp'i  di  cosilfatti  voti;  e 
noi  per  accertarne  i nostri  lettori  accenneremo  i più  famosi.  — 
Giovanni  di  Borbone  per  acquistar  gloria  nelle  unni  e I’  amore 
della  sua  dama,  fece  voto  nel  1414  con  altri  sedici  cavalieri  di 
portare  per  due  anni  tutte  le  domeniche  alla  gamba  sinistra  un 
ceppo  d’ oro  da  prigioniero,  finché  incontrassero  egual  numero  di 
prodi  che  si  cimentassero  con  essi  loro  per  combatterli  (u).  Il  con- 
nestabilc  Bertrando  Duguesclin,  prima  di  partire  per  sostenere  una 
sfida  propostagli  da  un  Inglese,  volle  ascoltare  la  Messa,  e quan- 
do si  fu  all’  offertorio,  egli  fece  a Dio  1’  offerta  del  suo  corpo  e 
delle  sue  armi  che  promise  d’ impiegare  contro  gl’  infedeli  se  fosse 
uscito  vincitore  da  questo  combattimento  (b).  .\U’  assedio  di  Mon- 
contorno.  Io  stesso  Ungnesclin  fece  voto  di  non  mangiar  carne  e 
di  non  spogliarsi  delle  sue  vesti  ed  armi  finché  non  avesse  preso 
quella  piazza  (c).  E il  suo  scudiero  d’  onore , all’  assedio  di  Bres- 
sière  nel  Poitou,  fece  voto  a Dio  di  piantare  entro  la  giornata  sul- 
la torre  di  questa  città  la  bandiera  del  suo  padrone,  gridando  Du- 
(juesclin,  0 di  morire  piuttosto  che  mancarvi  (d).  Giacomo  di  En- 


(a)  L’  «t>b«  Yeicot  <r  «prés  la$  mémoirea  Veirete  ••  Nelle  MétHuires  de  V A- 
cndémie  des  belles-leUrcs  — Tom.  II,  p.  641. 

(Il)  I/ìsloire  de  lìertraud  Dugucictin  publìée  par  Mcnard  — p.  39. 

(c)  Ibtfleni  p.  .*88.  • 

Ibidem  ••  p.  14 
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delée  aveva  fatto  voto  che  olla  prima  batta|^lia  in  cui  si  troverebbe 
il  re  d' Inghilterra  o alcuno  de’ suoi  figli,  egli  sarebbe  stato  il  pri- 
mo assalitore  o il  miglior  combattente , o sarebbe  morto  nella  mi- 
schia. .4lln  battaglia  di  Poitiers  egli  soddisfece  al  suo  voto  (a).  Il 
polacco  signore  di  Loiscnlcch  siringeva  con  due  cerchi  d’  oro  il 
cubito  c il  collo  del  piede  c una  catena  simile  dall’  un  all’  altro 
finché  trovasse  cavaliere  o scudiere  di  nome  e d’armi  sema  mac- 
chia che  nel  liberasse  (b).  Roberto  Bruce  re  di  Scozia  aveva  fatto 
voto  di  andare  al  Santo  Sepolcro  ; ma  venuto  presso  a morte  sen- 
za poterlo  compirà , chiamò  a sé  Guglielmo  di  Douglas  e lo  pregò 
di  portarvi  il  suo  cuore,  poiché  Dio  non  gli  aveva  permesso  di  an- 
darvi di  persona.  Douglas  dopo  la  morte  del  re  nel  ■1329,  ne  pi- 
gliò il  cuore  e accoltolo  in  ricco  vaso  si  pose  in  viaggio  per  adem- 
pire al  volo  del  suo  signore.  Giunto  presso  a Gibilterra,  trovò  i 
Castigliani  presti  a venir  a baltaglia  coi  Mori  di  Granata,  e postosi 
nelle  file  dei  primi,  fe'  prodigi  di  valore,  ma  avuta  i Castigliani 
la  peggio , egli  si  spinse  addosso  ai  Mori , i quali  avviluppatolo  da 
ogni  banda  lo  ridussero  a morte.  Quando  il  Douglas  fu  presso  alle 
schiere  dei  Mori . gittò  in  mezzo  a cpielle  il  cuore  del  re  Rober- 
to, gridando:  « Marcia  innanzi  come  tu  facevi  quand’ eri  vivo,  e 
Guglielmo  ti  raggiunge  o muore  » (e).  Galeazzo  signore  di  Manto- 
va , in  riconoscenza  del  favore  che  gli  aveva  fatto  la  regina  Gio- 
vanna di  ÌNapoli,  scegliendolo  per  compagno  in  un  ballo , fece  voto 
di  percorrere  il  mondo  finché  avesse  vinto  c fatto  prigionieri  due 
cavalieri  illustri  de' quali  le  potesse  fare  un  pre.scnte.  Al  termino 
di  un  anno  impiegato  a battersi  in  Francia,  in  Borgogna,  in  In- 
ghilterra, nella  Spagna,  nell’  Alcmagna,  é nell’ Ungheria,  essendo 
alfine  riuscito  a vincere  c conquistare  due  famosi  cavalieri , li  con- 
dusse alla  regina,  cui  li  presentò  per  compimento  del  suo  voto  (d). 

Chiuderemo  il  novero  di  cosilTalti  esempi  con  uno  stravagan- 
tissimo riferitoci  dall’illustre  Cibrario  (e).  Nel  1583  Amedeo  VII 
di  Savoja  detto  il  Conte  Rosso , cs.sendo  andato  con  700  lande 
in  ajuto  al  re  di  Francia  che  era  in  guerra  coi  Fiamminghi  c 

(4)  Froistjrt  avee  les  notes  de  M.  Buclmn  — Lib.  1,  p.  190  t seg. 

(b)  Hisloire  de  Saintré  — Cap.  XLVIII,  p.  309. 

(r)  Froìssart  — Ltb.  II , p.  atfa. 

(d)  Urantbmc  — Dam0s  iUustrci  de  France  — p.  3y,5. 

<*•)  PcUa  ecttnamia  politica  dei  medio  nm,  Tom.  11.  p.  i85  c »cg. 
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cogl'  Inglesi . e Irovandosi  all'  assedio  di  Bourhoiirg , un  arro- 
gante cavaliere  inglese,  il  conte  d'Hcdinton,  venuto  per  salvacon- 
dotto nel  campo  francese,  mostrò  al  re  sul  sinistro  Iato  dei  petto 
presso  al  cuore  un  ricamo  di  perle  raffigurante  due  colombe  che 
teneano  col  becco  una  catenella  da  cui  pendeva  un  anello  di  un 
mirabile  rubino  circondato  da  dodici  diamanti;  c chiedendogli  il  re 
il  signiicato  di  quella  divisa,  l'Inglese  riposo  che  una  principessa 
di  allo  nome  e di  gran  virtù  e bellezza  gli  aveva  dato  quell'a- 
nello per  istrenna  il  primo  giorno  dell'  anno  ed  egli  aveva  fatto 
voto  di  non  porselo  in  dito,  se  al  primo  giorno  dell'anno  susse- 
guente non  le  conduceva  dodici  cadelli  di  cosi  nobil  sangue  da 
potersi  almeno  paragonar  col  suo,  i quali  fossero  da  lui  stati 
vinti  per  sola  forza  di  lancia;  che  egli  aveva  già  quasi  compiuto 
il  numero  dei  vinti  ; e che  andava  cercando  nel  campo  francese 
ove  sapeva  esservi  il  fiore  della  cavalleria  chi  volesse  avven- 
turare con  lui  un  combattimento.  Se  egli  forniva  la  sua  impresa, 
la  principessa  gli  permetterebbe  di  porsi  l' anello  in  dito  in  segno 
di  perfetto  amore  tra  loro,  se  invece  ei  fosse  vìnto,  il  vincitore 

10  condurrebbe  alla  dama  e'n'  avrebbe  in  dono  I'  anello  che  egli 
non  aveva  saputo  difendere.  All'  udire  1'  insolente  disfida  arse  di 
sdegno  il  Conte  di  Savoja , c cbìedette  licenza  al  re  di  combat- 
tere contro  al  superbo  Inglese.  Il  re  di  Francia  accordò  loro  cam- 
po libero  e i due  campioni  si  lanciarono  nella  lizza  e combattero- 
no una  giornata  intera  si  duramente  che  ruppero  A7  lancie.  Però 

11  Conte  di  Savoja  superò  in  valore  1'  audace  Inglese  il  quale  si 
dichiarò  vinto  dopo  over  ricevuto  un  terribile  colpo  di  lancia  che 
gli  passò  la  spalla.  Il  generoso  vincitore  non  volle  però  toccar 
r anello , anzi  confortò  lledinton  di  graziose  parole , commentan- 
dolo di  gran  valore. 

Il  più  solenne  di  tutti  i voti  era  quello  prestato  sul  pavone 
o sul  fagiano,  nobili  uccelli  tenuti  in  molto  conto  dai  cavalieri 
perchè  lo  splendore  e la  varietà  de'  loro  colori  rappresentavano 
perfettamente  la  maestà  dei  re  e le  loro  vesti  superbe  quando 
questi  tenevano  corte  bandita.  Secondo  quel  che  ne  dicono  gli  .an- 
tichi romanzieri  la  carne  del  pavone  e del  fagiano  era  il  pasto 
favorito  dei  prodi  e degl'  innamorati.  I cavalieri  ne  portavano  le 
figure  ricamate  sui  manti  e le  dame  della  Provenza  riguardavano 
le  penne  di  questi  uccelli  qual  più  ricco  ornamento  di  cui  potessero 
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decorare  i trovatori^  i quali  in  premio  dello  loro  poesie  con 
cui  solevano  celebrare  il  valore  e la  (ialaiiteria , ricevevano  co- 
rone tessute  di  quelle  penne  (a).  Inoltre  questi  uccelli  della  Ca- 
valleria servivano  di  bersajtlio  a’  colpi  dei  cavalieri  che  si  cscrci- 
citavano  al  mane/tgio  delle  lancic  e alla  corsa  dei  cavalli , e pei 
deschi , nei  giorni  in  cui  dovevansi  eseguire  solenni  promesse , 
comparivano  colti  o pur  vestiti  delle  ricche  lor  penne  sopra  ba- 
cini d’ oro,  e a grande  onoranza  ponevansi  ovanti  al  cavaliero  pili 
reputato  in  valore  acciocché  li  trinciasse  dopo  che  gli  altri  cava- 
lieri avevano  su  di  essi  profferito  i loro  voli  (b).  Per  soddisfare 
alla  curiosìtii  dei  nostri  lettori  sui  dettagli  di  questa  singolare  ce- 
rimonia, noi  direni  loro  di  quella  che  ebbe  luogo  a Lilla  nel  1455 
alla  corte  di  Filippo  il  buono  Dura  di  Borgogna  per  la  crociata 
contro  i Turchi  che  avevano  compiuto  allora  la  conquista  dell’  im- 
pero di  Oriente  colla  presa  di  Costantinopoli , estraendone  le  no- 
tizie dalla  più  volle  citata  opera  di  Lacurne  de  Sainte-Palaye  (c). 

Il  tempo  necessario  per  gli  apparecchi  di  questa  crociata  e 
per  attendere  i cavalieri  si  era  passato  in  diverse  feste  date  dai 
principali  signori , e nell’  ultima  data  dal  Duca  di  Cleves  si  era 
proclamato  un  solenne  banchetto  che  avrebbe  avuto  luogo  dieciot- 
to  giorni  dopo  alla  corte  del  duca  di  Borgogna.  Arrivato  il  giorno 
del  banchetto , la  magnifìcenza  del  principe  fu  l’ oggetto  della 

(a)  Le  Per»  Méneairier  --  Traile  de»  tournoia  — 40» 

(b)  Setnbra  rho  quatriic  Haia  roti  si  profirrisscrn  sopra  sltri  ucrclU  i»  nuQ* 

ranza  ilei  pavone  e del  f-igìino.  Celebre  è i!  Viìfo  detC  airone  die  nel  i33S  Edoar* 
do  III  re  di  Inglùltern  e i suoi  ravtlìeri  fecero  su  quevt*  urccHo  prcsciirnto  loro  da 
Roberto  4*  Artois  rhe  si  trorara  in  quella  a orte  bantlìto  dalla  Francia.  Per  Tendicarii 
dei  torli  ricevuti  <bil  re  Filippo,  Roberto  credrtie  riireg'iare  la  sopita  nimicitia  di  Rdo.ir» 
do  pieseniaodogU  un  airone  arrostito  c dicendo;  a Io  vengo  ad  invitare  questi  bravi 
ravalieii  a Tire  .sulTaìrone  voti  degni  del  loro  valore.  L il  piti  vile  c il  più  timoirso 
di  tutti  gli  animali  perche  k p.inra  ciell.i  stessi  sua  ombra.  Voglio  perciò  offrirlo  prima 
.il  più  vile  degli  uomini.  » Punto  il  re  £do.irdo  d.i  questo  rimprovero,  fremette  di 
rabida  e protestò  ficendo  voto  sub* airone  die  non  s.irebbe  trascorso  Tanno  senza  che 
Filippo  lo  vedesse  sul  .suolo  di  Franri.i  coi  ferro  c fuoco  .illa  mano  vendicare  1*  affronto 
dio  gli  si  faceva,  abbeiicbò  dovesse  stare  a fronte  di  un*  .irmsta  fianccso  dieci  volte  più 
ntimvosa  della  sua  Dopo  il  re,  tutti  i cavalieri  de.la  corte  fecero  su  qnelT  uccello  par- 
lirol  ir<  voti  iutemi  tulli  al  danno  delui  Francia.  — Il  voto  delT  airone  fu  Soggetto  di 
un  poema  francese  composto  in  quello  stesso  .inno  cfic  s!  conserva  manoscritto  nella 
Idbliotcr.i  di  Bern.1 , N.  3a3 , fra  la  Cronaca  di  Guglielmo*  di  Nangis  e la  Cronaci  dì 
Fiandia. 

(r)  Hfrmnires  sur  l ancienne  eh  ntleric  --  Tom  I,  p.  lóo  c e srg. 
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universale  ammirazione,  vuoi  per  le  diverse  decorazioni  di  cui  era 
fregiata  la  sala,  vuoi  per  la  varietà  degli  spellacnli  in  essa  rap- 
presentati, vuoi  per  In'  squisitezza  e moltiplicità  delle  \ivande,  e 
vuoi  infine  per  le  vesti  sontuose  che  indossavano  lutti  i personaggi 
della  corte.  Fra  gli  spettacoli  che  servirono  a ricreare  i convita- 
ti, uno  avente  un  suhlimissimo  scopo  ne  fu  improvvisato,  e 
volse  ad  eccitare  1’  entusiasmo  dei  cavalieri  che  si  erano  portali 
a quella  corte  per  la  grande  impresa  proposta  da  Filippo  il  Buo- 
no. Un  gigante  vestito  e armato  da  saracino  fu  visto  entrar  nella 
sala  : egli  condnceva  nn  elefante  che  portava  un  castello  in  cui 
era  una  dama  sconsolata  e a bruno  vestita  in  forma  di  reli- 
giosa 0 di  donna  devota.  Giunto  avanti  la  tavola  del  Duca,  il 
gigante  si  fermò,  e in  quel  punto  la  dama  prigioniera  che  rap- 
presentava la  religione  fece  un  lungo  lamento  in  versi  dei  mali 
che  essa  sofiriva  .sotto  la  tirannia  degli  infedeli,  e si  dolse  del- 
la lentezza  di  coloro  che  dovevano  soccorrerla  e liberarla.  Ter- 
minalo questo  lamento,  Toison  d’  Or  (a),  preceduto  da  una  lunga 
fila  di  nlliciali  d’ arme , portando  sul  suo  pugno  un  fagiano  vivo 
ornato  di  un  collare  d’oro  tempestato  di  pietre  preziose,  si  avan- 
zò verso  il  Duca , cui  presentò  due  delle  più  distinte  damigelle 
di  corte  accompagnale  ciascuna  da  un  cavaliere  del  Toson  d'  Oro 
e gli  offri  1’  uccello  che  avea  fra  mano  in  nome  di  queste  dami- 
gelle che  si  raccomandavano  alla  proiezione  del  loro  sovrano  a 
line  di  conformarsi  agli  antichi  costumi,  secondo  i quali  nelle  gran- 
di feste  c nobili  assemblee  si  presenta  jOi  principi  e signori  un 
pavone  o qualche  altro  nobile  uccello  per  far  voti  utili  alle  dame 
e olle  damigelle  che  implorano  la  loro  assistenza.  11  Duca,  dopo 
aver  a.scoltato  attentamente  la  domanda  del  re  d’  arme,  gli  rimise 
un  biglietto,  la  cui  lettura  fu  fatta  ad  alla  voce,  c in  cui  il  prin- 
cipe faceva  volo  a Din.  alla  gloriosissima  ^'ergine,  alle  dame  e al 
fagiano  di  portare  la- guerra  contro  gl’ infedeli  indifesa  dell’op- 
pressa ed  oltraggiata  religione.  Il  volo  del  Duca  fu  il  segnale  cui 
risposero  lutti  i cavalieri  convitali  con  altri  voli  variali  all’  infi- 
nito , tendente  ciascuno  a segnalare  il  proprio  coraggio  contro  i 
Turchi  con  un  qualche  fatto  raro  e singolare,  sia  da  solo,  sia 
con  un  altro  cavaliere  che  faceva  lo  stesso  voto,  forse  in  virtù 

(4)  VcnÌT.i  rhì.nntio  *on  qticilo  iiijinc  il  re  cr.n!»ic  ilei!’ ordine  Jc!  'rosvn  d’oro. 
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di  alcuna  di  quelle  associazioni  o fraternità  d'armi  di  cui  abbu- 
ino parlato.  Tutti  s' imposero  penitenze  arbitrarie  che  giurarono 
di  continuare  lino  al  compimento  del  loro'  voto. 

Privilegi  utili  cd  onorevoli , attaccati  al  rango  di  cavaliere  > 
contribuivano  di  una  maniera  potente  a sostenere  lo  splendore 
della  Cavalleria.  Alla  guerra  si  distingueva  il  cavaliere  per  il  suo 
elmo  sormontato  da  un  pennacchio;  per  la  sua  pesante  armatura, 
sia  in  maglie,  sia  in  lamine  ricoperta  d’ una  cotta  d’arme,  ornala 
de’  suoi  stemmi,  che  indicava  la  sua  preminenza  su  tutti  gli  altri 
ordini  dello  stato  e della  guerra  ; per  i suoi  sproni  dorati  c il 
suo  cavallo  bardato  di  ferro  o ricoperto  di  una  gualdrappa  intcssu- 
ta  d’  oro.  Al  castello  era  distinto  per  le  seterie  più  ricche , per 
le  pellicce  più  preziose  che  non  potevano  indossare  i scudieri,  e 
per  il  colore  scarlatto  che  egli  solo  aveva  il  diritto  di  portare. 
Sire , messere . monsignore  erano  i titoli  che  si  davano  ai  cava- 
lieri , e madama  si  diceva  alle  loro  donne , mentre  agli  scudieri 
non  si  dava  che  del  signóre,  c allo  nobili  giovanetto  che  quello 
di  madamigella.  I cavalieri  godevano  il  privilegio  di  sedere  a ta- 
vola col  re  , onore  negato  ai  tìgli  cd  ai  fratelli  del  principe  sin- 
tanto  che  non  fossero  armati.  Essi  sóli  avevano  il  diritto  di  pre- 
siedere alla  milizia,  di  conferire  1’  ordine  della  Cavalleria,  di  aspi- 
rare a divenir  baroni,  marchesi,  duchi,  di  aver  sigillo  proprio, 
di  portare  una  banderuola  in  cima  alla  lancia,  di  tenere  cinquan- 
ta uomini  assoldati  sotto  ni  loro  ordini  e di  alzare  in  guerra  il 
grido  d’arme.  Fra  i privilegi  dei  cavalieri  v' era  pur  quello  che 
essi  venivano  ordinariamente  dispensati  dalle  guardie  cui  si  as- 
soggettavano i paggi  e i scudieri*,  e quando  si  traslocavano  per 
stabilirsi  in  un’  altra  città  , non  potevano  esser  tassati  di  taglie 

0 imposte  che  si  solevano  riscuotere  su  tutti  i nuovi  abitanti.  Inol- 
tre i regolamenti  o la  consuetudine  attribuiva  esclusivamente  al- 
r ordine  dei  cavalieri  un  gran  numero  d’  impieghi  civili.  Ma  il 
loro  principale  privilegio  era  forse  di  formare  una  clas.se  distinta 
dì  nobiltà,  sparsa  in  una  gran  parte  dell'  Europa  c quasi  indi- 
pendente , quanto  ai  suoi  diritti  e alle  sue  dignità , da  ogni  so- 
vrano particolare.  Chiunque  era  stato  fatto  cavaliere  in  un  paese, 
diventava  per  così  dire  cittadino  dell’  universo,  c poteva  godere 
dovunque  della  maggior  parte  dei  privilegi  propri  della  Cavalleria, 

1 quali  olferivano  eziandio  un  vantaggio  particolare  ai  valvassori 
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0 alla  piccola  nobiilà  in  ciò  che  essi  tendevano  a contrabilancìa- 
re  r influenza  che  davano  le  ricchezze  territoriali  ai  loro  sovra- 
ni rendali. 

Una  lancia  fortissima,  una  spada  in  forma  di  croce,  un  col- 
tello pure  a croce  detto  misericordia,  uno  scudo,  una  cappellina 
di  ferro , un  elmo , un  giaco  o ghiazzerino,  cioè  un  doppio  giaco 
di  maglia  tessuto  di  ferro,  panciera,  gambieri,  cosciali,  gorgiera 
e guanti  di  ferro  erano  le  armi  dei  cavalieri  in  battaglia;  tutte 
però  ricche  di  preziosi  ornamenti  c composte  del  più  puro  di  tutti 

1 metalli.  I più  doviziosi  ornavano  la  visiera  del  loro  caschetto 
con  bellissimi  lavori  di  oreficeria  « con  pietre  preziose.  Le  loro 
vesti , i loro  manti  e i loro  equipaggi  erano  di  stoffe  d’  oro  e 
servivano  a far  distinguere  nelle  adunanze  le  loro  persone  e quelle 
delle  loro  donne.  « Un  cavaliere,  cosi  il  Malliot  (a),  allorché  non 
portava  le  sue  armi,  copriva  la  sua  sottana  con  un  lungo  ad  am- 
pio mantello  di  scarlatto  fodrato  d'  ermellino  o di  qualche  altra 
rara  pelliccia.  1 re  di  Francia  nelle  promozioni  donavano  uno  di 
questi  mantelli , o pure,  de'  palafreni  od  almeno  de'  morsi  di  ca- 
vallo d’oro  odorati;  in  alcune  cerimonie  i cavalieri  doravano  pur 
anche  la  loro  barba,  o spargevano  in  essa  pagliette  d’oro:  lusso 
siffatto  era  proibito  ad  ogni  aitra  persona,  d 

Il  cavallo  nelle  giostre  e nei  tornei  doveva  essere  magnifica- 
mente ammantalo  di  una  coperta  di  seta  cogli  stemmi  del  cava- 
liere; ma'in 'guerra  cotale  bardatura  era  per  lo  più  di  cuojo  bol- 
lito e guernita  di  ferro  ; ovvero  di  maglia  di  ferro  interamente 
contesta.  1 grandi  cavalli  di  battaglia  e dei  tornei  si  dicevano 
destrieri  il  perché  venivano  condotti  colla  mano  destra  dagli  scu- 
dieri dietro  ai  loro  padroni,  i. quali  non  li  montavano  che  nel 
momento  dell’  azione.  Fuori  dei  combattimenti,  i cavalieri  si  ser- 
vivano di  cavalli  che  avevano  un  andamento  più  comodo  c dolce, 
e che  si  distinguevano  col  nome  di  palafreni;  e nelle  rapide  mar- 
cie  montavano  agilissimi  cavalli  appellati  corsieri.  Gli  scudieri 
cavalcavano  sopra  cavalli  minori  detti  ronaini.  Le  chiuee  infine 
erano  montate  dalle  castellane  c dagli  ecclesiastici;  e il  cavalcare 
una  giumenta  era  segno  di  degradazione,  il  perchè  era  questa  ri- 
servata per  la  moltiplicazione  della  specie  e per  i lavori  delle 
campagne. 


(a)  CoutMoies  f/es  Frantoli  ji. 
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1 cHvalicri  die  dedìcavnno  il  loro  braccio  ed  esponevano  la 
loro  vita  per  sostenere  ^li  oppressi,  per  difendere  i principi  c lo 
stato,  e per  gloria  della  nazione  c dell'  ordine  cui  appartenevano , 
dovevano  esserne  rimertati  con  ricompense  che  valessero  a so* 
stenerne  il  decoro  e a mantenerne  gli  usi  dispendiosi.  La  guerra 
in  que’  tempi  era  un  ampio  fonte  di  ricchezze  pei  cavalieri  cui 
dopo  r azione  si  distribuiva  il  bottino  fatto  sull'  inimico,  dividen- 
dosi r oro , r argento , i cavalli  e i muli  fra  essi,  e abbandonan- 
dosi il  resto  agli  scudieri  ed  ai  soldati.  Il  riscatto  pure  dei  pri- 
gionieri che  consisteva  ordinariamente  in  un'  annata  delle  loro 
rendite,  era  pei  cavalieri  una  buona  risorsa  che  oS'riva  loro  la 
guerra;  ma  quei  di  grande  riputazione  venivano  protetti,  assoldali 
e mantenuti  dai  più  grandi  signori  e dalle  più  grandi  dame.  I re 
e le  regine , i principi  e le  principesse  si  davano  ogni  cura,  per 
arruolarli  nelle  loro  case , di  registrare  i loro  numi  nell'  elenco 
degli  eroi  che  ne  formavano  I'  ornamento  e il  sostegno  sotto  il 
titolo  di  cavalieri  d'onore.  La  inagniGcenza  dei  principi  c dei  si- 
gnori appariva  sovratutto  {dalla  moltitudine  dei  cavalieri  che  erano 
addetti  alla  loro  persona  e che  vi  erano  ritenuti  dalla  generosità 
di  que'  grandi , i quali  solevano  nelle  grandi  feste  donare  a pro- 
fusione vesti,  pellicce"  e borse  di  oro  e di  argento  oltre  gli  sti- 
pendi convenuti.  I cavalieri  patevano  in  un  tempo  stesso  appar- 
tenere a moltissime  corti  e fruire  della  liberalità  di  tutte;  co- 
me non  era  necessario  far  parte  di  alcuna  per  ottener  prove 
della  generosità  del  principe  che  la  teneva.  Impariamo  da  Perce- 
foresl  che  moltissimi  signori  e gentiluomini  solevano  collocare  sulle 
porte  de'  loro  castelli  un  elmo  per  servir  di  segnale  ni  cavalieri 
che  passavano  per  que'  dintorni,  onde  annunziar  loro  che  vi  avreb- 
l»cro  trovato  sempre  una  sicura  e generosa  ospitalità.  Quivi  ve- 
nivano accolti  i cavalieri  e i scudieri  che  andavano  ai  tornei  o a 
guerresche  spedizioni  con  tutte  le  possibili  dimostrazioni  di  prc- 
mnra  e di  considerazione.  Durante  il  loro  soggiorno  in  questi  ca- 
stelli venivano  spesati  di  tutto,  ed  erano  alla  partenza  colmati  di 
doni  che  consistevano  per  lo  più  in  ormi,  vesti,  cavalli  e dena- 
ri. I principi  e i signori  per  i quali  avevano  sostenuto  i cavalieri 
fazioni  guerresche,  ne  li  ricompensavano  con  essai  splendida  ma- 
gniGcenza,  concedendo  loro  terre,  onori,  pensioni  in  feudo  e molte 
altre  grazie  che  furono  I'  origine  dei  diritti  feudali.  Le  più  grandi 
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ricchezze  e i uiag((iori  onori  erano  perù  con  ragiinne  riserbati  per 
ricompensare  le  più  sublimi  |)rove  di  valore  nelle  diverse  fasi 
della  (tuerra  All'  assalto  che  Carlo  VI  diede  a i’ontoisc  nel  -1441, 
concesse  la  nobiltà  al  primo  che  montò  sulla  torre  di  Frisia  e lo 
colmò  di  ricchissimi  doni.  Edoardo  III  d'  Inghilterra  dopo  la  vit- 
toria di  Poitiers  donò  500  marchi  di  rendita  vitalizia  a Giacomo 
di  Endelée  che  si  era  distinto  in  quell’ azione  ; e perché  questo 
bravo  e generoso  cavnliero  ne  aveva  fatto  la  distribuzione  a quat- 
tro suoi  scudieri  che  non  lo  avevano  abbandonato  durante  la  bat- 
taglia , il  principe  di  Galles  che  ne  fu  informato  assegnò  ad  En- 
deiée  altri  600  marchi  annui.  Onesti  tratti  di  generosità  per  i ca- 
valieri che  si  distinguevano  alla  guerra  furono  imitati  da  tutti  i 
principi  d'  Europa. 

In  que'  tempi  il  capoluogo  di  un  patrimonio  era  quasi  una  piaz- 
za da  guerra  esposta  agl’  insulti  e agli  attacchi  dei  vicini  sempre 
nemici  c pronti  a muover  guerra  per  usurpare  i Jimitrofi  possedi- 
menti ; e se  una  damigella  ricca  erede  di  quel  patrimonio,  o una 
dama  rimasta  vedova  con  molle  terre  da  governare  aveva  bisogno  di 
un  soccorso  straordinario  per  difendersi  dalla  prepotenza  de’  suoi 
vicini,  chiamava  qualche  cavaliere  d’  allo  grido  cui  alTidava  col 
titolo  di  visconte  o di  costellano  la  custodia  del  suo  castello  o dei 
suoi  feudi  c il  comando  degli  armigeri  mantenuti  per  loro  difesa; 
i servigi  ricevuti  ne  erano  largamente  ricompensali,  e qualche  volta 
ancora  venivano  premiati  col  dono  della  mano  della  ricca  castellana. 

Anche  i tornei  che  furono  tante  volte  causa  della  rovina  dei 
più  facoltosi  signori , fornivano  spesso  per  i semplici  cavalieri 
una  sorgente  di  ricchezze.  Sebbene  il  premio  che  i vincitori  ot- 
tenevano in  quegli  esercizi’  militari  fosse  ordinariamente  destinato 
alle  loro  dame;  pur  tuttavia  qualche  volta  ero  devoluto  ad  unico 
profitto  di  coloro  che  lo  avevano  meritato , o spesso  i principi  c le 
principesse  aggiungevano  al  premio  del  torneo  ricchi  diamanti  ed 
altri  doni  considerevoli. 

Per  prepararsi  alle  guerre,  solevano  in  tempo  di”  pace  ap- 
plicarsi i cavalieri  a giuochi  militari,  de'  quali  i più  solenni  era- 
no i tornei.  Questi  esercizi’  cavallereschi  dei  Francesi  avevano 
grandissima  rassomiglianza  cogli  antichi  giuochi  della  Grecia , cc- 
ccttoché  in  questa  nazione  gli  esercizi'  nazionali  erano  comuni  a 
tutto  il  popolo  , e Ira  i Francesi  al  contrario  erano  riscrbali 
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cschisivaitipnle  ai  gentiluomini.  Sembra  che  l’ invenzione  de’  tornei 
sia^  stata  tutta  francese,  e si  pretende  che  Goffredo  li  signore  di 
Preuilly  nel  4066  fosse  stato  il  primo  a darne  lo  spettacolo  (a). 
Stando  però  a quanto  narra  lo  storico  Nitardo  (b) , bisognerebbe 
far  rimontare  l’ origine  di  cosiffatti  militari  esercizi'  all’  anno  842 
in  cui  dopo  il  trattato  di  pace  che  segui  la  battaglia  di  Fontenai 
si  videro  i sudditi  di  Luigi  il  Germanico  e di  Carlo  il  Calvo  eser- 
citarsi in  numero  eguale  in  finti  combattimenti  alla  presenza  di 
gran  moltitudine  di  spettatori , cui  spesse  Gate  presero  parte  gli 
stessi  sovrani.  ' 

« Bravi  un  luogo  adattato  a cotale  spettacolo  ( co.sl  Nitardo); 
tutta  la  moltitudine  rimaneva  fuori  dello  steccato,  entro  il  quale 
un  numero  eguale  di  Sassoni,  di  Guasconi,  di  Alemanni  e di 
Brettoni , si  avanzavano  correndo  rapidamente  gli  uni  contro  de- 
gli altri  come  per  combattere.  Quelli  che  venivano  assaliti,  ripa- 
ravano alla  loro  parte,  coprendosi  collo  scudo  nel  fuggire;  poscia 
partendo  dal  loro  campo  inseguivano  alla  loro  volta  gli  assalitori, 
sino  a tanto  che  i re  stessi  con  tutta  la  gioventù  a briglia  sciolta 
e con  alte  grida  si  slanciassero  gli  uni  contro  gli  altri.  Facevano 
risuonare  a gara  le  piccole  loro  lance,  ed  inseguivano  a vicenda 
quelli  che  volgevano  le  spalle.  Lo  spettacolo  fu  per  1’  universale 
moderazione  degno  di  una  sì  nobile  assemblea.  Difatto  ninno  vi 
fu  in  si  grande  quantità  di  gente  ferito  o offeso , il  che  avviene 
di  rado , anche  allorquando  i giostranti  sono  in  piccolissimo  nu- 
mero e che  si  conoscon  tutti  (c).  » 

Cosiffatti  giuochi  però  non  erano  in  quel  tempo  che  Gnti  com- 
battimenti in  massa  simili  a quelli  che  più  tardi  furon  detti  com- 
battimenti à la  fonie;  e nei  secoli  posteriori  si  perfezionarono  e 
vennero  distinti  dal  numero  vario  e differente  dei  combattenti  che 
vi  prendevano  parte,  c a poco  a poco  si  venne  Gno  alla  giostra 
che  era  propriamente  il  ducilo  o il  combattimento  da  solo  a solo. 
Anche  il  genere  delle  armi  servi  a stabilire  un’  altra  distinzione , 
e i combattimenti  furono  divisi  dalle  differenti  armi  che  vi  s’ im- 
piegavano, e tutto  andò  soggetto  a leggi  generali  e regolamenti 

{»)  Ganfriilut  de  Pruliaco , (fui  lorneamenta  invenit^  upud  Andegatfum 
occiditui'.  Cronica  Turonen>>3  4ub  un.  io6<s. 

(b)  Hist.  hib.  Ili,  }i.  37. 

(c)  yithardi  //iit,  Lib.  Ili,  Cap.  ($• 
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parlicolari.  Queste  legtji  e regolamenti  dovranno  con  più  raijionc 
attribuirsi  a GolTredo  di  Preuilly  (a)  e credere  ne  sia  stato  questi 
il  legislatore  e il  perfezionatore  delle  evoluzioni  di  quello  che  at- 
tribuire a lui  esclusivamente  la  inven^one  de’  tornei  che  abbia- 
mo veduto  esistenti  in  Francia  Gn  dal  secolo  IX.  Ritenere  però  i 
Francesi  per  i primi  institutori  di  questi  cavallereschi  esercizi  è 
cosa  consentanea  alla  ragione  e all’ opinione  di  tutti  i più  ac- 
creditati storici  antichi  ; il  perchè  lo  scrittore  inglese  Matteo 
Paris  per  esprimere  i tornei  impiegava  nel  1179  i termini  di 
Conjliclus  GaUicos,  e Guglielmo  il  Bretone,  parlando  di  Filippa 
Augusto,  che  fece  cavaliere  il  giovane  Arturo  nel  1201,  così  si 
esprime:  Francorum  more  vetusto  cingala  mili/iae  nova  prae- 
buit.  M ommetteremo  di  riferire  ciò  che  altri  ùnno  asserito,  che 
la  stessa  parola  torneamento,  tratta  dal  francese  tourner , lour- 
noìjer , sia  una  conferma  di  tale  opinione  (b). 

La  frequenza  dei  tornei  in  Francia  non  solo  aveva  procurato 
ai  cavalieri  francesi  una  superiorità  negli  esercizi’  del  corpo  sui 
cavalieri  di  tutte  le  altre  nazioni , ma  avevali  eziandio  costituiti 
come  arbitrio  giudici  competenti  presso  gli  altri  popoli  in  tutte  le 
questioni  di  cavalleria  e di  armeggiamento;  il  perché  questi  mili- 
tari esercizi  furono  di  buon’  ora  trasportati  dalla  Francia  ad  altre 
regioni.  Difatto  nel  Belgio  pare  venissero  introdotti  poco  dopo  la  loro 


(«)  Go/Trcflo  di  Preuilly  che  la  cion.ictio  rontcmporiinee  celebrano  tome  I*  inren- 
loro  o aliucDO  conio  il  legìibtore  dei  tornei,  inosiiò  poco  degno  di  questi  giuochi 
raralleretchi  iiistituiii  .1  Tir  nascere  ed  alimetiiarc  il  sentimento  dell’onore,  e «1  in- 
segnare a non  'bramar  mai  l.i  rirtoria  a costo  della  lealtà.  Egli  fu  un  tr.idÌtore  c jier 
1.1  sut  slealtà  si  maritò  una  morte  «iolent.i.  Krro  come  il  Sisinnndi  ^ I/istnire  det 
Fi'an^aia  ••  Far.  III.  Gap.  8 J nc  narra  il  fine  tragico:  « Esso  era  collegato  a Folco 
il  melanconico,  cui  era  toccata  in  retaggio  la  Cuoie.i  di  Angìò  rito  dopo  la  morte  dello 
zio  Goltrodo  Martollo  stato  era  continuameme  in  guurr.i  col  fiaiello  Gq^edo  il  Bar- 
buto Conte  di  Turena.  I Monaci  sì  erano  dichiarati  contro  quest*  uliimr^pl  quale  ve- 
nira  accusato  di  .irer  poco  rispetto  per  essi,  c di  aver  oppresso  il  Monastero  di  Monte 
^laggìore,  e quindi  imprccarauo  su  lui  la  vendetta  celeste.  Goffrè  *o  ci  Preuilly  assunse 
r impegno  di  compierne  i roti  , c d*  accordo  eoa  Ire  nitri  cavalieri  « arrestò  a tradi- 
mento, nel  4 aprilo  to68  , Goffredo  11  Barbuto,  che  si  era  alle  suo,  ninni  atlidato,  e 
consegnollo  al  fratello.  Quest'atto  disleale,  che  niteiitie  F approvaaione  de' frati,  suscitò 
contro  di  lui  F universale  esecrazione.  Nella  domane  dell’  arrivo  del  prigioniero  in 
Aligeri,  i cittadinL  mossero  a tumulto,  e Preuilly,  co*  suoi  tre  compagni^  fu  scannato, 
mentre  fu  restituito  a libertà  il  Conte  di  Turena,  per  il  che  .si  accese  nuovamente  fra 
i due  fratelli  la  gueira.  » 

(b)  Ménestrter  — Traité  de»  Toumois,  Jouxlety  Carrousel»  eie.  Lyon  16^9. 
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prima  invenzione,  poiché  nel  -lO-iS  Teodoro  IV  Colile  d'Olamia  iieoise 
in  un  torneo  a Lief^i  il  fratello  deli'  Arcivescovo  di  Colonia  (al  In  Ita- 
lia sì  praticavano  fin  dai  primi  anni  del  secolo  XII,  il  perché  trovia- 
mo nel  1815  da  Lorenzo  bernese  o Veronese  lodato  Ugo  Visconte 
pisano  il  quale  solca  proporre  preni’i  alle  corse,  alle  giostre,  all' ar- 
meggiare (h):  e più  tardi  vediamo  i Cremonesi  sfidare  a tornearne  nto 
i Piacentini  nel  Il58-‘(e).  ÌVon  tardarono  Lamagna  e Inghilterra'  a 
praticare  cosifl'atli' militari  esercizi,  c i cavalieri  di  Savoja  che  ac- 
compagnarono nel  1520  la  figliuola  di  Amedeo  V che  andfi  sposa  a 
Giovanni  Paleologo  imperatore  di  Coslantinopoli , introdussero  in 
Oriente  la  vaghezza  dei  tornei  (d).  Erano  questi  divertimenti  no- 
bili cd  utili  par  qiie'  tempi,  c il  re  Renato  che  à scritto  un  trat- 
telo su  questo  soggetto  allrilmisce  loro  quattro  vantaggi:  cioè  di 
far  conoscere  l' antichità  del  lignaggio  cogli  stemmi;  di  dar  luogo 
a ricordare  ed  insinuare  pubblicamente  ai  cavati  eri  le  leggi  della 
Cavalleria  ed  a punire  coloro  che  le  avessero  violate;  di  eserci- 
tare i giovani  cavalieri  ai  combattimenti  e di  prepararsi  con  una 
piccola  guerra  ad  una  grande;  cd  in  line  di  guadagnare  il  cuore 
di  un’  amante  o di  farsi  perdonare  un'  oITcsa  (e).  Però  lo  scopo 
]irinci|iale  per  cui  erano  stati  immag'mati  i tornei  sembra  fosse 
stato  quello  di  tenere  in  continuo  esercizio  i guerrieri  special- 
mente  in  tempo  di  pace,  in  cui  non  avrebbero  potuto  esercitare 
in  altro  modo  il  loro  coraggio.  Il  perché  nella  Storia  di  Gerusa- 
lemme nel  1177  i tornei  erano  detti  imagiiiariae  bellorum  prò- 
ìmiones  e da  altri  autori  belli  praeludia  (fj.  Quc'sti  giuochi , 

f 

(a)  Afagnum  Chrnntcoit  Detgicum  j»ag.  114  — Sirtivii  Script.  Ber.  Gemi. 
Tom.  W. 

(b)  ÀI  vice  fjui  Comitis  Pisana  praesifiel  urbe  ' 

Hugo  ^slitiae  cui  praebent  singola  laudem  , 

ÀgniiaF  qui  lotft  vitam  servaeit  honeslam  ^ * 

llasfarum  ludis  ^ et  cursihus  usus  cquorum 

Àc  pt'opnnendo  vincenti  praemia  cursu  * 

!>e  Be'lo  Baloitriro  — Mur.iiori  Rcr,  It.  Script.  Tom. 

(c)  Ruderiru»  — De  gest.  Frid . Àug.  Lib.  II,  Cip,  3. 

(J)  I nomi  (I<?f  rito  furono  inxeMri  ai  Greci  in  ({uo’  militari  orcrrixT  fuiono 

discopriti  dal  «lottìsximo  Cìlu.nrio , e noi  qui'  lì  riporfiamo  csprimcndò  scn.ii  di  gratitu* 
dine  all' ìMuiltc  stouro  del'a  Ca%a  di  Saroja  ; SrifAno  UATtn'rLfr  — Ubo  ni.  PacVo  -- 
AiMo?ea  DB  Bcauvoib  — Pistro  nt  la  Biumb  --  AnmoitKTTO  Baukimy  --  Fiitro  i>b 

VfcBlSlTO  — STCFA50  RiAMOUn. 

(c)  Liberi  — y/i‘jtojrc  4Ìe  la  Cficvalerie  en  Frattce  — Cap.  XIV. 

(f)  Duongc  Glossar,  albi  p.nrol.i  torneamentum. 
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chiamati  scuole  di  prodezza  ( écola  de  proume  ) avevano  lo 
stesso  oggetto  che  oggi  Anno  i campi  di  Botilogne  in  Francia,  c di 
Vosnessensk  in  Russia.  Si  volevano  addestrare  nuovi  guerrieri 
nel  maneggio  delle  armi  e nelle  militari  evoluzioni,  fortificare  i 
vecchi  soldati  e perfezionarli  sempre  più.  In  queste  scuole  di  guer- 
ra gli  stessi  personaggi . che  sostenevano  le  prime  cariche  militari 
imparavano  a conoscere  i loro  allievi , si  abituavano  al  comando, 
studia.vano  con  più  riflessione  i movimenti  e le  manovre  con  prove 
ed  esperienze  meno  pericolose  d,i  quelle  che  si  fanno  innanzi  al- 
Fiiiiimco,  applicandosi  a renderle  più  regolari  c più  sicure  c pro- 
curando inventarne  delle  nuove  c più  utili  .sul  campo  di  battaglia. 
Tante  finezze  e sottigliezze  aveva  J’ arte  di  tornéare,  che  si  poteva 
ogni  giorno  apprendere-  qualche  cosa  di  nuovo  in  questi  cavalle- 
reschi esercizT , de’ quali -or  vedrem  noi  la  natura  e la  varietà. 

La  -parola  torneo,  secondo  il  Ducange  (a),  era  un  termine  ge- 
nerale che  comprendeva  tutti  i combattimenti  che  si  facevano  in 
forma  di  esercizi’  ; ma  propriamente  parlando  si  chiamavano  cosi 
quelli  che  si  facevano  in  masso  c in  cui  molti  cavalieri  combat- 
tevano in  egiial  numero  contro  molti  altri , rappresentando  la  for- 
ma di  una  battaglia,  laddove  quelli  in  cui  campeggiavano  l’un  con- 
tro r altro  due  soli  cavalieri  venivan  distinti  col  nome  di  giostre. 
In  queste  si  soleva  combattere  con  armi  cortesi,  cioè  aste  broc- 
cate  in  punta  d’un  tassello,  e spade  con  tagli  bassi  e punte  smus- 
sate, non  ottendendo  il  cavaliere  che  a far  staffeggiar  l’ avversario. 
I dire  combattenti  partendo  di  galoppo  dalle  due  opposte  estremi- 
tà dell’ agone,  colla  lancia  in  resta,  ricevevano  reciprocamente  la 
punta  dell’  asta  dell'  avversario  sullo  scudo;  e se  congiungevano 
gran  forza  e molta  destrezza,  le  loro  lande,  sebben  dure  e forti, 
volavano  in  ischegge,  i due  cavalli  erano  rovesciati  sulle  gambe 
didietro,  ma  rialzati  all' istante  dai  due  campioni,  continuavano  il 
loro  corso  finché  di  nuovo  incontrandosi  I’  un  de’  due  non  fosse 
tratto  di  sella  e gittate  al’ suolo,  o non  fosse  sfato . costretto  a tra- 
passar la  lizza , ossia  la  debole  e poco  alla  barriera  che  circon- 
dava lo'steccato,  sia  spintovi  dalla  violenza  dell' avversario',  sìa 
trascinatovi  dall’  impetuosità  del  proprio  cavallo;  le  quali  circo- 
stanze davan  termine  olla  lizza  e distinguevano  il  vincitore  dal 

(j)  Uisseruiioii  VU  sur  V Jlisloire  tle  Joìnvilie. 
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vinto.  Quando  peròi  sppRzatc  !c  lame,  conlinuavasi  il  coinliatti- 
mcnto  con  quc’  bastoni  o sciabole  di  leflno  di  tasso  che  bgiiravano 
spade , non  si  cedeva  che  sotto  colpi  e ferite  che  molle  volte  met- 
tevano i combattenti  in  pericolo  di  vita.  Spesso  si  comliatleian  gio- 
stre fuor  de’  tornei , precedute  ordinariamente  da  una  disfiila  che 
ne  determinava  le  armi  c le.  condizioni,  ll  .cavaliero  tenitore,  avu- 
tone il  permesso,  pubblicava  giostre  « tnut  venaiit,  cioè  contro 
chiunque  volesse  con  lui  cimentarsi;  sospendeva  alla  porta  del  ca- 
stello o sotto  il  portico  di  un  monpstero  lo  scudo  di  pace  e lo  scu- 
do di  guerra,  c coloro  che  si  presentavano,  designavano  essi  stes- 
si, toccando  1’  uno  o 1’  altro,  se  volevano  combattere  con  armi 
cortesi.  0 con  quelle  da  guerra. 

Sono  celebri  nella  storia  di  Francia  le  giostre  di  Soint-Ingel- 
lebertli  tenute  nel  1589  da  Ire  prodi  cavalieri  francesi  presso  Ca- 
lais  per  lo  spazio  di  trenta  giorni  continui.  Boucicant  il  giovane, 
Regnault  di  Bove  c il  signore  di  Saint-Py,  sdegnati  di  un  ingiu- 
rioso linguaggio  tenuto  contro  1’  onore  della  loro  nazione  dall'  In- 
glese Pietro  di  Courlenay,  risolvettero  di  ottenere  una  eclatante 
.soddisfazione  per  l’onore  della  cavalleria  francese;  e avutone  il 
permesso  dal  re  Carlo  VI , mandarono  per  tutte  le  corti  di  Eu- 
ropa il  seguente  cartello  di  sDda  : 

« Per  il  gran  desiderio  che  noi  abbiamo  di  far  la  cono.scenza 
dei  nobili  gentiluomini , cavalieri  c scudieri  del  regno  di  Francia 
e degli  altri  regni  lontani,  noi  ci  troveremo  a Saint-Ingelleberth 
il  ventesimo  giorno  di  maggio  prossimo-,  e-  quivi  ci  tratterremo 
trenta  giorni  continui  senza  interruzione.  £ in  tutti  i trenta  gior- 
ni, fuori  del  venerdì,  noi  ci  butteremo  con  tutti  i cavalieri,  scu- 
dieri c gentiluomini  di  qualunque  paese  essi  sieno  c che  vorranno 
concorrervi , accordando  a ciascuno  cinque  colpi  di  spada  o cinque 
di  lancia  come  meglio  ad  essi  piacerà,  o gli  uni  o gli  altri  se  co- 
sì sarà  di  loro  soddisfazione.  Al  di  fuori  della  nostra  abitozione  si 
troveranno  larghe  e .scudi  blasonati  coi  nostri  stemmi  ; cioè  le  no- 
stre targhe  di  guerra  e i nostri  scudi  di  pace.  Chiunque  vorrà 
giostrare,  verrà  o manderà  il  giorno  precedente  a percuotere  con 
una  piccola  verga  o la  targa  o lo  scudo  che  gli  piacerà  di  sce- 
gliere : se  egli  percuoterà  o farà  percuotere  la  larga  di  guerra , 
l’indomani  avrà  la  giostra  di  guerra  dall’ uno  di  noi  che  vorrà  per 
competitore;  e se  |)ercuotcrà  o farà  percuotere  la  targa  di  pace. 
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urrà  In  gioslra  di  pace.  È necessario  che  tulli  coloro  che  verran- 
no o manderanno  a percuotere,  dicano  o faccian  dire  il  nome  a 
coloro  che  saranno  da  noi  preposti  alla  guardia  delle  targhe  e de- 
gli scudi.  K preghiamo  tulli  i nobili  cavalieri  e scudieri  di  non 
sospettare  che  noi  facciamo  questa  cosa  per  orgoglio,  odio  o mal- 
volenza,  ina  per  vederli  e per  aver  la  loro  onorevole  compagnia 
e corrispondenza- che  noi  di  tutto  cuore  desideriamo.  Nessuna  del- 
le nostre  targhe  o di  quelle  dei  nostri  competitori  sarà  coperta  di 
ferro  o di  acciaio,  c non  vi  sarà  dall’  una  e dall’  altra  parte  al- 
cuna frode.  E perche  tutti  ì gentiluomini,  nobili  cavalieri  e scu- 
dieri che  verranno  in  cognizione  di  questa  slìda , lo  tengano  per 
positiva,  noi  abbiamo  suggellato  queste  lettere-  coi  nostri  stemmi. 
Scritte,  fatte  c date  a Slontpellier  il  ventesimo  giorno  del  mese  di 
novembre  nell’  anno  di  grazia  di  Nostro  Signore  mille  trecento  ot- 
tantanove. Solloscrilli  — Rignault  de  Roy,  Boucicaut,  Saint-Py. 

Al  sopraggiungere  del  mese  di  maggio,  i tre  cavalieri  francesi 
si  portarono  aH’abbndin  di  Saint-Ingelleberth,  dove  appresero  che 
una  folla  di  cavalieri  e scudieri  d’  Inghilterra  c di  Scozia  erano 
venuti  a Calais,  de’  quali  più  di  cento  coll'  intenzione  di  combat- 
tere, c gli  altri  per  esserne  spettatori.  Lieti  di  questa  novella  i 
tre  cavalieri  francesi  si  affrettarono  di  far  piantare  fra  Calais  e 
Saint-Ingelleberth , in  una  bello  prateria , tre  belli  e ricchi  padi- 
glioni , e ovanti  a ciascun  di  essi  fecero  sospendere  la  targa  di 
guerra  c lo  scudo  di  pace  , ambedue  fregiati  de’  loro  stemmi. 

Il  21  di  maggio  i tenitori  si  trovarono  tutti  armati  c pronti 
a combattere  sotto  i loro  padiglioni,  e una  moltitudine  immensa 
di  Francesi  e di  stranieri  era  venuto  sul  luogo  del  cimento  per 
ammirare  il  valore  di  tanti  prodi  cavalieri.  Primo  ad  aprir  la  gio- 
stra fu  Giovanni  di  Olanda  fratello  del  re  d’Inghilterra , il  quale 
corse  tre  lande  con  Boucicaut,  ed  altre  tre  col  signore  di  Saint-Py 
con  grandissima  soddisfazione  degl’  Inglesi  c dei  Francesi.  Dopo 
questi,  il  conte  Marcchal,  gentil  cavaliere  inglese,  mandò  a per- 
cuotere lo  scudo  di  guerra  di  Rcgnaiilt  di  Roye,  col  quale  corse 
tre  lande  molto  onorevolmente.  Si  giostrò  cosi  tutta  la  giornata, 
e si  rimarcò  fra  i cavalieri  inglesi  Pietro  di  Ciinrtenay,  il  qnale 
avendo  mandato  il  suo  scudiero  a percuotere  tutte  tre  le  larghe 
da  guerra,  volle  correr  due  lande  con  ciascuno  dei  tenitori,  i 
qii.ili  volentieri  a questo  strano  desiderio  si  acconriarono.  Molto 
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vi{ii>rosQiiieiile  e nbilmenfi!  furono  corse  dall’ una  e dall'altra  par- 
te queste  sei  laacic,  e l' instancabile  cavaliere  in;^esp  ne  doman- 
dava ancor  una  che  gli , venne  rifiutata  perchè  a seconda  dei  car- 
tello di  sfida  i tenitori  non  erano. obbligati  a correr  più  di  cinque 
lancio.  • , 

L’ indomani  i cavalieri  francesi  c inglesi  ritornarono  sul  cam- 
po e si  giostri')  ancora  (ino  a sera;  e cos'^  il  terzo  e quarto  giorno. 
E rimarchevoli  furono  queste  giostre  per  la  loro  buona  ordinan- 
za e i loro  felici  successi,  e sebbene  si  facessero  tutte  con  anni 
cortesi,  non  vi  fu  che  un  sol  cavaliere  inglese,  OotTredo  di  Seyton , 
il  quale  riportò  una  grave  ferita , come  non  vi  fu  che  un  sol  colpo 
sleale  clic  un  cavaliere  boemo  portò  sull' elmo  di  Boucicaut;  col- 
po che  fu  vendicato  da  Begnault  di  Boyc,  il  quale  alla  prima  corsn 
di  lancia  io  percosse  con  tal  violenza  che  lo  balzò  di  sella  e lo 
cacciò  in  terra  cosi' bruscamente  che  fu  creduto  morto. 

I tre  cavalieri  francesi  continuarono  a tenere  il  campo  fino 
allo  spirare  dei  trenta  giorni,  e restituitisi  alla  corte  di  Francia 
furono  molto  l'e.steggiati  dal  re,  dai  cavalieri  e dalle  dame  perchè 
si  erano  comportati  valorosamente  e con  generosità  , ed  avevano 
difeso  l’  onore  della  Cavalleria  francese  (a). 

La  Francia  e l’ Inghilterra , nemiche  da  lungo  tempo,  vede- 
vano spe.sso  in  queir  epoca  i loro  più  bravi  cavalieri  sfidarsi  e 
prender  le  armi  gli  uni  contro  gli  altri , non  già  per  difendere  o 
per  attaccare  città  c provincia,  né  per  venire  a regolari  battaglie 
per  nazionale  interesse,  ma  per  uno  scopo  che  era  loro  più  sen- 
sibile; quello  cioè  di  sostenere,  la  preminenza  dei  valore. di  conti- 
nuo contrastata  dalle  due  nazioni.  Nella  Iliade  di  cento  anni,  co- 
me lo  spiritoso  Libcrt  chiama  la  guerra  sostenuta  dai  Francesi 
contro  gl'inglesi,  fu  veduta  una  moltitiìdinc  di  piccole  azioni  di 
guerra,  di  disfido,  iti  duelli,  di  combattimenti  particolari  a numero 
eguale,  ne’ quali  molti  cavalieri  e scudieri  francesi,  combatterono 
contro  Inglesi  e Portoghesi  fra  loro  allenti.  Oltre  la  sfida  fatta  dai 
tre  cavalieri  francesi  per  le  giostre  di  Saint-liigellèberth , la  Iliade 
delle  guerre  Franco-Inglesi  ci  porge  moltissimi  csenip'i' di  cavalle - 
resebe  provocazioni  che  noi  passeremo  sotto  silenzio , limitandoci 
soltanto  ad  accennare  di  volo  le  più  famose. 

(.1;  Lr  Mi>inr  (Ir  jint-l>cnys  --  t(c  t'harla  i l --  C.*i*.  \X.\I1I. 
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Nel  1588  la  giiarnij^ione  inglese  del  caslello  di  Lourdes  ritor- 
nando dal  far  bollino,  fu  sorpresa  dai  Francesi  presso  Marcheras 
nella  Bigorra,  e sfidatesi  tantosto  le  due  parti  a fiera  tenzone,  i 
cavalieri  misero  piede  a terra  lasciando  liberi  pascolare  i loro  ca- 
valli, e impugnate  le  lancio  gli  uni  addosso  agli  altri  furiosamen- 
te si  scagliarono.  Dopo  qualche  ora,  stanchi  di  maneggiar  la  lan- 
cia , diedero  di.  pìglio  alle  azze  colle  quali  coinbaltemno  per  più 
di  tre, ore  facendosi  terribili  ferite.  Il  comballiniento  non  cessò  che 
per  In  fatica  c la  stanchezza  di  ambo  le  parti,  le  quali  non  potendo 
più  sostenere  le  iancie  c le  azze  , abbandonarono  tutti  le  loro  ar- 
mi per  rifrescarsi  e riposarsi.  I capitani  delle  due  truppe  vi  per- 
dettero da  valorosi  la  vita. 

Nel  1378  una  truppa  di  Francesi  si  abbattè  con  una  d’ Inglesi 
presso  Cherburgo,  e tutti  i cavalieri  dell’ima  e dell’ altra  misero 
piede  a terra  per  combattere.  Un  sol  cavaliere  francese,  Lancil- 
lotto di  Loris  stelle  fermo  in  sull’  arcione  colla  spada  in  pugno  e 
la  larga  al  collo , c avanzandosi  fra  le  due  truppe  domandò  un 
particolare  combattimento  per  amore  della  sua  dama.  Fra  gl’  In- 
glesi, Giovanni  di  Copeland  usci  di  fila  ed  accettò  la  sfida  del  cava- 
liere francese,  il  quale  al  primo  urlo  ebbe  lo  scudo,  I’ armaliira 
e il  corpo  trapassato  da  parte  a parte  e cadde  morto  sul  terreno. 
Le  due  truppe  che  erano  state  immobili  ad  osservare  la  pugna  sin- 
golare dei  loro  campioni  si  attaccarono  allora  vigorosamente  (a). 

Noi  potremmo  aggiungere  molli  nitrì  combattimenti  che  furo- 
no proposti  nelle  diverse  fazioni  che  troppo  spesso  tennero  divisa 
la  nazione  francese  e i suoi  princìpi,  come  quelle  degli  Arinagnac- 
chi,  degli, Orlcanisti  , dei  Borgognoni  e dei  realisti,  e descrivere 
come  Enrico  IV  nell  390,  dopo  cessato  I' assedio  di  Parigi,  olfris- 
sc  a mezzo  di  un  araldo  al  Duca  di  'Mayenna  una  alida  per  dar 
termine  alle  loro  querele,  allinché  un  combattimento  decisivo  po- 
nesse line  una  volta  alle  calamità  della  E’rancin(b);  ino  troppo  ci 
dipartiremmo  dal  soggetto  principale  della  nostra  narrazione.  Quin- 
di darem  fine  a questo  nostro  intcrrompimcnlo  col  riportare  il  rac- 
conto che  fa  il  Monaco  di  San  Dionigi  di  iiqa  mischia  sostenuta 
valorosamente,  dai  Francesi  contro  i Portoghesi  nel  lAIA. 

(,i)  Libere  --  Histoìre  de  la  che\‘alevie  eti  France  ^ C«p.  XVll. 

(h)  J/istoirc  de  M.  de  /’Aom  -•  Lib.  XCIX. 
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« Qiieslo  Ionico  di  Francia  ( intende  l’ milore  parlare  di  un’  an- 
tecedente disfida  fra  i Portoghesi  e i Francesi)  mi  fa  ricordare  di 
un  altro  ennihattimento  che  i Portoghesi  vennero  a cercare  in  Fran- 
cia c che  io  avrei  torto  di  porre  in  dimenticanza  per  l'onore  del- 
la patria  , poiché  i nostri  Francesi  ne  ebbero  tutta  la  gloria  , a 
giudizio  degli  stessi  Inglesi , che  non  si  saprebbe  sospettare  di  es- 
sere stati  con  noi  troppo  favorevoli  sopra  una  cosa  che  essi  c’in- 
vidiano. La  fierezza,  non  oso  dire  la  prosunzione,  di  questa  nazio- 
ne straniera  stimolò  venti  bravi  cavalieri  di  illustre  nascita  a ve- 
nire con  pomposo  equipaggio  a supplicare  il  nostro  re  con  molte 
istanze  perché  permettesse  loro  di  cimentarsi  con  altrettanti  Fran- 
cesi in  ogni  sorta  d’armi,  sia  in  duello  d'uno  contro  uno,  sia  in 
numero  eguale,  a condizione  che  il  vincitore  potesse  uccidere  il 
vinto  se  questi  non  si  arrendesse  a discrezione.  Dissero  di  aver  co- 
si giurato  fra  loro;  c sebbene  i più  saggi  giudicassero  che  v’era 
in  questa  sfida  tanta  crudeltà  da  cattivarsi  una  gratuita  inimicizia 
fra  genti  che  non  avevano  alcun  soggetto  di  odio,  non  fu  possibile 
distoglierneli , come  fu  del  pari  impossibile  al  re  di  rifiutare  ai 
nostri  Friincesi  di  accettare  un  partito  nel  quale  si  trattava  del- 
l'onore della  nazione  contro  genti  cui  bisognava  fiaccar  l' orgoglio 
c che  si  vanterebbero  perpetuamente  di  averci  fatto  paura.  Arri- 
varono perfino  a dire  al  re  con  molla  galanteria  che  l’onore  della 
Francia  era  naturalmente  così  a cuore  de’ suoi  figli  che  se  il  diavolo 
stesso  uscisse  dall’inferno  per  una  sfida  di  valore,  si  trovereb- 
bero sempre  uomini  pronti  a combatterlo  ». 

« Per  quanta  espertezza  e valore  mostrassero  questi  Porto- 
ghesi in  ogni  sorta  d’ armi,  il  vantaggio  fu  tutto  dei  Francesi.  Un 
nitro  Portoghese  non  fu  più  fortunato  contro  uno  scudiere  di  Bre- 
tagna , che  durante  un  combattimento  di  un'  ora  e mezzo  a gran 
colpi  di  lancia  e con  un  molinello  di  spade  che  faceva  orrore,  non 
aveva  mai  alzato  la  sua  visiera  per  riprender  fiato  e per  rifrescarsi; 
ed  altri  tre  ancora  non  disputarono  mcn  lunga  pezza  il  terreno.  In 
questo  stesso  tempo  vi  erano  cavalieri  di  Spagna  c di  Portogallo, 
fra  i quali  tre  di  questa  nazione  presero,  per  non  so  qual  pazza 

impresa , campo  di  battaglia  contro  tre  cavalieri  francesi c fu 

ordinato  a tutta  oltranza e fu  prima  del  levar  del  sole che 

essi  entrarono  nel  campo;  ma  per  verità  di  Dio  non  occuparono 
essi  tanto  tempo  quanto  ne  bisognerebbe  per  andare  a cavallo  dalla 
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porta  Snn  Marliim  :i  quella  di  Sant’  .\ntniiin  che  i Portofihesi  non 
rimanessero  sconfitti  dai  tre  Francesi  (n)  ». 

« Molti  Portoghesi,  quasi  colpo  sopra  colpo,  si  presentarono 
così  per  cimentarsi  contro  le  nostre  (tenti . e tutti  ebbero  la  stes- 
sa sorte.  Infine,  dice  lo  storico,  svanita  In  vanitft  che  ne  stimolava 
il  coraft(tio,  se  ne  ritornarono  al  loro  paese,  molto  fortunati  di 
essere  obbligati  di  confessare  con  giusta  confusione  che  avevano 
troppo  presunto  del  loro  valore,  e che  erano  venuti  da  mollo  lon- 
tano c con  grandi  spese  per  far  umiliare  il  loro  orgoglio.  » 

Ciononpertanlo  nel  .seguente  anno  furon  veduti  altri  combat- 
timenti simili  fra  essi  c i Francesi  a seconda  di  quanto  ci  narra 
lo  storico  Giovanni  liffcvre  di  Snint  Remi. 

Le  giostre  erano  per  lo  più  seguite  da  rombaltimenli  fatti  con 
altre  armi,  cioè  colla  spada,  coll' a/.za  e colla  daga,  in  cui  pren- 
devano parte  molti  cavalieri;  e furono  detti  tornei  a causa  dall’ azio- 
ne dei  campioni  che  si  muovevano  in  giro  in  ogni  senso,  a diffe- 
renza delle  giostre  in  cui  i cavalieri  si  correvano  incontro  colle 
lancio  in  linea  retta.  I tornei  si  terminavano  per  lo  più  con  un  ulti- 
mo comballimento  in  massa,  dai  Francesi  chiamato  à In  fonie,  nel 
quale  tutti  i guerrieri  prendevano  parte  come  in  una  vera  battaglia. 
>'el  dettaglio  dei  tornei  che  furono  celebrati  a Plcssis-les-Tours  per 
le  nozze  della  principessa  Claudia  di  Francia  figlia  di  Luigi  XII 
furono  visti  vari'  coinballimenti  di  questo  genere  (bl.  Per  colai  mo- 
do cosiffatti  esercizi  ofl'rivano  una  vera  scuola  in  cui  tutte  le  ma- 
novre della  guerra  erano  .svilup|iate.  Le  giostre  rappresentavano  i 
combattimenti  da  solo  a .solo,  i tornei  figuravano  le  scaraniuccie 
o altre  militari  fazioni  che  il  caso  può  far  nascere  nei  diversi  in- 
contri della  guerra,  e i combaltimenli  in  mas.sa  erano  come  saggi 
o ripetizioni  delle  battaglie  generali. 

Oltre  queste  occasioni,  la  guerra  di  campagna  e quella  di  as- 
sedio presentava  altre  posizioni  nelle  quali  faceva  d’  uopo  esercitare 

(a)  Mais  en  bttnne  vevilé  Jfìt'u  ili  ne  mirent  pas  tant  qu  ou  metlrott 
a aUter  de  la  porte  Sainl-Martin  a la  porte  S^nt^Antoine  a chevai  ^ que  let 
Pnvtu^ttUuis  ne  J'utscni  décnnfiz  par  Ics  ti-ois  Frantois  — Journal  de  Parii,  aou» 
Charlei  VI  et  VII,  p,  aS, 

(h)  Jean  d*  Auton  •-  Atmalcs  tir  fjtuii  XU  snus  les  annees  1 5o<5  et  i5C7  — 

p.  'J  < \ 
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i giovani  mililari.  H passo  il' arme  era  iin  rombaUiinento  me- 
ramente individuale  rhe  rappresentava  luUoeiò  che  si  faceva  in 
guerra  allorché  si  difendeva  c si  attaccava  un 'ponte,  la  bocca  di 
una  valle  o l’entrata  di  una  foresta,  l'no  o più  cavalieri  per  far 
prova  del  loro  valore  toglievano  a contrastare  o a difendere  in 
campagna  aperta  un  passo  contro  chiunque  si  attentasse  di  at- 
traversarlo in  anni.  Veniva  questo  chiuso  con  nna  sbarra  alla 
quale  sospendevano  i propri'  scudi,  su  cui  batteva  chi  volesse  sfi- 
darli. Il  inantenitore  intendeva  d’ ordinario  a far  confessare  all’av- 
versario non  essere  al  mondo  donna  cosi  bella  e cosi  virtuosa  come 
la  donna  sua,  della  quale  portava  i colori,  e cui  si  era  dichiarato 
fedele  (a).  Scudo  questo  uno  dei  combattimenti  i più  dilGcili  a so- 
stenersi, si  diceva  dei  tenitori:  che  si  trovavano  in  un  cattivo 
passo;  che  erano  usciti  da  un  cattivo  passo. 

La  storia  ci  oflVe  moltissimi'  esemp'i  di  questi  singolari  com- 
battimenti, dei  quali  noi  citeremo  i più  famosi.  — Saint-Julien  de 
Baileure  (b)  fa  menzione  di  quello  che-  fu  tenuto  al  campo  di  At- 
tigny  da  Gabriele  di  Saint-Julien  suo  cugino  e dal  signore  di  Cres- 
sia  nel  luogo  chiamato  Crot  flladame  senza  che  riuscisse  ad  alcu- 
no di  far  loro  perdere  il  terreno  che  difendevano.  — Nel  1454  lo 
spagnuolo  Snerro  di  Quinones,  postosi  sulla  via  di  San  Giacomo  a 
Compostella , dichiarò  romperebbe  una  lancia  con  chiunque  passas- 
se, avendo  fallo  voto  di  spezzarne,  trecento  fra  trenta  giorni.  Man- 
dò pertanto  una  sfida  che  diceva:  » Ogni  cavaliere  straniero  tro- 
verà cavalli  ed  anni , senza  che  io  nè  i miei  compagni  ci  diamo 
vantaggio  di  sorta.  — Tre  lancie  saranno  spezzale  con  qualunque 
cavaliero  si  presenti  ; e si  terrà  per  rotta  quella  che  sbalzerà  di 
sella  un  cavaliere  e farà  sangue.  — Ogni  onorevole  dama  che  pas- 
si qui  0 vicino,  e non  abbia  cavaliero  che  per  lei  combatta,  per- 
derà il  guanto  della  mano  destra.  — Quando  due  o più  cavalieri 
verranno  per  tórre  d’ impegno  il  guanto  d' una  dama,  solo  il  primo 
sarà  ammesso  alla  prova.  — Poiché  molti  non  amano  da  senno,  e 
potrebbero  voler  disimpegnar  il  guanto  di  più  d’una,  non  gli  ver- 
rà assentilo,  uè  più  di  tre  lancie  si  romperanno  con  ciascuno.  — ■ 
Tre  dame  di  ([uesto  regnjj  saranno  nominate  dagli  araldi  d’  armi 

fa)  La  Colomliicie  — Thèatre  ti  houttruv  it  de  chevaltrie  — Tom  I.  C.ij».  *)  o ao. 

(!'■  hiit  ìvirjnes.  p i4o* 
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per  assistere  come  tosliinon’i  all'  im|lresa  e star  ninllevadrici  di 
quanto  succede;  ma  assicuro  che  la  dama  a cui  io  sono  devoto  non 
sarà  nominata  mai,  per  quanto  io  ne  rispetti  le  magnanime  vir- 
tù. — • Il  primo  cavaliere  che  si  presenterà  u riscattare  il  (.'uanto 
di  una  dama  riceverà  un  diamante.  — Se  un  cavaliere  toccasse, 
come  pur  troppo  accade , una  ferita , ^li  avrò  cura  come  a me 
stesso.  — Sin  manifesto  a tulli  i sipinori  del  mondo,  a tutti  i ca- 
valieri e nobili  che  udranno  parlare  delle  condizioni  di  questa  hat- 
ta;tlia,  die  se  la  dama  min  servitù  capitasse  su  questa  via,  doe 
passare  libera  senza  che  la  suo  inano  perda  il  {(uanto  ; nè  altro 
cavaliero,  da  me  in  fuori,  à da  combattere  per  essa,  a' me  più 
che  ad  altri  ciò  convenendo.  » Molti  cavalieri  risposero  alla  sfido 
di  Snervo,  c in  capo  al  mese  scssaiitotto  di  essi  avevano  corso  sette- 
cento ventisette  volle,  ina  il  manlenitorc  non  avea  rotto  che  cen- 
sessanta  lande.  Ciononostante  i jthidici  del  campo  lo  prosciol.sero 
dal  volo  per  le  stupende  prove  di  valore  che  ejtli  aveva  dato  in 
quel  passo  d'arme,  e*fjli  fecero  deporre  il  collare  di  ferro  ch'cftli 
doveva  portare  finché  avesse  soddisfatto  all’ impelino  assunto  (a).  — 
Nel  1304  nel  tomaamento  che  si  celebrò  in  Cariitnano  per  feste^t- 
giarc  le  nozze  del  gronde  scudiero  di  Savoja  Lorenzo  di  Gorrevood 
fu  tenuto  un  passo  d’  arme  alla  barriera,  di  cui  furono  manteni- 
tori Filiberto  il  Bello  duca  di  Savoja  e Sìbiieto  de  la  Baumc.  Si 
combattè  per  duo  iliorni,  prima  colla  lancia  in  punta , -poi  col  Cal- 
cio della  lancia  ed  infine  coHa  spada  a due  tagli.  Poscia  non  pre- 
sentandosi più  nessuno,  i giudici  dichiararono  ebe  il  passo  d’ arme 
era  chiuso , e udito  il  parere  delle  dame  diedero  il  premio  della 
lancia,  fra  gli  assalitori,  a Garrevood,  e quello  della  spada  a LorioI; 
c fra  i tenitori  fu  conferito  il  premio  della  lancia  e delia  spada  a 
Filiberto  come  quello  die  meglio  aveva  difeso  la  barriera  e avea 
dato  i più  potenti  e gravi  colpi  di  spada  (b). 

Per  addestrarsi  alle  guerre  di  assedio,  i cavàlieri  solevano  nei 
torncafnenli  esercitarsi  in  alcune  manovre  che  si  dicevano  casiiglie, 
e che  consistevano  nella  rappresentazione  di  attacchi  e difese  di  una 
torre  o di  un  castello.  E celebre  il  simulalo  attacco  che  il  signore 
d’-Ainboise  fece  dare  ad  un  bastione  di  Milano  nel  -1307  alla  presenza 

(fl)  Cantù  -•  Storia  XI»  C;t;*.  8. 

rilirario  •-  Drllu  etiriiornirt  ftolrtica  tifi  »t€'Un  ryo  — Tom  If,  C.ip.  5‘. 
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di  Luigi  XII  (a),  come  ridicolo  dovelle  essere  il  divertimento  che  la 
corte  di  Francia  si  prese  nel  ^^)46  a Rocheguyon,  dove  i cavalie- 
ri fecero  costruire  dei  castelli  che  attaccavano  c difendevano  con 
pallottole  di  neve  (b).  Negli  esercizi'  delle  castiglie  forse  non  si  sca- 
vavano, per  parte  degli  assedienti,  mine  come  nei  veri  assedi  per 
rovinare  le  torri  e rovesciare  i bastioni  d’iina  piazza,  nè  da  parte 
degli  assediati  per  rendere  inutili  i lavori  d’approccio  degli  assa- 
litori. Ciononpertanto  la  storia  porla  spesso  di  combattimenti  sot- 
terranei, e il  più  memorabile  fu  quello  che  ebbe  luogo  nel  I420 
all'assedio  di  Melun,  nel  quale  molti  cavalieri  c scudieri  combat- 
terono accanitamente  da  solo  a solo,  o due  contro  due  in  una  mi- 
na stretta  e tortuosa , nella  quale  non  si  poteva  agevolmente  ma- 
neggiare r azza , il  perche  si  dovette  accorciarne  il  manico  a fi- 
ne di  servirsene. 

Questi  eserciz'i  che  noi  abbiamo  descritto  erano  utilissimi  per 
apprendere  In  manovre  della  guerra  d’  a.ssedio,  il  perché  i com- 
battimenti alla  barriera,  ossicno  i passi  d’ arme  facevano  conosce- 
re qual  condotta  si  doveva  tenere  negli  approcci  e nei  ripari  di 
una  piazza;  le  castiglie  rappresentavano  gli  a.ssalti  delle  fortezze 
di  cui  si  sarebbe  fatto  l’ assedio,  e i combattimenti  nelle  mine  da- 
vano l’esempio  degli  ultimi  sforzi  che  si  solevano  fare  per  toglie- 
re una  piazza  all’  inimico. 

Né  a questi  soli  si  limitavano  i giuochi  c gli  eserciz'i  caval- 
lereschi; cbé  le  gualdane.  le  quintane,  i carroselli  e le  corse  del- 
r anello  servivano  eziandio  ad  addc.strare  i giovani  guerrieri  del 
medio  evo  nel  maneggio  delle  armi.  Le  gualdane  consistevano  in 
certe  brigate  della  miglior  gioventù  del  paese  che  a cavallo,  ve- 
stite di  armi  uniformi,  e andando  all'  incontro  di  qualche  principe, 
correvano  per  la  città  .inneggiando,  bagordando  o facendo  mille 
simulale  scaramuccie  (c).  Se  ne  trova  una  minuta  descrizione  nel 
racconto  che  fa  Saba  .Malaspina  (d)  dell'  inaspettato  arrivo  a Roma 

(.1)  Jpm  fi*  Amon  — liiitoirr  de  Louis  XII  --  Cnp.  XXXIV,  |>.  atìó, 

(b)  Hisloire  de  M,  de  77*o,i  ^ JI,  j».  j33. 

(c)  Non  bisogna  confoixiere  questa  festa  militare  con  le  Improrvisc  srorrerte  « 
prcd.s  c SI  guasto  clic  i Cotnuiii  italinni  solevano  fate  .sulle  terre  nemiche  allorcbc  trat> 
Urano  la  guerra  aperta  c clic  si  diccv.in  pure  gualdane.  Vo<IÌ  il  Ricotti  — Storia 
delle  compagnie  di  t'culura  in  Italia  — Tom.  I,  Par.  I,  Op.  IV,  i. 

d)  Mutaioi’t  — lier.  hai.  Script.  -•  rom.  Vili,  Li!».  II,  17. 
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di  Carlo  conte  di  Provenza , destinato  re  di  Sicilia  nell'anno  1263 
e degli  onori  a lui  fatti  dal  popolo  romano.  Le  (]HÌnlane  erano 
esercizi'  per  il  maneggio  della  lancia , e consistevano  nel  drizzare 
le  lancie  degli  assalitori  contro  una  statua  o fniUoccio  di  legno 
che  figurava  un  gigantesco  cavalicro  armato,  e che  girando  ra- 
pidamente dava  dure  percos.se  e stramazzava  per  terra  il  mal  de- 
stro feritore  che  non  colpiva  nel  centro  (a).  1 carroselli  erano  fe- 
ste militari  ciin  curri  e decorazioni  nelle  quali  si  rafliguravano 
eventi  di  eroi  antichi  o di  paladini  famosi.  Secondo  il  Padre  Mé- 
ncslr.icr  (b),  questi  spettacoli,  fatti  sempre  con  gran  pompa  e dati 
in  solenni  occasioni , si  componevano  di  una  serie  di  esercizi  a 
cavallo  eseguiti  da  parecchie  quadriglie  miste  a rappresentazioni 
ricavate  dalle  favole  o dalle  istorie  in  cui  comparivano  ingegnose 
macchine  inventate  dagl'  Italiani  che  erano  maestri  in  quest’  arte. 
In  Francia  i carroselli  non  rimontano  forse  al  di  là  del  regno  di 
Enrico  IV.  Sotto  Luigi  XllI  se  ne  celebrarono  di  assai  splendidi 
e che  furono  sostituiti  ai  tornei , quasi  abbandonati  dopo  la  tra- 
gica fine  di  Enrico  IL  Due  celebri  carroselli  furono  dati  da  Lui- 
gi XIV,  uno  nel  -1662  in  onore  di  madamigella  della  Vallière  a 
Parigi  (c)  c l'altro  a Versailles  due  anni  dopo.  Ai  giorni  nostri  se 
ne  celebrò  uno  splendidissimo  sulla  piazza  di  S.  Carlo  a Torino 
nell’Aprile  del  4842  in  occasione  delle  nozze  del  Duca  di  Savoja, 
oggi  Vittorio  Emmanuelc  re  dì  Sardegna , con  Maria  Adelaide  di 
Lorena.  Infine  le  corse  dell' anello  (erano  imprese  senza  pericoli 
nelle  quali  i giostratori,  lanciati  a gran  galoppo,  studiavano  d’in- 
filzare collo  stocco  0 colla  spada  un  anello  sospeso.  Nel  torneamen- 
to  celebratosi  in  Carìgnano  nel  1304  le  dame  diedero  un  ricco 
anello,  invitando  i gentiluomini  a correrlo.  Ciascuno  fece  tre  cor- 
se , ma  non  riesci  ad  alcun  cavaliere  di  prenderlo.  Allora  le  dame 
consentirono  per  loro  grazia  che  si  facessero  tre  altre  corse,  ed 
alla  seconda  il  sire  di  Balleyson  e Croqtie-muches  Io  tolsero  am- 
bedue in  punto  di  lancia  (d). 


(a)  Roberto  Dal  Moine  — Storia  Gerosoii/nitana  — Lil»«  III  — Dur.mge  — 
Diuettation  VII  a i’  UÌÉloivé  di  JoinifiUe. 

(b)  Traili  des  Tounwis  y Jouitet  y C,arroutels  ctc. 

(Cj  II  filo  anneiso  alle  Tuilieries  in  cui  si  diede  uno  di  tali  spettacoli  rontemi 
tuttaria  il  nome  dì  piace  du  Carrou*ei> 

(d)  Cibrario  Della  Ecntiomia  politica  del  Medio-Evo  — Toro.  II , Cap,  5. 
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E poiclifi  abbiamo  descritto  tutti  i (fuochi  cd  esercizi  militari 
che  si  praticavano  nel  medio  evo  non  solo  in  Francia  ma  in  al- 
tre nazioni  di  Europa  eziandio,  non  vo)tlian)o  ristarci  di  dare  un 
breve  cenno  della  famosa  Tavola  rolomla  la  cui  istituzione  seb- 
bene appartenga  all'  Inghilterra-  cionondimeno  formò  la  liasc  dei 
romanzi  francesi  ed  italiani  che  ebbero  per  argomento  e per.  ti- 
tolo la  Tavola  rotonda,  ^’on  si  sa  bene  se  questa  fosse  propria- 
mente un  ordine  o un  esercizio  cavalleresco.  Il  PI  Menestrier  ci 
riferisce,  essere  stata  una  specie  di  giuoco  d'  armi  come  le  giostre 
e i tornei  (a) , e veniva  cosi  appellata  perchè  la  festa  avea  prin- 
cipio o line  con  un  banchetto  in  cui  i cavalieri  sedevano  intorno 
ad  uno  tavola  rotonda  a fine  di  prevenire  ogni  questione  sul  gra-. 
do  rispettivo,  o pure  perchè  le  lizze  erano  disposte  in  forma  di 
anfiteatro.  Che  sia  stato  esercizio  cavalleresco  piuttosto  che  un  or- 
dine possiamo  arguirlo  dall'  epoca  della  sua  fondazione  che  dicesf 
sia  stata  ai  tempi  di  Arturo  primo  re  dei  Bretoni  verso  I'  anno  506, 
epoca  in  cui  non  si  parlava  certamente  di  ordini  nè  conosciuta  era 
alcuna  di  queste  instituzioni.  Una  tavola  rotonda  di  marmo  alla 
quale  sedevano  i prodi  alla  corte  del  re  Arturo  e che  si  distin- 
guevano non  solo  nelle  giostre  ma  ancora  nelle  spedizioni  più  pe- 
ricolose e nei  combattimenti  pili  micidiali  si  mostrò  per  alcuni  se- 
coli ai  curiosi,  c vi  si  vedevano  intorno  incisi  colla  punta  de' pu- 
gnali i nomi  de'  cavalieri  e de'  prodi  che  assistevano  ai  banchetti 
npn  meno  che  alle  imprese  guerresche  di  quel  re.  Celebrò  è la  ta- 
vola rotonda  che  Roggero  di -Mortemar , valentissimo  cavaliere  in- 
glese fece  bandire  nel  -1280  a Kenilurth  ; la  quale  durò  tre  gior- 
ni ed  a cui  furono  cento  cavalieri  c cento  dame.  Il  premio  del  vin- 
citore era  un  leone  d'  oro;  il  Mortemar  mantenne  campo  e vinse. 
Sembra  inoltre  che  anche  altre  nazioni  si  esercitassero  negli  eser- 
cizi' della  tavola  rotonda,  il  perchè  Alberico  delle  Tre  Fontane  par- 
lando di  questa  sotto  l’anno  1255  come  di  cosa  nuova  cosi  si  espri- 
me: « Il  Re  di  IS'avarra  ritornando  nella  Campania  si  fa  crocesi- 
gnato,  e con  lui  molti  baroni:  i baroni  della  Fiandra  presso  Esdi- 
nio,  ove  s'  esercitavano  alla  tavola  rotonda,  si  fanno  croccsignati  ». 

Siccome  tutte  queste  znlTe  che  abbiamo  descritto  erano  mosse 
dal  desìo  di  onore  e non  da  odio  o.dn  inimicizia,  le  armi  offensive 


(tf)  da  Àrmoirics  — 6i. 
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e difensive  erano  Len  diverse  dalie  ordinarie.  La  lancia,  la  spa- 
da, r azza- e la  daga  erano  le  quattro  dilferenti  sorte  d’anni  che 
s’  im|iiegavano  nei  tornei , ma  abbiamo  di  già  accennato  come  co- 
testc  armi  fossero  spuntate  o fornite  alla  cima  di  un  tassello  di 
accioio  senza  punta  nè  taglio  e perciò  eran  dette  cortesi.  Ristret- 
to era  il  numero  e definita  la  qualità  dei  colpi  che  si  potevano  por- 
tare aflinché  i combattenti  non  ne  ricevessero  gravi  oflese.  Fra  le 
armi  difensive  le  targhe,  scudi  leggeri  di  legno  o di  cuoio,  erano 
dipinte,  coperte  di  blasoni  o di  divise  d'-oro  e d’ argento  battuto  ; 
gli  usberghi  non  erano  di  acciaio,  ma  di  lino  o di  pelle  a più  dop- 
pi; la  colta  d’  arqio  ricca  e adorna  : I’  elmo  dorato  con  cimiero 
rappresentante  una  qualche  figura  , o piirp.  ricoperto  di  velluto  ver- 
de su  cui  brillavano  corone  od  emblemi  d'oro  battuto  come  quel- 
lo che  portava  Amedeo  VI  ad  una  giostra  combattutosi  in  Milano. 
Le  selle, infine  avevano  davanti  e di  dietro  due  sdstegni  che  mol- 
to assicuravano  il  cavaliere. 

Ma  ad  onta  di  tutte  siffatte  cautele  non  sempre  però  i tornei 
e le  giostre  uscivano  ad  esito  giulivo.  Le  gelosie,  l’ ambizione,  gli 
odi'  convertivano  spesso  que’  giuochi  in  vere  battaglie;  ed  i cava- 
lieri che  appartenevano  a nazioni  diverse  o nemici  fra  loro,  i qua- 
li non  trovavano  abbastanza  seri  questi  combattimenti,  sostituivano 
con  reciproco  accordo  alle  armi  cortesi  quelle  stesse  della  guerra 
sotto,  condizione  soltanto  che  non  fossero  affilate,  c coprivano  il 
loro  corpo  di  pesanti  e robuste  armature  di  ferro  o di  acciaio , 
ed  allora  queste  sorte  di  duelli  venivano  chiamati  comballiinenli 
a oUraùsa  o a tutto  sanijue  fcomltais  « outronce./,  perchè  non  si 
lerminavanu  mai.  senza  la  morte  o la  concessione  .di  quegli  che  era 
stato  atterrato.  I più  risoluti  e prodi  cavalieri  spesso  sdegnavano 
di  combattere  con  armi  cortesi  perché  dicevano  che  queste  imma- 
gini di  guerra  non  si  ridjuccvano  per  lo  più  che  in, un  semplice 
esercizio  di  'grazie  e di  destrezza,  e che  il  coraggio  e la  forM  vi 
si  rendevano  affatXo  inutili.  » L'  atleta,  rifletteva  Ruggero  di  Hove- 
den  (a),  il  quale  non  abbia  mai  soggiaciuto  a ferite,  non  può  acqui- 
stare gran  coraggio  per  la  pugna;  quegli  che  è veduto  sgorgare  il 
proprio  sangue,  che  à sentito  crollare  i denti  sotto  al  pugno  dcl- 
1' avversario , che  sollevato  in  aria,  poscia  rov'esciato,  non  ù 

(a)  Ro^erit  de  Hotredcn  p.  5d3  — Aptitl  Kcr.  Anglic.  50*101.  io6i. 
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lascinto  ablialtcre  l' animo,  qunnd’ era  abbattuto  il  suo  corpo,  che 
quante  volte  fu  gettato  a terra , altrettante  se  n’  è rialzato  con 
più  audacia,  questi  è quegli  che  discende  nell' arena  con  una  giu- 
sta speranza  di  escirne  vincitore.  » 

Inoltre  perché  le  regole  .stesse  degli  armeggiamenti  non  per- 
mettevano che  il  sangue  sparso  nelle  lizze  fosse  vendicato  o dal 
braccio  pubblico  o dal  privato  risentimento,  l'orma  dei  tornei  fu 
quasi  sempre  insanguinata  e molto  spesso  cavalieri  d' alta  riputa- 
zione restavano  in  qiic'  bellici  ludi  magagnati  o morti.  ?ioi  potrem- 
mo dare  una  lista  amplissima  dei  cavalieri  feriti  o uccisi  nei  tor- 
neamenti  senza  contar  quelli  che  venivano  qualche  volta  schiacciali 
dalla  folla;  ma  ci  limiteremo  a dir  solo  dei  seguenti  siccome  i più 
noti  nella  storia  dei  tornei:  Roberto  conte  di  Clermont,  figlio  di 
San  Luigi  e capo  della  dinastia  dei  Borboni  in  uno  di  cosiffatti  mi- 
litari cserciz'i  ricevette  tanti  e cosi  aspri  colpi  di  mazza  che  ne 
fu  malconcio  per  tutto  il  resto  di  sua  vita  (a).  — Raoul  conte  d’  Eu , 
connestabile  di  Francia  perdette  la  vita  nel  15i4  nelle  giostre  che 
si  celebrarono  per  il  matrimonio  di  Filippo  figlio  di  Filippo  di  Va- 
lois  (b).  — Nel  1262,  ad  una  giostra,  Roggero  di  Leinburne,  por- 
tando una  lancia  il  cui  ferro  conservava  un  lato  tagliente , ferì 
nella  gola  Arnaldo  di  .Montigny  che  vi  rimase  morto.  — Spi  an- 
ni dopo,  Giovanni  Margravio  di  Rrandeburgo  fu  ucciso  in  un  tor- 
neaniento  a Mcrcsburgo.  — Goffredo  Plantageneto,  figlio  di  Enri- 
co II  re  d'Inghilterra,  restò  ucciso  a Parigi  in  un  torneo  che  fu 
dato  nel  F186.  • — Nel  1175  sedici  cavalieri  furono  morti  in  vari 
tornei  della  Sassonia.  — Ma  uno  dei  più  micidiali  fu  quello  che  si 
combatte  a Neusse  nel  LiOó  nel  quale  rimasero  uccisi  quarantadue 
cavalieri  ed  altrettanti  scudieri  (c);  come  il  più  fatale  per  la  Fran- 
cia fu  quello  in  cui  Enrico  li,  sotto  gli  occhi  della  moglie,  de’ pa- 
renti, dei  sudditi,  cadde  trafitto  da  una  scheggia  di  lancia  nella 
fronte  c ne  dovette  morire. 

I canoni  dei  concili'  e le  bolle  dei  papi  si  erano  opposte  in  ogni 
tempo  a que’ fieri  esercizi,  ed  avevano  invano  pronunciato  la  pena 
dell’ anatèma  contro  i combattenti  non  solo,  ma  eziandio  contro 


Fiuchet  — Ongines  Franraites  — Lib,  I,  p,  83. 

(b)  Chrtìn.  de  Saint  Denrs  -•  Tmn.  Il,  f,  109. 

(c)  Colnmbiòrr  — 7'fìètttre  tf  honneur  tt  (I4  c/iet»alerie  ••  Tom.  17. 
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quelli  che  prestavano  loro  il  campo  dei  tornei  con  minaccia  di  nega- 
re la  sepoltura  cccle.siastica  a chi  vi  perisse  (a).  Ciononpertanto 
ad  onta  delle  rimostranze  continue  del  clero  e dei  monaci,  i tor- 
nei furono  quasi  sempre  tenuti  in  grandissimo  onore  e frequentati  da 
una  folla  continua  di  spettatori  i più  ragguardevoli  della  nazione. 

Fu  costante  politica  dei  sovrani  incoraggiare  la  instituzione 
della  Cavalleria  e proteggerne  gli  usi  e i privilegi',  perchè  quella 
forniva  ad  essi  appoggi  fedeli,  e tendeva  a reprimere  lo  spirito 
d’ indipendenza  che  era  stato  dalla  feudalità  generato.  Cosi  spiega- 
vano essi  una  magnificenza  straordinaria  nelle  feste  e nei  tornei 
che  si  possono  considerare  come  una  delle  cause  primarie  che  da- 
vano vita  e alimento  ai  costumi  cavallereschi.  I re  di  Francia  te- 
nevano nelle  grandi  feste  dell'  anno  e in  altre  epoche  di  straordi- 
naria solennità  corse  e tornei , cui  la  qualità  di  cavaliere  dava  il 
diritto  di  essere  ammesso.  Ed  è in  queste  feste  di  corte  che  si  rap- 
presentava per  cosi  dire  il  dramma  della  Cavalleria,  che  consisteva 
in  pompe  e in  cerimonie  assai  bizarre,  in  esercizi  e giuochi  di  va- 
lore e di  destrezza  che  erano  propri  ad  infiammare  le  menti  di  ar- 
denti immaginazioni.  Ma  lo  spettacolo  più  gradito  in  que’  tempi  e 
che  muoveva  la  curiosità  dei  più  lontani  erano  senza  dubbio  i tornei 
e gli  altri  militari  esercizi  che  abbiamo  di  sopra  descritto , i qua- 
li si  solevano  bandire  e celebrare  con  tutto  lo  sfarzo  c la  pompa 
che  si  potesser  maggiori. 

Quando  il  re  o i grandi  feudatari  del  regno  volevano  far  ce- 
lebrare un  solenne  torneo,  facevano  scriver  lettere  di  convocazio- 
ne (bj  dai  loro  chierici  o cappellani,  e gli  araldi  vestiti  di  pelliccie 


(a)  Pleury  *-  Instil.  au  droii  ^ccUsiaiti^ue  — Tota*  II,  Cip.  la. 

(b)  Il  Sig.  Liberi  à pubblicalo  i seguenti  Tersi,  co*  quali  un  antico  poeta  in?iUTa 
i caTalicri  al  torneo  : 

Armes , amours  , déduit , joio  et  platsancc , 

Espoir,  désir,  souTenir  , hardement, 

Jeunetsc,  sussi  maniere  et  contenance, 

Huinble  regard  , trait  ( lancd  ) amoureusemeni , 

Gents  corps , jolis,  pards  tres»ricbement , 

Arises  bien  cetie  .laisoa  nouTelle , 

Ce  jour  de  may , cette  grand*  fòt#  et  belle , 

Qui , par  le  roy , se  fait  k Saini>Dcnys  \ 

A bien  jouter  gardoa  Tetre  querelle , 

£t  Tous  aerea  honorés  et  chéris  ; 

Car  U sera  la  grand*  beauté  de  Franco 
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foderate  di  ermellino,  portanti  sul  petto  gli  stemmi  dei  loro 
padroni , si  recavano , sovente  accompagnati  da  due  donzelle , 
presso  lutti  i cavalieri  di  grande  reputazione.  Varcavano  così  di 
ca.stello  in  castello  recando  lettere  e cartelli  ai  migliori  prodi:  i 
ponti  levatoi  si  abassavano,  i nani  suonavano  il  corno,  e i bale- 
strieri stendevano  la  loro  arma  micidiale.  Il  signore  e le  damigel- 
le accoglievano  gli  araldi  con  distinzione , e l' indomani  si  pubbli- 
cava nella  contrada  che  nello  stabilito  giorno  il  re  o il  lai  barone 
si  proponeva  di  far  celebrare  un  grande  torneo,  e che  i cavalieri 
vi  erano  attesi  a dar  prove  del  loro  valore. 

Ma  chi  erano  questi  araldi,  e quali  le  loro  attribuzioni?  Una 
breve  digressione  sarà  opportuna  per  riferire  alcune  parlieolarità 
intorno  alla  institiizionc  c all'  uflìzio  dei  medesimi.  Gli  araldi  era- 
no ufiìciali  d' arme  addetti  alla  persona  del  re  o di  un  gran  signo- 
re, nunzi  inviolabili  che  adunavano  il  popolo,  bandivano  le  corti, 
erano  mediatori  di  pace  c di  matrimoni  fra  principi,  portavano 
guanti  e cartelli  di  sRda,  dirigevano  i veri  e i finti  combattimenti 
senza  favorire  alcuna  parte,  punivano  gli  sleali,  assistevano  alle 
nozze,  alle  incoronazioni  dei  re,  alle  feste  pubbliche  c generalmen- 
te n tutte  le  solennità  alle  quali  si  soleva  dare  un  apparato  mili- 
tare. La  loro  instituzione  è tanto  antica  quanto  la  monarchia  fran- 
cese e il  loro  impiego  corrispondeva  a quello  dei  Pedali  dei  Ro- 
mani (a).  Gli  araldi  erano  distìnti  in  tre  classi,  cioè  cavalcatori 

(a)  1 Feciali  foimaTano  un  collegio  dei  ao  membri  «tabilito  da  Numa  ed  qto- 
Tnno  un  caratierr  diplomatico  il  perchè  ìl  loro  ufllcio  era  quello  di  dichiarar  guerre 
e txT  trattati  di  pace.  Quando  si  determinava  una  guerra  casi  la  proclamarano  solen- 
nemente ; e quando  Roma  ai  teneva  ofTeaa»  un  feciale  ne  domandava  soddisfazione.  Se 
r oltraggio  non  era  riparato  nello  spazio  dì  33  giorni,  il  feciale  tornava  alle  froniiere 
nemiche,  gettava  una  spada  insanguinata  e dichiarava  la  guerra  con  una  formola  solenne. 
Ma  perchè  le  froniicre  del  territorio  romanvt  erano  molto  lontane  dalla  Capitale,  que* 
sta  cerimonia  veniva  c.seguita  in  un  campo  fuori  della  città  che  si  chiamava  ager  Ao- 
sùlis»  I feciali  cingevano  le  tempia  di  una  ghirlanda  di  verbena,  e quando  erano  man* 
dati  per  conchiuderc  un  trattato  portavano  una  selce  per  ferire  con  essa  la  vittima  che 
sarebbe  sagrificata.  Presso  i Romani  vi  erano  inoltre  t caduceatorcs^  araldi  di  pace  i 
quali  solevano  portare  in  mano  certe  piante,  come  sarebbe  mirto,  rami  d'ulivo,  ro- 
smarino ere.  che  erano  quasi  un  simbolo  del  loro  ufficio,  c un  pegno  della  loro  sica* 
rezza  e inviolaidliiò,  c i praccones  , banditori  e messaggeri  de*  magistrati  superlcri  i 
quali  solevano  proclamare  cose  di  pubblico  interesse  al  popolo,  pubblicar  leggi,  leggere 
le  arringhe  dei  generali  all’  esercito,  assistere  ai  Funerali,  ni  giuochi,  agli  esercizi  mi- 
litari ecr.  Presso  i Greci  gli  araldi  portavano  una  bacchetta  d'alloro  o di  ulivo  che 
veniva  appallata  caduccv  ( Bottiger  — Fasm^GemàUle  — Par.  II.  p.  97  )•  L’aral-* 
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( chevaucheurs  ] , ospironti  { poursuivants  ),  c araldi  d'  arme  di- 
pendenti tutti  da  un  capo  denominato  re  d’  arme.  I primi  servi- 
vano di  a j utenti  di  campo  ai  generali.  I secondi  per  entrare  in 
corica  venivano  presentati  dagli  araldi  ai  signori  che  imponevano 
loro  un  nome  col  quale  venivano  chiamali  da  essi  araldi  che  li 
tenevano  colla  dritta , mentre  colla  sinistra  mano  versavano  sul 
loro  capo  una  coppa  di  vino.  Terminata  questa  cerimonia  gli  araldi 
prendevano  la  tunica  del  signore , la  passavano  al  collo  degli  aspi- 
ranti in  guisa  che  una  delle  maniche  cascasse  sul  petto  e l’ altra 
fra  le  due  spalle.  Gli  aspiranti  dovevano  portare  sempre  in  sif- 
fatto modo  tal  sorta  di  abbigliamento  fino  a che  fossero  giunti  al 
grado  di  araldi  d’  arme.  Questi  ufficiali  dovevano  inoltre  portare 

10  scudetto  collo  stemma  del  loro  signore,  i cavalcatori  sul  brac- 
cio destro,  gli  aspiranti  sul  sinistro,  e gli  araldi  al  petto. 

^el  medio  evo  nominavansi  all’  ufficio  di  araldi  i cavalieri  più 
miserabili  e invecchiati  nelle  battaglie,  il  perchè  alcuni  etimologi- 
sti vogliono  che  la  parola  araldo  sia  derivata  da  due  voci  tede- 
sche , heer , esercito , e old,  vecchio  ; cioè  uomo  invecchiato  in 
guerra.  Agli  araldi  spettava  1’  esser  arbitri  ne’  torneamenti , dar 
giudizi  sngli  stemmi  c sulle  altre  cose  spettanti  alla  Cavalleria , 
donde  ne  venne  il  nome  di  araldica.  Erano  inoltre  i cronicisti  di 
que’  tempi , registrando  fedelmente  tutti  i fatti  importanti  che  suc- 
cedevano sotto  i loro  occhi.  In  Francia  il  primo  araldo  rappre- 
sentava il  re  ed  era  perciA  detto  il  re  d’  arme,  e veniva  inco- 
ronato e consacrato  con  cerimonie  religiose.  Vi  erano  trenta  araldi 
del  regno  i quali  vestivano  tutti  le  stesse  divise  ; anzi  assumevano 

11  nome  del  paese  o dell’ordine  che  rappresentavano,  e il  re  d’ar- 
me del  re  di  Francia  era  detto  JHontjoye  Saint-Denis  dal  grido  di 
guerra  del  re  Dagoberto,  e Toson  d'  or  quel  di  Borgogna  dall’  or- 
dine famoso  ivi  istituito.  Gli  araldi  formavano  una  corporazione, 
e i loro  doveri  formavano  un  ramo  di  scienza  che  non  veniva 
insegnato  se  non  a chi  ne  faceva  parte  (a). 

È cosa  facile  immaginare  qual  movimento  doveva  produrre 
in  tutti  i cuori  l’ arrivo  degli  araldi  d’  arme  che  venivano  a bandire 


do  atenlc5e  aveTa  una  b.icchett.i  aTTÌiuppata  dì  lana  o ornata  di  vario  sorta  di  frutti 
iStpSfftOVtj).  La  greca  appellazione  Xljpvxs^  delirava  da  Ccr/x  ( iìgliuolo  dt  Mcr- 
cmio  e di  PandroSA,  ligliuoia  «)i  Cccrnpo  ) donde  gli  arnldi  oti'oic&i  clihuro  oviginr. 

(a)  Villarct  — Uistoire  de  France  •-  tilt.  III. 
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solenni  torneainenti  c ad  inTitarc  i prodi  cavalieri  ad  inter- 
venirvi. Annunciati  per  lo  più  molto  tempo  innanzi  e sempre  con 
termini  i piu  fastosi,  animavano  in  ogni  provincia,  in  ogni  canto- 
ne, in  ogni  corte  tutti  i cavalieri  e scudieri  a far  altri  tornei  ne’ 
quali  con  ogni  sorta  di  esercizi  si  disponevano  a dar  prove  di 
valore  in  più  vasto  teatro.  « I gentiluomini  ( cosi  il  Sainte-Palaye  ) 
lungi  dal  rimanere  oziosi  ne’  loro  castelli  ripetevano  giornalmente 
fra  loro  gli  stessi  esercizi  a fine  di  ottenere  le  ricompense  sem- 
pi-e  gloriose  promesse  nei  tornei  particolari;  ed  abituandosi  cosi 
di  continuo  nel  maneggio  delle  armi , si  preparavano  a gradi  a 
gradi  ad  ottenere  un  giorno  il  trionfo  di  que’  solenni  tornei  in  cui 
si  aveva  per  spettatori  il  fiore  di  tutte  le  corti  di  Europa. 

La  nuova  dunque  della  celebrazione  di  un  torneo  era  sem- 
pre ricevuta  con  la  maggior  gioia  ; e tutta  la  Cavalleria  si  dava 
subito  moto  per  apprestar  le  sue  armi,  le  sue  divise,  i suoi  gran- 
di cavalli  di  battaglia  nobilmente  bardati.  Le  dame  ancor  esse  pen- 
savano alle  loro  acconciature  e ai  bei  cavalieri  che  avevano  preso 
i loro  colori.  Dapertutto  si  facevano  grandi  preparativi  per  assi- 
stere a questa  grande  festa  militare,  solo  mezzo  di  comunicazio- 
ne che  la  nobiltà  avesse  allora  sul  territorio  sminuzzato  dalla  mo- 
narchia feudale. 

Frattanto  si  preparava  il  luogo  della  lizza  formandovi  un  am- 
pio steccato  con  palchi  di  varia  altezza,  talvolta  in  forma  di  torri 
a molti  piani,  decorati  con  tutta  la  possibile  magnificenza  di  ric- 
chi tappeti,  di  padiglioni,  di  bandiere,  di  banderuole  e d'armi 
gentilizie,  con  posti  appartati  per  le  dame  ed  altri  per  i vecchi 
cavalieri  che  solevan  sempre  con  sommo  piacere  ammirare  nei 
giovani  guerrieri  quel  valore  che  richiamava  alla  loro  memoria 
le  gloriose  loro  imprese.  Il  campo  della  giostra  era  per  lo  più  un 
vasto  e uniforme  spianalo  prossimo  al  castello  o allo  città  in  cui 
risiedeva  il  signore  della  festa,  e veniva  cinto  di  forti  palizzate. 
La  forma  ne  era  quadrilunga  con  gli  angoli  rifondati  per  dare 
agli  spettatori  miglior  agio  di  contemplare  le  pugne.  A tramonta- 
na c ad  ostro  si  solevano  lasciare  due  aperture  chiuse  da  porte 
di  legno,  e larghe  sì  che  due  cavalieri  potessero  entrar  per  que- 
ste di  fronte.  Il  dì  del  torneo  ognuna  di  queste  porte  era  guar- 
data da  due  araldi  d'  armi  presso  cui  prendevano  posto  sei  trom- 
betti e un  forte  distaccamento  di  truppe  inteso  a mantenere  il 
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buon  ordine  e a riocvcrc  i cavalieri  al  loro  arrivo.  In  un  piano 
più  elevato  c presso  una  delle  due  porte  s’ innalzavano  le  tende 
pei  cavalieri  tenitori  del  torneo  ornate  di  banderuole  a colori  scel- 
ti da  essi.  Dinanzi  a ciascuna  tenda  era  sospeso  lo  scudo  del  ca- 
valiere cui  questa  apparteneva , e in  guardia  del  medesimo  uno 
scudiero  messo  in  abito  bizzarro  e di  tale  strana  foggia  che  di- 
pendeva dal  gusto  del  suo  padrone.  Presso  l’ altra  porta  si  forma- 
va un  grande  ricinto  chiuso  da  tutti  i lati  da  un  palizzato,  luogo 
pei  cavalieri  che  si  offerivano  quali  assalitori.  Più  addietro  si  pian- 
tavano alcune  tende  sotto  le  quali  si  allestivano  rinfreschi  di  tutte 
le  sorte  ; ed  altre  tende  ancor  s’  innalzavano  che  contener  dove- 
vano gli  armaiuoli,  i maniscalchi  e vari  artigiani  il  cui  ministe- 
ro poteva  divenire  opportuno.  Dal  lato  di  levante  si  costruiva  inol- 
tre una  loggia  più  alta  delle  altre  c più  riccamente  adorna , fre- 
giata di  una  specie  di  trono  sormontato  da  un  baldacchino  che 
presentava  gli  stemmi  del  principe  o signore  che  dava  la  festa. 
Nel  giorno  solenne,  scudieri,  paggi,  guardie,  tutti  vestiti  di  sfar- 
zosi abiti , si  ponevano  in  bell’  ordine  attorno  a questa  sede  di 
onore,  dirimpetto  alla  quale  era  situata  altra  loggia  che  seb- 
bene meno  sontuosa,  certamente  presentava  maggior  eleganza  e 
ricercatezza.  Donzelle  e giovani  paggi  de'  più  leggiadri , tutti  or- 
nati-di fantastiche  vesti,  accerchiavano  un  trono  sovra  il  cui  bal- 
dacchino sventolavano  parecchie  banderuole,  le  cui  imprese  erano 
cuori  feriti  o infiammati , frecce,  archi,  turcassi  ed  altri  comuni 
emblemi  soliti  a rimembrare  l’ amore.  Un’  iscrizione  a grandi  let- 
tere indicava  come  quel  seggio  si  riserbasse  alla  regina  della 
beltà  e dell'  amore. 

Quando  si  avvicinava  l' epoca  stabilita  per  il  torneo,  tutti  gli. 
alberghi  erano  segnati  c ritenuti  dal  principe  ; e siccome  il  più 
delle  volte  non  bastavano  questi  a ricovrare  la  moltitudine  degli 
occorrenti,  vedevasi  da  ogni  parte  un  alzar  di  tende  e un  piantar 
trabacche  con  vivandieri  che  cucinavano  allo  scoperto.  Inoltre  ve- 
dessi un  giunger  di  cavalieri  su  poderosi  cavalli;  di  dame,  quali 
su  palafreni,  quali  su  lettighe  e carri;  d’uomini  di  corte  su  ron- 
zini; di  menestrelli,  di  giocolieri,  di  saltatori,  di  mimi,  d'istrioni; 
era  un  correre,  un  rigirarsi,  un  affaccendarsi,  un  guardare;  eran 
gridi , canti , suoni , schiamazzi  di  ogni  sorta  ; tutto  insomma  pi- 
gliava un  aspetto  di  vita  c di  energia,  di  tumulto  c di  confusione 
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iinpossibik'  a descriversi.  A misura  che  i paladini  e i baroni 
si  presentavano,  il  principe  li  riceveva  nella  propria  abitazione, 
mentre  gii  scudieri  e i valletti  venivano  alloggiati  negli  alberglii 
della  città  vicina  o dei  villaggi. 

Alcuni  giorni  prima  del  di  prefìsso  si  sospendevano  nel  chio- 
stro di  qualche  vicino  monastero  gli  scudi  blasonati  di  quei  che 
dovean  combattere  e vi  restavan  di  continuo  esposti  all’  esame  e 
alla  curiosità  dei  signori , delle  dame  c delle  damigelle.  1 bandi- 
tori proclamavano  i nomi  dei  combattenti,  aflìnchè,  ove  alcuno, 
e specialmente  qualche  dama  o damigella , avesse  ragione  di  do- 
lersi di  lui  per  aver  egli  mancato  alle  leggi  delia  Cavalleria,  po- 
tesse vietargli  di  prender  parte  ai  combattimenti , denunciandolo 
ai  giudici  del  torneo.  Che  se  il  cavaliere  si  avventurava  di  en- 
trar nella  lizza  malgrado  degli  ordini  che  ne  Io  escludevano,  una 
grandine  di  colpi,  ebe  tutti  i cavalieri  c fors'  anco  le  stesse  dame 
facevano  cader  su  di  lui,  lo  puniva  della  sua  temerità  (a).  Il  per- 
dono delle  dame  che  egli  doveva  domandare  ad  alta  voce  era  solo 
capace  di  porre  un  limite  al  castigo. 

Il  giorno  che  precedeva  il  torneo,  tutte  le  armature,  i colori 
c le  bandiere  dei  cavalieri  che  si  proponevano  di  combattere  era- 
no esposte  alle  finestre  del  castello  e delle  torricellc  o delle  ten- 
de ; le  dame  e i giudici  del  campo  I'  esaminavano  I’  uno  dopo  J’  al- 
tra per  assicurarsi  che  fra  i combattenti  non  oravi  alcun  cava- 
liere scortese  o fellone  (b).  Il  numero  di  queste  armi  artistica- 
mente disposte  faceva  I'  ammirazione  dei  vecchi  paladini. 

Difatto  le  bandiere  e gli  scudi  riccamente  blasonati  presenta- 
vano un'  ingegnosa  e brillante  varietà  di  emblemi  cavallereschi,  (c} 


(a)  L*  istrumento  adoperato  per  questa  pttnfslone  ora  nn.i  bacchetta  che  Ìl  Deacanipa 
chiama  ramon  tU  behourt. 

(l>)  Ftivin  --  Thè&lre  d'  honneur  et  d»  cìuvaUrie. 

(e)  L*  IMO  dello  insegno  ereditarie  del  Llosono  non  liinonla  al  di  )Ì  del  mìllo  , c 
lo  guerre  c i lornoi  tie  furono  roccainno.  Gl»  stemmi  o lo  imprese  rVordanti  o tjiwl- 
che  fatto  glorioso^  o un  pensiero,  o un  affetto  del  cuore , diventarono  ereditari  quan* 
do  chi  oe  faceva  uso  lascUsM  bolla  fama  di  sè,  o per  tal  guisa  diventarono  parte  dello 
aplendorc  delle  famiglie  c come  un  ncces.sarto  aggiunto  della  loro  nobiltà)  il  perché 
la  srienu  araldica  o de)  blasone  fu  stimata  come  cminentomontc  cavalleresca.  I Fran* 
resi  ftirono  i primi  n darle  regole  certe  non  cl»e  la  sua  terminologia.  Non  pare  perb 
dai  soli  lornei  prendesse  origine  il  dipingere  negli  scudi  Ìl  distintivo  delle  persone,  e 
delle  rose  • il  perrlic  nell.i  guerra  delle  Crociate  i cav.ilìcri  venuti  da  tutte  le  contrade 
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vi  si  vedeva  il  liocorno,  segno  di  lealtà,  di  onore  o di  puro  amo- 
re; il  leone,  simbolo  del  coraggio  c della  magnanimità;  gli  alc- 
rioni , piccole  aquile  senza  becco  c senza  artigli , rappresentanti  i 
nemici  disarmati  c messi  fuor  di  combattimento;  i merli,  imma- 
gine dei  crociati  che  avevano  passato  il  mare  come  questi  uccelli 
viaggiatori  che  si  dipingevano  eziandio  senza  becco  c senza  un- 
ghie per  esprimere  la  penitenza  e la  rassegnazione  degli  umili 
pellegrini  d’ Oriente;  il  grifo,  unione  fantastica  e mostruosa  delle 
forme  dell’  aquila  dal  guardo  penetrante  con  quelle  del  leone  in- 
trepido, c che  riuniva  cosi  gli  emblemi  della  forza,  della  prestez- 
za, della  vigilanza  c del  dominio.  I draghi  che  custodiscono  te- 
sori, e salamandre  viventi  nel  fuoco,  e la  jena  che  coll’ ombra 
ammutolisce  i cani , e la  vipera  che  istupidisce  percossa  da  una 
canna,  c istrici  che  scagliano  i loro  dardi,  e coccodrilli  pian- 
genti , e pellicani  che  s’  aprono  il  petto  per  amor  della  prole , c 
cigni  cantanti,  emblemi  tutti  esprimenti  concetti  stravaganti  con 
mostruosità  e chimere  nuove. 

Gli  scudi  feudali  erano  di  più  caricati  di  diverse  pezze  dette 
onorevoli;  come  la  banda,  linea  diagonale;  la  fascia,  linea  tras- 
versale , immagine  della  sciarpa  c della  cintura , di  cui  riproduce 
i colori  e gli  ornamenti;  il  palo,  linea  perpendicolare,  indicazio- 
ne del  palo  sormontato  dagli  stemmi  che  ciascun  barone  faceva 
innalzare  innanzi  la  sua  tenda  o davanti  i punti  del  suo  castel- 
lo; e se  formato  da  due  lince  verticali  veniva  evidentemente 
desunto  dalle  palizzate  dietro  cui  si  trinceravano  i soldati  ; il  co- 
priolo , specie  di  compasso  aperto  colle  punte  volte  ai  due  angoli 


«li  Occidente,  chiosi  uelto  armi  da  capo  a piedi  dorcttero  cercare  t|ualclic  segnale,  me» 
diamo  il  quale  poiesscro  nelle  battaglio  distinguersi  c r.tvrisarii  in  meuo  alla  ronfu* 
•ione  della  mtsciiu;  quindi  deve  su{ipor^i  che  dalle  crociato  eziandìo  prendesse  orìgine 
Toso  degli  stemmi  o scudi  gentilizi.  Da  principio  non  furono  ebo  segni  particolari, 
cioè  rari  colori  che  si  ponerano  sugli  scudi,  sui  sorcoici,  sulle  bandiere,  o sullo  gual- 
drappe dei  carallit  lo  famiglie  li  adottarono  poscia  per  far  conoscere  che  esse  appar- 
tenerano  sì  rincitori  di  quelle  sacre  guerre;  ma  qiie*  segni  non  divennero  ereditari  che 
•otto  Luigi  XI  verso  l'anno  iu3o>  Cosi  ciò  che  da  prima  non  era  che  un  ornamento, 
divenne  un  distintivo  di  nataU,  di  signoria,  di  famiglia,  e talvolta  un'illustre  insegna 
della  memoria  di  un  fatto  guerriero  e d'  una  nobile  aziono.  Gli  stessi  principi  gran- 
demente sì  piacquero  della  scienza  araldica,  fra  questi  è da  citarsi  Carlo  Emmanuelc  I 
Duca  di  Savoja  il  quale  scrìsse  il  grande  araldo  , compiiationo  di  stemmi.  Il  Conte 
Marcantonio  Gìnanni  di  Karcnna  ò il  più  profondo  scrittore  che  ne  abbia  trattato 
in  Italia* 
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inferiori  dello  scudo,  che  era  come  il  f^erogliflco  delle  macchine 
da  guerra  e delle  torri  di  legno  allora  in  uso  negli  assedi'  ; le  tor- 
te, pani  di  forma  rotonda,  segno  delle  sussistenze  militari,  dive- 
nuto un  distintivo  d’  onore  per  coloro  che  avevano  tolto  un  con- 
voglio al  nemico  o vettovagliato  l’ armata  dei  crociati  così  spesso 
estenuata  dalle  privazioni;  i merli  e le  torri,  espressione  naturale 
delle  citttl^  e dei  forti  presi  d'assalto;  i bisonti  d’oro  o di  argen- 
to , specie  di  moneta  significante  il  prezzo  del  riscatto  dei  guerrie- 
ri che  si  erano  fatti  prigionieri  nei  combattimenti,  o quella  che 
si  era  pagata  da  sè  stesso  per  riscattarsi  dagli  infedeli;  Io  scacchie- 
re, simbolo  non  meno  ingegnoso  che  rappresentava  un’armata  or- 
dinata in  battaglia,  cd  in  fine  le  croci  sdentate,  spinate,  merlate, 
scalinate  ecc.,  caricate  di  stelle,  di  mezze-lune,  di  conchìglie  ecc., 
che  avevano  avuto  origine  dalle  crociate. 

Tutti  questi  emblemi  brillavano  di  vivi  colori  chiamati  smalti; 
era  la  gola  il  nome  dato  al  rosso  per  analogia  colla  gola  ardente 
degli  animali  feroci;  I’ azzurro  o colore  zaffirico  attributo  delle  ce- 
lesti virtù  e delle  perfezioni  cavajleresche  ; la  sinoppia  verde  mus- 
sulmano adottato  dopo  le  crociate  in  memoria  delle  guerre  contro 
gl’infedeli,  la  sabbia  rappresentante  il  nero  che  esprimeva  rumìlU, 
la  saggezza , il  distacco  dal  mondo , o il  duolo  e la  tristezza  del- 
r anima  del  cavaliere  che  lo  portava  (a). 

Il  simbolo  dei  colori  si  estendeva  anche  sulle  vesti  dei  cava- 
lieri i quali  assumevano  per  essi  medesimi,  per  i cavalli  e per  i loro 
seguaci  i colori  ricevuti  dalle  loro  belle  o adatti  al  sentimento  che 
fuori  volevano  significare.  Così  il  bianco  denotava  la  fede , il  nero 
tristezza,  disperazione  o costanza;  il  verde  la  gioia  e la  speranza; 
r argentino  la  passione , il  timore  c la  gelosia  ; I'  aurato  la  ric- 
chezza e l’onore;  il  giallo  l' orgoglio  e la  padronanza  ; l'incarnato 
la  volutt.à  amorosa  ; il  mistio  I’  incostanza  e la  bizarrìa  ; il  rosso 
l’ira,  la  crudeltà  e la  fierezza;  il  morello  la  costanza  nell’  amo- 
re ; e il  turchino  la  magnanimità  e l’ amore  squisito.  Anche  le 
gemme  portate  dai  cavalieri  avevano  un  significato;  c la  turchina 
denotava  la  disgrazia  non  oppressa;  il  piropo  l'ardore;  il  diaman- 
te la  lealtà,  e l'ametista  la  verecondia.  Alcune  case,  le  più  cospi- 
cue della  Francia , avevano  però  adottato  colori  propri , come  il 


(»)  Mtiir^triei  — Iaì  véritablt:  ari  du  hta$fm  )«.  ^6  c 
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verde-scuro  i conli  Fiandra  ; il  verde-chiaro  i conti  d’  Angiò  ; il 
rosso  i duchi  di  Bor^o^na;  l’aurora  e l'azzurro  i conti  di  Blois 
e di  Champagne;  il  giallo  i duchi  di  Lorena;  il  bianco  c il  nero 
quei  di  Bretagna  ; e l' azzurro  i re  di  Francia.  I vassalli  di  que- 
sti diversi  principi  portavano  le  ciarpe  del  loro  colore  (a). 

?iè  la  simbolica  si  restringeva  soltanto  agli  stemmi  e alle  di- 
vise , ma  si  estendeva  eziandio  alle  imprese  che  i cavalieri  impron- 
tavano sull’ armatura j sullo  scudo,  sulla  bardatura  del  cavallo. 
Erano  queste  composte  di  geroglìfici  o di  figure  e di  motti  che 
annunziavano  il  carattere,  lo  stato  del  cuore,  qualche  progetto  for- 
mato, e il  sentimento  particolare  di  chi  le  portava  (bj.  Qui  era 
la  passione  inspirata  da  una  nobile  doma;  lì  una  vendetta  giurata 
contro  un  costellano  sleale  ; qualche  volta  un  voto  di  prendere  la 
croce  0 di  compire  un  pellegrinaggio  al  Santo  Sepolcro,  a Roma, 
a San  Giacomo  di  Compostella  (c).  Tali  erano:  un  razzo  col  motto 
ardendo  m’innaho;  un  mare  turbato  dai  venti  col  motto  tnrbani 
sed  extollunl;  una  cicala  esposta  al  sole  colla  leggenda  tilet  dum 
non  ardet;  una  freccia  col  motto  servo  a Marte  ed  all'  Untore-; 
un  sole  coperto  dalle  nubi  che  dice  mentre  mi  celo  altrui  splen- 
do a me  stesso;  un  vulcano  coperto  di  neve  che  vomita  fuoco  colla 


(a)  Mare  de  VuUnn  de  la  ColombièTe  — La  Écience  ÌUroiqtu^  iraitant  d$  la 
nobleatCn  de  l*  origine  det  armet,  de  leur$  blatotn  et  $jrmbotk$,  p.  idd  e «eg. 

(b)  L*  uso  delle  imprese  o de' simboli  è di  un' antichità  reraotiasima  nello  storie, 
qualora  non  si  voglia  ricorrere  a'  tempi  fjrolosi.  Nella  descrizione  che  fanno  Eschilo  ed 
Euripide  dei  primari  capitani  che  seguirono  Polinice  all' assedio  di  Tebe,  danno  tanto 
ed  essi  quanto  a Polinice  ste.is  > gli  scudi  ornati  di  ligure  simboliche  in  un'  epoca  da 
noi  lontana  più  di  3,ooo  anni.  Inoltre  Ìl  primo  capitano  nominato  da  Eschìlo  è Tidto, 
e queiti  portare  lo  scudo  seminato  di  stelle  d’  oro  sopra  fondo  bruno  in  mexao  al  qua* 
le  compariva  la  luna , e ciò  per  indicare  la  notte  ; ed  Euripide  {>one  sullo  scudo  dello 
stesso  Tidco  la  pelle  di  un  leone.  E secondo  questi  autori , Capaneo  arerà  1’  insegna 
di  Prometeo  con  una  fuiccola  nelle  mani  e il  motto  io  ridurrò  la  dita  in  cenerei 
€ Polinice  portava  sullo  scudo  la  figura  della  giustisia  che  lo  conducera,  col  motto  io 
fi  ristabilirò . Il  P.  Ménèstrier  ci  rende  noto  che  l'arto  delle  imprese  s*  iutrodosse 
in  Francia  e si  accreditò  a' tempi  del  Cardinal  Mazzarino,  e che  quindi  in  appresso 
queir  arte  originariamente  italiana  fu  grandemente  coliirsta  in  Francia.  Difatio  l' impre* 
sa  esatta  è invenzione  tutta  italiana  e di  tempi  non  molto  antichi,  il  perchè  Paolo 
Glorio  fu  il  primo  a tracciarne  le  regole.  Però  nella  spedizione  di  Carlo  YIII  in  Ita* 
lia,  i Francesi  arevano  di  già  incominciato  a mettere  in  uso  te  imprese  con  che  ne 
riconoscono  l'origine  Italiana,  sebbene,  come  vedremo,  in  tempi  molto  anteriori  i Fran* 
re  i ne  avevano  adotr.ato  I'  u«o,  specialmente  nei  tornei. 

(r)  Menèstrier  •-  Origine  de.%  nvncmens  et  avmoiries  --  p.  R4* 
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iscrizione  sotto  gelide  forme  un  cuor  di  fuoco;  un  bottone  di 
rosa  coU motto  grazioso  quanto  si  mostra  men  tanto  è pià  bella; 
una  cifra  in  forma  di  nodo  colla  leggenda  non  fa  mai  sciolto. 

1 primi  Normanni  che  invasero  l’ Irlanda,  uno  portava  sullo 
scudo  / aime  mon  Dieu,  moti  roi,  mon  pays;  l’altro  unDieu, 
un  roi;  il  terzo  ductus  non  coactus.  Il  signore  di  Coucy  espri- 
meva il  suo  orgoglio  e la  sua  indipendenza  con  quel  motto  je  ne 
suis  roi  ni  prince  aussi;  je  suis  le  sire  de  Coucy.  La  casa  fran- 
cese dei  Broglie  usava  il  motto  d nul  autre,  riferendolo  a Dio, 
al  principe  o alla  patria;  i Grandson  à petite  cloche  grand  son; 
i Beaumanoir  j'  aime  qui  m’ aime;  i De  Buttet  Dieu  seul  mon 
but  est  ; i San  Martino  d’ Agliè  jus  in  armis.  L’ impresa  di  Fran- 
cesco I era  una  salamandra  nel  fuoco  col  motto  nutrio  et  exiguo  ; 
quella  di  Carlo  IX  era  una  colonna  col  motto  pietatate  et  justitia; 
quella  di  Enrico  IV  un  Ercole  domatore  dei  mostri  col  molto  in 
via  virtutis  nulla  est  via. 

Alcuni  cavalieri,  per  un’  ambizione  più  delicata  e più  subii' 
me , non  volevano  adottar  divise , nè  stemmi  od  imprese  prima  di 
averle  meritate  col  proprio  valore.  Se  il  loro  scudo  era  blasonato 
cogli  stemmi  di  famiglia,  lo  tenevano  coperto  con  un  velo  finché 
non  si  fo.ssero  trovali  nei  tornei  o nei  combattimenti.  1 colpi  di 
spada  0 di  lancia  che  essi  vi  andavano  a sostenere,  dovevano,  col 
tagliare  c lacerare  questo  velo , manifestare  a quale  schiatta  questi 
cavalieri  appartenevano.  Alcuni  portavano  ne’ tornei  uno  scudo  bian- 
co 0 di  un  sol  colore,  attendendo  che  le  circostanze  li  determi- 
nassero sulla  scelta  delle  pezze  del  loro  blasone , cui  il  nome  e il 
grido  d’  arme , che  serviva  di  segnale  per  riconoscersi  nei  com- 
battimenti , dovevano  fare  allusione  per  quanto  fosse  possibile  (a). 

Dopo  l’ispezione  d’onore,  che  come  abbiani  veduto  consisteva 
nell’ esaminare  le  armature,!  colori  e le  bandiere  dei  combattenti, 
i giudici  del  campo  visitavano  il  luogo  della  lizza,  nel  quale  esa- 
minavano se  il  terreno  era  bene  scelto;  se  le  barriere  chiuse  dalle 
corde  potevano  arrestare  la  moltitudine  dei  servi  c dei  villani  ac- 
corsi da  tutte  le  contrade  circonvicine;  se  non  era  da  temersi  che 
sopra  una  terra  ineguale  i corsieri  eccitati  dal  combattimento  non 
facessero  pericolose  cadute. 


SAÌnic»P.iJ;iyc  --  Aft’mntret  l (tnctc/inr  chcx^alerie  — Tom.  I,  )*.  a5o. 


Digilìzed  by  Google 


EPOCA  1.  LICRO  III. 


365 

Lii  vigilia  dei  tornei,  che  veniva  annunziala  il  giorno  pre- 
cedente dalle  proclamazioni  degli  ufficiali  d'arme,  i cavalieri  mon- 
tati sui  loro  corsieri  elegantemente  bardati  e preceduti  dai  giudi- 
ci del  campo  facevano  la  loro  pubblica  entrata  nel  castello  del  si- 
gnore che  faceva  celebrare  la  festa  per  il  ponte  levatoio  al  suono 
del  corno  c della  tromba.  Le  insegne  di  mille  colori  erano  sospese 
alle  muraglie  e alle  torrette,  c la  moltitudine  accoglieva  con  cla- 
morose acclamazioni  i paladini  di  cui  già  si  conoscevano  le  pro- 
dezze. Infrattanto  i scudieri  c i valletti  più  destri  c più  coraggiosi 
simulavano  una  giostra  al  di  fuori  della  lizza  con  aste  di  lancia 
0 con  dei  bastoni , e qualche  fiata  con  armi  più  leggere  di  quelle 
dei  cavalieri,  più  agevoli  a maneggiare,  più  facili  a rompere,  e 
meno  pericolose  per  coloro  che  ne  rimanevan  feriti.  Era  questo  il 
preludio  del  gran  torneo  che  i più  bravi  cavalieri  dovevano  dare 
1’  indomani  ad  una  moltitudine  innumerevole  di  spettatori  di  ogni 
condizione.  Quelli  fra  i scudieri  che  si  distinguevano  in  questo 
preludio,  acquistavano  qualche  volta  il  diritto  di  figurare  nel 
gran  torneo  fra  l’ordine  illustre  de’ cavalieri,  da’ quali  perù  dove- 
vano prima  ricevere  la  Cavalleria  che  veniva  loro  conferita  in  pre- 
mio del  valore  mostrato  in  que’  simulati  combattimenti. 

Appena  sorgeva  1’  aurora  foriera  del  dì  in  cui  celebravasi  il 
gran  torneo,  i cavalieri  si  preparavano  per  il  combattimento;  gli 
scudieri  forbivano  le  armi  e lavavano  i cavalli.  Una  folla  di  me- 
nestrelli con  ogni  sorta  d’ istruincnti  per  una  musica  militare  si  da- 
va moto  ad  accordare  i loro  canti  che  dovevano  celebrare  le  pro- 
dezze dei  cavalieri  che  si  sarebbero  distinti  in  quella  giornata.  Val- 
letti e sergenti  d’arme,  pronti  ed  attivi,  ricevevano  l’ordine. di 
portarsi  in  tutti  i posti  ove  il  servizio  delle  lizze  li  chiamerebbe, 
sia  per  dar  armi  ai  combattenti , sia  per  contenere  il  popolo  nel 
silenzio  e nel  rispetto.  Le  dame  uscendo  dal  castello  e dalla  città 
vestite  de’  loro  più  belli  ornamenti  andavano  a prender  posto  nei 
palchi  ornati  di  banderuole  e di  tende  porporine.  Talora  si  vede- 
van  comparire  traendosi  dietro  incatenati  i loro  amanti  in  quali- 
tà di  cavalieri  serventi , superbe  ( dice  il  Cantù  ) di  mostrare  il 
trionfo  della  bellezza  sopra  la  gagliardia  ed  il  valore.  Più  spesso 
accordavano  loro  qualche  distintivo,  cioè  una  ciarpa,  un  velo, 
una  cuffia,  una  manica,  una  mantiglia,  un  braccialetto,  una  cioc- 
ca di  capelli , un  nodo  ecc.,  in  una  porola  qualche  pezzo  del  loro 
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vestiario  e della  loro  acconciatura , o un  lavoro  delle  loro  mani  ^ 
di  cui  il  cavaliere  favorito  ornava  il  cimiero  del  suo  elmo  o la 
cima  della  sua  lancia,  o il  suo  scudo,  o la  cotta  d' arme  o qual* 
che  altra  parte  della  sua  armatura  e del  suo  vestiario,  e che  ve- 
niva riguardato  da  colui  che  lo  portava  come  un  pegno  sicuro  del- 
la vittoria  e come  un  obbligo  a non  far  nulla  che  non  fosse  degno 
del  favore  che  gli  veniva  accordato  dalla  sua  dama.  Era  vanto  del 
combattente  conservare  nella  mischia  quel  pegno  prezioso,  e se  la 
fortuna  delle  armi  glie  lo  faceva  perdere , la  donna  sua  aOrettavasi 
a spedirgliene  uno  nuovo  per  consolarlo  e per  incoraggiarlo.  Questi 
distintivi  servivano  d’ insegne  alle  dame  per  riconoscere  que'  ca- 
valieri che  non  volevano  perder  di  vista  e la  cui  gloria  doveva 
riflettere  sopra  di  esse.  In  un  torneo  francese,  le  dame,  coll' ac- 
cordare troppo  spesso  di  cotali  favori , trovaronsi  alla  line  spoglie 
di  ogni  ornamento,  scollate  e sbracciate;  del  che  in  principio  sen- 
tirono vergogna;  ma  accortesi  quindi  che  tutte  erano  rimaste  in 
quel  disabbìgliamento,  presero  a ridere  della  loro  avventura,  aven- 
do donato  ogni  cosa  ai  loro  cavalieri  senza  accorgersi  di  rimane- 
re svestite  (a). 

Dietro  alle  dame  venivano  vecchi  cavalieri  sperimentati  i quali 
dovevano  essere  giudici  della  bravura  dei  campioni  e del  merito  dei 
colpi  nei  posti  appartati.  Quindi  in  luogo  dove  potessero  tutto  di- 
scernere si  piantavano  i Marescialli  di  campo  destinati  a mantener 
le  leggi  della  cavalleria  e dei  tornei,  a porgere  avvisi  ed  a pre- 
stare soccorso  a quelli  che  ne  potevano  abbisognare.  Ottenevano 
questi  una  cieca  ubbidienza  dai  combattenti  perchè  ciascuno  li 
sapeva  depositari  non  solo  della  autorità  sovrana  e militare , ma 
ancora  di  quella  più  venerata  delle  dame;  e se  accadeva  che  nella 
mischia  qualche  cavaliere  fosse  assalito  da  più  d'  uno  contro  le 
regole  dei  tornei , bastava  che  essi  abbassassero  una  cuffia  di 
dama  posta  in  cima  ad  una  lunga  bacchetta  sul  capo  dell’  oppresso 
cavaliere;  e avanti  a questo  palladio  i colpi  erano  sospesi  all’  istante. 
Il  re  d'  arme  c una  moltitudine  di  araldi  e di  aspiranti  venivano 
distribuiti  nelle  varie  parti  del  campo  perchè  potessero  bene  os- 
servare tutte  le  mosse  dei  combattimenti  per  far  quindi  un  rap- 
porto fedele  dei  colpi  vibrati  e ricevuti.  Era  loro  ufficio  di  avver- 

(a)  Saifiie-Paiayc  — Mcinoù'cs  sur  V ancienne  chc%’aleri€  — Tom.I,  j».  79. 
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tire  i giovani  cavalieri  che  si  cimentavano  la  prima  volta  nei  tor* 
nei  dei  doveri  che  erano  tenuti  di  adempiere  nell'  entrare  in  lizza. 
Consistevano  questi  a non  ferir  di  punta  ma  col  fendente  della 
spada,  non  combattere  fuori  di  schiera,  non  ferire  il  cavallo  del- 
r avversario  (a),  portare  i colpi  soltanto  sul  viso  e tra  i quattro 
membri , non  ferire  il  cavaliere  dopo  avere  alzato  la  visiera  od 
essersi  levato  l’ elmo , e a non  unirsi  molli  contro  un  solo.  Però 
era  in  libertà  del  cavaliere  valersi  di  una  mazza,  od’ una  picozza 
di  punta  e taglio,  non  cosi  del  pugnale,  arma  formalmente  proibita 
nei  tornei.  Un  cavaliere  balzato  di  cavallo  polca  rinnovare  il  com- 
battimento a piedi  con  un  de’  compagni , cui  la  stessa  sventura 
fosse  accaduta , nè  era  in  allora  lecito  ad  alcun  guerriero  a 
cavallo  l’assalire  il  pedone.  Se  un  cavaliere  spinto  fino  all’estre- 
mità dell’  arena  dal  suo  competitore , giugneva  a toccare  o col- 
r armi  o col  corpo  il  palizzato,  doveva  darsi  per  vinto,  e ritrarsi 
dalla  pugna , venendo  in  potere  del  vincitore  il  cavallo  e l’ armi 
del  vinto.  Se  un  cavaliere  rovesciato  non  era  più  in  istato  di  rial- 
zarsi, il  suo  scudiere  o il  suo  paggio  potevano  entrar  nell'  arena 
e trarne  fuori  il  loro  padrone,  ma  questi  considerato  vinto  per- 
devo parimenti  1’  armi  e il  cavallo.  La  lotta  aveasi  per  terminata 
tostochè  il  principe  o alcuno  dei  marescialli  giltava  il  suo  bastone 
del  comando  in  mezzo  all’ arena.  Ogni  cavaliere  ebe  violava  i re- 
golamenti del  torneo  o mancava  in  qualsiasi  modo  alle  leggi  della 
Cavalleria , poteva  essere,  in  punizione  di  sua  sleale  condotta,  ob- 
bligato a spogliarsi  dell'  armi  e a sedersi  ai  cancelli  delio  stec- 
cato, esposto  cosi  alle  pubbliche  derisioni  (b).  Pubblicavano  inoltre 
gli  araldi  regolamenti  particolari  a questo  od  a quel  torneo  che 
dipendevano  per  lo  più  dalla  volontà  e dal  capriccio  del  principe 


(a)  Ferirsi  alla  risiera  al  primo  tratlo  ; 

£ non  miraron , per  mectersi  in  terra , 

Dare  ai  Carallì  morte;  eh*  è mal  ano. 

Perchè  essi  non  han  colpa  de  la  guerra. 

Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto. 

Non  sa  1*  usansa  antiqua,  e di  molto  erra: 

Sena*  altro  patto  era  vergogna  e follo 
E hiasmo  eterno  a chi  fotla  il  cavallo. 

Ariosto  — OrUindo  furioio.  Canto  XXX.  St.  5o. 

(b)  Questi  ed  altri  regolamenti  si  suppongono  dati  dall*  imperatore  Enrico  TUcceU 
latore,  e vengono  registrali  dal  Favin  nel  tuo  TXéAtrt  d*  honntur  ti  dt  ehevaltrit*^ 
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che  le  faceva  celebrare.  Cosi  a nio'  d'  esempio  i regolamenti  che 
furono  proclamati  dagli  araldi  nel  torneo  dato  dal  Principe  Gio- 
vanni fratello  di  Riccardo  cuor  di  lione  re  d'  Inghilterra  in  Ashby 
nella  contea  di  Leicester  sul  finire  del  secolo  XII,  quali  ci  ven- 
gono dettagliati  da  Walter  Scoot  nel  suo  famoso  romanzo  Ivanhoe, 
erano  i seguenti  (a): 

» I cinque  cavalieri  tenitori  dovevano  accettare  il  combatti- 
mento, qualunque  fosse  l' assalitore  che  il  proponeva.  — Ogni  ca- 
valiere che  divisava  combattere  potea  scegliersi  l’ emulo  fra  i 
tenitori,  toccando  il  proprio  scudo.  Se  il  toccava  col  legno  della 
lancia , era  indizio  che  il  combattimento  doveva  farsi  coll'  armi 
dette  cortesi,  vale  a dire  colla  punta  della  lancia  difesa  da  un 
pezzo  di  legno  piatto,  onde  i giostratori  non  correvano  altri  rischi 
se  non  quelli  che  poteano  derivare  da  una  caduta  o dall'incontro 
de’  cavalli  ; ma  se  |1'  assalitore  toccava  lo  scudo  col  ferro  del- 
la lancia  , s'  intendeva  che  il  combattimento  fosse  all'  ultimo 
sangue , cioè  a spada  tratta , come  ne’  veri  duelli.  — Allor- 
ché i tenitori  avevano  compiuto  il  lor  voto  rompendo  ciascuno 
cinque  lancio,  il  principe  doveva  acclamare  il  vincitore  del  primo 
di  del  torneo  che  riceveva  per  premio  un  cavallo  da  guerra 
di  singoiar  bellezza.  In  questa  circostanza  venne  notificato,  che 
oltre  a tal  ricompensa  del  suo  valore  egli  avrebbe  parimente  il 
diritto  di  nominare  la  Regina  della  bellezza  e degli  amori,  la 
quale  poi  giudicherebbe  a chi  dovesse  spettare  il  premio  del  di 
successivo.  — Tal  secondo  giorno  veniva  assegnato  ad  un  com- 
battimento generale,  cui  potevano  prender  parte  tutti  i cavalieri 
che  lo  avessero  desiderato,  e questi,  divisi  in  due  bande  eguali, 
avrebbero  lottato  sintantoché  il  principe  Giovanni  ordinasse  il  ter- 
mine della  giostra  col  gettar  nell’ arena  il  suo  baston  del  comando. 
Toccava  indi  alla  Regina  della  bellezza  c degli  amori  porre  una 
corona  d’  oro  foggiata  a foglie  d’ allori,  sul  capo  del  cavaliere  che 
il  principe  era  per  acclamare  vincitore  nel  secondo  cimento.  Que- 
sta giornata  ponca  termine  ai  giuochi  cavallereschi.  — La  terza 


(a)  Recherà  maravigli.!  che  noi  ci  serviamo,  per  una  Moria,  di  notisie  e dettagli 
esposti  da  un  romanziere.  Cesserà  tantosto  quella  ite'  nostri  lettori  qiundo  sapranno  che 
la  descrizione  fatta  dal  celebre  Scozzese  del  torneo  dato  dal  Principe  Giovanni  fu  im- 
prontai.! al  manoscritto  sassone  di  Wardonr  ed  é ammirata  d.i  tutti  i sapienti  c scrit- 
tori miliuri  dell'  età  nostr.s. 
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veniva  unicamente  consacrata  alla  giostra  dell’  arco  e ad  altre 
ricreazioni,  fatte  sopratntto  pei  volgo  ». 

Allorché  gli  araldi  d’armi  avevano  terminato  di  proclamare 
i regolamenti  del  torneo,  si  davano  a gridare  come  di  uso:  lor* 
gità,  largilà,  prodi  cavatici  e ima  pioggia  di  monete  d'oro  e di 
argento  cadeva  sovr'essi  dalla  cima  delle  logge  che  circondavano 
il  campo  , perchè  Io  spirito  di  cavalleria  si  faceva  una  legge  di  ono- 
re del  pompeggiare  di  liberalità  verso  coloro  che  si  riguardavano 
come  incaricati  di  assicurare  il  buon  ordine  di  que' militari  eser- 
cizi e di  consecrarne  la  ricordanza.  Dopo  aver  ricevuto  queste  di- 
mostrazioni di  generosità,  gli  araldi  passavano  alle  altre  consuete 
esclamazioni  ; amore  alle  dame  ! onore  ai  generosi  ! gloria  ai 
prodi  J le  quali  grida  erano  ripetute  da  tutto  il  popolo  e molte 
trombe  vi  aggiungevano  il  suono  de’  loro  Squilli  guerreschi.  Gli 
araldi  d’ armi  escivano  quindi  dallo  steccato,  non  rimanendovi  che 
i soli  marescialli  del  torneo  che  a cavallo  c armati  di  tutto  punto 
stavano  immobili  siccome  statue , ciascuno  ad  un'  estremità  del- 
r arena. 

Finalmente  si  aprivano  le  porte  dello  steccato  ed  ecco  avan- 
zarsi lentamente  dalle  due  estremità  dell’  arena  i cavalieri  com- 
battenti schieratisi  in  doppia  fila  e gli  uni  appuntino  rimpetto  agli 
altri.  La  sorte  o il  grado  formava  per  lo  più  le  quadriglie  che 
nell’  entrare  pomposamente  nell’  arena  erano  gridate  a nome  dagli 
araldi  d’  arme , a meno  che  alcuno  non  avesse  desiderato  rima- 
nersi a tutti  ignoto  fuorché  ai  giudici  del  torneo.  II  capo  di  cia- 
scuna banda  dovea  starsi  nel  mezzo  della  fila  davanti,  ma  ninno 
dei  due  vi  si  collocava  se  non  dopo  aver  passato  in  rassegna  la 
sua  brigata  ed  assegnato  a ciascuno  il  posto  che  gli  si  competeva. 

» Offriva  uno  spettacolo  maestoso  ad  un  tempo  e terribile  f 
( così  Walter  Scoot  ) la  vista  di  tanti  prodi  guerrieri  vestiti  di 
ricche  armature  cariche  d’oro  e di  argento  con  al  petto  tracolle 
coi  colori  e gli  emblemi  della  donna  amata,  e con  sopravveste  e 
scudi  divisati  a colori,  a bande,  a sbarre,  a scacchi,  a onde,  ad 
animali,  e montati  sopra  superbi  corridori,  preparati  ad  una  lotta 
spesse  volte  micidiale  e seduti  su  guerresche  selle  che  sarebbersi 
detti  pilastri  di  acciaio  impazienti  di  udire  il  segnai  della  pugna 
quanto  impazienti  se  ne  mostravano  i lor  focosi  cavalli  che  nitri- 
vano c raspavano  colle  zampe  l’arena  ». 
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« I cavalieri  tenevano  diritte  le  loro  lande,  e intanto  il  sole 
ne  facea  sfolgorare  le  brunite  punte,  mentre  le  banderuole  di  cui 
andavano  ornate,  ondeggiando  al  di  sopra  dei  pennacchi,  facean 
bell'  ombra  sugli  elmi  dei  combattenti.  In  tal  positura  rimanevano 
per  dar  tempo  ai  Marescialli  del  Torino  di  trascorrere  le  file,  il 
che  questi  eseguivano  col  massimo  scrupolo,  onde  accertarsi  che 
una  parte  non  fosse  più  numerosa  dell’  altra.  Poiché  aveano  ri- 
conosciuto che  il  numero  dei  combattenti  era  eguale  da  tutte  due 
le  bande,  si  ritiravano  dall’  arena.  Allora  uno  dei  Marescialli  gri- 
dava con  voce  di  tuono:  leuciate  atidare,  e questo  era  il  segnale. 
Nel  tempo  stesso  squillavano  le  trombe,  e i cavalieri  abbassate  le 
lancie  le  ponevano  in  resta:  si  muovevano  ad  un  tratto  le  bande, 
e le  due  prime  file  d’  ognuna  d'  esse  galloppando  facevano  impeto 
l’una  sull’altra,  e l’aria  rotta  al  primo  scontrarsi  loro  in  rnezio 
all’  arena  ne  portava  il  fragore  a non  breve  distanza.  » 

Al  primo  assalto , nubi  di  polvere  sollevate  dallo  scalpitar  dei 
cavalli  offuscavano  1’  aria  e non  permettevano  che  si  scorgessero 
i combattimenti;  ma  dissipate,  si  vedea  per  lo  più  la  metà  de’ ca- 
valieri già  scavalcata,  quai  vinti  dall’  abilità  e dalla  maestria,  quai 
dalla  forza  de’  loro  competitori. 

« Alcuni  miravansi  stesi  per  terra  in  uno  stato  si  deplora- 
bile , da  creder  fino  impossibile  che  più  potesser  rialzarsi  : altri 
risorti  in  piedi  tornavano  a scagliarsi  su  i loro  avversarli  divenuti 
di  egual  condizione.  Quei  che  avevan  ricevuto  profonde  ferite  va- 
levansi  delle  proprie  ciarpe  per  asciugare  il  sangue  e facevano 
sforzi  per  liberarsi  dalla  mischia.  Quelli  fra  i cavalieri  che  avean 
potuto  senza  vuotar  1’  arcione  sostenere  1’  impeto  nemico,  avendo 
per  la  maggior  parte  rotte  le  lande,  brandivan  le  spade,  e gettando 
• gridi  di  guerra  si  assalivano  e si  avventavano  gli  uni  agli  altri 
con  tale  accanimento,  come  se  dall’  esito  del  conflitto  dipendesse- 
ro le  loro  vite  ». 

Ma  le  seconde  file  che  si  tenevano  in  riserva,  non  tantosto 
vedeano  il  pericolo  de’ loro  compagni,  si  lanciavano  ancor’ esse 
nella  mischia  per  soccorrere  ciascuna  la  parte  propria , alzando 
il  loro  grido  di  guerra.  Era  questo  un  uso  degli  antichi  cavalieri 
ciascun  de’  quali  aveva  un  grido  particolare  per  eccitare  le  sue 
genti  e per  farsi  riconoscere  nel  mezzo  della  mischia.  Le  due  o 
tre  parole  che  si  pronunciavano  in  simil  caso  esprimevano  un 
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invocazione  al  cielo  alta  quale  andava  ordinariamente  congiunto  il 
nome  della  famiglia  o la  memoria  di  qualche  onorevole  azione.  I 
re  di  Trancia  avevano  per  grido  di  guerra:  Monl  joje,  Saini-De- 
nis;  il  conneslabile  Du-Giiesclin  JYolre-Dnme  Guesclin;  il  signore  di 
Coiicy  IS'otrc-Damc  nu  seignenrde  Cnucij;  il  Maresciallo  Beaumonoir 
Bois  lon  sang,  Bcaumaunir;  i cavalieri  del  Tempio  Ahi  Beauseantt 
Beausennl!  (a)  ecc.  Nei  tornei  si  alzava  il  grido  di  guerra  del  capo  di 
ciascuna  banda  (b).  Nelle  battaglie  i cavalieri  banderesi,  cioè  quelli 
che  avevano  il  diritto  d’ innalzar  bandiera,  emettevano  tutti  il  loro 
grido  di  guerra,  in  maniera  che  in  un'  armata  vi  erano  tanti  gridi 
quante  bandiere.  Ma  oltre  a questi  gridi  particolari  ve  n’  era  uno 
generale  per  tutta  I’  armata , ed  era  quello  del  generale  in  capo 
o quello  del  re  se  vi  era  in  persona.  Qualche  volta  in  una  stessa 
armato  vi  erano  due  gridi  generali,  e ciò  quando  era  questa  com- 
posta di  due  differenti  nazioni.  Cosi  nello  battaglia  che  fu  data 
dal  bastardo  Enrico  di  Costiglia  al  re  Don  Pietro  nel  -1369  sì  gri- 
dò dalla  parte  de’Spagniioli  del  partito  di  Enrico.  Caslille,  au  roi 
Henri , e dalla  parte  dei  Francesi  che  stavano  in  suo  soccorso 
sotto  il  comando  di  Bertrando  Dii-Guesclin  si  gridò  Nólre  Dame, 
Guesclin.  Abbìam  detto  che  il  grido  il  più  ordinario  dei  prìncipi, 
dei  cavalieri,  dei  banderesi  era  il  loro  nome:  alcuni  lo  aveva- 
no preso  dalle  case  da  cui  erano  esciti,  sebbene  avessero  altri 
nomi.  Molti  prendevano  il  nome  di  certe  città  perchè  ne  portavano 
la  bandiera.  Cosi  il  Conte  di  Vendóme  gridava  Chartres.  Principi 
e signori  considerabilissimi  solevano  gridare  il  loro  nome  e quello 
delle  loro  città  principali  con  una  specie  di  elogio.  Così  il  Conte 
di  llainaut  gridava:  Hainaut  au  noble  conile;  il  Duca  di  Brabante: 
Louvain  au  riche  due.  La  seconda  maniera  del  grido  di  guerra 
era  quella  d’ invocazione.  I Signori  dì  Montmorency  gridavano  : 
Dieu  aide , e in  seguito  Dieu  aide  au  premier  chrélien  perchè 
essi  pretendevano  che  un  signore  di  questa  casa  fosse  il  primo  a 
ricevere  il  battesimo  dopo  il  re  Clodoveo.  La  casa  di  Baulfremont 
in  Lorena  c in  Borgogna  aveva,  dicesi,  un  simil  grido;  Baulfremont 
au  premier  Chrélien,  a causa  forse  che  uno  di  questa  casa  fu  il 

(a)  Beauseant  cìiiamaTasi  in  bamiìera  dei  TempUrj  per  metà  nera,  e bianca  per 
r nitri  metà,  a 6ne,  dicenni , dì  significare,  ebe  es«i  orano  neri,  cioè  terribili  contro 
gl’ infedeli , mansueti  e beneroli  verso  i CriMuni. 

(b)  Ducangc  — Vtascrlations  XI  e XII  a la  suite  de  JoinviUe% 
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primo  fra  i Borj^ognoni  che  abbracciò  la  fede  cristiana.  I Duchi  di 
Normandia  gridavano:  Dies  aye,  Dani  Dies  aye  (Iddio  ci  ajuti, 
il  signore  Iddio  ci  ajuti  ).  Il  duca  di  Bourbon  gridava:  Nótre-Dame 
Itourhon , e il  Duca  d'Angiò  Saint  IHauriceì  La  terza  specie 
del  grido  di  guerra  era  quello  di  risoluzione.  Tal  fu  il  grido  preso 
dai  Crociati  per  la  conquista  di  Terra-Santa  ai  tempi  di  Gof- 
fredo di  Buglione  : Dica  le  veul.  La  quarta  specie  di  grido  era 
quella  di  esortazione.  Il  Signore  di  Montoison  della  casa  di  Cler- 
mont  nel  Delfinato  aveva  preso  per  grido  quello  che  alla  battaglia 
di  Fornoue  gli  aveva  indirizzalo  Carlo  AHI:  jé’  la  recousse  Jtlon- 
toison.  La  quinta  specie  era  il  grido  di  disfida  come  quello  dei 
Signori  di  Chaiivigny:  Chevaliers  plenvenl,  cioè  vengono  iu  folla. 
La  sesta  specie  era  quella  di  terrore  o di  coraggio.  Così  i Signori 
di  Bar  gridavano:  au  feti,  au  few,  i Signori  di  Guisa:  Place  à la 
Banniére;  Carlo  di  Francia  duca  di  Normandia:  au  vaillanl  Due. 
La  settima  era  quella  dei  gridi  di  evento  come  quello  di  Prye  : 
Cani  r oiscaux  perchè  un  signore  di  questa  casa  aveva  caricato 
il  nemico  in  un  bosco  dove  cantavano  gli  uccelli.  L’  ultima  specie 
di  grido  era  quella  di  assembramento,  come:  illontioye  Saint  De- 
nys,  cioè  ragunalcvi  sotto  la  bandiera  di  San  Dionigi  (a]. 

Rinforzale  le  file  dei  combattenti  da  quelle  che  si  tenevano  in 
riserva  si  riscuotevano  a nuovo  entusiasmo,  entusiasmo  che  spinge- 
vano fino  al  furore.  « Lo  scricchiolar  delle  armi , il  gridar  dei 
guerrieri,  cui  si  univa  lo  squillar  delle  trombe,  coprivano  i gemiti 
dei  soggiacenti  che  privi  per  lo  più  di  conoscimento  si  svoltolava- 
no sotto  i piedi  de’  loro  cavalli.  Quelle  armature  dianzi  sì  fulgide, 
imbrattate  di  polvere  di  sangue  andavano  in  ischeggic  sotto  i rei- 
terati colpi  delle  picozzc  di  punta  c taglio.  Le  candide  piume  che 
ornavano  i cimieri  cadevano  d' ogni  banda,  siccome  falde  di  neve. 
Scomparso  quindi  lutto  lo  splendore  c la  grazia  che  pria  ammi- 
ravansi  in  quelle  militari  vestimenta , non  rimanevano  che  pro- 
spettive atte  ad  inspirare  terrore  e pietà  ». 

« Pure  tale  è la  forza  della  consuetudine,  che  non  solamente 
il  popolo , per  natura  inclinato  alle  scene  d'  orrore , ma  le  stesse 
matrone  che  empivano  le  logge,  vedeano  quelle  pugne  non  direni 
già  senza  esserne  commosse , ma  certamente  senza  che  le  pren- 

(a)  Mònéiricr  --  Origine  dei  ornement  des  armoiriet. 
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desse  r idea  di  volger  gli  occhi  altrove  da  scene  si  disgustose.  Piè 
si  negherà  che  alcuna  volta  le  giiancic  della  beltà  impallidivano; 
anzi  a quando  a quando  si  udiva  Un  qualche  gemito  femminile  sul 
caso  di  un  amante,  d'  un  fratello , d’  uno  sposo , feriti  o lanciati 
nella  polvere.  Ma  generalmente  parlando  le  matrone  incoraggiavano 
i campioni  non  solamente  col  batter  palma  a palma,  ma  col  man- 
dar grida  : Brava  laticia  ! buona  spada  ! ogni  qualvolta  vedeano 
un  cavaliere  segnalarsi  per  atti  di  ardimento  o prodezza  ». 

« Se  tanta  vaghezza  delle  sanguinolenti  giostre  mostrava  il 
bel  sesso,  ognun  s' immagina  quanto  gli  uomini  ne  fossero  allettati. 
11  qual  sentimento  manifestavano  con  romorose  acclamazioni  ogni 
qualvolta  la  fortuna  pareva  dichiararsi  in  segnalata  guisa  per  una 
delle  due  parti,  e gli  sguardi  della  moltitudine  erano  si  fissamente 
rivolti  all’  arena,  che  sarebbesi  detto  menar  ella  o ricever  i colpi 
di  cui  soltanto  stavasi  spettatrice.  Fra  ciascuna  pausa  si  udivano 
le  voci  degli  araldi  d’  armi  esclamare:  « Coraggio  prodi  cavalieri  I 
r uom  muore,  ma  vive  la  gloria.  Coraggio  ! la  morte  è da  prefe- 
rirsi alla  disfatta.  Coraggio  prodi  cavalieri  I gli  occhi  della  beltà 
vi  contemplano  ». 

« Nelle  vicissitudini  di  cotali  pugne  ogni  sguardo  cercava  sco- 
prire i capi  di  ciascuna  banda,  i quali  lanciandosi  ove  fervea  più 
forte  la  zuffa,  coll'esempio  e colla  voce  incoraggiavano  i loro 
compagni.  » 

Quando  si  voleva  far  terminare  il  combattimento,  il  principe 
0 per  esso  i Marescialli  del  torneo  gittavano  nell'  arena  il  baston 
del  comando,  e i cavalieri  desistevano  all'  istante  dal  combattere, 
perebe  sapevano,  come  abbiam  detto  di  sopra,  esser  quelli  i de- 
positarii  non  solo  dell'  autorità  sovrana  c militare  ma  di  quella 
eziandio  più  venerata  delle  dame.  Finito  il  combattimento,  ciascun 
' cavaliere  soleva  ridursi  alla  sua  tenda  o alla  sua  abitazione  per 
lavare  il  sudore,  la  polvere  c il  sangue,  spogliarsi  delle  vesti  la- 
cerate e dell’ armatura  ammaccata  e spezzata,  c rivestire  abiti 
più  nobili  e ricchi.  Quindi  si  portava  al  castello  o alla  reggia  del 
principe,  che  avea  fatto  celebrare  il  torneo,  dove  era  apparecchia- 
to un  lauto  banchetto  cui  tutti  prcndevan  parte  assidendosi  ad 
una  tavola  rotonda  , così  formata  per  memoria  del  re  Arturo  o 
per  evitare  ogni  disputa  di  preferenza.  Nel  frattempo  che  i cava- 
lieri si  rifacevano  delle  fatiche  e dei  pericoli  della  giornata,  il 
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principe,  i giudici  del  campo,  e il  re  di  arine  si  occupavano  con 
tutta  l’equità  e l’ imparzialità  possibili,  a decretare  il  premio  del 
torneo  al  più  degno  fra  i cavalieri  che  avevano  combattuto.  Si 
ascoltavano  perciò  con  attenzione  i rapporti  degli  araldi  i cui  sguardi 
erano  stati  continuamente  rivolti  su  quella  moltitudine  di  combat- 
tenti per  osservare  le  più  minute  particolarità  della  pugna;  si  con- 
sultavano i principi  e i vecchi  cavalieri;  e si  andava  eziandio  in 
tutti  i ranghi  a raccogliere  i voli.  Per  mezzo  di  colali  coscienziose 
investigazioni  si  perveniva  a nominare  i più  degni  cavalieri;  e fra 
questi,  la  commissione  preposta  alla  distribuzione  de'  premi  nomi- 
nava in  fine  il  vincitore.  11  premio  era  stabilito  su  diversi  generi 
di  forza  e destrezza  ne’  quali  il  cavaliere  crasi  distinto , o per 
aver  rotto  maggior  numero  di  lande,  o per  aver  fatto  il  più  bel 
colpo  di  lancia  o di  spada,  o per  esser  rimasto  maggior  tempo 
a cavallo  senja  essere  stalo  gettato  di  sella,  od  in  fine  per  aver 
tenuto  più  lungamente  piè  fermo  nella  folla  del  torneo  senza  levar- 
si r elmo  0 alzar  la  visiera  per  riprender  fiato  o riposo.  11  premio 
del  torneo  era  per  lo  più  un  bel  destriero  riccamente  bardato , 
e un  prezioso  gioiello  o una  corona  d’  oro,  che  Walter  Scoot  ci 
descrive  fosse  composta  di  foglie  di  lauro  attorno  a cui  si  alter- 
navano cuori  c punte  di  frecce  a guisa  delle  palle  e delle  foglie 
di  fragola  che  adornano  le  corone  ducali  ; e i giudici  del  campo 
andavano  a trovare  fra  le  più  nobili  dame  quella  che  sembrava 
loro  la  più  degna  di  coronare  il  vincitore.  Questa  prendeva  nelle 
sue  mani  la  ricca  corona  e si  dirigeva  lentamente  verso  il  fortu- 
nato vincitore  seguita  da  numeroso  stuolo  di  damigelle,  principi, 
e cavalieri.  Mille  voci,  mille  suoni  di  mono  lo  acclamano;  la 
musica  militare  unisce  le  sue  festevoli  armonie  al  plauso  uni- 
versale ; e tutti  gli  sguardi  son  volti  al  fortunato  paziente,  che 
modestamente  riceveva  la  corona  e un  dolce  bacio  dalla  gentil 
messaggera. 

Spesso  la  deliberazione  del  premio  veniva  rimessa  alle  dame 
o alle  damigelle  che  lo  aggiudicavano  come  sovrane  del  torneo  a 
chi  aveva  dato  le  maggiori  prove  di  valore.  Il  Monaco  di  San  Dio- 
nigi ce  ne  porge  un  esempio  nel  racconto  che  fa  di  un  torneo  ce- 
lebralo a San  Dionigi  nel  1389,  nel  quale  le  dame  decretarono 
il  premio  a due  cavalieri  vincitori  nella  loro  qualità  di  giudici  del 
campo  e dell’  onor  della  lizza.  Se  alcuna  volta  accadeva  che  il 
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premio  del  torneo  non  fosse  stato  aggiudicato  dai  cavalieri  al- 
1’ eroe  che  dalle  dame  veniva  ritenuto  per  il  più  meritevole, 
queste  decretavano  al  loro  favorito  un  secondo  premio  che  non 
era  meno  glorioso  del  primo  e spesso  forse  più  lusinghiero  per 
chi  lo  riceveva. 

Né  di  rado  avveniva  che  il  premio  del  torneo  fosse  decre- 
tato appena  finito  il  combattimento  per  unanime  e generale  ac- 
clamazione confermata  dal  principe  e dai  mareseialli  di  campo. 
Allora  due  scudieri  conducevano  nell’  arena  il  cavallo  riccamente 
bardato  destinato  pel  vincitore.  Appoggiata  questi  una  mano  sul 
pomo  della  sella,  vi  montava  sopra  senza  valersi  di  staffa,  e bran- 
dendo la  sua  lancia  compiva  due  o tre  volte  il  giro  del  ricinto 
facendo  fare  al  destriero  tutte  quelle  prodezze  conosciute  da  un 
esperto  cavallerizzo.  Gli  araldi  gridavano  allora  attorno  tutto  il 
rie  iato,  onore  al  prode!  gloria  al  vincitore!  le  matrone  facevano 
sventolare  i loro  fazzoletti  di  seta  e i ricamati  lor  veli;  il  popolo 
facca  echeggiar  l’aria  di  vivissimi  applausi,  c i marescialli  fra  il 
■concerto  di  suoni  militari  conducevano  per  mezzo  all’  arena  il  vin- 
citore finché  questi  giungesse  innanzi  alla  loggia  d’ onore  occu- 
pata dalla  regina  della  beltà  c degli  amori  (a).  Scendeva  aibra  di 
cavallo,  andava  a prostrarsi  sull’  ultimo  gradino  del  trono  in  cui 
era  assisa  la  giovane  regina,  e togliendosi  reimo  riceveva  dalle 
mani  di  lei  la  corona  del  trionfo  con  questo  parole  che  gli  di- 
ceva la  bella  sovrana  del  torneo:  « Io  ti  presento  questa  corona 
0 cavaliere:  ella  è il  guiderdone  del  valore  che  hi  quest’  oggi  di- 
mostrato. Non  mai  corona  di  cavaliere  fu  collocata  sopra  capo  più 
degno  di  portarla  ».  11  cavaliere  chinava  la  testa  e baciava  la 
mano  della  giovine  regina. 

I tornei  erano  d’ordinario  seguiti  da  sontuosi  banchetti  c da 
conversazioni  in  cui  le  gesta , la  prodezza , il  coraggio  e la  de- 
strezza dei  cavalieri  che  vi  avevano  preso  parte,  e le  avventure 
degli  antichi  paladini  e degli  croi  della  cavalleria  formavano  il 
soggetto  degli  elogi  delle  dame  e dei  gentiluomini  adunatisi  a 
celebrare  la  gloria  dei  vincitori.  1 nomi  di  questi  erano  inoltre 


(a)  A seconda  dì  qaaoio  cì  narra  Walter  Scoot^  veniva  questa  scelta  fra  lo  più  bel- 
le e gioraot  d.imtgclle  «lai  vincitore  del  torneo  aatcccdento,  il  perchè  gli  esercizi  che 
9Ì  relebrasano  ili  queste  fe.ntc  militari  dmavano  oiidiDariamentc  tre  giorni,  e spesso  an> 
die  otto  c dicci. 
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inscrilli  nei  registri  pubblici  e autentici  degli  ufficiali  d’ armi  (a)  c 
davano  materia  alle  canzoni  cd  ni  poemi  che  cantavano  le  dame, 
le  damigelle  e i menestrelli  che  univano  la  loro  voce  al  .suono  di 
ogni  sorta  d’  istromenti.  In  cosiffatte  conversazioni  le  dame  ani- 
mavano il  coraggio  de’  loro  rispettosi  amanti  con  lodi  che  tribu- 
tavano ai  cavalieri  che  si  erano  distinti  nei  tornei  e con  parole 
di  stima  e di  riconoscenza  che  esse  prodigavano  ai  loro  amanti 
allorché  vi  si  erano  distinti.  Quivi  si  proponevano  pure  nuovi 
premi  da  meritarsi  non  solo  nei  tornei  ma  eziandio  nei  com- 
battimenti micidiali  della  guerra,  col  far  prigionieri  , col  to- 
glier un  posto  al  nemico,  con  una  scalata,  o con  qualche  altra 
prova  di  valore  e di  coraggio.  Tuttociò  esigeva  una  dama  dal 
suo  amante  per  giudicare  se  egli  ne  era  degno  e per  assicurarsi 
del  suo  amore. 

Kon  si  saprebbe  trovare  altrove  sentimenti  più  perfetti  della 
Cavalleria  intorno  all’  amore  ; e il  medio  evo  onorando  1’  amore 
della  donna,  onorava  la  donna  stessa.  Questo  sentimento  nobilitava 
l’uomo,  lo  esaltava,  innalzava  le  sue  forze  al  di  sopra  dell’  ordi-’ 
luirio  e lo  rendeva  eroe.  Quante  volte  difetto  non  furono  veduti 
alla  guerra  prodi  cavalieri  prendere  il  titolo  di  aspirami  d'  amore, 
come  fece  nel  1569  quel  celebre  scudiere  inglese  capitano  del  ca- 
stello di  Beaufort  (b),  abbigliarsi  coi  ritratti,  le  divise  e le  livree 
delle  loro  amanti  e andare  negli  assedi , nelle  scaramuccie  , nelle 
battaglie  ad  offrire  un  combattimento  singolare  al  nemico  per  di- 
sputargli il  vantaggio  dì  avere  una  dama  più  bella  e più  virtuosa 
della  sua  e di  amarla  con  maggiore  sincerità  c passione?  Il  Si- 
gnore dì  Languerant  nel  1578  avendo  posto  in  imboscata  in  una 
selva  quaranta  lande  che  erano  sotto  ai  suoi  ordini,  ordinò  loro 
di  attenderlo  finché  fosse  ritornato  da  una  sua  breve  gita  nella 
quale  si  proponeva  di  riconoscere  lo  fortezza  di  Cardillac  occupata 

(a)  L' um>  dei  regUfri  lenuco  dai  re  d’Arrai  ò coavutaio  non  aoIo  dagli  autori  del 
Lancillotio  del  Lago  e di  Ferccforcat  ma  eziandio  dallo  autorità  più  gravi,  come  quelle 
che  trovansi  nella  tacrolta  degli  ztorici  di  Carlo  VII  di  GodcFroù  Monumenti  nncoi  più 
zolidi  consacravano  qualche  volta  alU  posterità  i nomi  dei  vincitori  nello  giostro  e nei 
tornei.  Uefrcff  continuatore  di  Monstrclct  ci  riferisce  che  ia  memoria  di  un  solenne 
torneo  dato  da  Carlo  YUl  a Lione  nel  1495  furono  eretti  tre  pilastri  di  pietra  ne*  qua- 
li furono  scritti  alcuni  versi  in  lingiin  larìna  in  memoria  di  quelle  giostre  in  cui  lo 
.«tesso  le  ria  stato  il  piimo  tenitore. 

(b)  Groissart  — Lib.  I , Cap,  54. 
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dagl’  Inglesi.  Egli  si  avantó  solo  fino  alle  liarricre , e rivol- 
gendosi alla  guardia  le  domandò  ove  fosse  Bernardo  Courant 
suo  capitano  ».  Ditegli,  soggiunse,  che  il  Signore  di  Lauguerant 
gli  domanda  una  giostra  ; egli  è cosi  iniono  e bravo  che  non  la 
rifiuterà  per  amore  della  sua  dama;  e se  egli  la  rifiuta,  ridonderà 
a suo  gran  biasmo,  e io  dirò  dovunque  che  me  1'  à rifmtota  per 
codardia  ».  La  giostra  non  fu  rifiutata  dal  capitano  inglese  ma 
Langucrant  vi  perdette  la  vita  (a). 

Nei  tempi  della  Cavalleria  la  donna  era  1’  ente  ideale  di  cui 
s’  informavano  la  poesia,  le  battaglie,  le  arti  e i torneamenti;  o 
quanto  avesse  essa  aciiuistato  di  onoranza , e come  1’  amore  caval- 
leresco fosse  accoppiato  con  quanto  v’  avea  di  più  puro  e di  più 
generoso  facilmente  si  rileva  dalle  leggi  di  quella  instituzione  e dal 
rispetto  c devozione  dei  cavalieri  per  il  bel  sesso.  Offendere  l’one- 
stà della  donna  disonorava  meno  che  mettere  il  cuore  in  basso 
oggetto , e ascrivere  le  imprese  degli  amanti  a vanto  delle  dame 
faceva  nascere  in  queste  un  orgoglio  virtuoso.  Inoltre  fra  i primi 
doveri  della  Cavalleria  abbiamo  veduto  andar  innanzi  la  protezione 
per  le  donne  in  tutto  e contro  tutti , e l’ obbligo  di  sostener  bat- 
taglie contro  i prepotenti  che  le  opprimevano,  o il  giudizio  di  Dio 
contro  i campioni  che  le  calunniavano. 

Luigi  11  Duca  di  Borbone,  nell’  instituire  nel  1370  l’ordine 
dello  scudo  d'oro  vi  pose  per  patto  di  onorare  principalmente  le 
donne,  nè  soffrire  che  altri  le  calunnias.se,  perché  da  esse  ( diceva 
r institutore  ) dopo  Dio  vien  tutto  l’onore  che  gli  uomini  possono 
ottenere.  Ventinove  anni  dopo  fu  instituito  dal  cavaliere  Boucicaut 
in  unione  a dodici  cavalieri  suoi  amici  un  altr’  ordine  cavallere- 
sco detto  dello  scudo  verde  alla  dama  bianca,  il  cui  unico  scopo 
era  quello  di  difendere  e proteggere  le  dame.  La  divisa  di  que- 
st’ ordine  era  una  targa  d’  oro  smaltata  di  verde  con  una  dama 
bianca  nel  centro  che  i tredici  cavalieri  dovevano  portare  sul 
braccio  sinistro  per  cinque  anni,  spazio  di  tempo  stabilito  per  la 
durata  di  questa  impresa.  Gl'  institutori  pubblicarono  c indirizza- 
rono lettere  d’  armi  in  tutto  il  regno  per  far  conoscere  a tutte 
le  dame  oppresse  e perseguitate  ove  potrebbero  trovare  ajuto  ed 
appoggio.  Queste  lettere  furono  pubblicate  il  giorno  di  Pentecoste 

(a)  Froi»5art  — JLib.  H , p,  .}5  c 44. 
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dell’  anno  di  grazia  1399  sottoscrUtc  dai  piif  illustri  cavalieri,  fra 
i quali  Ogurava  per  primo  il  nome  di  Carlo  d’  Albret  cugino  ger- 
mano del  re  ».  Siccome  ogni  cavaliere  (coMinessc  era  esposto) 
è tenuto  per  dovere  di  custodire  e difendere  l’onore,  lo  stalo,  i 
beni , la  riputazione  di  tutte  le  dame  c damigelle  di  nubile  li- 
gnaggio, c siccome  i sottoscritti  in  particolare  sono  desiderosissimi 
di  adempiere  fedelmente  qnesto  dovere,  così  le  pregano  e ehieggon 
loro,  se  alcune  di  esse  sono  ofTcse  nelle  cose  sopraddette,  di  venire 
0 mandare  a ricercare  alcuno  dei  detti  cavalieri  o tutti  insieme; 
c coloro  che  saranno  stati  richiesti  sono  tenuti  d’ impiegare  la  loro 

persona  alla  difesa  dei  diritti  delle  reclamanti » Se  il  cavaliere 

era  assolutamente  impedito  di  prestar  soccorso  alla  dama  che  nel 
richiedeva  , doveva  Inviare  alla  più  presto  in  sua  vece  uno  dei 
tredici  compagni  (a). 

Ma  il  grado  supremo  della  potenza  femminile  tutto  si  mani- 
festò nella  instituzìone  delle  Corti  d'  amore,  le  quali  da  principio 
servirono  mirabilmente  ad  insinuare  cortesi  e leali  costumi,  pu- 
nendo chi  non  li  praticava  coll’  unica  c terribile  pena  dell’  opi- 
nione; ma  che  in  progresso  di  tempo  degenerarono  in  empietà  c 
frivolezze.  Questi  tribunali  composti  di  nobili  donne  incominciarono 
a costituirsi  in  Francia  nei  primi  anni  del  Xll  secolo  cd  ebbero 
vita  fino  al  XV.  Era  loro  ufficio  giudicare  le  quìstioni  di  amore  e 
le  contese  che  insorgevano  tra  amanti  rispetto  agli  obblighi  vicen- 
devolmente contratti,  e le  loro  decisioni  sono  la  miglior  prova 
della  condizione  dei  costumi  c degli  usi  sociali  del  medio  evo.  Secon- 
do quel  che  no  riferisce  Andrea  il  Cappellano  (b),  un  Cavaliere  Bre- 
tone portò  alla  corte  il  codice  d'amore  che  esaminato  da  moltissime 
dame  e cavalieri,  e trovatolo  di  loro  soddisfazione,  ne  adottarono 
le  leggi  ed  ordinarono  sotto  gravi  pene  che  fossero  fedelmente  c 
perpetuamente  osservate.  Detto  codice  conteneva  trentuno  articoli, 
di  cui  i più  importanti  erano  i seguenti  : — ■ Il  matrimonio  non 
può  aver  forza  contro  un  amore  precedente  ; — l’ indiscreto  non 

(«)  Liberi  -•  J/istcn'rt  dt  ia  chevaUrie  tn  Frauce  — Cap.  XX, 

(b)  Feaiica  seu  .•4/natorta  Andreati  Capeliani  lìegii^  yetustissimi  rcriyif»»- 
ria  ad  vetterandum  iuum  amicum  GualUrum  scripta»  nunquam  unte  hac  edi- 
tQy  svd  saepias  a muliis  desiderata  ; nunc  tandem  Jide  di^’crsorum  MSH.  Co» 
dìCum  in  ptddtcum  rmissa  a Ih'thmaro  Mulheì'o  Jfnrp/iiundae  typis  Festhv* 
wianM,  annn  Vna  Caste  et  amanita  — irtic. 
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sarà  inai  un  uinunle  fedele;  — non  si  possmiu  amare  due  persone 
ad  un  tempo  ; — 1'  amore  dee  naturalmente  scemare  quando  non 
cresce;  — i piaceri  presi  colla  forza  non  sono  piaceri  ma  delitti;  — 
la  morte  dell’  oggetto  amato  richiede  due  anni  di  vedovanza  e di 
castitA;  — non  si  debbe  amare  la  donna  che  non  si  può  sposare; 
r amore  non  può  ricusare  tosa  alèuna  all’  amore;  — è permesso 
r essere  amato  da  due  al  tempo  stesso , c ciò  non  impegna  la 
persona  amata  (a). 

Fior  di  dame  assistito  da  cavalieri  e da  poeti  tenevano  que- 
sti tribunali , la  cui  presidenza  era  però  sempre  devoluta  ad  una 

(a)  Per  chi  fosso  amante  di  conoscere  tulli  gli  articoli  del  codice  noi  li 
trascriviamo  qui  in  Ialino  come  stanno  scritti  nel  dello  codice: 

/.  Causa  conjugii  ab  amori  aim  esl  c^rusalio  rida. 

II.  Qui  non  etlat  amare  non  potisi. 

III.  filmo  dupiiti  potisi  amore  ligari. 

IV.  Semper  amorein  tninui  tei  crescere  constai. 

V.  i\on  est  sapidum  quod  amans  ab  invilo  siimil  amante. 

VI.  Mascuìus  non  solet  nói  in  piena  pubertale  amare. 

VII.  Biennalis  viduilas  prò  amante  defuncto  superstiti  praescribilur  «niunli. 

Vili.  fiemo  line  ralionis  excessu,  sua  debet  amore  privavi. 

IX.  Amare  nemo  palesi,  nisi  qui  amoris  suasione  campetlilur. 

X.  Amor  semper  ad  araritiae  ennsuevit  domicitiis  exulare. 

XI.  Non  dece!  amare  quorum  pudor  est  nuptias  affectare. 

XII.  ferui  amans  alterius  nisi  suae  coamanlis  ex  affeclu  non  capii  amplexus. 

XIII.  Amor  raro  consuevit  durare  mlgalus. 

XIV.  Facilis  pereeplio  eoiUemptibilem  reddit  amorem,  difficilis  eum  carum  faci! 

haberi. 

Omnis  consuevit  amans  in  coamanlis  aspectu  pallescere. 

XVI.  In  repentina  coamanlis  visione,  cor  tremiscit  amantis. 

XVII.  Novus  amor  velerem  compellit  aHre. 

XVIII.  ProbilttS  sola  quemqumque  dignum  facii  amore. 

XIX.  Si  amor  minualur,  cito  deficit  et  raro  convalescit. 

XX.  Amorosus  semper  esl  limorosus. 

XXI.  Ex  vera  aelotypia  zetus  cresci!  amandi. 

XXII.  De  coamanle  suspicione  precepla  ulus  intereaet  affeclus  crescii  amandi. 
XXIII.  Slinus  dormii  et  edit  quem  amoris  cogitatio  veal. 

XXIV.  Quilibet  amantis  aclus  in  coamanlis  cogilatione  finilur. 

.XXV.  Yerus  amans  nihil  beatum  credit,  nisi  quod  cogita!  amanti  piacere. 

XXVI.  Amor  nihil  potes!  amori  denegare. 

XXVII.  Amans  coamanlis  solatiis  saliari  non  potisi. 

XXVIII.  Modica  praesumptio  cogii  amanlem  de  coamanle  suspicari  sinistra. 

XXIX.  Non  sole!  amare  quem  nimia  voluptalis  abundantia  vexal. 

XXX.  Veriis  amans  as.sidua,  sine  intermissione,  coamanlis  immagine  delinelur. 
XXXI  rnnm  femimim  nihit  piohifief  n ihiohnx  amari  et  a Hvaòvx  inulierthux  unum  ' 
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donna  a fine  di  dare  una  sanzione  irrefragabile  agli  arrosti  di 
amore  (a).  Le  gentildonne  che  tenevano  queste  corti  d’ amore  non 
erano  solamente  amabili  e belle , ma  istruite  eziandio  nelle  let- 
tere c nelle  scienze  (b).  Per  colai  modo  congiungevano  esse  all’  a- 
scendente  della  grazia  quello  di  uno  spirito  coltivato,  e raddop- 
piavano così  la  forza  del  loro  impero.  Avanti  a questi  tribunali 
comparivano  i cavalieri,  1’ un  dopo  l’altro,  per  difendere  le  proprie 
cause,  e sovente  le  corti  d’amore  pronunciavano  le  loro  sentenze 
sulle  quistioni  esposte  nelle  suppliche,  o dibattute  nelle  tenzoni. 

Allorquando  però  i cavalieri  non  Irovavansi  in  luogo  oppor- 
tuno da  poter  domandare  immediatamente  il  giudizio  di  una  corte 
d’  amore  per  qualche  loro  controversia,  od  allorché  volevano  tri- 
butare un  gradevole  omaggio  alle  dame , scegliendole  per  giudi- 
care le  dispute  galanti,  essi  alla  fine  delle  tenzoni  nominavano  le 
dame  che  doveano  formare  un  tribunale  arhitramenlale  o una 
corte  d’  amore  per  pronunciare  sentenze  nelle  quistioni  di  galan- 
teria. I trovatori  Salvarico  di  Malleone  e un  certo  Proposto , in 
una  tenzone  insorta  fra  di  loro,  nominarono  tre  dame , Gugliel- 
raetta  di  Benaut,  Maria  di  Ventadour,  e la  Dama  di  Monferrato, 
per  giudicare  la  discussa  quistione.  Azelais  c la  dama  Conja  fu- 
rono nominate  nella  tenzone  (H  Guglielmo  de  la  Tour  con  Sordel- 
lo;  Guglielmo  di  Tolone  e Cecilia  nelle  tenzoni  di  Guionet  con 
Rambaldo;  Beatrice  d’Este  ed  Emilia  di  Ravenna  in  quella  di  Ai- 
micri  di  Pequilaiu  con  d’Albert;  la  Contessa  di  Savoja  in  quella 
di  Guglielmo  con  Arnaldo  ; e così  praticavasi  in  molte  altre  ten- 
zoni (c). 

Molte  erano  le  corti  d’  amore  permanenti  instituite  in  Fran- 
cia dall’  XI  al  XIV  secolo;  e fra  queste  le  più  celebri  erano  quel- 
le di  Provenza  che  ci  vengono  descritte  da  Giovanni  Nostradarao 
coi  seguenti  termini  (d):  « Le  tenzoni  erano  dispute  di  amore  che 

(x)  VcnÌTano  distinte  con  (juesio  n »me  le  docisioni  emanate  dalle  corti  d*  «more. 

(b)  Aretin  — Auspriìche  der  Minnej^erìchte  au$  alien  Handschrifitn  herau- 
gge^tben  « und  mit  einev  histovischen  Abhatuilug  iiber  die  Minnegerichté  dés 
Milteialtert  icgUilet  — Monaco  i8o3.  p.  97. 

(c)  Ferrarlo  — Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  ca^^alUria  € éoi 
poemi  romanzeschi  d' ItaliayCon  dissertazioni  sull’  origine ^ sugl*  istituii y$ulle 
cerimonie  dei  cavalieri  y sulle  corti  d'  amorcy  sui  tornei  y sulle  giostre  ed  ar^ 
mature  dei  paladini  --  Flrente  tS3o  — Disscrr,  HI,  p.  19». 

(d)  ì^'ile  dei  più  celebri  ed  antichi  poeti  provenzali» 
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facevansi  fra  i cavalieri  c le  dame  poetesse  che  tenevano  dei  dia- 
loghi su  qualche  bella  c sottile  quistione  d'amore;  ed  allorquan- 
do non  potevano  andar  d’  accordo,  le  mandavano,  per  averne  la 
definizione,  alle  illustri  dame  presidenti  che  tenevano  corti  d'  a- 
ntore  aperte  c plenarie  in  Signa , Pierafuoco , Roiiianino  ed  altri 
luoghi,  e ne  pronunziavano  giudizi  che  appellavansi  in  allora  lous 
urrels  d’  amours  ( gli  arresti  d'  amore  ).  » La  corte  d’  amore  di 
Romanino  fu  institiiita  nel  1270  da  Cantclmo  di  RomaniI , e più 
tardi  diventò  la  corte  sovrana  nelle  qnistioni  di  galanteria  che  erano 
seriamente  trattate  sotto  il  regno  dei  conti  della  casa  di  Rarcel- 
lona  e sotto  Carlo  d'  Angiò  sposo  di  Beatrice  erede  di  questa  casa 
c protettrice  dei  trovatori.  Questa  corte  d’  amore  sussistette  fino 
al  1582,  e la  storia  ci  à tramandato  i nomi  di  alcune  dame  che 
la  componevano,  ed  erano  i seguenti:  Fanetta  de’ Gantelmi  dama 
di  Romanino,  la  Marchesa  di  Malaspina,  la  Marchesa  di  Saluzzo, 
Chiarctta  dama  di  Baulzio,  Laureila  di  San  Lorenzo,  Cecilia  Ra- 
scassa  dama  di  Carombo , Ugona  di  Sabrano  figlia  del  conte  di 
Folcacchiero , Elena  dama  di  Montefaone , Isabella  di  Boriglionc 
dama  di  Aiz,  Ursina  degli  Ursicri  dama  di  Montpellier,  Alaetta 
di  Meolon  dama  di  Corbano  ed  Elisa  dama  di  Marargties.  Ci  sono 
noli  eziandio  i nomi  delle  dame  che  presiedevano  alla  corte  d’a- 
more di  Pierafuoco  e di  Signa,  fra  le  quali  distinguevansi  Stefa- 
nelta  dama  del  Baulzio  figlia  del  conte  di  Provenza,  Adelasia  vi- 
scontessa d'  Avignone  , Alalcte  dama  d’  Ongle , Ermissenda  dama 
di  Posqiiieres , Bertrana  dama  di  Urgone , Mobile  dama  d’  Eros , 
la  contessa  di  Dia,  Rostanga  dama  di  Pierafuoco,  Bertrana  dama 
di  Signa,  e Giusseranda  di  Claustrale.  Anche  Avignone,  allorquan- 
do nel  XIV  secolo  era  la  residenza  dei  papi,  aveva  una  corte  di 
amore  alla  quale  accorrevano  tutti  i poeti , gentiluomini  e dame 
del  paese  per  udire  le  definizioni  delle  quistioni  e delle  tenzoni 
d’  amore  che  vi  si  proponevano  e inviavansi  dai  signori  e dalle 
dame  di  tutte  le  marche  e contrade  cinconvicine.  Una  dama  del 
Poitou , madre  di  un  gentiluomo  chiamato  Marchebruse  presiede- 
va alla  corte  di  Avignone,  e fra  le  sue  compagne  si  distingueva- 
no, al  dire  del  citalo  Nostradamo,  Stefanetla  dama  di  Romanino, 
e Lauretta  di  lei  nepote  (a),  che  fra  gli  altri  pregi',  avevano 

(a)  Gioranni  No«trad.imo  ctl  altri  molli,  fra  i c|nali  recentemente  Liberi  nella'  aua 
//iJtoire  de  ta  chevalevie  en  Francc  , sostengono  che  quest.i  Lauretu  che  faceTa 
parte  della  corte  d'  amore  di  Arignone  fosse  quella  stcss.i  tanto  celebrala  dai  nostro 
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quello  principalissimo  di  romatisare  con  una  faciliU  meravigliosa 
in  ogni  sorta  di  ritmo  provenzale. 

Corte  permanente  avevano  eziandio  le  signore  di  Guascogna; 
un’  altra  era  presieduta  da  Ermengarda  viscontessa  di  Narhona 
che  il  trovatore  Pietro  Rogiers  celebrava  sotto  il  misterioso  ti- 
tolo di  Tort  11' ai<ez;  una  terza  era  diretta  da  Eleonora  di  Poi- 
tou,  sposa  di  Luigi  VII  il  giovane  e poi  di  Enrico  li  re  d’ Inghil- 
terra. La  figlia  di  Eleonora,  Maria  di  Francia  contessa  di  Sciam- 
pagna, presiedette  aneli’  essa  alle  corti  d’  amore,  come  ce  lo  atte- 
sta Andrea  il  Cappellano,  il  quale  riporta  nove  arresti  o sentenze 
pronunziate  da  lei.  Ed  infine  anche  Sibilla  figlia  di  Folco  d’ Angiù 
contessa  di  F’iandra  institut  corti  d’  amore , alle  quali  essa  pre- 
siedette nobilmente. 

Come  tutte  le  umane  instituzioni , la  Cavalleria  ebbe  i suoi 
periodi  di  virtù,  di  gloria  e di  decadenza.  Nel  primo  periodo, 
che  fu  il  suo  tempo  favoloso,  essa  si  mostrò  povero  ma  energica 
e formidabile  ai  prepotenti  oppressori , ed  in  questo  la  guerra  pre- 
dominò sulla  galanteria;  nel  secondo,  che  noi  chiameremo  ct<\  fc- 
minea,  le  nazioni  meravigliate  riconobbero  in  lei  il  legame  sociale 
e lo  stesso  potere  perchè  la  videro  creatrice  di  una  squisita  cor- 
tesia , di  una  nobile  generosità  , c di  una  dolcezza  cosi  grata  di 
maniere  che  valse  a farla  trionfare  di  un  secolo  rozzo  e selvag- 
gio in  cui  i nobili  si  vantavano  della  loro  ignoranza;  ma  nel  ter- 
zo periodo,  in  cui  1’  entusiasmo  fu  imitazione  e al  disinteresse 
sottcntrò  il  calcolo,  essa  s’informò  di  tutti  i disordini  dei  tempi, 
e diventò  faziosa  , avo  ra , dissoluta. 

I principi'  della  galanteria  cavalleresca , i doveri  dell'  amore 
e il  sentimento  d’  onore  erano  potenti  stimoli  a far  nascere 

Fetr.ircA.  Il  Vcllutello  e il  Croscimbeni  aono  di  contraria  opiutonc,  c credono  che  la 
Madonna  Laura  cantata  dal  Petrarca  non  atcmo  oruto  mai  marito  , e per  ronsegucnxa 
non  £acctse  parte  della  corte  d*  amore  di  Arignone.  £ 1'  Abate  di  Sade,  principe  ira  i 
biograR  dì  quel  poeta  italiano  « di  Laura,  c che  rantarasi  ascilo  dalla  famiglia  di  que> 
ata,  nel  cercar  di  magniRcarne  più  cho  gli  fu  possibile  i pregi,  lungi  dal  dar  fede  a 
quanto  arevano  asserito  il  NoUradamo  cd  altri  storici,  punto  non  credo  vera  la  esisten- 
za di  una  corte  d*  amore  in  Arigtinne  c a Komanino,  non  nrenJo  trovalo  nelle  geuca- 
logie  domestiche  alcun  cenno  dì  Fanctt.n  o ^tefanetu  pretesa  zia  o maestra  di  Madon- 
na Laura;  cd  a questa  accordando  il  raulo  di  bella  e di  onesta  in  supremo  grado, 
pensa  clic  senzi  ragione  alcuna  altri  solesse  darle  pur  quello  di  poetessa. 
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impressioni  inefiabili  negli  spiriti  dei  cavalieri  del  medio-evo  e ad 
infiammarne  la  immaginazione  j ma  troppo  spesso  disgraziatamen- 
te tralignarono  in  superstizione,  in  libertinaggio,  in  dispotismo  e 
in  ferocia;  troppo  spesso  vennero  imitate  più  le  prove  di  valore 
che  di  virtù  dei  perfetti  cavalieri  ; troppo  spesso  trascinati  della 
viziosa  corrente  del  secolo,  i sedicenti  protettori  degli  oppressi  si 
dilettavano  a spogliare  i trafficanti , a tiranneggiare  i deboli , a 
sedurre,  a rapire  le  stesse  belle  cui  avevan  giurato  un  amor  ri- 
spettoso, e ad  abbracciare  in  nome  della  religione  e dalla  carità 
i miscredenti.  Non  vi  6 stato  forse  tempo  in  cui  i costumi  sicno 
stati  più  licenziosi  e la  dissolutezza  più  universale  che  nei  secoli 
della  Cavalleria.  In  ciascuna  città  la  lussuria  dominava  interi  quar- 
tieri ed  esercitava  per  le  vie  le  sue  orgie  nefande;  c San  Luigi 
si  lamentava  di  vederla  fin  presso  In  sua  tenda  nel  tempo  della 
più  santa  delle  crociate.  Quando  la  licenza  era  giunta  al  colmo, 
la  Cavalleria  perdeva  di  molta  considerazione  ; ma  i cavalieri  si 
sforzavano  vieppiù  allora  di  riacquistarla  con  quella  violenza  con 
cui  facevano  uso  di  un’  autorità  che  andavano  perdendo  sensibil- 
mente. Se  accadeva  che  dovesser  soccombere  sotto  il  peso  della 
loro  iniquità , venivano  essi  rimpiazzati  da  un  altr’  ordine  di  uo- 
mini forse  più  perversi  e più  corrotti.  Una  profonda  ignoranza  li 
costringeva  ad  affidare  le  cure  de’  loro  alTari  e l’ amministrazione 
della  giustizia  feudale  ad  ufficiali  che  per  bisogno  si  vendevano 
alla  volontà  ed  ai  capricci  dei  grandi  feudatari’.  Trascinati  questi 
da  que’ vili  ministri  in  processi  ingiusti,  inviluppati  nei  giri  di 
una  procedura  che  era  spesso  sostenuta  con  atti  di  violenza,  non 
potevano  alla  fine  sottrarsi  al  rigore  delle  leggi  e venivano  spes- 
so degradati  e spogliati  de’  loro  beni  da  quegli  stessi  che  avevan 
loro  teso  i lacci  a (ine  d’  impastojarli  fra  quelle  sozze  ed  ingiu- 
ste procedure.  Un  altro  difetto  della  Cavalleria  era  una  sete  sre- 
golata di  celebrità  militare  che  faceva  ai  cavalieri  anteporre  i sen- 
timenti personali  di  onore  allo  spirito  di  patriottismo  e alle  voci 
del  dovere.  Occupati  incessantemente  nelle  guerre  continue  della 
loro  nazione  cogl’  Inglesi,  si  dedicavano  soltanto  agli  esercizi'  delle 
armi  nelle  militari  fazioni  e nelle  giostre  e nei  tornei,  per  il  che 
avevano  il  diritto  di  far  leva  di  gente  armata  delle  cui  fortune 
diventavano  per  cosi  dire  padroni  assoluti,  e si  servivano  del  loro 
braccio  per  soddisfare  le  proprie  vendette  in  personali  contese, 
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ricompensandoli  di  questi  servigi  con  la  libertà  che  accordavano 
loro  di  commettere  aneli’  essi  simili  violenze.  Quando  non  aveva- 
no a combattere  i nemici  dello  stato,  intolleranti  sempre  di  ripo- 
so, se  ne  formavano  altri  de’  lor  propri  vicini  e degli  stessi  con- 
cittadini, esercitando  gli  uni  contro  gli  altri  continui  brigantaggi, 
di  cui  alternativamente  diventavan  le  vittime,  frattanto  che  il  po- 
polo era  sempre  sacrificato  alla  loro  avidità  c al  loro  furore.  Ma 
la  causa  principale  cui  si  possono  attribuire  tutti  i vizi  c difetti 
della  Cavalleria,  si  fu  a nostro  credere  il  numero  eccessivo  delle 
promozioni  a poco  a poco  introdotto,  per  il  quale  poteva  con- 
seguirsi l’ordine  da  chiunque  o per  impegni,  o per  violenze, 
o per  denari  (a). 

Bisogna  però  cknvcnire,  ad  onta  dei  disordini  e de’  vizi'  da 
noi  accennati , che  i principi  della  Cavalleria  non  erano  di  natura 
atti  a prodiir  tanto  male;  il  perchè  sarebbe  ingiusto  contare  nel 
numero  degli  abusi  di  essa  quegli  atti  di  oppressione , di  disordi- 
ne e di  libertinaggio  che  si  commettevano  in  contravvenzione  alle 
sue  regole , e che , grazie  ad  esse  sole , furono  meno  numerosi  di 
quello  che  potevano  essere.  La  licenza,  che  abbiam  detto  regnare 
tanto  sfrenatainenlc  in  que’  secoli  così  poco  civilizzati , era  tale 
che  non  poteva  attender.si  a vederla  del  tutto  compressa  dalle  sa- 
ne leggi  della  Cavalleria  ; quindi  non  se  ne  deve  accagionare  la 
instituzione  di  quest’ordine,  ma  sibbenc  la  malvagità  e la  rozzez- 
za de’  tempi.  Difatto  le  leggi  cavalleresche  punivano  severamente 
que’  cavalieri  che  venivan  meno  ai  loro  doveri , non  trascuran- 
dosi nemmeno  le  più  piecole  colpe  per  le  quali  i rei  venivano 
esclusi  dalla  mensa  cui  sedevano  altri  paladini  ; o se  per  caso  vi 
prendevano  posto,  1’  araldo  tagliava  quella  parte  di  tovaglia  che 
era  stata  da  essi  toccata  (b).  In  un  banchetto  dato  da  Carlo  VI 

(a)  Nei  Xll  secolo,  un  villano  che  condiireTa  alla  fiera  ii  suo  carro  tirato  da  dac 
buoi  e carico  dì  certi  essendo  arrivato  nella  corte  del  suo  signore  y fu  creato  nobile 
d*  un  tratto  e di\cnne  il  ceppo  di  un’  illustre  famiglia.  £ perchè  egli  fece  in  quel  ca* 
stello  una  superba  iliutninazione  , il  suo  zelo , la  sua  industria  y c la  sua  eompiacensa 
furono  pagite  di  un  fondo>  cioè  di  una  terra  nobile  accordata  a lui,  e a*  suoi  figli*  Il 
cronista  che  ci  narra  questo  fatto  aggiunge  aver  egli  .stesso  veduto  i figli  di  questo  vil- 
lano resi  illustri  per  onoravoli  alleanze  c decorati  degli  onori  della  Cavalleria. 

(b)  Se  si  dove  prestar  fede  nd  Alano  Chartier^  aembra  che  Bertrando  Duguesclin 
sìa  stato  r institutore  di  quella  pena;  Celut  Bertrand  y cosi  egli,  laissa  de  son 
temps  une  ielle  remontrance  en  mémoirc  de  di$cipline  et  de  Chcvalerie  doni 
notte  parlane  y que  quiconque  homme  noble  se  Jorfaieoit  reprochabUmeni  en 
son  ètaty  on  lui  venoii  au  manger  trancher  In  nappe  devant  ani. 
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il  dì  dell’  Epifania  ai  più  illustri  cavalieri  di  Francia , un  araldo 
venne  improvviso  a trinciare  il  tovagliolo  dinanzi  a Guglielmo 
d’  Ilainaut  conte  d’  Ostrevent , dicendogli  non  esser  degno  sedere 
a mensa  col  re  perchè  non  indossava  le  armi  della  Cavalleria.  Il 
conte  sbalordito  rispondeva  essere  armato  al  par  degli  altri  cava- 
lieri che  sedevano  secolui  alla  mensa  reale  ; ma  1’  araldo  replica- 
va ; « No  sire,  questo  non  può  essere.  Voi  sapete  che  il  vostro 
prozio  è stato  ucciso  dai  Frisoni  c che  fino  a quest’  ora  la  sua 
morte  è inulta.  Per  fede  mia  vi  dico  che,  se  portaste  armi,  sa- 
rebbe vendicato  già  da  lungo  tempo  n.  11  conte  sentì  la  dura  ri- 
prensione  dell'araldo  e senz’altro  indugio  si  accinse  a riparare 
la  sua  vergogna  e a trar  vendetta  dei  Frisoni. 

I cavalieri  che  si  rendevano  colpevoli  d’  incesto , di  parrici- 
dio , di  lesa  maestà , di  eresia  e di  diserzione  da  battaglia  ove 
assistesse  il  principe , venivano  giuridicamente  condannati  alla  pe- 
na della  degradazione.  Condotti  sopra  un  palco  d’infamia,  veniva- 
no infrante  e calpestate  al  loro  cospetto  tutte  le  armi  che  aveva- 
no disonorato;  si  staccavano  loro  gli  sproni  dorati;  cancellati  gli 
stemmi,  i loro  scudi  sospesi  colla  punta  in  alto  trascinavausi  a 
coda  di  cavallo,  mentre  gli  araldi,  caricandoli  d’  ingiurie,  li  di- 
vulgavano per  villani,  traditori,  sleali,  miscredenti,  marrani;  ed 
alcuni  sacerdoti,  dopo  aver  recitato  1’ uffizio  de’ morti,  pronunzia- 
vano sul  loro  capo  le  maledizioni  del  salmo  -108.  Inoltre  un  aral- 
do domandava  tre  volte  i nomi  dei  colpevoli  che  subivano  la  de- 
gradazione, e tre  volte  rispondeva  a chi  li  nominava  di  non  co- 
noscere cavalieri  con  que’  nomi , il  perchè  in  quelli  che  aveva  sotto 
gli  occhi  non  vedeva  che  tanti  traditori,  disleali  e mentitori;  e 
prendendo  quindi  un  bacino  pieno  di  acqua  calda  la  versava  con 
isdegno  sul  capo  dei  rei  per  iscanccllare  il  sacro  carattere  di  ca- 
valiere che  era  stato  loro  conferito  colla  guanciata  o accollata. 
Degradati  per  colai  modo  , venivano  da  ultimo  calati  dal  palco  igno- 
minioso con  una  fune  passata  sotto  le  braccia  e posti  sopra  ba- 
relle mortuarie  venivano  portati  alla  chiesa  coperti  di  strali  fu- 
nerei, e quivi  colle  stesse  cerimonie  si  recitavano  sopra  di  essi 
le  preci  dei  defunti  (a) , per  dimostrare  che  que’  felloni  erano 
morti  civilmente. 

(a)  La  Colombière  »-  d honneur  et  de  Chevalerie  --  Pjfrlr  1648  — 

Cap.  LI.  p,  55. 
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Ben  diverse  però  erano  le  cerimonie  funebri  con  le  quali  ve- 
niva onorata  la  morte  di  un  valoroso  e leale  cavaliere.  Se  questi 
moriva  sul  campo  di  battajfilia , tutti  i fratelli  d’  arme  a bruno 
vestili  gli  rendevano  gli  ultimi  onori  ; se  cadeva  lontano  dalla  pa- 
tria, uno  de' suoi  scudieri,  o il  fratcl  d’  armi  lo  sotterrava  a’ pie- 
di di  un  tr  onco  antico  cui  venivano  sospese  le  ormi  c lo  scudo 
nel  quale  s’  incidevano  il  nome  e le  gloriose  imprese  del  prode 
estinto;  e se  soccombeva  dopo  aver  impreso  una  crociala,  sebbe- 
ne non  r avesse  combattuta  sino  al  termine,  veniva  sepellifo  a 
causo  d’  onore  colle  armi  e colle  gambe  in  croce  (a).  L’  uso  di 
sepellire  i cavalieri  colle  proprie  armi  sembra  fosse  generale  nei 
tempi  più  remoti  della  Cavallerìa,  e gli  onori  che  si  rendevano 
loro  nel  XIV  secolo  e la  pompa  de’  loro  funerali  eguagliava  forse 
quella  degli  stessi  sovrani.  Non  si  badava  a risparmi  nella  pom- 
pa dei  funerali  e delle  sepolture  de’  cavalieri , e i signori  ordina- 
vano spesso  a tale  elTelto  ne’  loro  testamenti  spese  eccessive.  Un 
costume  singolare  si  osservava  nei  funeri  dei  grandi  baroni  e dei 
più  illustri  cavalieri,  e consisteva  nel  far  coricare  nel  letto  fu- 
nebre un  uomo  vivo  armato  da  capo  a piedi , il  quale  doveva  rap- 
presentare la  persona  del  defunto  (b).  Nel  4691  un  bravo  colonnel- 
lo inglese  nipote  del  conte  Essex  fu  ucciso  all’  assedio  di  Roucn 
in  un  attacco  che  egli  aveva  dato  alla  testa  di  un  corpo  di  valo- 
rosi; e gl’ Inglesi  riserbarono  al  prode  estinto  una  pompa  funebre 
assai  degna  dell’  antica  Cavalleria,  il  perché  misero  il  di  lui  cor- 
po in  una  cassa  di  piombo  e lo  conservarono  lino  alla  loro  par- 
tenza nello  scopo,  com’  essi  dicevano,  di  farlo  entrare  nella  città 
assediata  per  la  breccia  se  l’occasione  di  dare  un  nuovo  assalto 
si  fosse  presentata , volendo  tra.sportarvelo  per  una  via  in  cui 
egli  li  avrebbe  condotti  se  la  morte  non  lo  avesse  impedito.  Ma 
non  avendo  potuto  rendere  al  loro  capo  quest'  onor  militare  ri- 
portarono ij  suo  corpo  in  Inghilterra  (c). 


(4)  Farin  — Théàlve  d‘  honneur  et  de  Chevalcrte  — II.  69. 

(b)  11  Vaissette  ( Histoire  de  Lan^uedoc  Tom.  1V«  p.  6ao)  et  nfciìscc  in  prora 
di  questo  costume  che  nei  conti  della  ca.sa  di  Polìgnac  si  trova  trgistrato  che  ne)  ìiyi 
furono  dati  cinque  soldi  .s  un  I.1I  Blaise  per  aver  fatto  il  cavaliere  morto  alla  sepoltura 
<li  Gioraiàiii*  figlio  di  Armando  Randonnci  risconte  di  Foligtiac. 

(r)  Histoire  de  Thou  Lib.  CII.  p.  3o3. 
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Le  pompe  riincbri  che  faccvansì  ai  cavalieri , gli  ornamenti 
di  cui  venivano  fregiate  le  loro  tombe , e le  molteplici  posizioni 
che  davansi  alle  loro  eflìgic , alle  loro  spade , oi  loro  scudi  e ai 
caschetti  variavano  a seconda  delle  circostanze  più  o meno  glo- 
riose della  loro  morte,  sia  che  fossero  caduti  in  guerra,  nei  com- 
battimenti, nelle  crociate,  o che  fossero  morti-  in  tempo  di  pare, 
0 che  fossero  stati  vincitori,  o vinti,  o prigionieri.  Koi  riporteremo 
qui  la  descrizione  colla  quale  il  Maillot  (a)  ci  dà  le  più  importanti 
notizie  sulle  varie  maniere  di  rappresentare  i defunti  cavalieri  nel- 
le loro  tombe.  « Veggonsi  primieramente  rappresentali  i principi 
in  tutti  i loro  monumenti  sepolcrali  cogli  abiti  reali,  ed  allorché 
morti  erano  in  guerra  o durante  qualche  loro  spcdiziime,  porta- 
vano la  loro  armatura  al  di  sotto  dei  medesimi  eolia  spada  al  fian- 
co, col  bastone  del  comando  in  mano  e non  mai  collo  scettro.  I 
gentiluomini  ed  i cavalieri  non  potevano  essere  rappresentali  col 
loro  sorcolto  se  non  quando  erano  morti  in  guerra  o nelle  loro 
signorie;  ed  in  questo  caso  non  ci  aveva  cintura  sui  loro  sorcolli; 
crono  senza  elmo  e senza  spada,  e i loro  piedi  stavano  appoggiati 
sui  dorso  di  un  levriere.  Collocavasi  una  spada  alzata  nella  mano 
destra  del  vincitore  morto  in  battaglia , lo  scudo  nella  sinistra  , 
l'elmo  in  testa:  aveva  stretto  olle  reni  con  un  cinto  o con  una 
ciarpa  il  sorcolto  sulle  armi,  e sotto  i piedi  slava  un  leone  vivo  (b). 
Alcuni  .sono  d'opinione  che  rdino  dovesse  avere  lo  visiei'a  calala; 
.altri  che  fosse  rappresentato  cogli  occhi  aperti  : forse  lo  era  e in 
un  modo  e nell’  altro.  I vinti  all’qiposlo,  morti  aneli’ essi  sul  cam- 
po di  battaglia,  erano  figurati  senza  serenilo  colla  spada  cinta  al 
fianco  e nel  fodero,  colla  visiera  alzata,  colle  m.ini  giunte  sul  petto, 
e co’  piedi  appoggiati  sul  dorso  di  un  morto  leone.  One’  die  mo- 
rivano prigionieri  prima  del  loro  riscatto,  venivano  rappresentali 
senza  speroni,  senz’  elmo,  senza  .sorcotto  e senza  spada.  Di  questa 
non  avevano  che  il  fodero  pendente  dal  loro  fianco.  Se  il  figlio  di 
un  governatore  o di  un  generale  era  nato  in  una  città  assediala 
od  all’  esercito,  era  rappresentato,  in  qualunque  età  ei  fosse  morto, 
armato  di  tutto  punto  colla  testa  sull’  elmo  a foggia  di  guanciale 

(a)  Coutumes  des  Fran^nù  — p.  8a  e scg. 

(b)  Il  monumento  sepolrrale  ImuUjto  In  S^n  Dìcnigi  n!  ComiciMbile  Duguesclin  v 
«tu  pu)T.i  di  que«o  costume.  — Ve.’gi^ì  I.i  Monografihtc  de  V EglÌ$e  rovale  de 
Saint-Deni*  p^r  lo  B.iron  de  Guilhcimy  — Parigi  1348  Didron.  p.  27  i. 
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c vcslilo  di  sorcotto.  Se  un  génliluomo  enlrava  sulla  fine  de' suoi  ^ 
flinrni  in  qualche  religione,  era  rappresentalo  armalo  di  tulio  pimto, 
colla  spada  al  fianco,  cnH'  abito  dell'  ordine  sull'  armatura  c collo 
scudo  ai  piedi.  ÌN'e’  combottiiiienti  in  campo  chiuso  per  qualche 
contesa  di  onore,  la  statua  del  gentiluomo  vittorioso  portava  nelle 
sue  lirarria  le  anni  di  cui  crasi  servilo,  e.  il  braccio  destro  era  • 
incrocicchiato  sul  sinistro.  Quello  che  vi  era  stalo  ucciso  venivn 
armato  di  tutto  punto  colle  sne  armi  oflensive  al  fianco;  ma  il 
suo  braccio  sinistro  era  incrocicchialo  sul  braccio  destro.  Molli 
monumenti  però  ci  attestano  che  siffatte  regole  non  furono  sem- 
pre scrupolosamente  osservale.  » 

Incoraggiare  la  institnzione  della  Cavalleria  fu  in  ogni  tempo 
la  costante  politica  dei  sovrani  francesi , il  perchè  quella  forniva 
loro  appoggi  fedeli  onde  reprimere  lo  spirilo  d’  indipendenza  che 
aveva  generato  la  feudalità  e difendere  lo  stato  dai  nemici  esterni. 

1 re  sentirono  i primi  tutto  il  partito  che  si  poteva  trarre  da  un 
associazione  ormata  posta  di  mezzo  fra  lo  corona  e i potenti 
vassalli  che  erano  senpre  intenti  ad  usurparne  tutte  le  prerogati- 
ve , e per  ciò  nel  creare  un  numero  abbondante  di  cavalieri 
li  obbligarono  ad  essi  con  tutte  le  forme  nsitalc  per  rinvestitura 
feudale.  Ciò  non  pertanto  noi  potremmo  entrare  nel  suhjello  de- 
gl’ inconvenienti  della  cavalleria'  militare  per  rapporto  alla  rive- 
renza dovuta  aJr  autorità  reale  e all’  attaccamento  che  ogni  buon 
cittadino  è tenuto  di  avere  e di  dimostrare  alla  patria  comune  , 
ofl'ercndoci  la  storia  di  Francia  esempi  a dovizia  di  signori  che 
la  moltitudine  de’ loro  vassalli,  cavalieri,  scudieri,  e forse  degli 
stessi  fratelli  d’ orini  eziandio  rese  quasi  ìndipendenti  e qualche 
volta  ribelli  ; c di  altri  che  spesso  per  capriccio,  per  isfrcnale  pas- 
sioni c per  un  sordido  interesse  vendettero  il  loro  braccio  ai  nemici 
della  propria  nazione.  Ma  noi  non  vorremo  intrattenerci  su  questa 
pagina  odioso  della  storia  della  Cavalleria,  .la  quale  sì  distingue  ap- 
pena fra  le  molte  c luminose  che  noi  potremmo  riempire  od  encomia- 
re gl'  infiniti  servig'i  da  essa  prestati  ai  re  ed  allo  stato  in  manicnt 
che  se  noi  volessimo  faro  la  storia  di  tutti  i suoi  trionfi,  hisognareh- 
lie  ripeter  qu'i  luUociò  che  si  legge  nei  fasti  della  nazione  francese. 

ìNoi  abbiamo  veduto  come  in  tempo  delle  lunghe  guerre  tra 
la  Francia  c l’  Ingliillcrra  i più  valorosi  campioni  della  Cavalleria 
delle  due  nazioni  rivali  prendessero  spesso  le  armi  gli  uni  contro 


Digilized  by  Googlc 


BPOCA  I.  libro  hi. 


587 

Uli  altri  non  già  per  gl’  interessi  de'  loro  stati  difendendo  o attac- 
cando città  e provincie,  o muovendo  a decisive  battaglie,  ma  per 
un  interesse  che  era  tutto  basato  sul  loro  particolare  amor  pro- 
prio, per  sostenere  cioò  la  preminenza  del  valore  di  continuo  di- 
sputato fra  le  due  nazioni.  Da  ciò  eran  nate  le  disfi  de,  i duelli , 
i combattimenti  particolari  in  numero  eguale  fra  i cavalieri  fran- 
cesi e i cavalieri  inglesi  e portoghesi,  i quali  per  lo  più  risulta- 
rono a vantaggio  dei  primi,  ma  però  sempre  da  ambe  le  parti  ad 
onore  e gloria  della  Cavalleria.  La  gloria  acquistata  dalla  nazione 
francese  in  questi  conQitti  parziali  rifletteva  tutta  sopra  alcuni 
particolari  campioni  della  Covalleria,  de’ quali  si  é detto  quanto 
era  necessario  al  nostro  assunto.  Ora  è nostro  intendimento  il  far 
vedere  gli  sforzi  comuni  che  fece  il  corpo  intero  di  questa  mili- 
zia per  l’onore  e la  difesa  della  corona  e della  patria;  noi  vo- 
gliamo mostrare  i cavalieri  francesi  sui  campi  di  battaglia.  L’epoca 
religiosa  delle  loro  geste  e de'  loro  trionQ  noi  avremo  luogo  di 
ammirare  fra  poco,  quando  il  Rio  del  nostro  racconto  ci  porterà 
a narrare  le  guerre  dei  crociati;  ora  ci  è d’uopo  osservare  l’e- 
poca politica  della  Cavalleria  in  cui  questa  combatte  per  gl’inte- 
ressi pulitici,  0 particolari  alla  sua  casta,  o comuni  alla  nazione. 
K in  quest’  epoca  specialmente  che  essa  diventa  sempre  più  una 
forza  nazionale,  e che  vieppiù  si  stringe  attorno  al  regio  potere 
decisivamente  preponderante. 

In  questa  nuova  carriera  esordì  la  Cavalleria  a Bouvines  nel 
d2l4  allorché  difese  così  valorosamente  il  re  Filippo  Augusto  che 
lo  strappa  colla  vittoria  dalle  mani  de’  nemici,  e vi  perseverò  con 
onore  a Taillebourg  e a Saintes  in  difesa  di  San  Luigi  che  com- 
batteva contro  gl’  Inglesi.  Il  fatto  di  Taillebourg  merita  a prefe- 
renza la  nostra  attenzione  : 

Sulle  rive  della  Charente  gl’  Inglesi  erano  padroni  del  castello 
di  Taillcburg  e del  ponte  che  ne  schiudeva  1’  unica  uscita.  Luigi 
IX  avrebbe  potuto  contentarsi  di  fermar  loro  il  passaggio  per  im- 
peilirli  di  penetrare  in  Francia,,  nè  avrebbero  essi  osato  di.  ten- 
tarlo a petto  del  prode  re  francese  ; ma  importava  grandemente 
a questi  di  termiuar  la  guerra  in-  una  maniera  eclatante.  La  sua 
posizione  non  era  punto  felice  il  perchè  aveva  un  ponte  da  supe- 
rare e un’  armata  intera  che  1’  attendeva  sulla  riva  opposta  del 
fiume..  Il  giovane  c coraggioso  monarca  prende  con  sé  una  piccola.' 
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truppa  d’ intrepidi  cavalieri,  si  precipita  sul  ponte  e rovescia  le 
barricate  : la  maggior  parte  de’  suoi  bravi  è ferita  o uccisa  a’  suoi 
lianchi  ; cionondimeno  egli  perviene  con  otto  cavalieri  all’  uscita 
del  ponte.  I soldati  si  affollano  per  seguirlo,  ma  perchè  il  ponte 
è mollo  stretto,  lo  stesso  lor  nnraero  diventa  un  ostacolo  al  loro 
ardore.  I suoi  otto  cavalieri  gli  fanno  un  riparo  de’  loro  corpi , 
finrhè  sopraffatti  dal  numero  cadono  tutti  spenti  a'  suoi  piedi  e il 
monarca  rimane  allo  scoperto.  Le  picche,  i dardi,  le  spade  si  spez- 
zano sulla  sua  armatura;  egli  si  difende  da  disperato,  percuote, 
allontana  i colpi,  abbatte,  uccide;  ma  ad  onta  del  suo  valore  egli 
sta  per  cader  morto  o per  esser  fatto  prigioniero.  Fortunatamente 
un  rinforzo  di  cavalieri  sopraggiunge  in  sua  difesa  e lo  libera  in- 
teramente dall’  oppressione  dei  nemici.  Congiunti  allora  tutti  gli 
sforzi  dei  Francesi,  piomban  quelli  con  maggior  coraggio  e furore 
sugl’  Inglesi  e riportano  una  completa  vittoria. 

Durante  la  prigionia  di  Giovanni  11,  la  Cavalleria  francese  si 
illustrò  con  un  fatto  ancor  più  glorioso  per  il  quale  fu  schiacciata 
e dispersa  la  famosa  fozione  conosciuta  col  nome  di  Jacquerie,  e fu 
salvato  il  fiore  delle  dame  e dei  cavalieri  di  Francia.  Il  popolo 
delle  campagne  rovinato  dalle  imposte,  e oppresso  e spogliato  dai 
Signori,  profittando  della  cattività  del  re,  delle  agitazioni  prodotte 
per  la  riunione  degli  siati  generali  del  looS  e degl’intrighi  del 
re  di  Navarro,  si  sollevò  contro  i gentiluomini,  e congiunto  a’  bri- 
ganti e a truppe  dì  soldati  abituati  al  saccheggio,  si  diede  ad  as- 
saltare, spogliare  c distruggere  i castelli  dei  ricchi  signori.  Doi>o 
aver  saccheggialo  c ruinalo  più  di  sessanta  fortezze,  si  diressero 
sopra  Heaux,  ove  si  erano  rifugiate  la  duchessa  di  Normandia 
moglie  del  reggente  di  Francia  e la  duchessa  d’  Orleans  con  più 
di  trecento  nobili  dame  e damigelle.  Gli  abitanti  della  città  vinti 
forse  dal  timore  o adescati  dalla  speranza  di  partecipare  al  ricco 
bottino,  aprirono  le  porte  ni  faziosi,  che  diretti  dallo  stesso  pode- 
destà  Giovanni  Soulas  cercavano  d’  impadronirsi  di  un'  isola  for- 
mata dalla  Marna  e dal  canale  di  Cornillon,  nella  quale  pochi  ca- 
valieri e le  nobili  dame  si  erano  ritirate.  I cavalieri,  sendo  in 
troppo  piccol  numero  per  osar  di  combattere  in  campo  aperto, 
fortificarono  nel  miglior  modo  che  venne  lor  fatto  il  malsicuro 
asilo , risoluti  di  resistere  fino  all’  ultima  goccia  di  sangue  e di 
vender  care  le  loro  vite.  Il  pericolo  era  estremo  e non  vi  era 
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eccesso  il  più  brutale  e feroce  che  non  dovessero  attendersi  (^li 
assediati  da  quelle  bande  sfrenate,  cui  nulla  era  capace  d'imporre 
rispetto  e di  arrestare,  quando  un  rinforzo  inatteso  fortunatamente 
sopraggiiinse  a liberarli.  Gastone  conte  di  Foix,  uno  dei  più  bril- 
lanti e valorosi  cavalieri  francesi  e il  capo  (captai)  di  Bucli  si- 
gnore anglo-guascone  ritornando  dalla  crociata  di  Prussia  aveva- 
no appreso  a Chàlons  il  pericolo  delle  belle  dame  ritirate  nell'  isola 
di  Meaux,  ed  erano  accorsi  per  liberarle.  Abbencliè  non  conduces- 
sero seco  che  sole  sessanta  lande,  cioè  sessanta  cavalieri  col  loro 
seguito  ordinario,  senza  riflettere  all’ estremo  pericolo  cui  si  espo- 
nevano, vollero  aggiungersi  al  pìccol  numero  di  que’  generosi  che 
si  erano  trincerati  nell’  isola  per  difendere  1’.  onore  delle  dame 
francesi.  Gl'  insorti  radunati  in  forte  numero  si  disponevano  già 
da  tutte  parti  a fare  uno  sforzo  comune  per  penetrare  e prender 
r isola  assediata  a fine  di  raccogliervi  il  frutto  de’  loro  delitti , e 
i bravi  cavalieri  francesi  non  avevano  altra  apparente  risorsa  che 
una  morte  certa , né  altri  ripari  da  opporre  che  le  bandiere  del 
duca  d'  Orieons , del  Conte  di  Foix,  c del  capo  di  Biich  , quando 
questi  risoluti  si  fanno  aprir  le  porte  del  ricinto  e marciano  col 
loro  seguilo  fieramente  contro  i nemici.  Alla  inaspettata  vista  lo 
spavento  assale  le  truppe  della  Jacquerie  che  mal  sostengono  l' im- 
peto degli  audaci  assalitori  e cercano  uno  scampo  colla  fuga;  i 
cavalieri  menano  a dritta  e a rovescio,  uccidono  settemila  faziosi 
e ritornano  trionfanti  presso  le  dame,  di  cui  il  coraggio  ne  avea 
rianimalo  il  valore.  Giornata  gloriosa  fu  questa  per  la  Cavalleria 
e memorabile  per  la  Francia,  perchè  diede  cominciamenlo  alh» 
sterminio  di  uno  fazione  che  aveva  giurato  la  perdita  di  tutta  la 
nobiltà  e per  conseguenza  la  rovina  dello  stalo. 

Carlo  V che  in  qualità  di  reggente  aveva  governalo  il  regno 
durante  la  cattività  di  suo  padre  Giovanni  II,  persuaso  della  uti- 
lità che  lo  stato  ricavava  dai  servigi  della  Cavalleria,  allorché  sali 
al  trono,  non  trascurò  punto  questa  instituzione  che  per  gli  spe- 
rimenti che  ne  aveva  fatto  era  convinto  sarebbe  atta  a secondare 
le  sue  grandi  mire  politiche.  Tutti  i re  di  Francia,  capi  di  un 
popolo  bellicoso,  furono  guerrieri  e condussero  in  persona  le  loro 
armate  a tutte  le  battaglie  e combattimenti  esponendo  la  propria 
vita  in  difesa  del  regno  e della  nazione.  Carlo  V non  seguì  il  co- 
stume de’  suoi  antenati,  ma  sebbene  egli  non  impugnasse  la  spada 
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coBtro  i nemici,  cìònondimenn  salvò  lo  sialo  colla  sua  prudenza 
u SBf^ezza.  Gli  ordini  ben  pensali  che  ej^li  emanava  dal  fondo  del 
suo  gahinelto  operarono  vittorie  capaci  d' innnortalarc  il  più  gran- 
de capitano.  Le  sue  militari  ordinanze  secondate  dalle  cure  e dal- 
r esempio  del  prode  Dngucsclin  che  ero  il  braccio  dritto  del  mo- 
narca fecero  ben  presto  rivivere  nel  cuore  della  nobiltà  e nelle 
armate  l’antico  spirito  e l’antica  disciplina  della  Cavalleria,  la  quale 
ebbe  a mostrare  col  fatto  quanto  valga  una  milizia  ben  regolala. 
Riaccesasi  la  guerra  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  per  infrazione  del 
trattato  di  Betrign),  Carlo  V mandò  tutte  in  una  volta  cinque  ar- 
mate in  diverse  provincie  del  suo  regno  che  presentova  lutto  un 
.sid  campo  di  battaglia  per  la  moltitudine  di  nemici  di  cui  era  inon- 
dato. Il  monarca  francese , circondato  di  una  eletta  truppa  dei 
suoi  guerrieri  da  formare  un  corpo  di  riservo  si  volle  lencre  al 
centro  a fine  di  dare  i suoi  ordini  ai  generali  e di  essere  nella 
favorevole  posizione  di  portare  un  pronto  soccorso  dovunque  me 
vedesse  il  bisogno.  Difatto  egli  era  I’  anima  che  dirigeva  lutti  i 
nioTimenli  dei  diversi  corpi  della  sua  armata,  cui  inspirava  la  più 
<-icca  confidenza , infondendo  un  nuovo  ardore  e coraggio  in  tutti 
ì cuori  dei  cavalieri  francesi.  Questa  nobile,  ferma  e ben  ordinata 
condotta  del  re  secondata  dalla  subordinozione,  dal  coraggio  e dal 
valore  della  Cavalleria  ricevette  la  ricompensa  che  meritavo  nel- 
l'esito fortunato  di  questo  compagna.  Le  armi  francesi  in  Giiienna 
ebbero  una  rapidissima  vittoria , e il  Diigucsclin  con  un  corpo 
.scelto  di  valorosi  liberò  la  capitole  del  regno  minacciato  da  un 
grosso  numero  di  nemici  che  furono  obbligati  allo  ritirala.  Gl'  In- 
glesi per  lo  innanzi  padroni  del  Rerry,  della  Tnrenna,  e dell’  Angiò 
furono  costretti  a disertare  queste  provincie  non  solo,  ma  a per- 
dere eziandio  la  llouergue,  il  Périgord  e una  parte  del  Limosino. 
La  prudenza  rese  con  questa  campagna  ai  Francesi  ciò  che  uno 
dannosa  imprudenza  aveva  loro  fatto  perdere  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni, c la  Cavalleria  riacquistò  la  suo  antica  riputazione. 

Ma  se  i cavalieri  francesi  salirono  in  fama  per  il  loro  co- 
raggio sotto  il  regno  di  Carlo  \ e liberarono  la  Francia  da  tante 
calamità  che  l’ opprimevano,  non  acquistarono  essi  meno  onore  nei 
priinord'i  del  regno  di  Carlo  tTI  per  loro  attività,  vigilanza  e bra- 
vura nel  provenire  i mali  da  cui  era  minacciata  la  nazione  e che 
r avrebbero  condotta  ad  una  certa  rovina.  1 Fiamminghi  avevano 
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preso  le  armi  contro  il  Conte  di  Fiandra  loro  leftittimo  signore  c 
di  cui  il  re  di  Francia  era  il  sovrano.  Carlo  appena  uscito  dal- 
r infanzia  si  vide  costretto  di  accorrere  con  poderosa  armata  in 
soccorso  del  suo  vassallo,  e il  marciare  alla  testa  della  più  fiorita 
nobiltà  del  suo  regno  e di  tanti  valorosi  cavalieri  fu  per  il  gio- 
vane monarca  una  compiacenza  tale  clic  teneva  del  trasporto  quasi 
puerile,  mentre  la  Cavalleria  francese  seguiva  animosa  il  suo  so- 
vrano, risoluta  di'vendiearc  l'onore  delle  armi  che  era  rimasto 
oiruscato  dalla  vittoria  che  avevano  su  di  lui  riportato  i Fiammin- 
ghi a Courlray  ai  tempi  di  Filippo  il  Dello.  Dopo  un  piccolo  coin- 
baltimcnto  al  ponte  di  Commines  sulla  Lys,  i Francesi  entrarono 
in  Fiandra,  si  sparsero  per  la  campagna  e la  depredarono  senza 
riguardi.  Ma  non  era  sn  questo  campo  di  l>aUaglia  che  i Fiam- 
minghi attendevano  le  truppe  francesi  ; il  perché  in  numero  di 
centomila  uomini,  tutti  borghesi  e artigiani,  che  marciavano  liera- 
luente  ciascuno  sotto  la  insegna  del  suo  mestiere , si  erano  van- 
taggiosamente appostati  verso  Courtrai  presso  il  villaggio  di  Roshee 
ciie  diede  il  nome  a questa  battaglia.  Carlo,  sostenuto  da'  suoi  ca- 
valieri, attacco,  rompe  e mette  in  fuga  i battaglioni  nemici  che 
lasciano  sul  campo  9G,000  morti.  Dopo  questa  eclalaute  vittoria 
il  giovane  monarca  rientra  tosto  ne'  suoi  stati,  e quivi,  grazie  alla 
conlinenzo  e fetleltà  della  Cavalleria,  spegne  nel  suo  nascere  ima 
sedizione,  di  cui  il  fuoco  si  accendeva  nel  centro  del  suo  regno, 
dove  il  basso  popolo  non  attendeva  clie  i primi  successi  del  solleva- 
mento dei  Fiaiuniinglii  per  spiegare  lo  stendardo  dell'  insurrezione. 

Alla  morte  di  Carlo  VI  la  nazione  - francese  si  trovò  immersa 
m un  funesto  abisso  di  calamità,  di  cui  i più  nobili  cuori  paven- 
tavano e fremevano  Aià  da  lungo  tempo.  F.ssi  videro  jiassar  lo 
scettro  in  mani  straniere,  e F erede  legittimo  del  trono  di  Francia 
spogliati)  de'  suoi  diritti,  senz’  alcuna  autorità  e,  mancante  quasi 
del  necessario,  trovarsi  nella  dura  posizione  d'invidiare  la  fortuna 
de'  semplici  particolari.  Carlo  VII  lrova\asi  in  Alvernia  in  un  pìc- 
colo castella  chiamalo  Espalli  allorquando  apprese  la  morte  di  suo 
padre,  e circondato  solo  da  pochi  signori  e cavalieri  aifezionati  al- 
la sua  dinastia.  Questi  ultimi  indossarono  gli  abiti  di  cui  si  ser- 
vivano nei  tornei , lo  condussero  alla  cappella , innalzarono  ima 
liandiera  colle  armi  di  Francia,  lo  salutarono  e gridarono  Viva  il 
rei  Questa  fu  tutta  la  cerimonia  dell'  inaugurazione  del  monarca 
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cui  rimoncva  ap|UMia  la  fiiiarta  parte  del  suo  regno.  La  Lingiiadoen 
il  Deliìnalo.  il  Lioiiese  orano  forse  le  sole  provincie  sulle  quali  il 
re  c-'-’oiTilnva  tranquillamente  la  sua  autorità , mentre  gl’  Inglesi 
erano  padroni  della  capitale  e del  resto  della  Francia.  Dopo  le  fa- 
tali giornate  coinliattute  a Gravant  e a AA'riieuiL  colle  quali  i rea- 
listi avevano  tentato  di  riconquistare  le  provincie  che  erano  in 
potere  degl’  Inglesi,  non  pervenivano  più  al  re  che  desolanti  no- 
tizie; la  presa  di  una  città,  la  defezione  di  un'altra,  il  terrore 
de’  suoi  partigiani  c lo  rotta  successiva  de’  suoi  battaglioni.  Da 
i|ualun(|ue.  parte  egli  volgesse  lo  sguardo  non  gli  si  olfriva  og- 
getto che  valesse  a rianimarne  ,il  coraggio  e le  speranze.  Le  sue 
disgrazie  c la  sua  disperazione  avevano  immerso  il  re  e la  Ca- 
valleria in  un  aliiiatliniento  quasi  letargico.  Ma  le  dame  di  cui  tante 
volte  aveva  la  Cavalleria  difeso  l’  onore  dovevano  renderle  questo 
nobile  sentimento  che  aveva  disgraziatamente  perduto.  Una  dama, 
Agnese  Sorci,  rianima  Carlo  invilito;  una  vergine,  Giovanna  d’Arco, 
in  abito  guerresco  si  mostra  alla  nazione.  Al  segnale  di  uno  don- 
zella armata,  i Francesi  credono  vedere  l’immagine  della  risorta 
(Cavalleria,  corrono  tutti  a schierarsi  sotto  il  suo  stendardo,  i ca- 
valieri riprendono  vigore , gli  usurpatori  restano  sconGtti  e scac- 
ciati, il  re  trionfante  rientra  in  tutti  i suoi  diritti  e la  nazione  ri- 
cupera il  suo  legittimo  sovrano. 

Le  cure  che  si  eran  date  i re  di  Francia  fino  a Carlo  VII  di 
vegliare  alla  conservazione  del  loro  stato  e olla  difesa  de’  loro  sud- 
diti, diventarono  in  seguitoli  retaggio  della  maggior  parte  de’ lor 
successori,  il  perchè  non-  vi  fu  quasi  alcun  monarca  in  Francia 
che  non  abbia  preso  le  armi,  spesso  con  pericolo  della  propria  vita, 
sia  per  liberare  il  popolo  dagl  interni  nemici  e dalle  vessazioni 
de’  signori  particolari,  sia  per  respingere  gli  sforzi  de’  nemici  ester- 
ni che  volevano  invadere  il  territorio  francese.  I cavalieri,  fedeli 
sostegni  del  trono,  furono  sempre  i compagni  inseparabili  di  que- 
ste continue  sollecitudini. 

Ma  perche  abbiamo  sommariamente  accennalo  i più  rimarche- 
voli e gloriosi  fotti  d’  armi  sostenuti  dalla  Cavalleria  francese  in 
appoggio  del  trono,  non  si  creda  sia  stata  questa  sempre  invin- 
cibile e non  abbia  sofferto  aneli’  essa  i suoi  rovesci;  che  anzi  nel- 
le grandi  azioni  di  guerra,  il  cui  successo  dipende  da  una  buona 
ordinanza  e da  iin’  armonia  generale,  fu  essa  quasi  sempre  bat- 
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luta.  « >'elle  grandi  azioni,  cosi  Liberi  (n),  la  Cavalleria  francese 
fu  vinta,  ora  dai  comuni  di  Fiandra  difendendola  causa  della  no- 
biltà; ora  dagli  Inglesi  contro  cui  combatteva  per  I'  indipendenza 
del  sno  paese;  ora  dai  Turchi  in  un  ultimo  sforzo  contro  la  mez- 
zaluna. Vi  sono  come  tre  tappe  della  sua  decadenza  nella  pubblica 
opinione:  Courtray,  Mons>rn-Puelle , Cassel:  un  disastro  e due  vit- 
torie di  azzardo,  formano  la  prima;  Crécy  e Poitiers  la  seconda; 
rSicopoli  e Agincourt  la  terza.  La  prima  la  sbigottì;  la  seconda  In 
discreditò;  la  terza  la  rovinò  ». 

Ma  nella  prospera  e nell'avversa  fortuna,  nei  trionfi  e nelle 
sconfitte,  la  Cavalleria  francese  non  ù moi  mancato  ai  suoi  prin- 
cipi di  onore,  di  eroismo  e di  fedeltà;  il  perchè  i sovrani  in  ogni 
tempo  sono  stati  solleciti  di  comprare  al  più  alto  prezzo  il  servi- 
zio dei  cavalieri.  Erano  questi  i guerrieri  più  bravi  e i meglio  equi- 
paggiati, e il  loro  valore  fu  durante  molto  tempo' riguardato  con 
ragione  come  facente  il  destino  delle  battaglie.  La  guerra  metteva 
in  rilievo  le  nobili  virtir  della  Cavalleria  e dava  splendore  ai  suoi 
privilegi',  mentre  gli  altri  corpi  di  milizia  contribuivano  assai  de- 
bolmente alla  gloria  delle  armi  di  Francia.  Alcuni  arcieri  che  d’or- 
dinario valevano  assai  meno  di  quelli  de’  suoi  nemici;  numerose 
comuni  malissimo  disciplinate  e ancor  più  mele  agguerrite  non  ren- 
devano quasi  altri  servizi  che  quelli  di  scannare  e di  spogliare  le 
truppe  che  la  Cavalleria  aveva  rotte  e poste  in  fuga.  Institiiili  in 
Francia  i gendarmi,  mentre  questi  attendevano  di  pie’ fermo  l’ ar- 
mata nemica,  i cavalieri  si  moltiplicavano  all’  infinito  nella  stessa 
giornata.  Era  dunque  propriamente  la  Cavalleria  che  portava  sola 
tutto  il  peso  della  guerra  di  campagna  ; e che  faceva  e sosteneva 
gli  assedi',  sempre  egualmente  pronta  a combattere  a cavallo  o a 
metter  piede  a terra  per  forzare  i trinceramenti  e per  montare 
all’  assalto. 

Donde  nascesse  nei  cavalieri  questo  spirito  belligerante  e que- 
sta frenesìa  di  esporre  sempre  la  loro  vita  ne’  più  perigliosi  ci- 
menti e nelle  posizioni  le  più  disastrose  è cosa  molto  facile  il  con- 
cepire. La  riputazione  di  una  valentia  superiore,  si  difficile  ad 
acquistarsi  nel  nostro  moderno  sistema  di  guerra,  era  sempre  alla 
portata  del  cavaliere  il  più  intrepido  e il  più  vigoroso,  e si 


(a)  liistoire  de  la  CkevalerU  en  F^ance  — Cap.  $.  i. 


Digitized  by  Coogle 


sTonu  niuTAitE  DI  nuxcu 


594 

stnbiliva  sopra  titoli  il  cui  merito  poteva  essere  apprezzalo  con  una 
rigorosa  esattezza.  Nelle  nostre  annate  moderne,  la  subordinazio- 
ne c i mutui  rapporti  sono  tali,  che  bisogna  contentarsi  a dividere  la 
gloria  coi  camera  li,  coi  generali,  eo'  semplici  soldati;  mentre  l' ani- 
ma della  Cavalleria  era  l'onore  individuale,  l'onore  conosciuto 
d'  una  maniera  così  assoluta  che  non  si  volevo  dividerlo  nè  con 
un'  armata,  nè  con  nna  nazione.  Questo  spirilo  di  valore  indivi- 
duale, spirilo  temerario  e vano,  per  il  quale  ogni  prudenza  è vil- 
li>;  spìrito  nobilmente  egoista,  ma  pur  sempre  ogoista,  mentre  of- 
friva una  sorgente  di  azioni  eroiche  nel  dettaglio,  ^ra  causa  di  ro- 
vesci inevitabili  sui  grandi  campi  di  battaglia;  e sebbene  profitte- 
vole all' onore  0 olla  vaniti  de' particolari,  ero  disastroso  per  una 
nazione  e contrario  al  comune  interesse.  Volendo  dunque  conside- 
rare la  Cavallerìa  dal  lato  dell’  arte  militare  noi  saremo  costretti 
dì  confessare  che  essa  non  conoscendo  e sdegnando  la  tattica  dei 
campi,  ritardò,  anzi  impedì,  durante  la  sua  esistenza,  il  risorgi- 
mento dell’  arte  militare.  Difntlo,  con  qual  disordine  non  doveva 
combattere  una  milizia  impetuosa  die  non  riceveva  leggi,  non 
ascoltava  comandi  clic  dal  proprio  coraggio,  e sembrava  ccroore 
unicamente  i mezzi  di  moltiplicare  i pericoli'?  una  milizia  che  con- 
fondeva r ostentazione  colla  gloria,  la  lemeritft  col  valore,  e che 
nell' ebbrezza  de' suoi  falsi  pregiudizi'  non  avrebbe  potuto  credere 
(come  egregiamente  riOetle  il  Sainle-Paloye } che  vi  fossero  stati 
popoli  più  saggi,  come  i Lacedemoni  ed  i Romani,  presso  i quali 
l'eccesso  del  coraggio  era  punito  come  una  viltà?  una  milizia  in- 
fine quasi  incapace  di  rannodarsi  e per  conseguenza  di  riparare  i 
suoi  errori  c le  sue  perdite?  Egli  è indubitato  che  il  vigore  delia 
disciplina  non  può  esser  mantenuto  in  un'  esercito  se  questa  non 
vien  regolala  da  un  potere  assoluto  e dall'  unità  del  comando.  Ora 
è facile  immaginare  quale  e quanta  confusione  regnasse  nelle  ar- 
mate ai  tempi  della  Cavalleria,  in  cui  tutti  i cavalieri  erano  capi 
e de'  quali  i principi,  i motivi  e gl'  interessi  non  erano  sempre 
d’  accordo,  il  perchè  non  traevano  da  una  sola  origine  il  diritto 
di  farsi  obbedire.  Cosi  il  potere  del  comando  esistente  nei  cavalie- 
ri, che  bilanciava  quello  dei  grandi  uQiciali  della  casa  del  re,  era 
ouposlu  di  continuo  a contestazioni  che  lo  reslingcvono  e lo  an- 
nientavano. Quindi  non  mancavano  mai  pretesti  nei  combattenti  per 
tduderc  o per  distruggere  le  leggi  della  guerra,  nè  mezzi  c pro- 
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tezionì  per  evitare  il  castifio  che  si  meritavano  la  disobbedienza  c 
r insabordinozionc.  CU  cBetli  di  questa  prosontuosa  e temeraria  in* 
docilità  dei  cavalieri  apparvero  manifestamente  nelle  guerre  contro 
gr  Inglesi,  come  fin  dal  tempi  delle  invasioni  di  Edoardo  III  si 
dovette  scorgere  la  tattica  svantaggiosa  della  Cavallerìa,  la  quale 
per  i cavalieri  consisteva  nell’  affollarsi  tutti  al  primo  rango  e nel 
portare  i primi  colpi  ai  nemici  Ciascuno  di  essi  sceglieva  il  suo 
avversario  contro  il  quale  si  slanciava  per  scavalcarlo,  investirlo 
od  abbatterlo  colla  sua  lancia.  Sfarzosamente  montati  e avidi  di 
gloria,  i cavalieri  si  precipitavano  a gara  gli  uni  presso  gli  altri 
sull'  inimico  che  rovesciavano,  ed  era  per  essi  un  disonore  di  non 
(>«eere  i primi  a combattere.  Da  ciò  nacque  la  tattica  delle  batta- 
glie in  cui  si  dovè  formare  una  sola  lineo  affinchè  tutti  si  fosser 
trovati  al  primo  rango  (a).  Gli  scudieri  che  ospiravano  all’  onore 
della  Cavalleria  formavano  per  dì  dietro  una  seconda  linea;  ed  al- 
lorché r inimico  aveva  resistito  ai  bravi  cavalieri  che  erano  nel 
primo  rango,  que’ generosi  aspiranti , per  mostrare  un  coraggio  a 
tutte  pròve,  lo  investivano  anch’essi  duramente  e l'opprimevano 
fcogli  sforzi  di  un  valore  effrenato  (b). 

Sebbene  I’  arte  militare  non  fosse  .stata  molto  studiata  per 
vincere  i pregiudìzi  di  uomini  gelosi  dì  distinzione  individuale,  pur 
tuttavia  La  Nouc  e Montine  (c),  che  possedevano  la  lattica  a per- 
fezione, fecero  a’ loro  tempi  conoscere,  benché  inutilmente,  la 
necessità  di  riformare  quest’  uso  svantaggioso  che  ridnceva  la  sor- 
te di  una  battaglia  all’  esito  di  una  carica  di  cavalleria.  Facevano 
essi  osservare  ragionevolmente  che  l’ esistenza  simultanea  della  tat- 
tica e della  Cavalleria  ere  di  un’  impossibilità  assoluta  per  la  dif- 
ferenza de' loro  principi  e delle  loro  dottrine;  ed  aggiungevano  es- 
sere l’ima  in  contraddizione  coll' altra,  il  perchè  quella  respinge 
ogni  azione  individuale  e isolata,  e prescrive  l'impiego  delle  mas- 
se, mentre  la  seconda  al  contrario  ignora  o sdegna  l'arte  di  or- 
ganizzare e di  diriggere  queste  masse,  non  apprezzando  che  la  sola 
prodezza  particolare  per  la  quale  1’  eroe  deve  più  al  suo  coraggio 
e alla  sua  forza  fisica  che  alla  rifiessione  e alla  prudenza  ; qualità 


(a)  Di»c.  polii,  et  milit.  ~ XV.  p.  345  « «eg. 

(b)  Comment.  Lib.  Vllf.  p.  éaS* 

(e)  Modia  ^ U Beline  •-  ÉUmtnts  d$  imcìiqme  pour  Im  covaltrin, 
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queste  che  sono  imiispensabili  per  condurre  ad  esito  fortunato  qua- 
lunque impresa  militare;  qualità  che  inspirarono  ai  Romani  il  mi- 
rabile sistema  della  legione  e delle  tre  linee  di  battaglia,  l vantag- 
gi in  seguito  riportati  alla  battaglia  di  Contras  nel  1587  dalle  trup- 
pe di  Knrico  IV  sopra  i combattenti  di  Enrico  III,  e quelli  di 
Chalillon  sopra  l'esercito  della  Lega  nel  1589  alla  giornata  di  Bon- 
iieval  presso  Chartres  ebbero  maggiore  effetto  delle  rimostranze  di 
La  Nouc  e di  Montine,  e si  comprese  allora  essere  cosa  più  van- 
taggiosa di  schierare  le  truppe  in  isqnadroni  ili  quello  che  farle 
combattere  in  ala  secondo  I'  antica  costumanza. 

« Che  la  Cavalleria  sin  stato  sempre  un  ostacolo  al  risorgi- 
mento e ai  progressi  dell’  arte  militare  è cosa  fuori  d'  ogni  dub- 
bio, e i fatti  parlano  energicamente  in  favore  di  questa  opinione. 
Difatto,  così  conchinde  il  Rocquancourt  (a),  da  qual  paese  si  videro 
sorgere  i primi  metodi,  le  prime  masse  organizzate  sul  finire  del 
medio  evo?  Dal  seno  di  una  nazione  sempre  estranea  alle  dottrine 
e ai  costumi  cavallereschi.'! dalla  Svizzera:  in  qual  ordine,  in  quale 
progressione  questi  metodi  si  propagarono  in  seguito  nelle  altre 
parti  dell’  Europa?  — Essi  non  furono  adottati  che  successivamen- 
te c con  una  ripugnanza  tantopiù  marcata  quantopiù  la  prodezza 
vi  era  in  più  grande  onore.  Giù  dopo  un  mezzo  secolo,  i Tedeschi , 
i Fiamminghi,  i Spagnuoli  e gl’italiani  avevano  imitato  i Svizze- 
ri, c noi  non  pensavamo  ancora  ad  armare  i nostri  soldati  di  pic- 
che; però  ancora  la  Francia  fu  sempre  considerata  come  la  culla 
e la  terra  classica  della  Cavalleria.  Non  è per  questo  che  si  deve 
esclusivamente  attribuire  la  rovino  di  essa  alla  rivoluzione  che  i 
Svizzeri  avevano  operato;  questa  non  facevo  che  restringerne  Je 
prerogative,  insegnando  all'infanteria  di  affrontare  gli  sforzi  degli 
uomini  d'  arme,  abituati  già  da  lungo  tempo  a considerare  come 
un  privilegio  essenziale  la  facoltà  di  calpestare  impunemente  gli 
uomini  disgroziati  dell'  infanteria  ». 

Durante  I’  esposizione  che  abbiamo  fatto  fin  qui  della  storia 
c dei  costumi  cavallereschi,  avranno  i nostri  lettori  notato  come 
il  piu  ampio  fonte  degli  elementi  che  vi  si  riferiscono  sieno  i jroe- 
mi  e i romanzi  del  medio  evo  da  cui  trassero  le  principali  c più 

(i)  Court  compUt  d' art  et  d'  hittoire  militairet  ••  VI.  par.  11.  i. 
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abbondanti  notizie  gli  autori  tutti  antichi  e moderni  che  vollero  fa- 
re storie,  descrizioni  c ragionamenti  sulla  Cavalleria:  ci  parrebbe 
quindi  di  aver  fatto  opera  imperfetta,  sebbene  coscienziosamente 
laboriosa  e stndiata  il  più  che  per  noi  sì  poteva,  se  ora  a com- 
pimento del  nostro  soggetto  non  entrassimo  a.  parlare  della  lette- 
ratura cavalleresca,  cui  pur  tanto  debbe  la  stona  militare;  e que- 
sto farem  noi  in  breve  spazio  per  non  troppo  dipartirci  dal  sog- 
getto principale  del  nostro  dettato,  volendo  in  pari  tempo  appaga- 
re i più  minuti  desideri  de’  lettori  e non  tradire  lo  scopo  che  ci 
guida  per  la  scabrosa  ed  estesa  via  che  noi  coraggiosamente  per- 
corriamo. 

A mano  a mano  che  la  Cavalleria  prendeva  nel  medio  evo 
un  carattere , come  abbiam  veduto , guerresco , religioso  e mo- 
rale , cattivava  essa  l' immaginazione  degli  uomini  ; e I'  orte  vi 
trovava  un  altro  campo  esteso  quanto  quello  della  devozione  e del- 
lo spirito  belligerante  da  cui  era  del  resto  indivisibile.  E sicco- 
me crasi  collegata  intimamente  colle  loro  credenze  e colle  loro 
abitudini , cosi  divenne  pure  la  perfezione  ideale  cui  li  spingeva 
il  loro  entusìomo  e la  sorgente  de’  loro  più  desiati  piaceri  ; e la 
poesia  se  ne  impadronì  come  giti  aveva  fatto  la  religione.  Per  sti- 
molare ed  appagare  quest’  aviditò  dell'  immaginazione  popolare  e 
per  deliziarla  con  meravigliosi  racconti  ' ricolmi  de’  più  svariati 
accidenti  e di  emozioni  le  più  pure  ed  elevate,  quali  certamente 
non  offriva  la  vita  reale,  fin  dal  secolo  XI  i poeti  attingevano  gli 
elenicnli  de’  loro  cauli  al  fonte  inesauribile  de’  costumi  cavalle- 
reschi, traendo  copia  di  argomenti  dalle,  cerimonie,  dai  dove- 
ri, dalle  leggi,  dalla  galanteria,  dallo  spirito  guerresco  e dal- 
le avventure  strepitose  della  Cavallerìa.  Difatto  le  reliquie  poe- 
tiche che  da  quella  remota  età  sono  pervenute  sino  a noi  ri 
mostrano  chiaramente  come  il  poeta , o fine  di  esaltare  e svi- 
luppare la  natura  morale  dell’uomo,  prescrivesse  a’  cavalieri 
r adempimento  degli  stessi  doveri  o la  pratica  delle  stesse  virtù 
«he  venivano  inculcate  nelle  più  solenni  esortazioni  della  Chiesa. 
Molti  ponendo  mente  allo  stalo  dui  costumi  volgari  di  quell’  epoca 
e alle  azioni  di  molti  cavalieri  in  manifesta  contraddizione  coi  lon> 
doveri  e colle  leggi  statuite  dalla  Cavalleria,  opinarono  che  lutto- 
ciò  fosse  mera  poesia  senza  alcuna  rassomiglianza  colla  realtà  ; ma 
noi  abbiamo  veduto  come  a fronte  dei  disordini  sociali  esistesse 
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ceisndio  la  morale  cavalleresca,  e con  piò  ragione  dobbiomo  rite- 
nere che  la  poesia  se  ne  servisse  per  distruggere  la  barbarie  del- 
ta società.  Cosi  mentre  le  axioni  di  questa  erano  abituolniente  de- 
testabili, mentre  le  scelleraggini  percorrevano  la  terra , gli  spiriti 
e le  Fantasie  nutrivano  nobilissimi  istinti  ed  aspirazioni  sublimi  che 
traevano  certamente  dal  Cristianesimo.  Assisi  presso  le  rive  di  que- 
sto gran  liuine  dell'  epopea  del  medio  evo,  noi  vi  distinguiamo  due 
sorgenti  diverse  che  lo  alimentano:  l'una  cavalleresca,  guerriera, 
aimvrosa;  l'altra  religiosa  e popolare.  La  prima  dopo  aver  traver- 
sato r eroismo  greco  e pagano  e di  essei'si  infonnata  della  natura 
pagana  apre  il  suo  corso  colla  guerra  di|  Carlomagno  e di  Orlan- 
do contro  gl’  infedeli.  L' altra,  più  pura,  più  utile,  più  insinuan- 
te, scaturisce  dal  pie'  delta  croce  e guida  i devoti  pellegrini  e i 
cavalieri  al  misterioso  tempio  dove  si  conserva  il  sacro  tesoro  per 
cui  fu  r uomo  redento.  La  poesia  delia  Cavalleria  profana  cercava  la 
donna  c la  gloria;  quella  della  Cavalleria  religiosa  prendeva  per  sog- 
getto le  crociate  od  una  reliquia  della  misteriosa  passione  dell’  Uomo- 
Dio;  una  coppa  che  non  è già  quella  profana  di  Dschesmscbid , 
d’ilyperion,  di  Èrcole,  ma  il  Santo  Graal  (a),  ossia  la  tazza  di 
Giuseppe  e di  Salomone,  quella  stessa  di  cui  si  servi  ìi  nostro  Sal- 
vatore nella  cena  e dove  Giuseppe  di  Arimatea  raccolse  il  suo  san- 
gue prezioso.  1 parti  c le  diramazioni  di  queste  due  sorgenti 
dell’  epopea  cavalleresca  divise  per  cicli  avremo  campo  di  espor- 
re iu  seguito:  ora  premetteremo  alcuni  cenni  sull'  origine  della 
medesimo. 

Il  mezzodì  della  Francia  si  era  ingentilito  di  una  coltura  preco- 
ce in  causa  del  suo  bel  clima,  dell’ inOuenza  ivi  più  marcata  della  ro- 
mana civiltà  e della  facilità  dei  caratteri  meridionali;  e nella  Proven- 
za , nella  Lioguadora,  nell’ Aquitania,  nel  Poitou  e nel  Limosino, 
dalle  Alpi  al  mar  Atlantico,  fioriva  una  società  brillante,  cortese, 
amoroso  che  si  occupava  più  delle  sue  passioni  che  della  sua  fe- 
de, e di  cui  erano  1’ anima  i trovatori  (b],  ossieno  i poeti  di  quel 


(,i)  Graal  in  ibóro  tuo!  dir  scodella^ 

(b)  Col  noiiM)  di  travattyri  »i  dÌAtiiigueTano  non  solo  I podi  della  Franrix  meri- 
dioiialTv  ma  eaUndi  » c{uelH  dulia  Spagna  orientale  • doli’  Ii.tlia  ocndentnle  e acttontrio- 
n.tlo  che  riavero  ne’  aeroli  Xll  o XlIX,  • cnmponemito  Ì loro  canti  iti  lingua  romana 
n lingua  d’  Oca.  La  parol.t  irovalort  derÌTa  dal  prorenzaU  irobadur  ebe  trae  origine 
d,il  verbo  irobar  y irovarc^  e Unto  suona  come  a dire  in%^nittrey  egtiaimcnio  die  Irò- 
vero-  ( troui’ere  ) arcra.  lo  stesso  sigurlleato  neUa  Francia  scueotrionalc , e serviva  a 
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tempo  remoto.  Erravano  questi  di  castello  in  castello,  di  corte  in 
corte,  spesso  accompagnati  do’ giullari,  rallegrando  le  re.<!te  e i 
conviti,  rendendo  mrn  tediosi  i lunghi  ozi  invernali  de' ricchi  ba- 
roni e de'  prodi  cavalieri  con  conti  di  gnerra , con  tenzoni  poeti- 
che , e più  spesso  con  gaie  note  d'  amore.  Molli , contando  c pel- 
legrinando facevano  il  viaggio  di  Palestina,  o non  pochi  finirrmo  i 
loro  giorni  in  un  monastero  accompagnando  col  suono  Debile  del 
liuto  i dolci  e melanconici  conti  che  inspirava  loro  la  religione  e 
la  *penitenza.  Alcuni  di  essi  poetavan  per  prezzo,  sebbene  non  fos- 
sero gente  volgare,  ma  chierici  e gentiluomini  che  sapevoiio  ma- 
neggiare egualmente  bene  la  penna  e lu  spada,  i trovatori  erano 
dunque  cavalieri,  e questi  poetavano  e romanzavano  al  par  di  quel- 
li. Tutti  combattevano  e cantavano  non  separando  la  parola  dal- 
r azione.  E perchè  la  loro  fantasia  prendeva  colore  dall’idea  che 
dominavo  in  que' secoli,  i loro  canti  erano  legati  alla  vita  roman- 
zesca, e traevano  argomento  eziandio  dalle  lor  proprie  avventure. 
Cosi  vennero  a formare  una  Cavalleria  poetica  come  i cavalieri 
una  tutta  guerriera,  mostrandosi  egualmente  che  questi  devoti  alle 
dame,  sostenendo  per  onor  di  esse  prove  d’  ingegno,  professando 
eguale  r ulto  o Dio,  al  valore,  all' amore;  al  par  di  quelli  erranti 
e in  cerca  di  avventure,  e com'  essi  ospitati  cortesemente  ne'  ca- 
stelli dei  grandi  feudatari'  ove  restavano  largamente  rimunerati  dai 
donativi  dei  baroni  e dai  favori  delle  belle  castellane  (a). 

I soggetti  dei  canti  dei  trovatori  erano  il  più  frequentemente 
desunti  dalle  azioni  contemporanee;  quali  le  crociate,  le  guerre 
contro  gli  Albigesi;  quelle  tra  le  case  di  Svevio  e di  Angin,  l’a- 
inor  di  Maria  spesso  non  abbastanza  idealizzato,  I'  amore  cavalle- 
resco, c qualche  volta  eziandio  1'  amor  carnale.  Questi  canti  non 
sempre  trattavano  di  frivolezze  e di  amori,  ma  spesso  sì  elevava- 
no ad  impeli  generosi,  biasimando  e lodando  popoli,  popi,  re;  o 

diivitafa  f |ickmÌ  che  canFATano  nella  lìngua  «I*  Òì\.  — I trovatori  { trùuòodours  J si 
ilìstingupvano  dai  giullari  ("  jongieuf’i  J in  (guanto  i jirìinl  erano  i veri  poeti  ^ aii> 
valicri  Oli  uomini  di  nobile  condÌAÌooo  i quali  coinponevaiin  t)Ì  propria  fiintasn  curiti 
eroirj  e poeiiclie  narrazioni,  mentre  i gìullaii  erano  vaganti  menestroUi  che  rton  com» 
ponevano  poesia  ma  cantavano  i lai  de'trov.atori  o li  accompagnavano  co*  loro  mnsicali 
strarnemi , traendo  da  questo  esercizio  il  loro  soetcnlamenio*  — • £)itz  Lel/en  unti 
(ter  ironbattours^  Tom,  I.  Cap,  a* 

(a)  itiynouard  — Clv»ix  dt%  poéÙKt  oviginaltt  dv%  \roui/adourt  — Paris 
• Tora»  I.  p.  64» 
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facendosi  interpreti  dello  pubblica  opinione , eccitavono  alla  fiuerra 
i cavalieri,  sia  per  liberar  Terrasanta  o per  disperdere  gli  eretici 
0 per  sostenere  i principi  e la  santità  della  propria  religione;  o 
celebravano  inGnc  imprese  d'  croi , cui  spesso  avevan  preso  parte 
gli  stessi  trovatori.  Le  battaglie  perù  occupavano  il  maggiore  e più 
importante  posto  delle  loro  canzoni  narrative,  nè  quivi  i combat- 
timenti erano  altramente  narrati  in  poche  righe  come  nelle  cro- 
nache, ma  il  trovatore  ne  descriveva  tulli  i particolari,  ne  scor- 
reva lutti  gli  accidenti , innestando  il  meraviglioso  poetico  alla  ve- 
rità dei  fatti.  Per  vieppiù  lusingare  que’  signori  cui  erano  destina- 
te colali  canzoni,  i trovatori  sceglievano  spesso  i loro  eroi  o i lo- 
ro principali  personaggi  fra  gli  antenati  di  essi,  e non  mancavano 
(li  mettere  la  scena  del  loro  romanzo  o di  alcuno  degli  episodi  prin- 
cipali nei  paesi  e nei  castelli  abitati  da  que’  signori  o in  altri  che 
facevano  parte  de’  loro  possedimenti. 

1 trovatori  del  nord  della  Francia  che  venivan  distinti  col  no- 
me di  trùveri  andavano  aneli’  essi  per  le  corti  a ricreare  i principi 
mescolando  talvolta  favole,  che  erano  racconti  immaginari,  a no- 
velle e satire  (a)  in  cui  mordevano  i viz'i,  e canzoni  e sonetti  e 
ballate,  cantando  volentieri  d’amore  ed  alcuna  volta  in  onore  di 
Dìo,  mala  loro  poesia  era  ben  lontana  dal  poter  rivaleggiare  con 
(juella  dei  trovatori  provenzali  (b).  Lo  poesìa  di  questi  non  era  co- 
me quella  dei  troveri  di  carattere  melanconico  c meditativo,  ma 
piuttosto  d’  indole  allegra  e vivace;  c ben  le  sì  addiceva  il  nome 
che  le  si  dava  di  gaia  scienza.  Cionondimeno  anche  i poeti  setten- 
trionali ebbero  fra  di  loro,  come  i trovatori  della  Provenza,  pa- 
recchi personaggi  di  allo  affare,  come  Tibaldo  conte  di  Sciampagna 
e re  di  ?iavorra  il  quale  imitò  assai  felicemente  i poeti  provenza- 
li (cj.  Altri  deboli  imitatori  di  (|uesti  furono  in  Inghilterra  i me- 
iieslrelli,  e in  Germania  i minnesinger  o mimicsangcri'  i cantori 
amorosi  del  Reno  (d).  11  Landgravio  di  Turingia,  Frmonno,  ne 

(j)  Le  %Atirc  de*  iroreii  porhirnno  Ì1  nome  di  Oilfles. 

(l>>  F«uclict  — De  la  tasigue  et  de  In  poesie  Jrancnise  — Lili.  I.  Cap.  8.* 

(c)  Le  poesie  di  co.srui  furono  ^luhblir.ite  noi  J 79)  a Parigi  sotto  i{  titolo  di  Pot- 

Siti  ilu  rvi  de  o r(vuir.p;i(c  ne)  1SJ4. 

(d)  I cattiori  c giullari  c!ie  snecedeitcro  ai  bardi  delie  Gallio  presero  il  nome  dì 
menestrelli  da  (jucUo  clic  porldTj  uo  mnestm  di  cappella  dui  re  Pipino  padre  di  Car> 
loin.'^gno.  1 primi  mcnc>uo!li  erano  tenuti  in  gr-indc  onore  il  perché  sì  a/lìdavano  ad 
e%st  utheii  Dobilistimi,  Alla  testa  degli  eseiciti  iiUuon.irano  il  cento  dì  guerra  > segno 
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occoglifVB  i i>iù  famosi  nel  suo  castello  di  Wnrtboiirg  piacendosi  di 
ricrearsi  colle  gioconde  immagini  c col  dolce  ritmo  de’ loro  canti; 
ed  è celebre  la  tenz-onc  dei  cantori  a Wartboiirg  che  ebbe  luogo 
nel  t207  (a).  Anche  gl’  Italiani  non  tardarono  ad  emulare  i trova- 
tori della  Provenza,  c celebri  sono,  fra  molti  buoni,  un  Ugo  Ca- 
tola  il  quale  in  luogo  di  futili  galanterie  faceva  soggetto  de'  suoi 
conti  invettive  generose  contro  la  corruzione  de’  signorotti,  e la 
trovatrice  Naliburg  { donna  Tiburzia  ) la  quale  pochi  versi  ne  lascia- 
va, ma  avea  menato  gran  rumore  nel  mondo  per  le  sue  avventure. 

L'  origine  de’  trovatori  è in  Catalogna  e in  Provenza,  le  qua- 
li provincie  furono  riunite  nel  -1112  sotto  al  dominio  di  Raimondo 
Berengario,  c la  storia  della  loro  poesia  si  divide  in  tre  periodi: 
dell’  arte  nell’  infanzia,  del  suo  più  grande  splendore,  della  sua  ra- 
pida decadenza.  11  primo,  dal  1090  al  1 140,  è celebre  perche  in 
esso  fioriva  il  più  antico  e famoso  trovatore  provenzale,  Gugliel- 
mo IX  conte  di  Pnitiers  e duca  d’Aquitania;  il  secondo  com|)rcn- 
de  gli  anni  che  corrono  dal  M40  al  1250  ed  in  questo  fiorirono 
fra  mille  bravi  un  Bernardo  di  Ventadour  che  colla  dolcezza  dei 
suoi  canti  si  era  catlivalo  l' amore  della  fumosa  Eleonora  di  Guien- 
nu  duchessa  di  Normandia  poi  regina  d’Inghilterra;  un  Bertrando 
di  Born,  quello  stesso  che  suonava  la  tromba  dello  guerra  civile 

«Iella  baitagiia.  Solevano  anche  dar  questo  segno  getiamlo  una  picca  in  mezzo  alle  nic 
i«eini<be,  dopo  aver  mancggiito  con  devtreza.1  la  sjUila  e la  lancia,  rome  per  d.irc 
uno  spettacolo  ai  soldini;  riò  che  valse  ad  eni  il  tìtolo  di  gìulluti,  per  qii.iIcLe  tempo 
anche  questo  onorevole.  Iivspiravano  il  coraggio  prima  dcl’a  pugna  , canl.iudo  le  im- 
prese di  Carlomagnn  e dì  Orlando,  r.  dopo  ridìrevano  in  tersi  gli  arvcnimoritì  di  cui 
«nano  stati  tesciinonT.  Guglielmo  il  CnnquivUtorc  areva  t auoi  menestrelli,  e Tu  Taalle-fer 
(he  diede  la  mossa  alla  famosa  hjttag’ia  di  liastìng.  -•  V.  Kuv^’ti  Kitcicloficiha* pO’ 
ftvlnrt  alia  p.iroti  Mene$treU‘>, 

(a)  Fia  i miniiessingor  della  Gctmanta  primeggiano  Goffredo  di  Sirashoigo  di  cui  il 
Signor  Van  der  liugen  pubblicò  in  prtneipio  di  (pievto  secolo  le  opere,  VnlfiAino 
*l’£achenb.irh  ed  Arrigo  d'Ofterdingea.  Il  maggior  poema  cl»e  ci  rimanga  della  poesia 
«lei  minnetsinger  è quello  de*  che  conitene  irainniecao  a le  favole  dell.')  mi- 

tologi.) scandinava  le  più  antiche  tradisioni  de' Burgundi , poichù  si  stabilirono  suMc 
■Sponde  del  Keno  nc*  primi  anni  del  V.  secolo,  Grimpciaiori  del'a  casa  di  lloenttauffen, 
mentre  in  Sicilia  accTtglierano  le  mute  italiane  s<vtto  a!  tetro  reale,  stender.ino  puic 
il  manto  della  loro  protezione  sulla  Svevia  Dalia,  ed  allora  borirono  in  maggior  stuolo 
i ininnessiiiger  che  imitarono  con  felici  .successi  i trovatori  delia  Provenza.  Anal  tre  prin- 
cipi dell.)  stessa  c.'isa  non  is legnarono  di  temprale  le  gravi  cure  di  stato  colle  lusinghe 
dell’  arie  divina  «lei  canto  : Arrigo  V , Federigo  II,  e Manfredi  --  CtrivAKio  — Itella 
ICvtmomia  polilica  ilei  medio  evo  — lo»).  II.  Cip*  <$> 
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fra  il  re  d' Inghilterra  e i suoi  Cgli,  spintovi  do  una  possione  fu- 
riosa che  oveva  per  la  poesia  dei  ceinhattimenti , e cui  Dante  nel 
suo  Iiifenio  dà  un  posto  degno  della  di  lui  empia  condotta,  e un 
Arnaldo  Daniello  che  si  meritò  le  lodi  di  Dante  e del  Petrarca  ; 
il  terzo  periodo  percorre  lo  spazio  dal  4250  al  4500,  e fra  i più 
eletti  trovatori  di  quest’  epoca  va  distinto  Giraldo  Riquier  di  Nar- 
liona  il  quale,  geloso  della  dignità  di  trovatore,  preferiva  per  og- 
getto de’  suoi  canti  il  compiangere  la  corruzione  c I'  inviliraento 
della  giullerìa  (a). 

Il  più  antico  trovatore  del  quale  sieno  a noi  pervenute  le 
opere  fu,  come  abitiamo  accennato,  Guglielmo  IX  conte  di  Poitiers 
e duca  d'  Aquitania  il  quale  fioriva  sul  declinare  del  secolo  XI. 
Chi  si  fa  a leggere  i versi  di  questo  famoso  trovatore  non  potrà 
negargli  il  merito  della  lingua,  le  grazie  dello  stile,  il  numero 
e r armonia  de’  versi  e le  varie  comliiiiazioni  delle  rime.  Rampal- 
do  d’ Grange,  che  vivea  nella  prima  metà  del  secolo  Xll  cosi  par- 
lava di  una  delle  sue  canzoni:  « Xon  se  ne  videro  mai  delle  si- 
mili composte  o da  uomo  o da  donna,  né  in  questo  secolo,  nè  in 
quello  che  passò  ».  Il  Crescimbeni  e il  Quadrio  sono  d'  opinione 
che  il  detto  Guglielmo  fosse  il  primo  che  poetasse  in  lingua  pro- 
venzale, avendo  lasciato  dopo  di  se  qualche  poesia  amorosa,  e il 
riafjrjio  di  Gcrusaleiume  descritto  in  rima,  ed  égli  è certo  che 
prima  di  lui  non  si  trova  memoria  aleiina  di  provenzal  poesia  (a). 
Il  duéa  d’ Aquitania  prese  parte  alla  prima  crociata,  e perchè  olla 
guerra  santa  dirigevansi  le  esortaz'oni  de’  trovatori,  egli  la  can- 
tò in  rime: 

« Fido  all’onore  ed  al  valore,  io  m’ armo:  si  parlar  vado 
» oltre  mare;  ai  lunghi  ove  i pellegrini  implorano  il  perdono. 

« Addio  splendidi  tornei,  addio  magnificenza  e grandezza,  e 
» quonto  al  mio  cuore  gradiva;  nulla  più  m’arresta,  vado  ai  cain- 
* pi,  ove  Dio  promette  la  remissione  de’  peccati. 

» Perdonatemi,  o compagni  da  me  per  avventura  olfesi;  io 
» invoco  il  perdono  mio,  offro  il  mio  pentimento  a Gesù,  Signor 
» del  fulmine;  gli  volgo  la  preghiera  in  romano  ed  in  Ialino. 

(a)  Dica  — Pie  poesie  der  Trouùadours  — ZwìvImu  iS«6  — Mitloi  — //i- 
sioire  tillfirairt  des  Tt'oubadours. 

(a)  Cr<^^^iml>cnì  — • Istoria  della  volpar  poesia  — Lib.  1.  p.  6.  Quadrio  -•  Slo^ 
riss  d'  poesia  — Voi.  II.  Lib.  I. 
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« Troppo  a lungo  mi  divagai  in  mondane  distrazioni;  ma  la 
Ni  voce  del  Signore  si  fa  udire;  bisogna  apparir  al  suo  tribunale; 
N io  soccombo  sotto  le  mie  iniquità. 

» 0 amici!  quando  sarò  ol  cospetto  della  morte;  roccoglie- 
» tevi  tutti  a me  vicino,  concedetemi  il  vostro  rincrescimento 
» ed  i conforti  ». 

Quando  fu  bandita  la  terra  crociata,  un  altro  famoso  trova- 
tore, Ponzio  di  Capdeuil,  cantava: 

« Guida  c protettor  nostro  sia  ornai  quegli  che  condusse  a 
» Retlcm  i tre  re:  la  sua  misericordia  ci  indica  una  via  per  coi 
» i più  grandi  peccatori  arrivino  a salvezza.  Insensato,  oh  ìnsen- 
> sato  chi.  per  vile  afletto  alle  terre  o alle  ricchezze,  trascure- 
» rà  di  prender  la  croce,  giacche  per  colpe  e viltà  propria  per- 
» de  e r onore  e Dio! 

« Quanto  è folle  chi  non  s’  orma!  Gesù,  il  Dio  della  verità , 
» disse  alili  apostoli  che  bisognava  seguirlo,  rinunziando  ai  beni 
» e alle  aflezioni  terrestri.  Giunto  è I'  istante  di  compiere  il  san- 
» to  suo  comandamento.  Morir  oltre  mare  pel  santo  suo  nome  me- 
» gl  io  è che  vìver  qui  senza  gloria;  sì,  qui  la  vita  è peggior  del- 
» la  morte.  Che  vai  una  vita  vergognosa?  Ma  morire  affrontando 
» gloriosi  pericoli,  è trionfare  della  morte  stessa,  c assicurarsi 
» eterna  felicità 

« Non  ìsperi  già  d’  esser  noverato  fra  i prodi  il  barone  che 
» non  alzerà  la  croco,  nè  andrà  a liberare  il  santo  sepolcro.  Og- 
» gi  Tarmi,  le  battaglie,  l'onore,  la  cavalleria,  quanto  di  bello 
» e di  lusinghiero  à il  mondo,  possono  procacciare  la  gloria  e la 
» felicità  del  celeste  soggiorno.  Che  potrebbero  desiderar  di  meglio 
» i re  ed  i conti,  .se  per  olle  imprese  possono  ricomprarsi  dalTin- 
» ferno  e dalle  riamine  che  crucciano  i reprobi  in  eterno? » 

Quando  si  udirono  i disastri  di  Terrasanta , un  altro  trovato- 
re, il  Cavaliere  del  Tempio,  ispirato  dal  dolore  e dalla  dispera- 
zione, scioglieva  un  lamentevole  e sdegnoso  canto  che  lo  traeva 
sino  alla  bestemmia: 

K Doglia  e tristezza  iiT  opprimono  si,  che  mi  sento  morire. 
» È vinta,  è svilita  quella  croce  di  cui  noi  fummo  rivestiti  in  onor 
» di  quello  che  sulla  croce  spirò  per  riscattarci.  Nè  quel  segno 
».  riverito,  nè  le  sante  nostre  leggi  ci  proteggono  contro  i barbari 
» Turchi.  Dio  li  maledica!  ma  ohimè!  se  all’  uomo  è dato  giudi- 
» carne  , sembra  cLc  Dio  stesso  li  sostenga  a nostro  danno. 
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« Primo  ricuperarono  Cesarea;  il  forte  di  Assiir  codette  all'  im- 
» peto  dei  loro  assalti.  Oh  Dio!  che  divenne  quella  schiera  di  pro> 
» di  cavalieri,  d’uomini  d’arme,  di  borghesi  onde  Assur  era  pia- 
» no?  Ahi  ahi!  il  rci^nn  di  Siria  pati  fieri  disastri.  Pur  troppo  non 
» è più  possibile  che  la  potenza  sua  in  verun  tempo  si  rialzi. 

« ÌSon  crediate  però  che  la  Siria  si  alHijl^a.  Infido!  essa  ffiti- 
» ró  che  più  in  lei  non  resterebbe  alcun  servo  di  Cristo,  che  mu- 
>•  lerft  in  moschea  il  convento  di  Santa  Maria;  e poiché  Cristo  il 
)i  solTre,  figlio  di  lei,  chi  dovrebbe  affannarsene?  poiché  tale  scia- 
» mira  a lui  piace,  perché  non  piacerebbe  anche  a noi? 

« Mille  volte  insensato  chi  vuol  ancora  combattere  i Turchi , 
» da  che  Cristo  medesimo  nulla  contende  ad  essi,  lo  gemo:  vin- 
» .sero,  continuarono  a vincere  Franchi,  Tartari,  Armeni,  Persio- 
» ni;  e ogni  di  nuove  vittorie  acquistano.  Iddio  sonnecchia;  Iddio 
>'  che  già  vegliava  per  noi;  e Maometto  esalta  la  sna  potenza, 
» ed  eleva  la  gloria  del  soldano. 


n O Francesi!  Alessandria  vi  fe’più  male  che  la  Lombardia; 
» colà  i Turchi  v’  àn  rapito  la  gloria,  v’  .in  vinti,  carichi  di  fer- 
» ri.  e non  foste  ricompri  che  cedendo  i vostri  averi  ». 

La  terza  crociata,  a preferenza  di  tutte  le  altre  menò  gran- 
de rumore  fra  i trovatori  che  in  quell'  epoca  hrillavano  del  loro 
inuggior  splendore.  Difatlo  fiorivano  allora  i Ciraldi  di  Hnrneuil,  i 
linmpaldi  di  Yaqiieiras , i Pier  Vidale  do  Tolosa,  gli  Emerighi  di 
l’eguilain.ì  Folchelti  di  .Marsiglia  ed  altrettali  della  stessa  riputa- 
zione. Tutti  si  misero  a cantare  la  crociata , e si  può  dire  che  In 
terza  fosse  la  crociata  dei  trovatori  perchè  un  re  trovatore  ne  era 
l'eroe:  Riccardo  Cuor  di  Leone,  il  quale  si  distingueva  nei  com- 
buttiinenti  egualmente  che  nelle  tenzoni  poetiche. 

1 tre  secoli  che  abbracciano  il  periodo  da  Carlomagno  a Filip- 
jM)  Augusto  furono  fecondissimi  d'  ingegni  e d' immaginazioni,  jier 
opera  di  cui  sorse  tanta  copia  di  canzoni  eroiche  per  la  poesia. 
(Ili  stessi  Auslrasii  seguaci  del  Magno  imperatore  avevano  canti  e 
grida  di  guerra  c ricordi  di  vittorie  o di  sconfitte;  ed  Kginardo  e 
il  Monaco  di  San  Gallo  fanno  menzione  di  poemi  scritti  in  barba- 
rico idioma  de'  quali  faceva  raccolta  c prendeva  diletto  lo  stes.so 
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Cartoina|lno  (a).  Le  antiche  cronache  ci  inno  conservato  olcuni  iu- 
(bnni  versi  di  una  canzone  clic  ai  tempi  di  Lodovico  il  Germanico 
i soldati  cantavano  nei  campi  di  baltajilia  (b).  La  memoria  delle 
imprese  di  Orlando  si  era  liinf!o  tempo  conservata  in  cosilfatti  can- 
ti militari  cui  si  dava  il  nome  di  Canzone  di  Orlando;  ed  era 
una  specie  di  romanza  che  conteneva  tutta  la  storia  di  questo  pa- 
ladino, dalla  sua  nascita  fino  alla  sua  morte:  i soldati  la  cantava- 
no per  animarsi  ai  combattimenti  coll'  esempio  di  un  tale  eroe. 
Ovest'  uso  à durato  di  continuo  sotto  I'  intera  seconda  dinastìa , c 
molto  innanzi  ancora  sotto  lo  terza.  La  canzone  di  Orlando  ecci- 
tava il  cors(()tio  de’  Normanni  quando  sbarcarono  in  In)(hilterra , 
e Giovanni  >11,  il  giorno  della  battaglia  di  Poitiers,  sentendo  che 
i suoi  snidali  canta vtfno  questa  canzone,  disse  loro  in  tuono  di 
rimprovero:  È mollo  tempo  che  non  ti  veggono  pili  degli  Orlan- 
di fra  le  truppe  franceti;  al  che  un  vecchio  soldato,  ponto  dal- 
r ingiusta  rampogna,  fieramente  rispose:  il  perché  non  vi  è pili 
un  Carlomagno  per  condurle.  Anche  la  leggenda  di  Guglielmo 
Corlo-Kato  si  era  resa  popolare  fin  dal  decimo  secolo.  Cosi  l'età 
primitiva  di  Carlomagno,  se  non  ebbe  poemi,  potè  però  gloriarsi 
di  cnsiRàttc  canzoni  guerriere,  le  quali  passando  per  tradizioni  e 
perpetuandosi  fino  ai  tempi  di  Filippo  Augusto  furono  ricomposte 
per  frammenti  o discendenze  dai  trovatori  i quali  ne  formarono 
tanti  pormi  abbelliti  e ricamati  k in  quella  forma  stessa  che  la  re- 
gina Matilde,  chiusa  le  lunghe  sere  nel  suo  costello  lesseo  di  mil- 
le colori  le  imprese  di  Guglielmo  il  Bastardo  (c)  ». 

Una  storia  favolosa  di  Alessandro  Magno  fu  tradotta  dal  per- 
siano in  greco  nel  secolo  \1  da  Simeone  Seth  protovestiario  della 


(•)  he  r«nr.ont  nrcolM  Cirlointigno  «ono  ciuie  d«  Allicrieo  rM  titolo  di 
vicafi  cantilenae  SAiitri  Palava  Mf^moires  sur  Ut  ffrinciftaux  monumen*  tU 
Uiétoirt  tl0  Frùncé  dAn<  lei  Mcinotrat  de  I*  Acad.  dei  Inacripiìons  --  Tota.  W. 

(b)  Cafiellgue  — J/iitaire  de  CJiariemaffne  — Tom.  1.  Cap.  i4>  H poeta  Sm- 
eotie  ebe  versiiic^i  la  ttori.i  di  Carlomagno  canl  tva  : 

Est  ifmoifue  jam  tsolum  lulgaria  carmin.i  magttis 
Laudibus  ejus  a*éos  et  pr*>ayos  ceUbraui , 

Pipffiuoà  , Carolos  , Hludovieos  , et  Thet*doricui 
Et  Carlom^ntws  ^ Hloluriosque  canunt.  y 

Ap.  bouquet.  V.  174* 

(c)  Gerviaùa  — Geechichte  der  poetitchen  ìfationalditierniur  der  DettUcheu 
Tom^  1*  p.  103. 
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corte  di  Costantinopoli,  c, quindi  voltata  in  latino  eccitò  il  gusto 
dei  romanzi  (a)  e delle  epopee  cavalleresche  j ed  Alessandro  nor- 
inando  di  Semai  che  vìveva  olla  corte  di  Filippo  Augnato  ne  fere 
il  soggetto  di  un  lungo  poema  che  riempì  di  allusioni  a<qiie’  tem- 
pii Su  questo  modello  un  ignoto,  verso  il  -lliO  scrisse  una  stori» 
di  Carlomagno  e d' Orlando  altrihucndoln  a Tarpino  Arcivescovo  di 
Ucims.  Verso  il  1 1 58  un  Goffredo  di  Monmonth  lienedettioo  gal- 
lese dettò  una  storio  .latino  de’  Bretoni,  nella  quale 'introdusse 
il  favoloso  re  Arlù  cogli  croi  delia  sua  tavolo  rotonda , i quali 
uniti  ai  paladini  di  Carlomagno  empirono  di  favole  r racconti  del 
medio  evo,  La  della  storia  de'  Bretoni  fu  pini  tardi  da  Alaeslro 
Kustachio  voltata  in  versi  francesi,  cominciando  da  Bruto  nipote 
d'  Enea  che  condusse  una  colonia  di  Trojnnì  in  Bretagna  fino  a 
Coicvaslro  principe  di  Galles  morto  nel  700.  IXni  romanzieri  fu 
cliiamato  il  Bruto  d’ Inghilterra.  Poco  dopo'  Roberto  Wam  cappel- 
lano di  Enrico  II  vi  aggiunse  le  imprese  de'  Duchi  di  Normandia 
)'  di  Guglielmo  il  Conquistatore  fino  alla  presa  di  Gerusalemme. 
Yehnc  infine  l’,^mm(Ì!;ì  di  Ornila,  ossia  il  romanzo  del  Cavalior 
ilei  Leone  attribuito  da  alcuni  ad  un  Normando  c da  altri  ad  un 
Portoghese  del  secolo  XIII.  Da  queste  tre  fonti  scaturirono  le  sor- 
genti principali  dell’ epopea  corallcrcsca  che  venne  dal  Ouadrio  (b) 
classificata  in  tre  cicli , i quali  comprendono  la  storia  di  Carlo- 
inagno  c de’  suoi  paladini , la  storia  di  Arturo  d’ Inghilterra  e 

della  tavola  rotonda , e quella  di  Amadigi  di  Gaiila  (c). 

1 

(.i)  Alritnì  optnnnn  clic  la  p.irol.t  romanzo  sia  <1orìrAt.i  iLllu  Tore  greca  rma** 
rìie  sl^nilira  forza,  |rerchù  il  roiiiinao  è un  |>orma  «lei  <]uale  gli  ero!  sono  roUostt  ca» 
T.-ilicri  ; o dall’altra  parola  gre<a  romri  rolla  tjualo  s’ intendrvaDO  gli  uomini  errami, 
I pcllegiiitì,  perclic  nv'  romanzi  si  r.igìoiia  tolo  dì  ravaliuri  orranll.  Altri  vogliono  clic 
iin  cotal  nome  venga  dal  Kemenvi  ^ lìemeittes  ) o aliitntori  di  Hh^ìms  a ragione  del- 
I*  Arciveaenro  Turpino , il  quale  esACiidn  stato  creduto  per  molto  tempo  autore  della 
r-tinosa  Cronaca  iiitnmo  a Cailomegno  ed  Orlando , diede  ro*  suoi  scritH,  più  che  v*' 
Tiin  altro,  inaterlt  a coiifi'aite  opere  chiamate  rmMonzi,  La  pm  romuiie  ojiinione  }>eu», 
sc'coii.lo  il  Piglia^  è clic  noi  verrino  Francese  si  desse  agli  annali  il  nome  di  ronunsi, 
• It'i  di  poi  fu  esteso  eziandio  ai  rarennti  del  medesimo  genere,  .sehhcuc  favolosi  cd  Jr^ 
verosimili.  Nw  isrrrcitto  clic  il  Glii^;uem*  ^ Stor/ef  della  Uiieralura  italiana  — 
Par.  I.  Cap.  a ^ fa  derivan*  la  parola  tHìtHonzo  dalli  Iing4i;i  romana.i  rlie  si  i'orniò  d»« 
gli  avanzi  dtdla  latina  mescolata  roU’  idioma  delle  lingue  settenirìonjli. 

(L)  Storia  c ragione  di  o^ni  poesia, 

ic)  Un  decreto  cotnparso  nel  Moniteiir  ( fcbhrajo  i8S6)  prescrisse  la  pubhUt>a> 
zionc  di  una  raccolu  degli  antichi  poeti  J'rancesi  a s^vesc  doli’ I.  Governo.  Questa 
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11  carattere  del  primo  ciclo  è ben  diverso  dagli  oltri  due. 
Questi  non  olTrono  che  materia  di  amori,  di  avventure^  di  gesta, 
e non  I’ antogonismo  de' Cristiani  co' Maomettani , mentre  (jucllo 
è informato  di  un  carattere  politico,  europeo,  cristiano,  e di  un 
concetto  unico  che  dà  una  specie  di  uniformità  a tutti  i romanzi 
dello  stesso  ciclo.  Per  non  allungarci  troppo  sopra  questo  sogget- 
to, noi  non  entreremo  a parlare  e svolgere  la  voluminosn  matassa 
dell'  epopea  cavalleresca  che  abbraccia  i due  cicli  stranieri  alla 
storia  di  Francia,  e ci  terreni  paghi  d’ intrattenerci  brevemente 
sull'  epopea  carolingia.  Si  apre  questa  culla  guerra  di  Carlomagno 
e di  Orlando  contro  gl'  infedeli,  ossiano  i Saraceni  di  Spagna.  Seb- 
bene questa  spedizione  militare  del  grande  imperatore  non  sia  stata 
di  somma  importanza,  cionondimefio  quel  piccolo  episodio  delle  sue 
gesta  servì  di  tema  alla  Cronaca  del  supposto  Turpìno  che  venne 
poi  in  cento  modi  ampliala  dai  romauzicri  che  citavano  1'  autorità 
dell'  Arcivescovo  di  Iteims  per  far  creder  veridiche  le  più  bizzarre 
c stravaganti  invenzioni.  Immaginarono  perfino  che  Cnriomngno  fos- 
se stato  re  di  Gerusalemme  c che  Parigi  fosse  stata  assediala  dai 
Saraceni  ; ed  a lui  e a’  suoi  paladini  furono  attribuite  gesta  ciic 
maravigliarono  non  solo  l'Europa  ma  tutto  quanta  il  mondo  ezian- 
dio. Il  grande  imperatore  non  fu  per  i romanzieri  quale  vicn  dal- 
la storia  dipinto,  ina  diventò  per  essi  una  specie  di  mito,  di  eroe 
cristiano  che  raccoglieva  intorno  a sè  i falli  di  altri  principi  c 
di  altri  eroi. 

« L'  Europa  seppe  di  essere  Europa  nel  combattere  contro 
r Africa  e 1'  Asia  : di  là  Omero  ed  Erodoto  : di  là  i nostri  poemi 
carlovingj  con  le  guerre  sante  di  Spagna,  In  vittoria  di  Carlo 

4'oltezìonc  com;>reR(lerà  cirr«  vofuiiù  <li  60,000  rersi  rt.isruim.  L;i  |>riin4  «crii*  roti* 
ferra  1 poemi  n.izionali  che  ritraggono  te  memorie  ravAllereit  he  Jcila  rranet.i  e del' 
r Enghilierra  n Mfoci.nte  nell’  imiiiagina/tone  de’  nostri  pailri  al  p.irì  rhe  nelle  gesta 
de  U nostra  epoca  » rioé  Ìl  ciclo  di  Ctrloiaagno  « quello  dì  Arturo.  F.rsa  ori  seguila 
dai  |)oemi  dell'antichità  tacrt  e profao.i , dirisi  tra  t glandi  ejiisodi  della  fiilihia  c le 
epoche  più  memorande  della  stnri.i  grera  c romana,  d.i  Ertole  ad  AUss.mdro,  c d.i 
Cerare  lino  ad  Attila.  Verranno  jioi  i romanzi  di  .irrcnturc;  (In.-ilmente  i pooaii  satirici 
ed  allegorici,  come  il  Homantiì  della  volpe  e il  lìomamo  della  rosa.  Una  serie 
sperialo  tara  dcitinata  ai  poemi  meno  diiTusi,  ed  un'altra  ai  poemi  meno  drammatici.  — 
Noi  non  potsiamo  che  ammirare  .'titaraenle  le  provrtde  cute  che  l’.iuguvto  imperatore 
de’ Francesi  Napolio?<c  Iti  mette  in  oprr.i  pnr  la  ghui.i  della  leucr.iiina  n izìonalc , 
.inrltc  quando  I.1  sua  attenzione  era  h.iitantemente  occupata  in  un.a  guerra  che  deci- 
dorè  2 deetini  della  politica  e della  cÌTÌltà  euro^^ea. 
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Miirtello  e la  morie  di  Orlando.  La  Irtteralnra  è la  coscienza  di  nna 
nazionalità  e il  popolo  è nnittralu  in  un  uomo.  Orlando  muore  al 
famoso  passo  delle  montagne  che  separano  l'Europa  dalla  Spagna 
alTricana.  Come  i Fileni  divinizzati  a Cartagine,  egli  rende  sacri 
i contini  della  patria  colla  sua  tomba.  Grande  come  la  lotta,  alta 
come  r eroismo  è la  tomba  dell’  eroe  : sono  gl?  stessi  Pin*nei  il 
gigiTntcsco  tumulo  di  Orlamio.  Ma  I’  eroe  che  muore  per  la  cri- 
stianità è un  eroe  cristiano,  un  Cristo  guerriero,  barbaro;  come 
Cristo  egli  è venduto  co' suoi  dodici  compagni;  come  Cristo  e’ si 
vede  abbandonato.  Dal  sno  calvario  de  Pirenei  qgK  grida , egli 
suona  il  suo  corno  che  si  sente  da  Tolosa  a Saragozza.  Egli  suo- 
na c il  traditore  Ganalonc  di  Majenza,  e il  non  curante  Carloma- 
gno  non  vogliono  intenderlo.  Effti  suono  e la  cristianità  per  lo  quale 
muore  si  ostina  a non  rispondere.  Allora  spezzando  la  sua  spada 
ci  vuol  morire;  ma  non  morrà  nè  del  ferro  soracino  nè  delle 
sue  armi  proprie.  Ei  manda  fuori  il  suono  accusatore , le  vene 
del  suo  collo  si  gonliano  e scoppiano , scorre  il  suo  noliil  sangue, 
c muore  della  sua  giusta  indignazione,  dell'  ingiusto  abbandono  dei 
mondo.  » 

« Lo  strepilo  di  questa  grande  poesia  doveva  ben  presto  in- 
debolirsi come  il  suono  del  corno  di  Orlando  a misura  cfae  la  cro- 
ciata allontanandosi  dai  Pirenei  fu  trasferita  dalle  montagne  al  cen- 
tro della  Penisola,  a misura  che  lo  smembramento  feudale  fece 
obliare  I'  unità  cristiana  e imperiale  che  domina  ancora  i poemi 
corolingi.  La  poesia  cavalleresca  trascinata  dalla  forza  individua- 
le , dall’  orgoglio  eroico  che  fu  I’  anima  del  mondo  feudale,  prese 
in  odio  la  monarchia  , la  legge , I'  unità.  La  dissoluzione  dell'  im- 
pero, la  resi.‘'lcnza  de' signori  al  potere  centrale  sotto  Corto  il 
Calvo  e gli  ultimi  Carlovingi  fu  celebrata  in  Gemitio  di  Roistgliom, 
nei  Quattro  figli  di  yfmone  galoppanti  a quattro  sopra  il  mede- 
simo corsiere  ; pluralità  signiticante.  Ma  l' ideolc  non  si  pluralia- 
za  perchè  è posto  in  un  solo,  in  Rinaldo;  Rinaldo  di  Montnt- 
huno , r eroe  sulla  sua  montagna , sulla  suo  torre , combattente 
solo  contro  un  re,  contro  un  popolo.  Il  re,  quest' uomo-popolo, 
forte  per  il  numero  c rappresentante  l’ idea  del  numero  non  può 
esser  compreso  in  questa  poesia  feudale,  il  perchè  vi  figurerebbe 
come  un  vigliacco.  Già  Carlomagno  à fatto  una  trista  figura  nel 
lasciar  perire  Orlando.  Qui  egli  persegue  fiaccamente  Rinaldo  e 
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Geraldo  di  Rnssiiilione , e prerale  su  di  essi  per  la  sola  ria  del- 
i'  astuzia.  Egli  rappresenta  il  legittimo  e indegno  Eiiristeo  che 
perseguitava  Ercole  c lo  sottometteva  a rozze  fatiche.  » 

» Questa  contradizionc  apparente  fra  1'  autorità  e I'  equità 
che  qui  rappresenta  I'  odio  per  la  legge  e la  rivolta  dell’  indivi' 
duo  contro  il  generale  è mal  sostenuta  da  Rinaldo,  da  Geraldo, 
dalla  spada  feudale.  Checché  ne  dicano,  il  re  è più  legittimo  e 
rappresenta  un'  idea  più  generale,  più  divina.  Il  re  deve  vincere 
il  barone  non  solo  in  possanza , ma  ancora  in  popolarità.  L’  epo- 
pea delle  resistenze  feudali  deve  perdere  ben  presto  ogni  carattere 
popolare  e confinarsi  nella  ristretta  sfera  dell’  aristocrazia.  Essa 
deve  indebolirsi  sopratutto  nel  Mezzodì  ove  la  feudalità  non  fu  mai 
che  una  odiosa  importazione,  dove  dominò  sempre  nella  città  la 
esistenza  municipale,  residuo  vivace  dell’antichità.  » 

B II  pensiero  comune  dei  due  rami  di  questa  epopea  è la 
guerra , I'  eroismo  : la  guerra  esterna  e la  guerra  interna.  Ma 
r idea  dell'  eroismo  vuol  completarsi  perché  tende  all'  infinito. 
K-ssa  stende  il  suo  orizzonte,  e la  sconosciuta  poesia  che  ondeg- 
giava in  principio  alle  due  frontiere,  alle  Ardenne,  ai  Pirenei, 
indietreggia  verso  I'  Oriente  come  quella  degli  ontichi  si  spinse 
verso  r Occidente  rolla  loro  Esperia,  dall'  Italia  alla  Spagna  e da 
questa  all'  Atlantide.  Dopo  le  Iliadi  vengono  le  Odissee,  e la  poe- 
sia va  in  cerca  di  lontane  terre.  — Che  eerca  essa?  L' infinito, 
la  beltà  infinito,  la  conqui.sta  infinita.  Ritorna  allora  alla  memoria 
che  un  Greco,  un  Romano  ànno  conquistato  il  mondo;  ina  l'Oc- 
cidente non  adotta  Alessandro  c Cesare  se  non  a condizione  che 
essi  diventino  occidentali.  Si  conferisce  loro  I’  ordine  della  Caval- 
lerìa; Alessandro  diventa  un  paladino;  i Macedoni,  i Trojani  sono 
avf  dei  Francesi  ; i Sassoni  diventano  i discendenti  dei  soldati  di 
Cesare,  i Dretoiii  di  bruto.  La  parentela  de’  popoli  indo-germani- 
ci che  la  scienza  doveva  dimostrare  a’  nostri  giorni,  lo  poesia  la 
intravedeva  nella  sua  divina  prescienza.  » (a) 

L'epopea  carolingia  non  appartiene  tutta  ad  una  stessa  epoca, 
nè  alle  stesse  idee,  il  perché  nei  soggetti  de’  canti  poetici  che  ap- 
partengono a questo  ciclo  si  distinguono  le  canzoni  de'  pari  o ba- 
roni di  Francia,  i romanzi  della  Tavola  Rotonda,  e le  storio 


(a)  MicheUt  — llitUìir^-  de  Fronce  --  Tool*  1U«  C«p»  4* 
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r»volosc  di  Troja,  di  Roma  e di  Alessandro  Mojtno.  Ciascun  poema 
traeva  la  sua  origine  da  qualche  personaggio  storico , e le  can- 
zoni eroiche  intorno  ai  baroni  di  Francia  si  riferivan  tutte  a Car- 
lomngno , cd  esprimevano  I'  indole  e i costumi  cavallereschi  delle 
diverse  nazioni.  Geraldo  di  Rotsigiiaue  e Guglielmo  Cor(o-i\Viao 
erano  epopee  provenzali  ; i Loreni  apportengonn  al  Nord , e i ro- 
manzi della  Tavola  Rotonda  all' Inghilterra  c alla  Bretagna.  Tutti 
cantano  le  prodezze  e le  meravigliose  avventure  di  Orlando,  di 
Rinaldo,  di  Uggiero  il  Danese.  Ognuno  si  familiarizzova  con  lu 
storia  di  que' nobili  personaggi;  e lo  dame  e i cavalieri;  che  leg- 
gevano od  ascoltavano  questi  canti  poetici  volevano  innonzi  tratto 
sapere  la  prima  età  di  quegli  croi  che  avevano  lasciato  sì  alta 
fama  delle  loro  gesia  ; donde  vennero  i poemi  che  avevano  per 
soggetto  la  fanciullezsa  di  Carlomagno,  dì  Oriundo , di  Uggiero 
il  Danese  c di  Viviano.  La  foncinliczza  di  quest'  ultimo  è una  delle 
più  graziose  delle  eroiche  canzoni  : 

« Guerino  fatto  prigione,  si  vede  intimata  la  morte  fra  tor- 
» menti  se  non  dà  iU proprio  figlio  in  ostaggio,  ond' egli  manda 
» una  scrìtta  a’  suoi  baroni , ì quali  si  stringono  a consiglio  per 
» delilx:rare  se  sia  do  mandar  Viviano  fanciullo,  il  figliuolo  del 
» prigioniero  Guerino.  Guglielmo  Corto-Naso  è d’  avviso  che  Vi- 
M viano  sì  sagritichi  per  salvare  il  padre  suo,  ché  non  v’  è albero 
» dell'  orto  il  quale  prestar  non  debba  1'  ombra  sua  al  suo  pa- 
N drone  : ecco  dunque  il  fanciullo  che  va  a trovar  la  madre  sua 
M tutta  in  lagrime:  pietosissimo  abboccamento!  » 

« Vanne,  Viviano,  gli  dice  la  madre,  io  spiccherò  de'  tuoi 
p capelli  e della  carne  delle  tue  unghie  e delle  dita,  più  bianca 
» che  ermellino , e mi  porrò  ogni  cosa  come  ricordo  attorno  la 
p persona.  — Kò  questa  nobìl  madre  si  fa  punto  a stor  Viviano 
p dal  pietoso  dover  suo,  che  troppo  o cuore  gli  sta  la  liberazione 
p del  diletto  suo  sposo.  Viviano,  armalo  cavaliere  da  Guglielmo 
p Corto-Naso,  il  miglior  uomo  nato  da  donna,  giura  di 'non  mai 
p fuggire  dinanzi  ai  Saraceni  come  farebbe  un  vile  e malnato  ca- 
p valiere  p. 

p Tremendo  volo!  gli  dice  Guglielmo;  e tuttavia  questo  Gm- 
p gliclmo  non  è forse  il  più  impetuoso  dei  cavalieri  ? Talvolta , 
>•  soggiunge  ìndi,  la  fuga  è buona  quando  è a conservare  la  pro- 
V pria  persona  ». 
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1)  Portesi  Viviano  dopo  aver  ripetuto  il  suo  voto  di  rovolicro^ 
» e lo  compie  brnvainenle,  perù  eh'  eftli  monda  a Gujllicimo  Cor- 
» to-Naso  una  barra,  in  cui  stanno  più  di  cinquecento  Soruceni, 
» quali  con  le  braccia , quali  con  le  gambe,  quali  coi  nasi  tron- 
fi chi  dal  fendente  dello  poderosa  suo  spada.  1 Saraceni  vogliono 
fi  vcndicorsi,  e vengono  senza  numero  appiè  della  città  d'Arlepbaus 
fi  o di  Arii,  e assediano  il  luogo  dove  riposali  le  ossa  cristiane, 

fi  Viviano  si  precipita  so  loro;  ma  che  può  un  solo  contro  cento, 

fi  contro  mille?  Egli  sta  per  soccombere,  e già  presso  a morire 
fi  richiama  le  memorie  della  sua  giovinezza,  il  suo  zio  Guglielmo 
fi  e la  nobii  sua  dama  Gebora  che  lo  nutrì  al  suo  seno.  Lo  mi- 

fi  schia  divien  si  folta  che  più  non  si  conoscon  fra  loro.  Viviano 

fi  è alle  mani  con  Ordevanu,  uno  dei  re  saraceni,  e scampato  per 
fi  un  miracolo,  ripara  nell'  antico  castello  a sopraccapo  della  città, 
fi  ed  à il  tempo  di  fare  avvisato  Guglielmo  di  Grange  ». 

fi  Or  ecco  il  messo  entrar  nell'  antico  città  de'  conti  d'Oran- 
fi  ge,  ove  si  veggono  officine  in  esercizio  per  ogni  parte;  chi  fa 
fi  scudi  o moglie  d'acciaio,  e chi  selle  e chi  staffe.  Il  messaggero 
fi  trovo  Guglielmo  che  giiioca  agli  scacchi  c n’  à promessa  dì 
fi  pronto  soccorso.  Ahi!  che  Viviano  n'  à troppo  bisogno!  S’ode 
fi  da  lungi  il  suono  del  suo  corno:  già  perde  a fiumi  il  sangue 
fi  e il  nobii  cavaliere  si  muore.  Mentre  se  gli  fanno  i funerali,  i 
fi  Saraceni  assaltano  Guglielmo  d'  Grange , sì  che  il  prode  uomo 
fi  è pur  costretto  fuggire  sul  suo  buon  cavallo  Bucento,  col  corpo 
fi  del  giovin  Viviano,  freddo  morto.  Gbbligato  a lasciare  indietro 
fi  il  prezioso  suo  carico,  egli  scappa  e scappa  fin  dentro  ad  Gran- 
M ge,  la  sua  città,  dov'  ci  trovasi  tosto  assediato  ». 

^é  le  dame  e i cavalieri  eran  paghi  di  conoscer  solo  la  fan- 
ciullezza'degli  eroi  dei  romanzi,  chè  la  curiosità  loro  accresciuta 
dalle  descrizioni  dei  combattimenti,  delle  gesta  degli  affettatoci  di 
giganti,  e de'  pellegrinaggi  armati,  li  spingeva  ad  interessarsi  ezian- 
dio del  monacalo,  della  morte  e della  sepoltura  dei  pro<li  paladini. 
Quindi  un  altra  discendenza  dei  gran  poema  di  Guglielmo  Corto 
Nato  seguiva  Guglielmo  finn  alla  tomba;  essendoché  1'  epopea  non 
era  compiuta  se  non  quando  era  spenta  la  schiatta  che  ne  era 
stata  il  soggetto.  Per  colai  modo  i romanzatoci  ed  i poeti  si  ap- 
pigliavano ad  una  sola  vita  che  presentavano  sotto  mille  aspetti,  c 
i cavalieri  c le  castellane  si  abituavano  a prendere  interessamento 
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di  tutte  queste  rnvolose  storie  che  lor  sembravan  veritiere  , ed 
iinprimeTiin  nella  mente  e nel  cuore  i nomi  e le  gesta  di  tanti 
eroi.  L’  epopea  era  dunque  la  cronaca  delle  grandi  schiatte  e il 
patrimonio  glorioso  de’  castelli  feudali. 

Quivi  a ricreare  i lunghi  ozii  invernali  le  nobili  dame  e i 
vecchi  cavalieri  prendevan  diletto  nella  lettura  di  leggende^  ro- 
manzi e poemi  cavallereschi  che  proscntavano  loro  un  meravi- 
glioso soprannaturale,  che  gl’  illudevano,  li  stordivano,  gl'  inebbria- 
vano.  Paladini  che  uccidono  migliaia  d'  uomini;  elmi  ed  usberghi 
incantali  indossati  da  eroi  invulnerabili;  lande  di  oro  che  col  solo 
tocco  distruggono  ogn'  incanto  c scavalcano  il  nemico  ; spade  che 
tagliano  le  più  forti  armature  e che  d’  un  sol  colpo  fendon  per 
mezzo  uomini  di  gigantesca  statura;  scudi  il  cui  abbagliante  ful- 
gore acciecava  chi  in  essi  figgeva  lo  sguardo;  corni  che  suonati 
mettono  in  fuga  un  esercito;  castelli  inaccessibili  di  acciaio  ove 
per  opera  di  streghe  o di  maghe  geme  prigioniera  una  bellezza 
infelice,  o dove  un  tiranno  rinchiuso  esercita  impunemente  le  sue 
crudeltà  contro  le  recenti  vittime  di  un  odio  antico  di  famiglia; 
palazzi  incantati  ove  chi  arriva  perde  il  conoscimento,  o riinan 
cieco , 0 perde  la  favella  e 1’  udito  ; cavalieri  che  percorrono  gli 
immensi  spazi  del  cielo  montati  sopra  alati  grifoni  ; e bellissime 
dame  c damigelle  che  impugnano  scudo  e landa  e combattono  e 
vincono  i più  famosi  eroi  che  feriscono  col  fulminar  degli  sguardi. 
Poi  si  aggiungono  quelle  spade  famose  quanto  i loro  eroi;  come 
la  Giojosa  di  Carlomagnn,  la  Durlindona  di  Orlando,  la  Belitcurda 
di  Ruggero,  la  Fuxberla  di  Rinaldo,  a formare  l' attenzione  de'let- 
tori  e degli  ascoltatori  che  non  simpatizzava  meno  per  que’ cavalli 
rinomati . il  Bajardo  di  Rinaldo , il  Brigliadoro  di  Orlando , il 
Frontino  di  Ruggero , e il  Buccnto  di  Guglielmo  d’  Orange , per 
i quali  i loro  padroni  avevano  una  particolare  affezione  come  per 
le  armi  ; istinto  naturale  ne'  loro  animi  perchè  queste  e quelli 
formavano  la  loro  difesa  o servivano  olle  prove  del  loro  valore. 
Ecco  il  perrliè  i cavalieri  erano  bramosi  di  viaggiare  per  iscon- 
trarsi  e venir  al  paragone  sostenendo  combattimenti  per  Frontino 
e per  Brigliadoro. 

Il  carattere  della  donna  e quello  del  cavaliere  si  manifesta 
negli  episodi  in  cui  si  svolgono  questi  avvenimenti  in  condizioni 
dei  tutto  dìOerenti  da  quelle  che  si  rinvengono  nell’  epopea  anUca, 
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ore  la  donna , secondo  la  società  pogana , è del  lutto  passiva , e 
r eroe  si  distinjluc  più  per  la  sua  forza  fìsica  clic  per  le  sue  qua- 
lità morali;  mentre  nell'epopea  cavalleresca  la  prima  è oggetto 
di  delicate  cure  , di  nobili  pensieri , di  rispettosi  oma(Iv'i , eri  è 
ispiratrice  di  {(encrosi  sentimenti,  e guida  e conforto  nelle  grandi 
azioni  degli  eroi.  £ mentre  la  donna  vien  così  redenta  dal  Cri- 
stianesimo, dalla  Cavalleria  e dalla  nuova  epopea,  1' uomo  è sol- 
levalo anch'  esso  per  le  sue  guerresche  azioni  doli'  ullìcio  cui  k> 
destinò  la  Provvidenza  e da  que’  sentimenti  di  virtù  e di  onore 
che  rifulgono  nelle  gesta  dei  paladini  di  Carloinagno;  dimodoché 
l'epopea  cavalleresca  o cristiana  è ben  diversa  dall'  antica  o pa> 
gana,  ed  a questa  inferiore  per  la  sostanza,  per  lo  religiosa  ispi- 
razione, per  la  civiltà  rinascente. 

Ma  la  poesia  cavalleresca  doveva  rassegnarsi  a morire.  E in 
tonti  secoli  di  esistenza  che  aveva  essa  fatto  dell’ umanità?  « Cim- 
ino, così  dottamente  rogiona  il  Michelet  [a],  che  essa  si  era  piac- 
ciuta  nella  sua  confidenza  di  prender  semplice,  ignorante  ancora, 
muto  come  Pcrceval,  brutale  come  Orlando  e Rinaldo,  aveva  pro- 
messo di  condurlo  per  lutti  i gradi  dell'  iniziazione  cavalleresca 
alla  dignità  di  eroe  cristiano,  ed  invece  lo  lasciava  debole,  sco- 
raggialo, miserabile.  Dal  ciclo  di  Orlando  a quello  del  Graal  la 
sua  tristezza  è sempre  aumentala.  Essa  1’  ó condotto  errante 
per  le  foreste  in  traccia  dei  giganti  e dei  mostri,  in  ricerca  sem- 
pre della  donna.  Eran  queste  le  corse  dell'  Ercole  antico  e delle 
sue  debolezze  eziandio.  Lo  poesia  cavalleresca  à sviluppato  poro 
il  suo  eroe  ; essa  lo  n ritenuto  nello  stato  di  fanciullo  come  la 
imprevidente  madre  di  Perceval  che  avevo  prolungato  per  il  pro- 
prio figlio  r imbecillità  degli  anni  infantili,  e nello  quole  lo  aveva 
essa  lasciato.  Geraldo  di  Rossiglione  del  pari  aveva  lasciato  la 
Gavallerio  e si  era  fatto  carbonaio,  c Rinaldo  di  Montalbano  si  era 
fatto  muratore  e portava  sul  suo  dosso  pietre  pesanti  per  ajutarc 
la  costruzione  dalla  cattedrole  di  Colonia  ». 

(a)  Uitioirc  de  Franoe  — Tom.  III.  Cap.  4. 
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La  Cavalleria  nasceva  in  Occidente  e vi  si  consolidava  colla 
pratica  di  quegli  usi  che  lo  spirito,  l’ eroismo  e il  meraviglioso 
di  quc’  tempi  rendevano  necessario  e soddisfacente,  mentre  un 
movimento  generale  e una  rivoluzione  di  morali  e materiali  inte- 
ressi sopraggiungeva  a chinmarne  l' attenzione  nel  cuore  dell'Orien- 
te. Ciò  le  feste,  le  cerimonie , i tornei  e gli  altri  esercizi  caval- 
lereschi si  erano  introdotti  nel  seno  delle  nazioni  più  incivilite  di 
Europa  cd  in  modo  speciale  in  Francia  allorché  un  grande  e stra- 
ordinario movimento  religioso  venne  ad  un  tratto  a cambiare  il 
carattere  e lo  spirito  di  questa  instituzione,  e per  meglio  dire  a 
soddisfare  quella  prepotente  smania  di  avventure  che  formava  uno 
dei  tratti  caratteristici  dei  cavalieri,  e a trascinare  quella  folla  di 
popolo  che  ne  ammirava  le  magnanime  azioni  e dietro  correva  al 
meraviglioso  e a novità  insolite  e Insinghiere.  1 cavalieri  non  era- 
no ancora  a ver  dire  che  feroci  combattenti  i quali  spargevano 
il  loro  sangue  ed  esponevano  lo  loro  vita  per  far  pompa  soltanto 
di  bravura , di  robustezza , di  coraggio  ; e le  Crociate  vennero  a 
sublimarne  i pensieri,  ad  indicare  uno  scopo  più  nobile  alle  loro 
imprese,  a distrarli  tutti  dalle  strette  abitudini  de’ feudali  castelli 
e a dar  loro  quella  ricca  e feconda  educazione  dei  viaggi  cosi 
atti  a distruggere  i prcgiiidiz'i  e od  illuminare  gli  spirili. 

Prima  di  quest’  epoca  la  Cavalleria  non  aveva,  a quanto  pare, 
alcun  particolare  rapporto  colla  religione;  ma  i motivi  per  cui  in 
seguito  s’ impugnarono  le  armi  per  le  Crociate  santilicarono  tal- 
mente il  loro  uso  ebe  la  Cavalleria  diventò  una  instituzione  reli- 
giosa egualmente  che  militare.  Per  due  secoli  la  liberazione  di 
Terra  Santa  non  cessò  di  essere  1'  oggetto  de’  più  ardenti  voli  di 
una  nobiltà  brava  c superstiziosa,  ed  ogni  cavaliere  era  obbligato, 
nella  sua  creazione,  di  assumere  l’impegno  di  combattere  per 
questa  cau.sa  secondo  che  glie  se  ne  presentasse  l’ occasione.  E iu- 
frattanto  il  suo  primo  dovere,  il  dovere  di  tutta  la  sua  vita,  era, 
come  abbiamo  osservato,  di  difendere  la  legge  di  Dio  contro  gl'  in- 
fedeli. Tutte  le  volte  che  un  cavaliere  assisteva  alla  messa ci 
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riferisce  il  signor  llnllain  (a),  egli  teneva  la  punta  della  sua  spada 
nuda  dinanzi  agli  occhi  durante  la  lettura  dell' Evangelio , come 
per  allestarc  eh'  egli  era  pronto  a difenderlo.  Durante  il  tempo 
delle  Crociate  l' instiluzionc  della  Cavalleria  si  spiega  in  tutto  il 
suo  vigore  come  ordine  di  nobiltà  personale  ^ e la  sua  relazione 
primitiva  col  tclimento  feudale  dispare  ^ od  almeno  viene  in  gran 
parte  oscurata  dallo  splendere  c dalla  dignità  della  nuova  forma 
che  assume  nelle  guerre  che  si  distinguevano  per  sante.  I cava- 
lieri annunciandosi  campioni  di  Dio  e della  bellezza  con  un  sin- 
goiar contrasto  d’ idee  religiose  c profane,  andavano  per  l’ Europa 
in.  cerca  di  avventure  perché  avevano  giurato  di  proteggere  l'in- 
nocenza e il  gentil  sesso  e di  combattere  gl'infedeli.  La  religione, 
che  ne  aveva  consacrato  la  instituzione  e ne  avea  benedetto  le 
spade,  li  chiomò  a guerre  di  riscatto  per  istrappare  al  profano  do- 
minio degl'  infedeli  i luoghi  santificati  dalla  presenza  c dai  mira- 
coli dell'  Uomo-Dio,  e la  Cavalleria  che  andò  poi  debitrice  delle 
sue  glorie  e de'  suoi  progressi  alle  Crociate  vide  accorrere  ani- 
mosi e devoti  la  maggior  parte  de’  suoi  guerrieri  sotto  lo  sten- 
dardo della  croce , e fu  forse  cagione  ed  elTetto  ad  un  tempo  di 
cotoli  guerre.  Lo  spirito  religioso  si  congiunse  allo  spirilo  mili- 
tare, e il  genio  delle  armi  e il  fervore  per  la  religione  divennero 
due  passioni  doniinonti  che  in  qualche  modo  si  confusero  insieme 
e si  prestarono  una  scambievole  energia,  ihieste  due  molle  unite, 
dice  il  Michaud  (b) , diedero  moto  alla  .guerra  santa  e portarono 
al  più  alto  grado  di  • valore  la  rassegnazione  c l' eroismo  dei 
Crociati. 

. Ma  queste  imprese  religiose  ad  un  tempo  e militari  furono 
.solamente  eccitate  dal  fanatismo  per  la  religione  e per  opera  della 
previdenza  umana,  ovvero  se  ne  dovrà  attribuire  la  causa  a quella 
sovrabbondanza  di  forza  e di  vitalità  traboccante  in  quell' ejtoca 
da  tutte  le  parli  in  Europa  c che  trascinava  i generosi  a quel- 
l'amore del  meraviglioso  il  quale  riempiva  allora  tutte  le  imma- 
ginazioni e in  modo  speciale  giustificava  il  valore  dei  Francesi? 
La  spedizione  di  Roggero  Conte  >’ormanno  nel  ^0f8  contro  i Sa- 
raceni dell' Aragona;  quelle  fatte  durante  il  secolo  .\I  dai  venturieri 


(n)  L'  Europe  aa  mo/en 

(b)  Histvive  due  Ci'oitadte  Tot».  1.  p«g.  >4. 
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normanni  nella  Puglia,  in  Calabria  e nella  Sicilia  dove  si  sta- 
bili il  loro  dominio;  l'altra  di  Roberto  il  Magnifico  duca  di  Nor- 
manilia  eseguita  nel  dOoS  in  Inghilterra  a danno  di  Canuto  il 
Grande;  la  escursione  marittima  che  nel  iOGO  fece  Roberto  il  Fri- 
sone sulle  coste  della  Galizia;  la  invasione  delle  frontiere  dell'A- 
ragona  e della  Catalogna  fatta  nel  ^003  contro  i Saraceni  da 
Guglielmo  VI  duca  di  Aquitania;  la  conquista  dell’ Inghilterra  ope- 
ratasi nel  I065  da  Guglielmo  il  Bastardo  duca  di  >'ormandia;  e 
le  imprese  dei  cavalieri  borgognoni  dui  -10S3  al  i087  in  Castiglia, 
che  diedero  successori  al  trono  di  Spagne  e fondarono  la  Casa 
reale  del  Portogallo,  ci  tolgono  ogni  dubbio  sui  motivi  che  indus- 
sero gli  Occidentali,  e primi  fra  questi  i P'rancesi  ad  abbracciare 
con  entusiasmo  la  causa  del  Cristianesimo  ebe  doveva  condurli 
alla  conquista  della  Palestina.  Kon  era  però  questa  più  la  intru- 
sione di  un  popolo  barbaro  nel  seno  di  un  paese  incivilito,  ma 
una  conquista  fornita  di  tutti  i coratteri  della  grandezza,  c forse 
anco,  secondo  le  idee  e il  fanatismo  del  tempo,  della  legitliiuità; 
fatta  non  da  una  nazione  pagana  sopra  Cristiani , ma  da  un'  ar- 
mata di  questi  sopra  gl’infedeli,  proseguimento  e fine  glorioso 
delle  vittorie  di  Carlo  Kiartello,  di  Pipino,  di  Carlomagno  sopra 
i Saraceni  ed  altri  popoli  nemici  della  cristiana  religione  (a).  Le 
innumerevoli  popolazioni  del  medio  evo , questo  nuovo  e vasto 
mondo,  che  conteneva  tutti  gli  elementi  dei  mondi  anteriori,  greco, 
romano,  e barbaro,  doveva  alla  sua  volta  riprodurre  tutte  le  lotte 
del  genere  umano,  e bisognava  che  rappresentasse  sotto  la  forma 
cristiana  e in  proporzioni  colossali  la  invasione  dell'Asia  fatta  dai 
Greci  ; la  conquista  della  Grecia  fatta  dai  Romani,  e le  gloriose . 
lotte  dei  Franchi  guidati  dal  Magno  Imperatore  contro  i nemici 
della  fede  cristiana. 

IScl  secolo  XI  alle  penitenze  canoniche  aveva  la  Chiesa  La- 
tina sostituito  i pellegrinaggi  ai  più  celebri  e venerali  santuari  del 
iiiondo,  c i peccatori  venivano  condannati  ad  abbandonare  la  pa- 
tria e a menare  per  un  dato  tempo  una  vita  errante  e pieno  di 
disagi  c di  pericoli  a line  di  andare  a prostrarsi  sulle  urne  dei 
più  celebrati  campioni  di  Cristo  e a venerare  i luoghi  saiitifu-nti 

(;i)  Itistoire  gviifialc  ilct  roi>  tic  France  par  Dctna»'d  <ìc  Glr.tri  de 
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lini  mirnroli  del  Salvntorr  c de’  suoi  discepoli  ; il  perchè  i pelle- 
flrini  diri(?{Sevano  (olvolla  i loro  passi  verso  la  Pii;^lia  c la  Cala- 
bria dove  visitavano  il  monte  Garjlano  santificato  dall’  apparizione 
dell’  Arcanj^elo  Michele,  e il  Monte  Cassino  celebre  per  i miracoli 
e per  la  tomba  di  San  Renedetto;  tal  altra  volta  passavano  i Pi- 
renei c andavano  a prostrarsi  innanzi  alle  reliquie  di  San  Giaco- 
mo di  Compostella  in  Galizia.  Alcuni  correvano  a Tours  a vene- 
rare la  tomba  di  San  Martino,  la  cui  cappa  era  il  vessillo  degli 
eserciti  dei  Franchi;  altri  si  recavano  a Roma  per  pregare  sulla 
soglia  degli  Apostoli  ; molti  veleggiavano  per  I’  F-gitto  dove  giunti 
trascorrevano  le  solitudini  della  Tebaidc  c di  Menfi  abitate  dagli 
anacoreti  discepoli  di  Antonio  e di  Paolo.  Il  maggior  numero  di 
pellegrini  facevano  il  viaggio  della  Palestina  per  andare  in  Geru- 
salemme dove  con  un  tributo  che  dovevano  pagare  ai  Saraceni 
acquistavano  la  permissione  di  venerare  il  Santo  Sepolcro  che  era 
In  meta  del  loro  pellegrinaggio  e Io  scopo  de’  loro  caldissimi  voti. 
Pervenuti  alla  Santa  Città,  e soddisfatta  cosi  la  loro  devozione , 
ascendevano  con  santo  rispetto  il  monte  Sion  e l’Olivcto,  visita- 
vano la  valle  di  Giosafat,  Betlemme  c tutti  gli  altri  luoghi  famosi 
nella  vita  del  Divin  Salvatore,  c correvan  quindi  a bagnarsi  nelle 
acque  del  Giordano  dove  Cristo  institui  col  Precursore  Giovanni 
il  sacramento  della  redenzione  , e a raccogliere  nel  territorio  di 
Gerico  le  palme  che  portavano  quindi  in  Occidente  e che  conser- 
vavano colla  più  edificante  devozione. 

La  divisa  gcncr.nle  di  questi  pellegrini  era  la  schiavina,  cinta 
con  una  strìscia  dì  cuoio  dalla  quale  spenzolava  più  tardi  il  rosa- 
rio; lo  zaino  della  parca  provvigione  alle  reni , un  cappello  di  lar- 
ghe lese  sul  capo,  e il  bordone  vuoto  a guisa  di  flauto  che  si  suo- 
nava per  via  onde  ricrearsi  dai  disagi'  del  cammino.  Quelli  che  era- 
no diretti  a Roma  portavano  le  sante  chiavi  sopra  il  sarrocchello; 
quelli  inviati  a Compostella  una  conchiglia  sul  cappello,  e gli  altri 
che  volgevano  i loro  passi  alla  volta  di  Terrasanla  chiamavansì  pal- 
mieri dalle  palme  che  raccoglievano  nelle  campagne  di  Gerico  (a). 

(a)  Rjimondo  di  Piacenza  circa  11  lOtfo  toIIc  f.ire  colla  recrhla  madre  il  pelicgri' 
n.iggio  di  Gerusalemme.  Adorala  la  tomba  del  Salvatore,  durante  il  viaggio  del  ritorno 
.'iminalò  o si  trovò  a fil  di  morto.  Assistito  dalle  pietose  cure  della  madre  risanò  e ridottosi 
in  patria  deposc  il  sacro  ramo  di  Gcrìco  sull’  altare  di  Piacenza  c da  indi  in  poi  fu  sem« 
pre  nominato  il  Palmiero  — Nei  Bollandoti  ••  Voi.  Vf  del  mese  di  luglio  pag. 
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I ricchi  erano  indotti  dalla  vanità  a cotesti  viaggi,  i pecca- 
tori dalla  brama  di  espiare  le  loro  colpe,  molti  vi  erano  spinti 
dall' ozio  e dal  gusto  di  cose  nuove,  ed  altri  dalla  miseria,  il  per- 
chè i pellegrini  ritornando  dalla  Palestina  raccoglievano  abbondanti 
•^elemosine.  La  divozione  e il  genio  per  le  avventure  erano  tali  che 
la  'naggior  parte  dei  Cristiani  avrebber  creduto  mancare  ai  loro 
doveri  di  religione  se  non  si  fossero  mossi . per  qualche  tempo  del- 
la loro  vita , a visitare  i Luoghi  Santi.  Per  accogliere  questi  devoti 
viaggiatori,  alcuni  ospizi  stavano  disposti  sulle  rive  dei  Rumi,  sul- 
le cime  dei  monti,  nei  luoghi  deserti  e nelle  popolose  città.  Signo- 
ri c Vescovi  avevano  eretto  ed  erigevano  di  continuo  spedali  per 
accogliere  i viandanti;  Bernardo  di  àlentone  aveva  fondato  due  ospi- 
zi' sulle  vette  del  grande  e del  piccolo  San  Bernardo  ad  alloggiare  i 
pellegrini  francesi  che  transitavano  per  quelle  inospiti  c deserte  con- 
trade; uno  ne  era  stato  eretto  sul  Monccnisio;  altri  nell’ Ungheria 
e nell’  Asia  Minore;  e i negozianti  di  Amalfi,  di  Genova  c di  Ve- 
nezia avevano  instituito  ricoveri  a Gerusalemme.  I pellegrini  in 
principio  orano  ben  accolli  dagli  Arabi,  popolo  commerciante,  che 
con  essi  trafficava,  e meglio  ancora  venivano  trattati  dai  fatimi  di 
Egitto  che  erano  nemici  segreti  della  nuova  religione  di  Maometto; 
ma  quando  il  califfo  llakcm  ebbe  la  stoltezza  di  volersi  far  crede- 
re il  vero  Messia,  i Cristiani  furono  crudelmente  maltrattati  per- 
chè pretendevano  che  il  Messia  era  già  venuto,  c gli  Ebrei  subi- 
rono gli  stessi  trattamenti  perchè  si  ostinavano  ancora  nella  vana 
espetlazione  del  Redentore.  Ma  le  fatiche,  gli  oltraggi  e i patimen- 
ti non  intiepidivano  punto  la  voga  dei  pellegrinaggi , chè  anzi  i pe- 
ricoli stimolavano  maggiormente  i più  coraggiosi  a que’ viaggi  ar- 
rischiati, e furono  allora  veduti  i piu  distinti  e prodi  cavalieri  c 
i principi  più  illustri  prendere  il  bordone  dei  pellegrini  e avven- 
turarsi alla  volta  della  Palestina.  1 duchi  di  Normandia,  i Conti  di 
Angiò,  di  Pontoise,  di  Barcellona,  di  Fiandra  e di  Verdun  fecero 
nell’  XI  secolo  il  disastroso  pellegrinaggio:  se  non  che  essendo  cre- 
sciuti ì pericoli  c le  persecuzioni,  i pellegrini  si  adunarono  in  gran- 
di truppe  a fine  di  prestarsi  un  vicendevole  soccorso  e di  difen- 
dersi dalle  aggressioni. 

Nell’  anno  1034 'Liberto  vescovo  di  Cambrai  parti  per  Ter- 
rasanta seguito  da  tremila  e più  pellegrini  delle  provincie  di  Pic- 
cardia  c di  Fiandra;  ma  giunti  in  Bulgaria  furono  assalili,  e multi 
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rimasero  uccìsi,  altri  perirono  di  fame  e di  stenti,  né  alcuno  potè 
toccare  lo  meta  dell’  impreso  cammino  (a).  Questo  pellegrinaggio  o 
a meglio  dire  questa  spedizione  dieci  anni  dopo  fu  seguita  da  un’ 
altra  la  quale  portava  quasi  il  carattere  di  crociata;  il  perchè  sul 
cominciare  del  sendosi  pubblicato  in  tutto  l' Occidente  come 
molti  dei  principali  prelati  della  Germania  si  disponevano  di  fare 
un  pellegrinaggio  alla  Terrasanta  e che  perciò  invitavano  a farne 
parte  tutti  que’  cavalieri  che  all’  uopo  fossero  presti  a versare  il 
loro  sangue  in  difesa  della  religione  , più  di  settemila  cavalieri,  pre- 
ti e pellegrini  accorsero  a far  parte  di  questa  straordinaria  caro- 
vana che  era  diretta  dall’  Arcivescovo  di  Magonza  e dai  Vescovi  di 
Bamberga,  di  Ratisbona,  di  Utrecht.  I pellegrini  varcarono  senza 
ostacoli  l’Ungheria,  la  Bulgaria,  la  Tracia,  l'Asia  Minore  e la 
Sìria,  ma  giunti  presso  a Gerusalemme  furono  assaliti  dai  Beduini 
c assediati  in  un  vecchio  castello,  dove  si  sostennero  per  tre  gior- 
ni, ne  furono  liberati  dall’  cmir  di  Ramla  che  permise  ai  super- 
stiti di  compire  il  loro  pellegrinaggio  fino  alla  Santa  Città,  da  do- 
ve, dopo  aver  soddisfatto  alla  loro  devozione,  ripartirono  in  nume- 
ro di  soli  duemila  imbarcandosi  sopra  galee  genovesi  alla  volta 
della  loro  patria  (b). 

Frattanto  i Turchi  padroni  di  Bagdad  e partigiani  del  suo  ca- 
liflb  si  erano  impossessati  di  Gerusalemme  dove  avevano  preso  a 
perseguitare  e massacrare  indistintamente  tutti  i partigiani  dell’  in- 
carnazione, Mussulmani  Alidi  e Cristiani,  e l’ impero  greco  ridotto 
ad  angusti  confini  aveva  veduto  la  loro  cavallerìa  spingersi  fino  al 
Bosforo  e minacciare  la  stessa  Costantinopoli  (c).  Si  era  inoltre  spar- 
sa quasi  contemporaneamente  una  voce  tra’  Mussulmani  che  minac- 
ciava mina  al  loro  impero;  e questa  diede  pretesto  ad  una  nuova 
persecuzione,  della  quale  essendo  stato  testimonio  Gerberto  Arci- 
vescovo di  Ravenna  in  un  suo  pellegrinaggio  fatto  a Gerusalemme, 
quando  questi  diventò  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  II  fe’  senti- 
re ai  popoli  di  Occidente  il  primo  invilo  ad  una  crociata,  cui  ri- 
sposero i Pisani  e i Genovesi , e singolarmente  Rosone  re  di  Arles , 
i quali  impresero  una  spedizione  marittima  contro  i Saracini  c 

(a)  Nei  BolIanJisii  Tom.  FV  del  me»o  di  giugno  pag,  6o5, 

(b)  Lambertus  Schafnaburgentii  et  Jngulfus  CrojrlandetiMis  abhaa  ad  ano.  io64« 

(c)  Gibbon  — ìiiatoire  de  la  décadence  de  V émpire  romain  — Tom.  IX, 
pag.  036. 
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fecero  una  scorreria  fin  sulle  coste  della  Siria.  Cotali  ostilitti  e il 
numero  ojliior  crescente  dei  pclleflrini  non  fecero  che  inasprire  i 
dominatori  dell’ Oriente,  i quali,  ravvisando  nei  discepoli  di  Cristo 
altrettanti  nemici,  ngf^ravarono  sul  loro  capo  la  mano  pcr.secutri- 
ce,  interdicendo  la  celebrazione  delle  cerimonie  religiose,  conver- 
tendo le  chiese  cristiane  in  altrettante  stalle,  minando  da  rima  a 
fondo  quella  del  Santo  Sepolcro,  trucidando  i più  zelanti  e gene- 
rosi adoratori  del  Cristo  e discacciando  tulli  gli  altri  fuor  delle 
mura  di  Gerusalemmi'.  Queste  vittime  infelici  della  barbarie  dei 
Mussulmani  si  rivolsero  al  comiin  padre  de’  fedeli  perchè  muoves- 
se i principi  di  Occidente  ad  accorrere  in  aiuto  de’  Cristiani  e a 
ristabilirne  il  culto  nella  Santa  Città.  Gregorio  VII  non  fu  sordo 
alle  voci  de’  fedeli  che  gemevano  sotto  il  giogo  della  tirannide  e 
della  persecuzione  de' Mussulmani,  e sentendo  il  bisogno  di  preve- 
nire maggiori  disastri  coll’ assalire  i nemici  della  fede,  invitò  i Cri- 
stiani a prender  le  ormi  contro  i Saracini  e promise  condurli  in 
persona  a combattere  in  Terrasnnta  (a).  Cinquantamila  guerrieri  giu- 
rarono di  seguirlo  in  Oriente,  ma  più  gravi  interessi  della  Chiesa  di- 
stolsero il  pontefice  dal  suo  progetto,  e l’ impresa  restò  senza  eflelto. 

Salilo  Vittore  III  sulla  cattedra  di  Pietro,  coltivò  egli  nel  bre- 
ve suo  pontificato  il  santo  pensiero  del  suo  predecessore,  e,  tenu- 
to coi  cardinali  e vescovi  un  concilio,  chiamò  i Cristiani  all’ armi 
promettendo  loro  la  remissione  delle  colpe  se  andavano  a combat- 
tere gl’  infedeli  (b).  Da  lutti  i paesi  d’  Italia  accorsero  i valorosi 
sotto  il  vessillo  di  San  Pietro,  e gli  abitanti  di  Pisa  e di  Genova 
spinti  da  zelo  di  religione  e da  brama  di  difendere  il  loro  com- 
mercio, allestirono  una  poderosa  flotta,  sulla  quale  imbarcatisi  i 
guerrieri  italiani  fecero  il  tragitto  del  Mediterraneo  ed  invasero 
r Affrica  ove  tagliarono  a pezzi  un  esercito  di  centomila  Saraceni , 
conosciuti  in  quelle  contrade  col  nome  di  Zeiridi  preso  da  un  arabo 
capo  di  una  tribù  affamata  che  aveva  ritolto  a tribù  più  tranquil- 
le i vasti  Ipaesi  di  Tripoli  e di  Tunisi,  incendiarono  due  città, 
Al-Mahadia  e Sibila,  situate  nell’ antico  territorio  di  Cartagine  (c), 

(a)  Spernmtis  eliam  ut,  pacati s Normannis , transeantus  Consianlìnopolim 
jw  adjuU^rium  chrtstutnrtvum,  Ep  li,  37. 

(b)  PetruM  Diacunus  — Lib.  III.  Cnp.  69. 

(c)  Al-MaliAdia  era  novanta  miglìn  a ostro  di  Tunisi,  c nove  migti.i  più  lun^i  era 
Sibila  rrcdula  da  alcuni  T .intica  torre  <H  Annibale. 


Digiti,  r--  Googic 


EPOCA  I.  LIBRO  III. 


c ritornati  vittoriosi  in  Italia,  colle  spoglie  de’ vinti  abliellirono  le 
patrie  chiese  (a).  Ma  la  morte  del  ponteGce  che  li  aveva  chiamati 
alle  armi  impedì  la  loro  spedizione  in  Palestina  che  doveva  essere 
il  principale  soggetto  del  loro  assembramento.  Fu  questa  a dir  ve- 
ro la  prima  crociata  c primi  furono  gli  Italiani  a tentare  quelle 
militari  imprese  che  per  due  secoli  agitarono  l’ Europa  e sconvol- 
sero r Asia  (b).  I cronisti  perù  delle  Crociale,  la  maggior  parte 
Francesi,  finsero  d’ ignorarlo,  e tutto  il  gran  movimento  che  spin- 
se l’Occidente  a rovesciarsi  sull’ Oriente  attribuirono  all’  impulso 
di  un  uomo  oscuro,  alla  voce  eloquente  di  un  povero  eremita. 

Un  Picardo,  secondo  alcuni  di  bassa  origine,  secondo  altri  di 
nobile  famiglia,  grossolano  di  aspetto,  rozzo  di  inodi,  conosciuto 
soltanto  col  nome  di  Eremita  (c),  aveva  esaltato  per  cotal  modo  il 
suo  spirito  attivo  ed  irrequieto  col  digiuno,  colla  preghiera,  colla 
solitudine  e colla  meditazione  che  credeva  godere  comunicazioni 
dirette  col  cielo,  e sentivasi  chiamato  ad  un’  alla  ed  importante 
missione.  Quest’  uomo  era  di  piccola  statura  e di  non  bella  per- 
sona, ma  vivace  ed  acuto  erano  lo  sguardo,  il  suo  dire  era  cosi 
eloquente  e la  parola  aveva  una  tal  forza  insinuante  c mera- 
vigliosa che  le  sue  passioni  si  comunicavano  rapidamente  agli 
uditori,  il  suo  zelo  non  vedevo  ostacoli,  il  suo  fervore  appariva 
quello  di  un  apostolo,  c il  coraggio  e 1’ abnegazione  di  lui  era 
•quella  di  un  martire  (d).  Dopo  di  aver  tentato  nella  suo  giovinez- 
za il  mestiere  delle  lettere  e poi  quello  delle  armi  (e) , dopo  esse- 
re stato  celibe,  ammogliato  e chierico;  disgustato  del  mondo,  che 


(a)  Bertholdi  Conitaniiensis  chronicony  seu  Ifermanni  cnntracti  continuntic, 
Stin-Bliu  1792  — Tom.  II.  pag.  ii6  — Petri  Diaconi  — dnnal.  Cass.  Lib.  IV.  Cap,  a. 

(b)  Gl’  Italiani  avorano  anche  prima  di  queata  spedtKÌono  in  Affrica  combattuto  i 
Saraceni;  il  porche  i Pisani  fin  dal  ioo5  aremno  lor  tolto  la  Sardegna  e più  t.irdi  al- 
cune dello  Baloari:  i Genovesi  li  aTcvtmo  discacciati  dalla  Corsica,  e nel  i075  il  Conte 
Roggeri  li  areva  espulsi  dalla  Sicilia. 

(c)  Anna  Comnena  lo  chiama  Cucupetro^  un  questo  nome  composto  da  P&trus 
( Pietro  ) o cucullus  ( cappuccio  ) non  sembra  essere  che  un  soprannome.  Altri  lo  chia- 
marlo Pietro  d’ Ach^ris  ( forse  dal  nome  di  un  ▼illaggio  presso  Laons  ) e Guglielmo  di 
Tiro  pretende  che  £remita  era  il  suo  vero  casato. 

(d)  Pusiilus  ^ persona  contemptibilis  ^ vivacis  ingeniiyet  otulutn  habens 
pcrtpicacem  graliinuiue ^ et  sponta  Jluens  ei  non  deerat  eloquiunt,  Wilhelmi 
Arcltiop.  T)rÌi  Hist.  — Lib.  I*  Cap.  11. 

(c)  Arem  militato  sotto  i Conti  di  Bologna  marirtìma,  feudatari  del  .suo  vitiuaio 
ed  croi  della  prima  Crociata. 
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non  f(li  aveva  presentalo  cosa  alcuna  che  potesse  saziare  il  suo 
cuore  e soddisfare  la  sua  anima  ardente,  si  era  ritirato  fra  i più 
austeri  cenobiti.  All’  udir  parlare  dei  pellegrinaggi  in  Oriente  e del- 
le tribolazioni  che  quivi  soffrivano  i fedeli  adoratori  dell'  Uomo-Dio, 
prese  la  coraggiosa  risoluzione  di  andare  a guadagnarsi  il  martirio, 
e dato  un  addio  od  Amiens  sua  patria  e al  romitaggio  che  quivi 
aveva  per  molti  anni  abitato , mosse  egli  pure  alla  volta  di  Geru- 
salemme , seguendo  la  folla  dei  Cristiani  che  da  ogni  parte  vi  cor- 
revano a precipizio.  L'  aspetto  de'  Santi  Luoghi  più  lo  commosse 
quanto  più  calda  era  la  sua  devozione  e l’ immaginativa,  eia  pro- 
fanazione di  essi  riempì  1’  anima  sua  di  terrore  c d' indignazione 
profonda.  Stando  un  giorno  prostrato  davanti  al  Santo  Sepolcro 
credette  udire  la  voce  di  Gesù  Cristo  che  gl’  intimava:  a Alzali 
o Pietro,  e corri  ad  annunziare  la  flne  delle  tribolazioni  del  mio 
popolo:  à tempo  che  i miei  servi  sieno  soccorsi,  i santi  luoghi 
redenti  ». 

Dopo  questa  visione  nulla  più  parve  impossibile  all'  anima  esal- 
tata del  pio  eremita,  il  quale,  vista  con  orrore  la  profanazione  dei 
Luoghi  Santi,  la  tirannia  esercitata  dai  Mussulmani  sopra  i Cri- 
stiani, gli  oltraggi  che  questi  giornalmente  soffrivano,  ed  il  vecchio 
patriarca  Simeone  trattato  come  vile  schiavo,  volle  essere  con  più 
certezza  informato  da  questi  delle  condizioni  dei  dominatori  di  Ter- 
ra Santa  e dello  stato  infelice  in  cui  gemevono  i fedeli  adoratori 
di  Cristo.  Il  fervore  e la  devozione  ebe  trasparivano  dalle  eloquen- 
ti ed  inspirale  parole  del  pellegrino  francese,  e le  lacrime  che  ab- 
bondevolmenle  inondavano  le  sue  gote  gli  meritarono  tutta  lo  con- 
Gdenza  del  vecchio  patriarca,  il  quale  credendo  di  vedere  in  Pie- 
tro un  inviato  dal  cielo,  gli  descrisse  il  miserabile  stato  della  Pa- 
lestina dicendogli  « che  il  domìnio  del  Califfo  era  diviso  in  quat- 
tro sultanle,  di  Mossul,  di  Damasco,  di  Aleppo  c di  Mcea;  ebe 
da  quest’ ultima  città,  dove  i Cristiani  erano  stati  tutti  scannati, 
uscivano  continuamente  sciami  di  masnadieri  che  devastavano  tut- 
to il  paese,  non  risparmiando  nè  gli  uomini,  nè  gli  edifizi  consa- 
crali al  Signore;  che  Costantinopoli  non  era  difesa  nè  dalla  pru- 
denza tleir  imperatore  Alessio,  nè  dal  numero  degli  abitanti,  nè 
dalle  fortificazioni,  nè  dal  valore  dei  soldati,  nè  da  forze  luarilli- 
me;  ebe  questa  città  dovea  la  sua  salvezza  al  Bosforo,  non  man- 
cando agl’  infedeli  se  non  le  navi  per  impadronirsene  e per  inondare 
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in  seguito  tutta  1'  Europa;  che  i sultani  di  Aieppo  c di  l>amaSco 
non  erano  meno  di  quello  di  ISicea  impegnati  a distruggere  la  Cri- 
stianità; che  questi  si  trovavano  padroni  di  Antiocliia  c di  tutta  la 
Siria;  che  la'santa  città  profanata  da  lungo  tempo  indietro  dall’ em- 
pietà dei  Saraceni  gemeva  già  da  più  anni  sotto  un  dominio  anco- 
ra più  barbaro;  che  di  tanti  monumenti  santiQccli  dai  miracoli  e 
dal  sangue  del  Salvatore  le  mani  sacrileghe  dei  Turchi  non  ave- 
vano lasciato  sussistere  che  il  solo  Santo  Sepolcro  ad  oggetto  di 
ricavar  denaro  dai  pellegrini,  i quali  non  potevano  giungervi  sen- 
za avventurar  più  volte  la  vita  ; e che  se  ne  trovava  un  gran  nu- 
mero nelle  prigioni  di  Gerusalemme,  dove  si  minacciava  loro 
giornalmente  la  morte  ». 

Dopo  questo  abboccamento  avuto  col  Patriarca  cui  promise 
Pietro  di  eccitare  gli  eroi  di  Occidente  a liberare  la  Terrasanta, 
lascia  il  pio  eremita  la  Palestina,  attraversa  il  mare,  sbarca  sulle 
coste  d’Italia  e va  a gittarsi  a’ piedi  del  papa  Urbano  II  al  qua- 
le consegna  lettere  credenziali  che  aveva  ricevuto  dal  vecchio  Si- 
meone. Il  Pontefice,  stato  già  discepolo  ed  amico  di  Gregorio  VII 
e di  Vittore  III , e disposto  a seguire  I’  esempio  de’  suoi  predeces- 
sori, accoglie  Pietro  come  un  profeta,  applaude  al  suo  zelo,  s’in- 
fiamma alle  sue  speranze  , e benedetto  lo  rimanda  a predicare  la 
guerra  santa.  Fatto  forte  dall’  approvazione  del  Papa,  il  zelante 
missionario  gira  Italia,  gira  Francia,  gira  tutt’Enropa  trasfonden- , 
do  in  tutti  la  fiamma  che  Io  divorava.  Viaggiava  egli  sopra  una 
mula;  nudo  il  capo  c i piedi,  avvolto  in  ruvido  saio  il  magro  suo 
corpo,  cinto  di  grossa  fune,  e tenendo  fra  le  mani  un  Crocefisso 
che  non  si  stancava  di  offrire  agli  sguardi  de’  passaggeri  e delle 
turbe  che  lo  seguivano.  Rigidissimo  nell’ austerità  de’ suoi  digiuni, 
assorto  in  lunghe  e frequenti  preghiere,  distribuiva  d’  una  mano 
l’elemosina  che  riceveva  coll’altra.  Andava  egli  di  città  in  città, 
di  provincia  in  provincia,  di  regno  in  regno;  predicava  nelle  chie- 
se, nelle  corti,  nelle  piazze,  in  aperta  campagna,  ne’ pubblici  mer- 
cati: rammentava  le  profanazioni  de’  Luoghi  Santi,  le  umiliazioni 
de’  pellegrini,  le  persecuzioni  palile  da’  fedeli,  le  speranze  della  vit- 
toria; in  nome  del  Dio  crocefisso  chiamava  i popoli  all’  armi , escla- 
mava, piangeva,  singhiozzava;  e la  folla  che  accorreva  alla  sua 
voce  si  percuoteva  il  petto,  si  entusiasmava,  fremeva  e versava 
caldi  rivi  di  lacrime.  1 principi,  i cavalieri,  gli  artigiani,  i con- 
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ladini,  i frati  c le  stesse  donne  attratte  dalla  forza  di  sue  eloquenti 
parole,  malgrado  la  diversità  di  stato  e di  carattere,  ricevevano  lo 
stesso  spirito  di  entusiasmo.  Tutti  dimandavano  ad  alte  grida  di 
passare  in  Oriente  per  andare  od  esterminar  gl’infedeli,  liberare 
i loro  fratelli  e la  tomba  del  divin  Salvatore.  Quella  parte  di  mon- 
do è l'unica  cui  sono  rivolti  tutti  gli  sguardi,  tutti  i voti,  tutti 
i sospiri.  Quella  terra  irrigata  dal  sangue  di  un  Dio  è la  sola  terra 
ebe  bisogna  conquistare;  tutti  gli  altri  oggetti  profani  sono  indegni 
dei  desideri'  di  un  cristiano.  Gli  uni  oITcrivano  ricchezze,  altri  le 
preghiere,  alcuni  le  anni,  e tutti  promettevano  e giuravano  di  spen- 
dere la  vita  per  istroppare  dall'  abominevol  giogo  degl’  infedeli  la 
diletta  Sionne. 

In  mezzo  a questa  generale  commozione  degli  animi,  Alessio 
Coinneno  imperatore  di  Oriente,  spaventato  di  vedere  i Turchi  pa- 
droni di  Nicca,  città  non  molto  distante  daBizanzio,  aveva  diret- 
to a vari  principi  di  Occidente  lettere  e preghiere  calde  e pressanti 
colle  quali  esponeva  loro  in  maniera  la  più  lamentevole  le  con- 
quiste dei  Turchi  nell' Asia  Minore,  rappresentando  sopratulto  che 
se  Costantinopoli  cadesse  una  volta  in  potere  de’ Selgiucidi,  la  mag- 
gior parte  d’ Europa  sarebbe  o presto  o tardi  caduta  nnch’  essa 
sotto  lo  stesso  dominio.  Nè  pago  di  essersi  per  cotal  modo  diretto 
ai  sovrani  di  Occidente,  avevo  inoltre  mandato  al  PonteOce  onibn- 
sciolori  per  pregarlo  ad  affrettare  il  soccorso  de’  Latini. 

Per  rispondere  olle  istanze  dell’ imperatore  e ai  voti  • de’ fedeli , 
Urbano  li  convocò  nel  1095  a Piacenza  un  concilio  cosi  numeroso 
che  dovette  tenersi  in  aperta  campagna,  e al  quale  accorsero  da 
tutte  le  parti  d’Europa  duecento  vescovi,  quattromila  ecclesiastici 
e trentamila  laici  ad  udire  le  esortazioni  del  pontcGce.  Ma  la  guer- 
ra santa  proposta  in  questo  concilio,  doveva  essere  decretata  in 
quello  di  Clerinont.  L’ eremita  Pietro  aveva  percorso  in  questo 
intervallo  la  maggior  parte  delle  regioni  di  Occidente  indirizzando 
di  città  in  città  le  sue  prediche  ai  grandi  ed  al  popolo  con  uno 
zelo  sempre  crescente  in  ragione  dei  prosperi  successi  che  no  ot- 
teneva; e la  sua  eloquenza  aveva  acceso  tal  fuoco  nelle  teste  de- 
gli Occidentali  che  al  secondo  concilio  tenuto  in  Clermont  nell’  Al- 
vergna  si  trovarono  raglinoti  tredici  arcivescovi , duecentovcnticin- 
que  vescovi,  un  numero  quasi  eguale  di  abati  mitrati,  molte  mi- 
gliaia di  cavalieri,  ed  una  immensa  folla  di  uomini  c di  donne  di 
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tutte  le  condizioni  (a).  Lo  stesso  eremita  vi  coiniiarve  a fianco  del 
papa,  e alle  sue  parole,  e a quelle  di  Urbano,  quell’ assemblea 
che  si  componeva  forse  di  40,000  persone  si  alzò  tutta  in  una  vol- 
ta e coir  unanime  grido  — Dio  lo  vuole  ■ — proclamò  la  guerra  ai 
Mussulmani  e giurò  la  conquista  di  Gerusalemme.  Un  cardinale,  che 
fu  poi  papa  col  nome  d’  Innocenzo  II,  proiferì  la  formola  della 
confessione  generale,  e tutti  gli  astanti  in  ginocchio  battendosi  il 
petto  la  ripeterono  e ricevettero  l' assoluzione  di  tutte  le  loro  col- 
pe. Ademaro  di  Monteil  vescovo  di  Puy  ricevette  dal  papa  la  croce 
e fu  nominato  legato  della  Santa  Sede  al  campo  dei  Crociati.  Altri 
vescovi,  baroni,  cavalieri,  plebei  ricevettero  la  croce,  e questa  fu 
r emblema  della  guerra  decretata  contro  i Mussulmani.  Migliaia  di 
croci  rosseggiarono  allora  sulle  corazze  dei  cavalieri,  sui  lucchi 
dei  borghesi,  sui  giustacuori  delle  donzelle,  sui  manti  delle  ma- 
drone,  sui  pluviali  de' vescovi,  sulle  tonache  degli  eremiti  e sulle 
cocolle  dei  monaci  (b).  Oltre  la  remissione  dei  peccati,  dichiarò 
il  Concilio  che  ogni  violenza  esercitata  contro  i Crociati  doveva  es- 
ser punita  coir  anatema.  I loro  beni,  le  persone  c le  famiglie  fu- 
rono poste  sotto  la  protezione  della  Chiesa  e de' santi  apostoli  Pie- 
tro 0 Paolo.  Il  giuramento  di  non  tornare  in  patria  se  non  dopo 
compiuto  il  conquisto  di  Terrasanta  fu  dichiarato  indissolubile  e 
guai  a colui  che  l' avesse  infranto!  La  chiesa  non  avrebbe  avu- 
to più  grazie  per  lui,  né  più  lo  avrebbe  riconosciuto  per  uno  dei 
suoi  membri;  ogni  male  che  gli  fosse  per  accadere  verrebbe  rite- 
nuto per  un  debito  castigo;  chi  si  fosse  lasciato  trattenere  da  qual- 
siasi pretesto  sarebbe  stato  riconosciuto  per  un  colpevole  o vile, 
ma  chi  all'  incontro  fosse  morto  in  Terrasanta  si  sarebbe  avuto 
per  martire  e partecipe  dell’  eterno  premio  su  in  cielo;  laonde  la 
moderazione  era  detta  viltà,  l'indifferenza  tradimento,  la  disappro- 
vazione sacrilegio. 

(a)  Ordorici  VìcalU  — Lib.  IX,  pjg.  71^. 

(b)  Lo  croci  ebo  portavano  i fodeii  alla  prima  Crociata  erano  di  {Mimo  o <H  acca 
di  color  roito.  Boemondo  prìncipe  <1!  Taranto , quando  «i  determinò  dì  partire  per  la 
Crociata,  lacerò  un  suo  manto  vermìglio  di  cui  foco  tante  croci  che  distribuì  ai  tuoi 
seguaci.  In  seguito  le  croci  furono  adottato  di  vari  colorì.  Dopo  essere  state  questo  be- 
nedetta dal  papa  0 dai  vescovi  venivano  cucito  in  rilievo  sugl!  abiti  c sui  mantelli  dei 
Crociati)  ovvero  si  applicavano  sul  frontale  degli  elmi  e sugli  scudi.  Al  ritorno  dalla 
Crociat,!  si  disiaccarann  questi  segui  dallo  spalle  o si  sopra{iponcv.itio  al  doiso,  n si 
portivano  al  collo  --  Mìcliaud  — lUsltnie  (les  ('hvoistidcs  — Tom.  I,  p«g,  yó. 
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La  fama  pubblicò  in  ogni  luogo  la  guerra  dichiarata  agl'  in- 
fedeli, e da  ogni  parte  si  vide  accorrere  uomini  di  tutte  le  nazio- 
ni cristiane,  Normanni,  Inglesi,  Italiani,  Alemanni  e Francesi  che 
tutti  domandavano  di  prender  la  croce  e di  marciare  senza  indu- 
gio alla  liberazione  di  Gerusalemme.  Gli  stessi  Spagnnoli  che  com- 
battevano ì Saraceni  sul  proprio  suolo,  non  mancarono  di  parte- 
cipare allo  slancio  universale,  e molti  di  essi  corsero  ad  arruo- 
larsi sotto  i vessilli  della  croce  (a).  Si  sarebbe  detto  che  1’  Europa 
intera  andava  a precipitarsi  sull’  Asia.  Una  smania  indefinita , un 
ardore  incredibile,  un  entusiasmo  non  mai  prima  veduto  s'imposses- 
sava di  tutti  gli  animi.  Tutto  concorreva  ad  accrescere  la  forza  di 
questo  slancio:  l'odio  contro  gl’infedeli,  l’autorità  della  Chiesa, 
la  speranza  delle  indulgenze  e della  remissione  de'  peccati . 1’  amo- 
re per  r armi  e la  mania  di  straordinarie  avventure.  Nello  stesso 
tempo  l' amore  per  l' indipendenza  accendeva  gli  animi  di  tutti 
coloro  che  erano  vittime  del  giogo  feudale.  I borghigiani  e i 
contadini  soggetti  alla  servitù  della  gleba , col  farsi  crociati 
sottrae  si  potevano  alle  soperchierie  de’  loro  superbi  padroni  ; 
i frati  vedevano  un  modo  di  sciogliersi  dalla  rigida  disciplina 
de’  loro  conventi;  gli  ammogliati  trovavano  una  via  di  liberarsi  da- 
gli oggetti  de’  loro  poco  geniali  connubi  ; i debitori  di  sospendere 
gl’  interessi  dell’  usura  c le  persecuzioni  de’  creditori  ; gli  assassini 
e i malfattori  di  sfuggire  la  meritata  pena  de’  loro  delitti  e di  sfi- 
dare impunemente  le  leggi  [bj.  Non  permetteva  la  religione  agli 
ardenti  suoi  difensori  di  scorgere  altra  gloria,  altra  felicità  se  non 
se  quella  che  essa  presentava  all’esaltata  loro  immaginazione.  L’a- 
more di  patria,  i vincoli  di  famiglia,  le  più  tenere  affezioni  del 
cuore  furono  immolate  alle  idee  ed  alle  opinioni  che  trascinavano 
allora  tutta  1’  Europa.  Le  donne  comparivano  armate  fra  i guer- 
rieri, famiglie  ed  interi  villaggi  emigravano  seco  trascinando  lutti 
coloro  in  cui  si  avvenivano  sul  cammino.  Presso  le  città,  nelle  pia- 
nure e sulle  montagne  si  alzavano  tende  e padiglioni;  da  pertutto 
un  apparalo  di  guerra  e di  festa,  da  pertutto  si  udivano  strepiti 
d’armi,  grida  guerresche,  cantici  e salmi.  Dalle  coste  dell’ Adria- 
tico fino  all’  Oceano , dal  Reno  fin  oltre  i Pirenei  echeggiava  il  gri- 
do di  guerra:  Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole. 

(»)  NaT.ireie  — Diterlacion  histvrica  sabre  la  parte  que  tus’iei'vn  los  Espa-^ 
notes  en  las  guerras  de  Ultramar  a de  las  Cruznda*  — i3t(5. 

(b)  Iiiionio  ai  prtTilogi  Crociati  veggnsi  il  Ducun^c  Glaa.  Tom.  II,  p.  65i.  dia. 
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Venuta  la  primavera  del  1096,  la  |tran  turba  dc'Crooiati, 
nulla  valeva  a ritenere,  si  mise  in  viaftgio  per  recarsi  ne'  luo(thi 
asse^tnati  per  il  loro  assembramento.  Il  maftjiior  numero  ondavano 
a piedi,  alcuni  a cavallo,  molli  sui  carri.  Vecchi  e fanciulli,  no- 
mini e donne,  tutti  partivano  per  la  Palestina.  La  folla  dei  Cro- 
ciati presentova  un  bizarro  e confuso  miscuglio  di  tutte  le  condi- 
zioni, di  tutti  gli  ordini.  La  prostituzione  sorgeva  accanto  all’au- 
sterità della  penitenza,  la  vecchiaia  si  mirava  a lato  dell'  infanzia, 
la  ricchezza  a canto  dalla  povertà  ; 1'  elmo  confuso  col  cappuccio, 
la  mitra  colla  spada.  Ma  la  gran  folla  dei  Cristiani  che  avevano 
preso  la  croce  essendo  così  numerosa  da  formare  molti  grandi 
eserciti,  e perchè  cotante  truppe  guerriere  avrebbero  potuto  affa- 
mare i paesi  per  i quali  dovevano  transitare,  i principi  e i capi- 
tani di  queste  deliberarono  prudentemente  di  non  partire  tutti  in 
una  volta,  ma  di  tenere  strade  diverse  e riunirsi  lutti  in  Costan- 
tinopoli. E mentre  questi  si  occupavano  dei  preparativi  delia  par- 
tenza e della  divisione  degli  eserciti,  la  feccia  della  nazione  fran- 
cese, gheldria  d’ ignoranti,  fanatici  e lordali  di  colpe  di  ogni  ma- 
niera, si  mostrò  ansiosa  di  precedere  gli  altri  Crociati,  e trovan- 
dosi senza  capo  gettò  gli  occhi  sopra  colui  che  era  stato  il  pro- 
motore della  santa  guerra , e I'  eremita  Pietro  venne  eletto  per 
generale.  I principi  e i signori  furono  solleciti  di  liberarsi  di  que- 
ste gentaglie,  e perchè  conoscevano  esservi  tutto  a temere  e nulla  a 
sperare  da  loro,  diressero  tutti  gli  sforzi  ad  accelerarne  la  partenza. 

Queste  prime  schiere’,  movendo  dalle  sponde  della  Mosa  e della 
Mosella  si  diressero  per  l' Alemagna;  ingrossandosi  per  via  con  una 
quantità  di  pellegrini  accorsi  dalla  Sciampagna,  dalla  Borgogna  e 
da  tutte  le  provincie  di  Francia.  In  poco  tempo  ottanta  o cento- 
mila uomini  si  ragunarono  sotto  le  bandiere  di  Pietro,  il  quale 
si  trovò  generale  senza  averne  o il  sapere  o I’  autorità , e che 
guidò  0 piuttosto  seguì  i suoi  ardenti  proseliti  lungo  le  rive  del 
Reno  e del  Danubio.  Il  numero  e il  bisogno  costrinsero  il  gene- 
rale a dividere  ben  presto  le  sue  schiere  in  due  corpi , 1’  un  dei 
quali  formante  l' avanguardia  fu  posto  sotto  gli  ordini  di  Gauthier 
o Gualtieri  senz'  averi.  Era  questi  un  gentiluomo  della  Borgogna, 
soldato  coraggioso  e prudente,  ma  che  non  possedeva  che  la  sola 
sua  spada , per  la  quale  indigenza  gli  era  sopravvenuto  il  nome 
con  cui  veniva  comunemente  appellato.  Gualtieri  collo  sua  armata 
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composta  di  circa  30,000  pedoni  e di  soli  otto  cavaKcri,  tutti  tur- 
bolenti e indisciplinati,  entrò  nell'  Unftberia  dove  fu  assai  ben  ri- 
cevuto da  quel  re  Colomano  che  gli  permise  il  passaggio  e la 
compra  de’  viveri  per  il  suo  esercito , il  quale  non  fu  molestato 
nei  cammino  che  da  qualche  insulto,  di  cui  il  generale  non  curò 
per  prudenza  di  trarre  vendetta.  Pervenuti  perù  nei  territorio  dei 
Bulgari  e non  avendo  potuto  ottenere  dal  governatore  di  Belgrado 
la  libertà  di  comprar  viveri,  la  rassegnazione  de’ Crociati  non  potè 
a lungo  resistere  contro  la  miseria  che  andava  a infierire  nelle 
loro  file,  il  perchè  si  sparsero  per  quelle  campagne,  rapirono  gli 
armenti,  bruciarono  le  case , e trucidarono  alcuni  abitanti  che  si 
opponevano  alle  loro  violenze.  Irritati  i Bulgari  corsero  all'  armi, 
e in  numero  di  140,000  piombarono  sopra  i Francesi  carichi  di 
bottino.  Centoquaranta  di  questi  perirono  fra  le  fiamme  in  una 
cappella  dove  si  erano  rifugiati,  molti  furono  feriti,  e gli  altri  in- 
sieme col  loro  capitano  cercarono  uno  scampo  nella  fuga.  Dopo 
questa  disfatta,  Gualtieri  sollecitò  la  marcia  degli  avanzi  della  sua 
armata,  e traversando  lo  foreste  della  Bulgaria,  perseguitato  dalla 
fame,  giunse  dopo  otto  giorni  di  patimenti,  di  fatiche  e di  stenti 
a Nissa,  il  cui  governatore  mosso  dalla  miseria  de'  Crocioti,  fece 
loro  distribuir  viveri , armi  e vesti  e li  provvide  di  guide  fino  a 
Costantinopoli.  Gualtieri  si  presentò  all'  imperatore  Alessio  il  quale 
gli  permise  di  accamparsi  alle  porte  della  cillà  per  aspettarvi 
r esercito  di  Pietro  (a). 

Era  questo  composto  di  cica  70,000  uomini , compresevi  le 
donne  e i fanciulli,  e fra  essi  molti  cavalieri,  di  cui  i principali 
erano  Rinaldo  di  Bréis , Gualtiero  di  Breteuil,  Folco  d’  Orleans  e 
Goffredo  Burel  d’  Estampes,  tutti  disordinati  e turbolenti  e che 
alcune  settimane  più  tardi  tenevano  la  stessa  via.  Il  paese  era  di 
già  smunto  dal  passaggio  della  vanguardia , e la  poca  disciplina 
di  questa  aveva  dissipato  I'  entusiasmo  degli  abitanti.  L’  eremita 
Pietro,  venuto  in  cognizione  per  via  dei  disastri  paliti  dall’  esercito 
di  Gualtieri,  si  credette  obbligato  in  Ungheria  a vendicare  le  of- 
fese ricevute  da  que’  primi  Crociati , facendo  attaccare  dagl’  indi- 
gnati suoi  seguaci  gli  abitanti  di  Seinelino  che  in  questa  zuffa 
perderono  4,000  uomini.  Inseguito  poi  dall’  esercito  di  Columano, 


(ti)  Mich,3ul  — Utslnir^  (ies  CrmsaJes  — Tom,  I,  i lo 
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vedendo  cosa  impossibile  1*  ordinare  militarmente  le  sue  file , nò 
potendo  con  esse  tenergli  fronte,  ne  evitò  lo  scontro  e fu  sollecito 
ad  attraversare  la  Morava  dove  nel  passaggio  perde  un  gran  nu- 
mero de’  suoi  uccisi  dai  dardi  degli  Ungari  appostati  in  un’  im- 
boscata. Il  governatore  di  Belgrado,  visto  il  massacro  e il  saccheg- 
gio di  Scmelino,  era  fuggito  con  tutti  gli  abitanti  a Nissa,  piazza 
molto  ben  fortiGcata  per  essere  al  sicuro  di  un  primo  attacco, 
yuivi  arrivarono  i soldati  di  Pietro  dopo  una  penosa  marcia  e 
mancanti  quasi  aCfatto  di  vettovaglie;  ma  chiesto  a quel  governa- 
tore il  permesso  di  comprarvi  i viveri , venne  loro  tostamente 
accordato  mediante  alcuni  ostaggi  per  garanzia  che  non  si  sareb- 
her  commesse  violenze  ed  oltraggi.  Tutto  di  fatto  ondò  regolar- 
mente, e gli  abitanti  mossi  dalla  miseria  di  alcuni  Crociati  fecero 
ad  essi  elemosine , e dopo  una  notte  passata  tranquillamente,  fu- 
rono restituiti  gli  ostaggi,  e Pietro  si  rimise  in  marcia  col  suo 
esercito.  Ma  cento  Crociati  Alemanni,  che  avevano  di  che  a la- 
gnarsi di  alcuni  mercanti  di  Nissa,  vollero  vendicarsi  ed  appiccare 
il  fuoco  ad  alcuni  molini  situati  sulla  Nissava.  Alla  vista  dell’ in- 
cendio i Bulgari  indignali  escono  fuori  di  città  c piombano  adesso 
alla  retroguardia  di  Pietro,  trucidando  quanti  vengono  loro  innanzi, 
facendo  gran  numero  di  prigionieri  e togliendo  loro  duemila  carri. 
11  generale  che  era  innanzi  col  grosso  dell’esercito,  avvertito  del 
danno  de'  suoi,  retrocede  a fine  d'  impedire  nuovi  e maggiori  di- 
sastri , c ricorre  a implorar  pace  dal  governatore  di  Nissa.  Ma 
mentre  se  ne  dibattevano  le  condizioni , i Crociati , ardendo  di 
voglia  di  vendicarsi  delia  rotta  toccata  alla  loro  retroguardia, 
volano  all’  armi , e duemila  dì  essi  non  prendendo  gli  ordini  che 
dalle  feroci  loro  passioni  assalgono  le  mura  per  dar  la  scalata,  e 
perchè  vengono  dai  Bulgari  respinti,  i loro  compagni  accorrono  a 
sostenerli,  e la  mischia  si  fa  generale.  Pietro  Eremita  si  adopera 
invano  per  frenare  i suoi  soldati,  chè  la  suo  voce  vien  soppressa 
dal  fragore  dell'  armi  o disprezzata  dal  furore  di  quegl’  indomati 
spiriti.  Il  cenobita  non  era  atto  a governare  cuori  scellerati;  fana- 
tico sì , ma  onesto  e magnanimo  si  opponeva  invano  agli  eccessi 
di  queir  orda  di  masnadieri  cui  esso  comandava  e dalla  quale  non 
era  punto  obbedito.  Il  suo  esercito  combattendo  scompigliato  e senza 
capi  fu  posto  in  rotta  e togliato  a pezzi.  Le  donne  e i fanciulli 
che  seguivano  l’ esercito  de' Crociati  furono  presi  ed  incatenati,  gli 
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uomini  irrcmislbilmcnte  uccisi  e divise  le  loro  spoglie,  e la  cassa 
dell’  annata  che  conteneva  le  numerose  elemosine  de’  fedeli  rimase 
preda  de’  vincitori. 

Il  giorno  dopo  questa  sconfitta  settemila  Crociati  che  si  erano 
salvati  colla  fuga  si  riunirono  all’  cremila  Pietro  che  sopra  un 
monte  crasi  ritirato  con  soli  cinquecento  de’  suoi.  Non  cessarono 
le  trombe  dal  richiamare  coloro  che  si  erano  sottratti  alla  strage 
e smarriti  nella  fugo;  e in  pochi  giorni  si  vide  Pietro  di  nuovo 
alla  testa  di  trentamila  combattenti.  Rianimatosi  egli  e rinfrancato 

10  spirito  de'  suoi  soldati  cui  aveva  insinuato  sentimenti  di  mode- 
razione , prosegui  la  sua  marcia  verso  le  frontiere  della  Tracia , 
dove  la  miseria  de’  Crociati  eccitando  la  compassione  di  quegli 
stessi  che  ne  avean  punito  i disordini  e i guasti,  furono  genero- 
samente soccorsi,  c quindi  senz’  alcun  altro  ostacolo  giunse  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli  dove  Alessio  Coinneno  gli  diè  caritate- 
vole ricetto  e lo  invitò  ad  aspettare  tanto  che  giungesse  l’esercito 
dei  principi  e dei  cavalieri. 

In  questo  frattempo  un  prete  tedesco  del  Palatinoto  per  nome 
Gotschaick. , grande  predicatore  che  ovea  conferito  coll’  eremita 
Pietro  nel  suo  passaggio,  volle  imitarlo  c si  diede  a predicar  la 
Crociata  in  molte  provincie  dell’ Alicmagna.  Alla  sua  voce  si  era- 
no ragunati  quindici  o ventimila  uomini  Lorenesi  e Alemanni  che 
avevano  giurato  di  combattere  contro  gl’  infedeli,  e il  comando 
di  questo  corpo  di  esercito  venne  affidato  allo  stesso  Gotschaick 

11  quale  lo  condusse  in  Ungheria,  dove  quella  schiera  di  ribaldi 
datasi  ai  tumultuosi  tripud’i  della  crapola,  segnalò  il  suo  passag- 
gio col  saccheggio,  collo  stupro  e colle  uccisioni.  Gli  Ungheresi 
furono  costretti,  per  castigarne  tanta  licenza,  di  correr  di  nuovo 
alle  armi,  e sorpreso  con  inganno  quest’  esercito  di  masnadieri,  ne 
fecero  ampia  c crudelissima  strage,  e soli  pochi  superstiti  potero- 
no sfuggire  all’orrenda  carneficina  per  recarne  l’infausta  novella 
in  patria  agli  altri  Crociati  che  non  furono,  come  vedremo,  di  que- 
sti più  saggi  e più  moderati  (a). 

Peggiore  feccia  di  quella  condotta  dal  prete  Gotschalk  si  adu- 
nò in  numero  di  200,000  uomini  sotto  un  altro  prete  per  nome 
Volckmar  e sotto  il  conte  Emicon  dalle  sponde  del  Reno  e della 

(a)  Maibourg  — Histoire  des  Croisade$  pour  la  dtlivrance  de  la  Terre 
Saintt  — Tom.  1 , pog.  8a. 
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Mosdla , la  quale  postosi  in  cammino  cominciò  dal  manomettere 
e trucidare  (ìli  ebrei  delle  città  vicine,  parendo  lor  giusto  che  la 
guerra  di  Dio  dovesse  aver  principio  dal  punirne  i crocehssori,  e 
datasi  in  preda  alla  superstizione  la  più  brutale  mosse  in  traccia 
de'  Saraceni,  facendosi  precedere  da  nna  capra  e da  un’  oca  cui 
davano  attribuzioni  divine  (a).  Questa  sfrenata  turba,  carica  di  bot- 
tino progrediva  come  una  violenta  bufera  verso  le  pianure  dell’  Un- 
gheria. La  città  di  Mersbourg  (b)  chiuse  loro  le  porte  e rifiutò  le 
vettovaglie,  perii  che  sdegnati  que’ ribaldi  stabilirono  di  vendicar- 
sene c di  ottenere  colla  forza  e colla  violenza  quanto  non  aveva- 
no potuto  percepire  colle  preghiere. 

« Mersbourg  (così  narra  il  Michaud)  situata  sulla  Leita,  fiu- 
me che  mette  nel  Danubio,  era  difesa  dalle  poludi.  I Crociati  var- 
cano il  fiume,  abbattono  una  foresta  c formano  un  argine  sul  quale 
s'  innoltrano  fin  sotto  le  mura  della  piazza.  Fatti  alcuni  prepara- 
menti, e dato  il  segnale,  le  scale  sono  assicurate  contro  i terra- 
pieni; si  dà  un  generale  assalto.  Oppongono  gli  assediati  una  forte 
resistenza  e fanno  piovere  sui  nemici  una  tempesta  di  dardi  e di 
pietre , e torrenti  di  olio  bollente.  Il  furore  dei  Crociati  raddoppia, 
e r un  1'  altro  rincoransi.  La  vittoria  stava  per  dichiararsi  in  loro 
favore,  quando  improvvisamente  alcune  scale  piegano  sotto  il  peso 
degli  assalitori  e trascinansi  dietro  nella  caduta  i merli  e gli  avan- 
zi delle  torri  crollate  dagli  arieti.  Le  grida  dei  feriti,  il  fracasso 
delle  rovine  spargono  un  timor  panico  fra  i Crociati  che  abbando- 
nano i bastioni  semiruinati,  dietro  i quali  tremavano  i loro  nemici, 
c si  ritirano  nei  più  grande  disordine.  Iddio  stesso,  dice  Guglielmo 
di  Tiro,  sparse  lo  spavento  nelle  loro  (ile  per  punirne  i delitti  e 
per  adempiere  quella  parola  del  savio  ; l’ empio  (ugge  senz  aver 
chi  r iiisegutt.  Gli  abitanti  di  Meresbourg  stupefatti  della  loro  vit- 
toria sboccano  finalmente  dai  loro  bastioni  e trovano  la  campagna 
coperta  di  fuggitivi  che  avevano  gettate  via  le  armi.  Un  gran  nu- 
mero di  questi  furiosi,  cui  sin’  allora  cosa  alcuna  non  aveva  potuto 


fa)  Fuit  et  aliali  scelus  detestabile  in  hac  congregatione  pedestrie  populi 
stalli  et  vesanae  levitalis  atiseretn  rfuemdant  divino  spirita  asievehant  ajjla» 
ium^  et  capellam  non  minus  eodem  rcplctam,  et  has  sili  duces  tecundae  viae 
/tccranl  tn  Jerusalcm,  tptos  et  nimium  vencrabanlur  et  bestiali  mot  e his  inien^ 
debanl  ex  <o(a  animi  inlentione,  Alb.  Lib.  I,  Cìip.  5t. 

(b)  L’  odicrnn  Ovar  m ungherese,  c l/iìgarisch»j4ltenburg  in  txHÌcsco, 
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resistere,  si  lascinno  scannare  senza  difendersi.  Molli  finiscono  in- 
l^hiottiti  dalle  paludi.  Le  ncque  del  Dannino  e del  Leila  rosseggiano 
del  loro  sangue  e su  di  esse  nuotano  i loro  cadaveri  ». 

Un  piccolissimo  numero  potò  sottrarsi  al  macello;  ed  alcuni 
di  quei  che  nella  fuga  avevano  trovalo  salvezza  ritornarono  al  loro 
paese,  altri  giunsero  fino  a Costantinopoli  ove  si  congiunsero  co- 
gli avanzi  delle  armate  di  Gualtieri  e di  Pietro,  alle  quali  essen- 
dosi uniti  molti  genovesi.  Veneziani,  e Pisani,  l'esercito  de’ Cro- 
ciati poteva  ancora  contare  centomila  combattenti.  Ricordandosi 
questi  delle  soflerte  calamità  c sconfitte,  rispettarono  per  qualche 
tempo  gli  ordini  dell’  imperatore  c le  leggi  dell’  ospitalità,  sintanto 
che  incoraggiati  dalla  liberale  accoglienza  de’  Greci  c adescati  dal- 
la pingue  opulenza  dell’ imperiale  città , la  solita  cupidigia  tornò  a 
dominarli  e tosto  si  diedero  in  braccio  a tutti  i disordini  del  li- 
bertinaggio, della  indisciplina,  della  devastatrice  avidità.  Alessio, 
che  per  la  propria  sicurezza  c per  la  tranquillità  della  sua 
capitale  aveva  cominciato  a paventare  di  questi  ospiti  distruttori, 
tanto  fece  che  provvistili  di  vascelli  li  persuase  a trasferirsi  sulla 
sponda  asiatica  del  Bosforo;  ma  spinti  da  cieco  impeto  e da  in- 
saziabile cupidigia  abbandonarono  ben  presto  il  campo  presso  il 
golfo  di  Nicomedia  che  l’imperatore  aveva  ad  essi  additalo  come 
il  migliore;  e senza  punto  badare  alle  conseguenze,  predando  e 
commettendo  eccessi  della  più  brutale  empietà,  si  precipitarono 
addosso  ai  Turchi  che  tenevano  la  via  di  Gerusalemme,  facendone 
crudelissimo  macello.  L’  Eremita , non  più  rispettato  ne  più  credu- 
to, adoperandosi  invano  di  frenare  una  ciurma  di  assassini  e di 
ladri,  e vergognandosi  di  capitanarli,  abbandonò  il  campo  de' Cro- 
ciati c s’andò  a rimpiattare  in  Costantinopoli,  nè  più  figurò  in  que- 
st’ impresa  dalla  sua  eloquenza  principalmente  promossa  (a). 


(b)  Do|io  l'arrivo  doiruriiuLi  dd' prìncipi  o cavalieri  cristiani,  l'ufficio  di  Pietro 
divenne  affano  second.irio,  e credendo  egli  di  aver  compiuta  la  sua  missione  si  limese 
ronfuso  tra  i Crociati  volgari.  Nel  1097  si  trovò  all*  assedio  di  Antiochia  nel  quale 
ebbe  1' e.sercito  de' Crociati  • patire  una  crudelissima  fame,  e non  sentendosi  forte  e 
vigoroso  abbastanza  per  dividere  i parimenti  dei  soldati,  prese  li  fugi  dei  malcontenti; 
se  non  che  Tancredi  lo  raggiunse,  lo  ricondusse  al  rampo  e gli  fc' giurare  sul  Van- 
gelo di  non  abbandonare  mai  più  un'  impresa  di  cui  era  stato  il  promotore.  Due  anni 
dopo  fu  visto  fra  i Cristiani  rocisi  in  ordino  dì  battaglia  sul  monte  degli  Olivi  e pronti 
a dar  1'  assalto  a Gerusalemme  ; quindi  far  le  veci  del  vescovo  assente  di  questa  ciriA* 
Da  questo  punto  se  nc  perdono  affatto  le  traccic,  e nulla  più  di  lui  ci  è noto  se  non 
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Ciiallicri  suo  liiojjolenente,  ben  ilcj^no  di  comandare  a miglio- 
ri soldati,  si  adoperò  ma  indarno  d’introdurre  qualche  poco  d’or- 
dine e di  disciplina  in  quelle  sregolate  truppe,  che  nata  fra  esse 
gelosia  di  nazione  e dispute  d’  ingordigia,  i soldati  italiani  e ale- 
manni si  separarono  dall'  esercito,  e conilolli  da  un  Rinaldo  im- 
presero per  loro  conto  la  guerra  contro  i Mussulmani.  Avviatisi 
sopra  Nicea,  riuscì  loro  d'  im|)adronirsi  di  una  fortezza  vicina , 
nella  quale  dopo  uccisane  tutta  la  guarnigione,  osarono,  seldienc 
in  ischiere  poco  numerose , aspettare  il  nemico  che  andasse  ad 
assediarli  ; ma  venuti  alle  mani  col  grande  esercito  turco  ne  fu- 
rono tutti  sconfitti  e in  gran  numero  passati  a til  di  spada.  Alla 
notizia  di  questa  disavventura  i Crociali  francesi  arsero  di  sde- 
gno; e dimenticando  le  discordie  che  li  avevano  divisi  dagl’ita- 
liani c dagli  Alemanni  non  pensarono  che  a vendicarli.  Invano 
tentò  Gualtieri  di  opporsi  alla  loro  imiirudcnte  risoluzione  c di 
arrestarli,  che  sordi  quegl’ insubordinati  combaltcnti  alle  voci  della 
ragionevolezza  e della  prudenza . si  spinsero  innanzi , c il  generale 
disubhidilo  si  vide  costretto  a lasciarsi  trascinare  da  quella  indo- 
cile moltitudine  che  impetuosa  c senz’ ordine  marciò  verso  ^’icea. 
Quel  sultano  avea  posto  in  imboscala  una  parte  della  sua  soldatesca 
in  una  vicina  foresta  e col  grosso  dello  esercito  aspettava  il  nemico 
in  una  pianura  a piè  delle  montagne.  Dopo  qualche  ora  di  cammino 
per  un  paese  sconosciuto,  i Crociati  si  videro  all’  improvviso  assalili 
e circondati  dai  Turchi.  Si  difesero  da  prima  i Francesi  con  gagliar- 
dia  e con  valore,  ma  il  vantaggio  della  posizione  e del  numero  deci- 
sero della  vittoria;  laonde  avviluppali  i Crociali  da  ogni  lato  furono 
rolli  e dispersi  con  orribile  strage.  11  bravo  Gualtieri  combattè 


< he  rùonundo  nei  iioi  liaìU  Terraiania  tu  compagnia  del  Conte  di  Montaigu  fu  aj> 
salilo  d.i  una  TÌoicnTa  lempctt.'i , fece  roto  di  fabbricare  un*  abbazia  in  onoro  del  Santo 
Sepolcro,  il  che  eHetlivatrcntc  fu  eseguito  in  lluy  sulla  ripa  destra  della  Mesa  presso  Lie« 
gl.  Quìri  inori  Tieiro  nel  iii5  in  età  di  ,'inni  6a  c volle  per  umiltà  essere  sotterrato 
fuori  della  chiesa*  Trem'  anni  dopo  la  sua  morte  l’ab.ite  c il  rapitolo  di  quel  coiirento 
nc  fecero  tra.sportarc  le  ceneri  entro  un  feretro  l.istricato  di  marmo  nella  cappella  del 
Santo  Sepolcro  innanzi  I'  nltarc  de*  dotlìci  Apostoli,  Prima  delia  riruluzioite  francese  si 
.leggevano  .sulla  tomba  dì  Pietro  i seguenti  veisi: 

Inciila  per  uterila  clarus  jacet  hic  fremita 
Peirut,  (fai  rila  i tre  f'uil  israelita, 
liac  modu  Pelre  petra  praemeris^  tfuainvis  super  astra 
Vivete  CMMi  peira  <'riAi  crederis  in  elitra. 
sroniA  MILITARE  DI  FRASCI.V  VOL.  I.  28 
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in  questa  giornata  da  valoroso  e da  disperato,  ed  incontrò  la  morte 
dell'  eroe.  Ad  eccezione  di  soli  tremila  uomini  che  ricovraronsi 
in  un  castello  vicino  al  mare,  lutto  1’  esercito  de’  Crociali  perì 
in  quella  micidialissima  battaglia  c cumuli  di  ossa  annunziarono 
nelle  pianure  di  iNicea  ai  Crociati  che  venner  dopo  la  sconfitta 
de’  loro  fratelli  (aV.  Cosi  ebbe  termine  questa  prima  spedizione 
nella  quale  perirono  trecentoinila  uomini  prima  che  una  sola  città 
fosse  tolta  agl’  infedeli,  prima  ehe  gli  apparecchi  della  santa  iin> 
presa  fosser  stali  compiti  in  Europa  dai  principi  e cavalieri. 

111. 

La  fama  dell’  eccidio  dei  primi  Crociati  era  corsa  in  Europa 
ed  avea  inorridito  ogni  celo  di  persone , ma  non  ne  avea  punto 
temperato  il  religioso  zelo,  nè  avea  disanimalo  quelli  che  intanto 
si  erano  allestiti  per  una  nuova  spedizione,  c già  1’  Occidente  vc- 
dea  sorte  nuove  e più  regolari  armate  pronte  a vendicare  gl’  in- 
felici che  le  avevano  precedute  pel  cammino  di  Terrasanta. 

Con  queste  comincia  l’ epoca  brillante  della  guerra  delle  Cro- 
ciate in  cui  ci  sarà  dato  delincare  quadri  più  nobili  c soddisfa- 
centi, dove  sarà  manifesto  in  tutto  il  suo  splendore  1’ eroico  spi- 
rito della  Cavalleria  e ne’  quali  saranno  ammirale  le  generose 
azioni  di  tanti  prodi  capitani  che  con  migliore  accorgimento  con- 
dussero la  nuova  spedizione  alla  coii(|uista  di  Terrasanta. 

Soprastava  fra  questi  per  fama  di  ardite  imprese  GolTredo  di 
Buglione  duca  della  Bassa  Lorena  dell' illustre  stirpe  dei  conlidi 
Bologna  (b).  Il  suo  avo  |)alerno  era  marito  di  Beatrice  d’  Este 
madre  della  famosa  Conte.ssa  Matilde  di  Toscana  , e per  parte  di 
donne  discendeva  da  Carlomagno  (c).  Fin  da’  suoi  primi  anni 

(a)  Bernardi  Thesauvarii  de  acquisilione  Terree  Sanctae  — Cap.  X,  XI  ci 
Xtr,  apud  Muratori  — Script,  Ilcr.  Ttal.  Tom.  VII)  671. 

(b)  Dai)’  inipciator  «li  Alemanna  Enrico  IV  era  stata  confetìta  a Goifredo  I’  ìnre- 
Itltura  della  BnAsa  Loren.a  , ossi.!  Brabanlc,  con  titolo  di  ducato  applicato  poi  impro* 
priamciue  » Biigitnne  nelle  Àrdcnnc,  patrimonio  primitifo  di  sua  famiglia  — Loncua- 
aaifi  — Déscription  de  la  Trance  — Part,  I.  pag.  47.  e 48. 

(c)  La  n.iscita  di  (ìoffredo  ?ieii  fssata  «la  alcuni  scrittori  nel  toóif  ma  la  é rosa 
inreri.i.  Tultaria  il  injtriinoiiio  de*  snoi  genitori  ebbe  luogo  nel  dMcmbre  del  io3y 
B.iy  , villaggio  del  Br.ibanic  Wailon  , oggi  diparrìmento  della  Dylo,  a duo  leghe  sud- 
est di  Nirelics  c non  lungi  da  Fleurus,  si  ranla  di  «rrrgli  dato  i n.italì 
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aveva  egli  difeso  valorosamente  il  suo  patrimonio  contro  i pretesi 
diritti  del  Conte  Albert  di  ÌNamur  suo  parente,  il  quale  avendolo 
assediato  nel  castello  di  Buglione  vi  rimase  sconfitto  con  gran 
perdita  de’  suoi.  Nè  avendo  avuto  qui  line  una  tal  querela , Gof- 
fredo dovè  combattere  in  campo  chiuso  il  suo  avversario  in  pre- 
senza deir  imperatore  e di  tutta  la  corte,  c perché  durante  il 
duello  ebbe  rotta  la  sua  spada,  egli  non  volle  clic  questa  circo- 
stanza servisse  di  pretesto  per  terminare  il  combattimento  con 
pacifico  accordo,  ma  raddoppiando  di  forza,  di  ardore  e di  de- 
strezza seguitò  a combattere  finché  non  ebbe  rovesciato  il  suo 
emulo  con  un  colpo  del  pomo  della  sua  spada  spezzata  che  gli 
vibrò  sul  capo  con  estremo  e straordinario  vigore  (a).  In  seguito 
si  era  distinto  nella  guerra  insorta  fra  la  Santa  Sede  e I'  impe- 
ratore di  Alemagna  , nella  quale  portò  egli  il  grande  stendardo 
dell’ impero.  Alla  battaglia  di  Merseberg  (2  ottobre  lOSt)  colla 
sua  spada  tagliò  via  di  netto  la  mano  diritta  di  Rodolfo  di  Rbinfeld 
duca  di  Svevia,  cui  Gregorio  VII  avea  spedila  la  corona  impe- 
riale, il  quale  mori  il  giorno  appresso  in  conseguenza  di  quella 
ferita.  Accesasi  quindi  la  guerra  in  Italia  per  la  causa  dell’  anti- 
papa Anacleto,  Goffredo  fu  il  primo  a scalare  le  mura  di  Roma 
assediata  e presa  dalle  armi  dell'  imperatore  Enrico.  Pentitosi  poi 
di  aver  favoreggiato  lo  scisma  e di  aver  combattuto  per  un  par- 
tito che  la  vittoria  stessa  non  aveva  potuto  far  trionfare  e che 
la  maggioranza  dei  Cristiani  riguardava  come  un  sacrilegio,  per 
calmare  i rimorsi  della  sua  coscienza  fece  voto  di  andare  a’  luo- 
ghi Santi,  non  a guisa  di  pellegrino  ma  di  liberatore  del  Santo 
Sepolcro.  Il  valor  di  GolTredo  era  temperato  dalla  prudenza  e 
dalla  moderazione.  Egli  riuniva  al  valore  e alla  virtù  dell’  eroe 
la  semplicitò  del  cenobita.  La  sua  destrezza  nei  combattimenti  c 
la  sua  forza  straordinaria  lo  facevano  ammirare  nei  campi  di  bat- 
taglia ; ma  egli  mai  disonorò  la  vittoria  con  inutili  stragi.  Pieno 
di  devozione  sincera , non  vedendo  vera  gloria  che  nel  trionfo 
della  giustizia,  sempre  pronto  a sacrificarsi  in  difesa  dell’inno- 
cenza e dalla  sventura , veniva  dai  principi  e dai  cavalieri  guar- 
dalo come  il  loro  modello,  dai  soldati  era  consiilcrato  come  pa- 
dre, c i popoli  lo  appellavano  il  loro  sostegno.  Alcuni  storici  anno 

(a)  H-'UUlnti  Tyrii  *-  Lvl*.  IX  C3|i.  7. 
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nftpnmilo  non  essere  egli  stato  il  capo  della  Crociata  , e ciò  an- 
ziché scemarne  il  pregio  Io  accresce,  perchè  egli  v'ebbe  quella 
inilncnzo  che  non  può  sfuggire  al  merito  ed  alla  virtù.  Nelle  risse 
e nelle  discordie  dei  principi  e dei  baroni  che  militavano  con  lui 
si  aveva  spesso  ricorso  alla  sua  saviezza  , e fra  i pericoli  della 
guerra,  quegli  arditi  capitani,  sempre  docili  alla  sua  voce,  obbe- 
divano ai  suoi  consigli  come  ad  ordini  supremi. 

Goffredo  di  Buglione,  prima  di  muovere  per  la  Crociata,  ave- 
va alienato  i suoi  domini'  (a)  a line  di  poter  sostenere  le  spese 
di  queir  impresa  c 1’  onore  del  grado  conferitogli  ; il  perche  la 
fama  del  suo  senno,  del  suo  coraggio,  delle  sue  virili  aveva  ispi- 
rato tanta  fiducia  che  tutti  i Crociali  belgi  e lorenesi  che  non 
gli  dovevano  alcuna  obbedienza  erano  venuti  spontanei  a porsi 
sotto  le  sue  bandiere.  Fra  i più  illustri  seguaci  del  duca  di  Lo- 
rena si  distinguevano  Eustachio  di  Bologna  c Baldovino  suoi  fra- 
telli : un  altro  Baldovino  di  Bourg  loro  cugino,  c un  altro  ancora 
conte  di  Hainaut;  Guarniero  conte  di  Grai,  Conone  di  Montegu, 
Dudo  re  di  Contz , Enrico  e Goffredo  di  Hachc , Gerardo  di  Che- 
risi,  Rinaldo  e Pietro  di  Tool,  l'go  di  San  Paolo  e suo  figlio  En- 
gerlan,  Arpino  conte  di  Bourges,  Goffredo  conte  di  Chalons,  Leo- 
poldo marchese  d’  Austria,  Roberto  conte  di  Morienna  e di  Susa, 
Ugo  conte  di  Tolosa,  Ruggero  conte  di  Pois,  Stefano  conte  di  Al- 
hamarla,  ed  altri  cavalieri  meno  famosi  ma  non  meno  formidabili 
per  la  loro  bravura.  Accompagnato  da  questo  folto  numero  di  si- 
gnori alemanni  c francesi,  e raccolti  .sotto  i suoi  stendardi  ollnn- 
tainila  fanti  c diecimila  cavalieri,  mosse  Goffredo  otto  mesi  dopo 

(it)  Iti  i]ueAU  circost.nnu  permise  Go0rc(!o  agli  altit.'inti  rii  Metz,  di  rui  eia  il 
sovrano,  di  poterla  ricomprare;  vendè  al  Vescovo  di  Vcrdim  il  ptiorìpato  di  Srenai  c 
cedette  i suoi  diritti  sul  dticato  di  Guglione  al  Vescovo  di  l.iegi  per  settemila  marchi 
di  aigenlo  — Onìertci  Vitalis  --  Lìb.  X.  pag.  764.  L’esempio  dato  da  (ìoffredo  dì 
vendere  le  pro]>rie  signorie  c beni  patrimoni-vli,  fu  tosto  imitato  dal  maggior  numero 
ile’  personaggi  illustri  ebe  seguendolo  in  Palestina  vollero  aneli'  c.«si  l'isfarsi  delle  loro 
giurisdizioni  per  iinpicgariie  il  prezzo  a beneficio  della  santa  impresa.  Difatto  il  Conto 
Arpino  di  Rourges  vende  la  sua  città  a Filippo  re  di  Francia  ]>er  60,000  scikÌì  d’  oro  ; 
Roberto  duca  dì  Normandia  alienò  il  -suo  contado  di  Costanza  in  lavoro  dì  Enrico  suo 
fratello  minore  e impegnò  per  t3,6oo  libre  di  argento  il  duc.ito  di  Normandia  a Gu- 
glielmo re  d’ Inghilterra  suo  maggior  fratello;  Goffredo  conte  di  Chalons  rendè  la  sua 
contea  a Gualtiero  vescovo  di  quella  città  per  duecento  oncie  d’oro;  Ugo  Aimonc 
conte  di  Tolosa  vendette  aneli*  esso  a Kaìmomlo  conte  di  San  Giile  la  contea  Tolo- 
.sana,  c rosi  mohissiini  nitri  ricclii  c potenti  signori. 
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il  concilio  (li  (jleriiionl  alla  conquista  di  Tcrrasuiita.  Erasi  con- 
venuto doversi  tenere  la  strada  dell’  Alema^ina  e dell'  Ungheria 
sulle  treccie  dì  Pietro  Eremita,  mentre  gli  altri  due  grandi  eser- 
citi che  andavano  net  tempo  stesso  raccogliendosi  attraversereb- 
bero r uno  la  Dalmazia  e 1'  altro  l' Italia.  Con  sano  accorgimento 
erano  stati  ideati  questi  diversi  stradali,  ainuchè  gli  eserciti  cosi 
scompartiti  potessero  più  facilmente  trovar  vettovaglie  lungo  la 
strada;  e questo  prudente  divisamento  era  I' cITctto  di  un  attivis- 
simo carteggio  tenutosi  in  tutto  il  verno  fra  i principi  crociali  (a). 

Dalle  rive  della  Mosella,  GolTrcdo  di  Buglione  attraversò  col 
silo  esercito  in  linea  retta  l’ Aiemagna , I’  Ungheria  e il  paese 
de'  Bulgari,  e seppe  conservare  un’  esalta  disciplina  fra  que’  guer- 
rieri indipendenti,  e sintantoché  egli  comandò  solo,  il  suo  eserci- 
to non  fece  passo  che  non  comprovasse  la  prudenza  e la  virtù 
del  condotti  ero.  Egli  si  fece  rispettare  nelle  diverse  regioni  attra- 
versate, dove  ristabilì  1’  onore  de’  Crociati  in  lutti  i paesi  eh’  eb- 
be a percorrere;  calmò  lo  sdegno  degli  Ungheresi  e dei  Bulgari 
inaspriti  dalle  devastazioni  dei  primi  Crociati,  c giun.se  a Filippo- 
poli  abbastanza  in  tempo  per  liberare  molti  altri  Crociati,  che  vi 
si  trovavano  prigionieri  de’  Greci  (b)  ; potendo  congratuldrsi  con 
sè  medesimo  di  esser  quasi  giunto  al  termine  del  suo  pellegri- 
naggio senza  1’  uopo  di  dover  tingere  la  spada  del  sangue  di  un 
sol  cristiano. 

Mentre  il  duca  di  Lorena  progrediva  colla  sua  armata  verso 
Costantinopoli,  la  Francia  levava  altri  eserciti  per  la  guerra  san- 
ta, e Ugo  conte  del  Vermandese,  fratello  del  re  di  Francia,  Ro- 
berto duca  di  Normandia  figlio  di  Guglielmo  il  conquistatore,  Ro- 
berto conte  di  Fiandra  e Stefano  di  Blois  furono  i principali  capi, 
sotto  gli  ordini  de’  quali  si  assembrò  un  numero  cosi  considere- 
vole di  guerrieri  francesi,  inglesi,  normanni  e fiamminghi  da  egua- 
gliare e fors’  anco  superar  quello  che  era  condotto  da  Goffredo 
di  Buglione.  11  giovine  principe  Ugo  del  Vermandese  era  la  me- 
raviglia della  corte  di  Francia  per  le  sue  qualità  luminose , es- 
sendo consideralo  siccome  il  primo  tra  ì cavalieri  francesi;  se  ne 
ammirava  la  bravura  insieme  c 1’  ostentazione  delle  sue  nobili 

(a)  WiUtlmi  T/rii  — Lib  I.  Cap.  17. 

(h)  Ifcrnardi  Theiaurarii  --  Cap.  XIII.  pag.  6/4* 


Digilìzed  by  Google 


STOniA  9IILITARE  DI  FRAMCIA 


458 

maniere.  Sul  campo  di  battaglia  egli  aveva  sempre  mostrato  un  va- 
lore indomabile,  c per  le  sue  gesta  e per  le  sue  nobili  e gene- 
rose intenzioni  si  era  meritato  il  nome  di  grande.  Roberto  di  Nor- 
mandia, soprannominato  Courte-Heuse  accoppiava  alle  più  nobili 
doti  i difetti  più  reprensibili  di  un  principe.  Non  spinto  dall’  am- 
bizione di  conquistare  regni  in  Asia,  che  trascurato  aveva  di  sa- 
lire alla  morte  del  padre  sul  trono  d’  Inghilterra , ma  pel  suo 
umore  incostante  e cavalleresco  aveva  egli  preso  lo  croce  per 
muovere  alla  conquista  de’  luoghi  santi.  La  sua  indole  leggera 
però,  il  suo  incostante  carattere  e le  sue  inconsiderate  profusioni 
avevano  ofTuscato  le  nobili  sue  prerogative  ; ma  il  contegno  da 
esso  tenuto  durante  la  guerra  dimostrò  in  lui  un  uomo  valoroso 
e saggio  c gli  rendette  la  pubblica  opinione.  L’altro  Roberto  fi- 
glio del  Frisone  conte  di  Fiandra  che  venne  in  seguito  sopran- 
nominato In  lancia  o la  spada  de'  Cristiani,  si  abbandonava  spes- 
so all’impeto  di  un  soldato,  ma  trascurava  talvolta  gli  obblighi 
di  un  generale.  Stefano  conte  di  Blois,  di  Chartres  e di  Tro- 
jes  era  uno  de’  più  ricchi  principi  del  suo  secolo , c il  numero 
delle  sue  castella  agguagliava  quello  dei  giorni  dell’  anno.  Amava 
egli  c coltivava  le  lettere  e le  scienze  , onde  era  1'  anima  dei 
consigli  dei  duci  colla  sua  eloquenza  e dottrina,  sebbene  fosse 
timido  nelle  battaglie  e poco  coraggioso  a sostenere  i disagi’  della 
guerra. 

Questi  quattro  cajii , eguali  in  dignità , avevano  ricusato  di 
riconoscere  un  supcriore,  sicché  marciavano  in  un  sol  corpo  co’ 
loro  vassalli  e aderenti  sotto  separate  bandiere.  Si  era  posta  sotto 
gli  ordini  loro  una  folla  di  cavalieri  e di  signori  rispettabilissimi, 
fra  i quali  vengon  dalla  storia  nominati  Roberto  di  Parigi , Eve- 
rardo  dì  Puisaie,  Acardo  di  Montmerle,  Isnardo  di  Muson,  Gual- 
tiero di  San  Valéry,  Ruggero  di  Barncville,  Fergante  c Conano 
di  Bretagna,  Cui  di  Trussclle,  Milo  di  Bra’i'es,  Raullo  di  Baugency, 
Rotrou  figlio  del  conte  di  Perche,  Odone  vescovo  di  Bayeux,  Raullo 
di  Cader,  Gerardo  di  Gournay,  c i due  figli  di  Ugo  di  Grandme- 
nil.  Ivo  ed  Alberico  (a).  La  maggior  parte  di  questi  signori  e ca- 
valieri conducevano  con  sé  le  loro  donne  e i figli,  c tutte  le  sal- 
ineric  di  guerra. 

(.i)  Ort/erici  f^italit  — Lib.  IX.  pf*.  73-i. 
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Affrettò  quest’esercito  il  suo  caniiiiino  con  quell’ ardore  cieco 
e prosontuoso  che  alla  nazione  francese  viene  tanto  spesso  rim- 
proverato, e fu  sollecito  di  valicare  le  Alpi  coll’ intendimento  d’im- 
barcarsi per  la  Grecia.  La  corsa  di  Ugo  il  grande,  dei  due  Ro- 
berti e di  Stefano  di  Blois  a traverso  dell’  Italia  dalle  Alpi  sino 
alla  Puglia  paragonar  si  polca  ad  una  marcia  trionfale  per  le  ac- 
clamazioni e per  le  manifeste  prove  di  simpatia  che  diedero  loro 
i Cattolici  italiani.  A Lucca  s’  incontrarono  col  papa,  dalle  cui 
mani  il  fratello  del  re  di  Francia  ricevè  lo  stendardo  doralo  del 
Principe  degli  Apostoli  (a) , e quindi  si  recarono  a Roma,  da  do- 
ve, dopo  aver  veneralo  le  tombe  dei  SS.  Pietro  e Paolo,  mossero 
per  la  Puglia;  ma  giunti  a Bari,  l’  invernale  stagione  che  era 
sopraggiunta  non  permise  loro  di  tentare  il  tragitto  per  mare,  c 
furono  costretti  ad  aspettare  per  molti  mesi  la  stagione  favore- 
vole per  la  navigazione. 

11  passaggio  frattanto  de’  Crociati  francesi  per  la  italiana  pe- 
nisola aveva  acceso  lo  zelo  religioso  dei  popoli  d’ Italia  e ne  ave- 
va destato  1’  universale  entusiasmo  per  modo  che  molti  principi 
c città  italiane  mandarono  i loro  guerrieri  a prender  parte  alla 
santa  guerra  (b).  Boemondo  principe  di  Taranto  fu  il  primo  ad 


(a)  Annue  Comnenae  Alexiad.  Lib.  X.  pag.  a88. 

(b)  GritnlUni  presero  una  parto  atdrUsima  alla  prima  Crociata  cui  accorsero  in 
grandUsimo  numero.  Oltre  i 30,000  nomini  raccolti  da  Boemondo  nella  Puglia,  in  Ca> 
Jabria  t nella  Sicilia,  la  Lombardia  o la  Marca  Tririgiana  mandarono  alla  guerra  «anta 
circa  5o,ooo  combattenti,  fra  i quali  erano  compresi  7,000  Milanesi,  3,ooo  Bresciani 
e 7,000  Modenesi,  Parmigiani , Ferraresi  , Lucchesi  e Reggiani  mandati  dalla  Contessa 
Matilde*  Gli  stati  della  Santa  Sede  mandarono  7,000  uomini,*  altri  3, 000  la  citti  dì  Bolo* 
gna  , a,3oo  i Fiorentini,  a, 000  la  città  dì  Fano,  1,000  Gubbio,  1,000  Rimini , 400 
Porli,  3oo  Asti,  aoo  Faenza,  e molti  altri  le  città  di  Terni,  di  Viterbo,  d*  Imola,  di 
Padora,  di  Belluno  e di  Feltro.  — Le  tre  repubbliche  italiane  dì  Genera , Pira  e Ve* 
neaia  che  ^joasederano  forze  marittime,  spedirono  ancor  esse  le  loro  poderose  armate 
alla  guerra  santa,  le  quali  riuscirono  utilissime.  Il  senato  di  Genora  fu  il  primo  a spe- 
dire un  numero  considererole  di  galere  e di  altri  legni  sotto  la  condotta  dell'  ammi- 
raglio Guglielmo  Cibo  , le  quali  prorvidero  di  rireri  , di  batterie  e di  mae- 
stranze da  fabbricar  macchino  d’assedio  all’ esercito  de' Crociali  che  ossediaTa  Antiochia* 
All'  assedio  di  Gerusalemme  spedi  Genova,  sotto  il  romando  del  famoso  Guglielmo  £m- 
briaco,  detto  Testa  di  mngfio,  uomo  dotato  di  molto  valore  e d' incomparabile  prò* 
densa,  una  seconda  armata  composta  di  ao  galere  e di  iutì  con  a bordo  8,000  com- 
battenti, molti  artefici,  alcuni  esporti  ingegneri,  macchino,  armi  e provvigioni  da  boc- 
ca in  abbondanza.  Dopo  questa  seconda  spedizione  la  repubblica  genoreae  mandò  altre 
annate  in  Soria.  0 gli  annali  nc  roiuan  otto  iu  tredici  anni.  Altre  due  lloite  lurouo 
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associarsi  alla  loro  fortuna.  Una  doppia  vittoria  sul  fSreco  impe- 
ratore aveva  reso  cclclire  il  nome  di  lui,  e all’  arrivo  de' Cro- 

spedite  (blitt  repubblica  <li  i’ita  , la  prima  sotto  gli  ordini  dell’  aramìragUo  Ildebrando 
Matti  console  pisano,  e b seconda  f'jrte  di  lao  velo  sotto  la  condotta  di  Dagoberto 
Arcivescovo  di  i’isi.  I signori  renertani  nel  tempo  «lei T infermità  del  re  Goffredo  spc« 
dtrono  un*  ass.it  cotisidercvolo  arm.-Jtn  nav.de  comporta  di  3o  galere,  3a  navi  .^O  sarnin 
e 35  altri  legni  minori  sotto  gli  ordini  suptemì  di  Enrico  Contarìno  vescovo  di  Ca- 
stello Olivolo  e di  Giovanni  lìglin  di  Vitale  Micheli  doge  dulia  rejtubblira^  i eguali 
s*  impadronirono  di  Gaffa,  Tìberìade  u.I  nitri  lunghi  vicini,  Un.i  scron<b  flolt.i  serieoia- 
na  di  3<)0  navi  condoit.i  d.il  dogo  Domenico  MiclicU  salpò  dopo  34  dalla  spedi- 

zione delta  prima  alba  To|t.i  dell.i  Siria  dove  vinse  la  famosa  battaglia  di  Jaffa.  Da  al- 
tri porti  d’  ftali.1  si  spiccarono  armate  nav.ili  in  .sorcorso  de’  Crociati  , fra  le  qu  di  $Ì 
distinsero  quetl.i  che  mindò  la  città  dì  Ancona  composta  di  otto  vascelli  arm.itì  a spese 
del  pubbli'O  con  sopra  inciti  nobili  e valorosi  cittadini  sotto  gli  ordini  di  Pompeo  o 
Matieo  Tommasi  Anconitani  i qu.vlt  avevano  proveduto  d’  armi  due  galere  a proprie 
spese,  c r altra  di  Scipione  Savclit  senatore  di  Homn  e <li  Giovanni  suo  fratello  che 
allestite  dei  proprio  alcune  g.ilere  p.isvarono  venturieri  alla  guerra  santa.  — Le  truppe 
italiano  marciarono  sotto  gli  ordini  di  espertissimi  c prorli  rapìtani  che  illustrarono 
coll)  splendore  delle  loro  gesta  la  gloria  delie  armi  itaiiane.  I Bolognesi  .ivcvaoo  per 
geiinr.nlc  in  capo  un  Gerardo  Lambertino  o per  vessìlifero  maggiore  un  Lodovico  Bian- 
cUccri;  i Mibnesi  crino  subordinati  al  comando  di  Ottone  figlio  di  Aiiprando  Visconti 
di  Angicria,  .signore  di  Milano  il  qu.ilo  era  generale  in  capo  di  tuli!  i Lombardi,  di 
di  cui  Giovanni  libò  nobile  mìbinese  portava  ii  guerresco  stendardo;  i guerrieri  della 
Contessa  Mniildo  avevano  per  capo  un  Palamede  Becc.sria;  i Fiorentini  un  razzino  do* 
Pazzi;  i Bresciani  il  loro  vescovo  Erm.mno  ; i Modenesi  Fabio  c Binlero  Kangoni  ; i 
Romani  un  CamìlIo  Orsini;  i Fanesi  Domenico  o Bonifacio  Gricci  dì  Mena;  gli  F.ugu- 
btni  un  Girolamo  G.rbrielli  ; i Viterbesi  un  G isioue  Gatti  ; i Bellunesi  un  Goffredo  Tas» 
sini  ; i Padovani  un  Riccardo  Porrste  ; gl*  Imniesi  Annibaie  Selvatico  e Axzone  Alido- 
sio  ; i Faentini  il  loro  vescovo  Gtovamii  e i!  capitano  Belingevio  ; ì Rimincsi  un  Pie- 
tro dementino;  i Comasrlii  Paolo  Benzi  e Benedetto  Roccio;  e gli  Astigiani  Raimon- 
do Pilrto  e Raimondo  Visconte  dello  il  Lombardo,  — Fra  le  glorie  militari  acquista- 
tesi dagl’  Italiani  in  questa  prim.i  Crociata  , noi  et  terremo  paghi  di  accennale  la  bai- 
Ijglia  di  Tarso  vinta  da  pochi  Pugliesi  e Napolitani  condotti  dal  prode  Tuncredi  con- 
tro un  esercito  di  Turchi  due  volte  piò  numeroso;  la  presa  di  Maltnistra  fatta  d’as- 
salto da  queste  stesse  truppe;  quella  di  Ce«aren  fatta  pure  d'assalto  dai  Pi.sani  e dai 
Genovesi  comandati  dal  pisano  arcivescovo  Daiinberto  c dal  console  genovese  Malie; 
b espugnazione  di  Gabula  o Gibel'o , di  Biblio  o Gihelleio,  di  Amarado  o Tortosa 
fatta  dai  soli  Genovesi;  quella  di  Trìpoli  fatta  da  questi  stessi  comandati  da  Ansaldo 
ctl  L’go  Embriaci  riepoti  del  prode  ammiraglio  di  questo  nome  unit.iincnle  ai  guerrieri 
di  Baldovino  che  la  tenevano  assediata  da  circa  sei  anni  ; la  presa  di  Smirne  o di  Cnifa 
fatta  d.iir  armai.)  navale  dei  Veneziani  comandata  dal  figlio  del  doge  Vitale  Miclicli  ; 
quella  di  Acri  o Tolem.iiJc,  di  Bebirut,  di  Sidone  c di  Accaronc  fatta  dagli  stos.si  Ve- 
neziani in  unione  coi  Genovesi  ; b battaglia  navale  vinta  d.ii  primi  comandati  dal  doge 
Domenico  Micheli  contro  i Saraceni  nel  porto  di  Jaffa  ; e il  singolare  combattimento 
fl  campo  chiuso  vinto  sotto  le  mura  di  Gerusalemme  da  Ottone  Visconte  signore  di 
Milano  contro  il  principe  arabo  Voincc,  c da  Sigismondo  Biandolino  di  Dagiuravallo 
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cioli  francesi  nella  l’iiglia  si  trovava  ej^li  col  fratello  Ruftjiero  al- 
r assedio  di  .\malfi  che  ricusava  di  riconoscere  il  dominio  de'  nuo- 
vi sif^nori  normanni.  Risoluto  di  prender  parte  alla  Crociata,  coi 
discorsi  e colf  esempio  infiammò  per  cotal  modo  il  fervore  degli 
assedianti,  che  presero  quasi  tutti  il  Regnale  della  croce  c lascia- 
rono Ruggero  quasi  solo , costretto  di  levare  1'  u.ssedio  da  quella 
cittii.  Roemondo  e il  suo  cugino  Tancredi  si  fecero  condottieri  di 
que'  valorosi  campioni  della  Puglia  il  cui  numero  giunse  presto  a 
40,000  uomini  a cavallo  e a 20,000  fanti.  Nel  carattere  di  Roe- 
mondo si  ravvisava  grande  ambizione  congiunta  a fredda  politica, 
non  però  alTatto  scevra  di  religioso  fanatismo;  mentre  Tancredi 
alieno  da  ogni  considerazione , da  ugni  interesse  politico , altra 
legge  non  conosceva  che  la  religione  e 1’  onore , ed  era  sempre 
pronto  a morire  per  la  loro  causa.  Nobile  questi  sotto  ogni  aspet- 
to, alle  virtù  che  a perfetto  cavaliere  si  addicono  congiungeva 
quel  vero  spirito  di  cavalleria  che  inspira  al  guerriero  sentimenti 
di  beneficenza  e di  generosità.  Tutto  il  fiore  dei  cavalieri  che 
erano  in  Puglia  ed  in  Sicilia  corsero  a porsi  sotto  le  bandiere  di 
(lucsti  due  prodi,  c fra  i più  famosi  andavano  distinti  Riccardo 
principe  di  Salerno  e Ranulfo  suo  fratello,  Ermano  di  Cani,  Ro- 
berto di  llanse,  Roberto  di  Sourdeval,  Roberto  figlio  di  Tristano, 
Roilo  di  Chartres  e Amfrcdo  di  Montaigu.  Tutto  l’ inverno-  pas- 
sarono questi  principi  e signori  nei  preparativi  della  partenza , e 
sopraggiunta  la  primavera  navigarono  tutti  a Durazzo  con  I’  eser- 
cito del  duca  di  Normandia. 


contro  un  altro  niabo.  — Ne  vorrenio  tacere  come  durante  1*  assedio  di  Gerusalemme 
Tosse  scelto  dai  prìncipi  crociati  un  ralente  italiano  a presiedere  (ulto  le  maestranze 
deir  armata,  Ìl  famoso  Guascone  da  Bari  eccellentìssimo  architetto,  il  quale  iu  termine 
di  un  mese  ehire  allestito  tutte  le  macchine  ri*  .ivsedio  che  facerano  di  bisogno  por  dar 
r assalto  alla  santa  citiì  ; come  il  genovese  Guglielmo  Embriaco  avesse  insegnato  in 
quell’ assedio  I*  li.so  delle  torri  mobili/  roniu  primo  a piantare  sulle  mura  di  Gerusa- 
lemme lo  stendardo  de*  Crociati  fosse  un  Pazzino  de’ Pazzi  generale  de*  Fiorentini } e 
come  il  primo  a penetrare  nella  santa  cittì  fosse  un  altro  italiano . Coscetto  da)  Colie 
ili  Pisa.  — Goff’rcdo  di  Buglione  divenuto  re  di  Gerusalemme  volle  premiare  il  valore 
e le  virtù  militari  degl*  Italiani,  c fra  questi  elesse  .suo  Consigliere  di  suto  il  prode 
generale  bolognese  Lodovico  Bianchetti,  e capitano  della  sua  guardia  un  Gastone  Gatti 
da  Viterbo.  Baldovino  secóndo  re  di  Gerusalcintnc  in  benemerenza  at  servigi  prestati  ni 
suo  regno  dai  Genovesi  ordinò  che  sull*  architrave  del  Santo  Sepolcro  fossero  scolpite 
a laratieri  d’  oro  lo  celebri  parole  . Prae/toivns  Genut'nMÌurn  praesidium  — In  ogni 
tempo  il  valore  degl*  Italiani  k iniluito  nelle  militali  impreso^  k formato  la  gloria  di 
questa  nostra  patria,  ed  è stato  rispeitatu,  ammirato  o premiato  da  qne’ stranieri  che 
sapevano  acoppi.iro  .alle  virtù  iinlitaii  la  giustizia  cd  il  senno! 
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Ugo  dei  Vermaiidese,  il  cui  impetuoso  carattere  lo  rendeva 
intollerante  di  ogni  indugio,  non  volle  soiTcrmarsi  nella  Puglia  per 
attendere  insiem  cogli  altri  la  stagione  propizia  per  la  navigazione, 
e fatta  scelta  di  alcuni  audaci  cavalieri,  fra  i quali  si  distingue- 
vano Dragone  di  ÌNesle,  Guglielmo  il  Carpentiere,  e Clarembaldo 
di  Vandeuil  , si  avventurò  al  mare;  ma  sorpreso  da  una  furiosa 
tempesta  naufragò  sulle  coste  di  Durazzo.  Le  vessazioni  dei  pri- 
mi Crociati  avendo  insegnato  ai  Greci  di  riguardare  tutti  gli  Oc- 
cidentali che  si  portavano  alla  santa  guerra  come  tanti  nemici,  un 
tillìciale  dell'  imperatore  Alessio  governatore  di  Durazzo  fece  arre- 
stare il  fratello  del  re  di  Francia  che  fu  condotto  a Filippopoli  do- 
ve venne  ritenuto  prigioniero  co’  suoi  cavalieri  fino  a tanto  che  non 
arrivò  Goffredo  di  Buglione  a liberamelo  (a). 

Un  terzo  esercito  di  Crociati,  l’ultimo  a porsi  in  cammino  per 
Terrasanta , fu  quello  raccolto  nelle  provincie  meridionali  della 
Francia  da  Ademaro  di  Monteil  e da  Kaimondo  IV  conte  di  San 
Gille  e di  Tolosa.  11  primo  era  vescovo  di  Puy  e legalo  apostolico 
alla  santa  guerra;  il  perchè  figurando  egli  come  capo  spirituale 
della  Crociata  godeva  della  confidenza  e del  rispetto  dei  guerrieri 
e dei  pellegrini  che  ne  ammiravano  eziandio  le  qualitcà  personali. 
Impugnava  egli  il  Crocetisso  e la  spada,  e mentre  spargeva  sui  pe- 
ricolanti e sui  moribondi  Crociali  i conforti  della  religione,  si  fa- 
ceva ammirare  per  prove  di  valore  nei  combattimenti.  Raimondo 
di  Tolosa  era  il  più  vecchio  fra  i principi  crociati , il  più  potente 
e il  più  illustre,  sia  per  vastità  di  domini,  sia  per  lealtà  di  ca- 
rattere, sia  per  alto  ingegno.  Egli  aveva  combattuto  in  Ispagna 
accanto  al  famoso  Cid,  ed  aveva  avuto  la  gloria  di  vincere  i Mori 
in  molti  combattimenti  sotto  Alfonso  il  Grande  che  in  benemeren- 
za gli  avea  conceduto  in  isposa  la  sua  figlia  Elvira.  L’età  matura 
non  aveva  punto  estinto  nel  conte  di  Tolosa  l’ ardore  e le  pa.ssioni 
degli  anni  giovanili;  l’ indole  di  lui  arrogante,  invidiosa,  ostinata 
oscurava  le  nobili  prerogative  dell’  animo  suo,  e i suoi  sudditi  e 
i suoi  guerrieri  l’odiavano  per  la  sua  ostinazione  c violenza,  men- 
tre era  dagli  stessi  nemici  sommamente  ammirato  per  il  non  co- 
mune valore  che  dispiegava  sui  campi  di  battaglia. 

Sull’  esempio  di  Ademaro  di  Monteil,  i vescovi  di  Apt,  dì 

(a)  Buit/erli  Abbai,  de  ^ovìgento  -•  Lib.  II.  pg.  487.  — Gesta  Dei  per 
Franco». 
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Lodcve,  di  Grange  c l'arcivescovo  di  Toledo  avevano  chiamati  i loro 
vassalli  alla  santa  guerra  e con  essi  si  erano  posti  nelle  file  del- 
r esercito  di  Raimondo  di  Tolosa.  Tutta  la  nobiltà  della  Guasco- 
gna , della  Linguadoca , della  Provenza , del  Limosino  e dell'  Au- 
vergne  corse  a far  parte  di  questo  fioritissimo  esercito,  il  quale,, 
dopo  la  congiunzione  di  una  banda  d'intrepidi  venturieri  spagnuo- 
li  c di  una  folla  di  Lombardi , sommò  a centomila  uomini  di  fan- 
teria e di  cavalleria.  Fra  i signori  e i cavalieri  che  si  erano  posti 
sotto  gli  ordini  di  Ademaro  e di  Raimondo  si  distinguevano  Rain- 
baldo  conte  di  Grange,  Guglielmo  d'Urgel  conte  di  Fortcalquier, 
Brado  conte  di  Polignac,  Raimondo  visconte  di  Castillon,  Pons  di 
Balazan,  Gastone  visconte  di  Bearn,  Raimondo  visconte  di  Turen- 
na,  Guglielmo  di  Sabran,  Guglielmo  Amaniano  signore  di  AIbret, 
Lazzaro  di  Montredon,  Pietro  Bernardo  di  Montagnac,  Gerardo  con- 
te di  Rossiglione,  Lazzaro  di  Castric,  Raimondo  di  Lille,  Gugliel- 
mo conte  di  Clcrmont,  Pietro  Raimondo  di  Nautpoul,  Goullier  di 
Lastours,  Guglielmo  conte  di  Forez,  Ruggero  conte  di  Foix,  Rai- 
mondo Pelet  signore  d'  Alais , Guglielmo  signore  di  Montpellier , 
Isardo  conte  di  Die  (a). 

Quest'  esercito  passò  dalla  Provenza  in  Italia  e dopo  di  aver 
seguito  da  Torino  ad  Aquilca  le  strade  facili  ed  amene  della  Lom- 
bardia , camminò  per  quaranta  giorni  per  le  inospiti  contrade  della 
Dalmazia  e della  Schiavonia,  e durante  questa  penosissima  mar- 
cia i Crociati  ebbero  molto  a soffrire  in  un  paese  sterile  e monta- 
gnoso che  trascorrevano  nel  cuore  del  verno,  e i cui  abitanti  o da- 
vansi  alla  fuga , o quni  nemici  si  dimostravano  ricusando  viveri  e 
scorte  ed  uccidendo  i soldati  sbandati.  Però  1'  abilità  e la  pruden- 
za del  conte  Raimondo  pervennero  a vincere  tutti  gli  ostacoli,  e 
sebbene  i Provenzali  fossero  stati  più  d’ una  volta  costretti  di  ve- 
nire alle  mani  cogli  stessi  Greci,  l'imperatore  Alessio  mostrò  pel 
conte  di  Tolosa  un  rispetto  ed  ima  fiducia  che  non  erano  stati 
riscossi  dagli  altri  principi  crociati. 

Nove  mesi  dopo  la  festa  dell’  Assunzione  assegnata  dal  ponte- 
fice Urbano  li  qual  giorno  della  partenza  , tutti  i principi  occiden- 
tali co’  loro  eserciti  ne'  dintorni  di  Costantinopoli  erano  convenutL 


(a)  Jìaimandi  de  dgiles  Canonici  Podiensis  pag.  i3p  in  Gesta  Dei  per 
Franco»  --  tiistoire  f^énérale  lie  Lait^uctloc  --  Lib.  XV.  Cap.  ót. 
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Alessio  che  aveva  chiamato  i Laimi  in  difesa  del  suo  impero , fu 
spaventato  dal  numero  de'  suoi  liberatori  e dalla  licenza  che  ave- 
va accompajjnato  la  marcia  dei  primi  Crociati.  Ebbe  dunque  d’  uo- 
po di  molla  abilità  e moderazione  per  far  che  fosse  rispettala  la 
sua  autorità  da  quel  torrente  di  audaci  e indomiti  guerrieri,  e per 
evitare  di  venir  con  essi  ad  aperta  guerra,  perchè  vedevali  dispo- 
sti a conquistare  provincie  di  recente  staccate  dalla  violenza  dei 
Turchi  al  suo  impero,  si  contento  di  esiggerc  dai  capi  dei  Crocia- 
ti giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio  pei  feudi  che  fossero  per  acqui- 
stare appartenenti  alla  sua  corona,  ovvero  la  promessa  di  restituir- 
gli quanto  avessero  potuto  conquistare  nell’  Asia.  E volendo  egli  con 
sano  accorgimento  evitare  l’unione  di  due  eserciti  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli,  T un  dopo  l’altro,  fece  tutti  trasportare  col  mez- 
zo delle  sue  navi  sulle  coste  dell’  Asia;  onde  dopo  la  festa  della 
Pentecoste  un  sol  crociato  sulle  rive  d’Europa  non  era  rimasto  (a). 

L’esercito  de’ Crociali,  passato  il  Bosforo,  si  diede  a traversar 
la  Rilinia  raccogliendo  i dispersi  avanzi  degli  eserciti  di  Pietro, 
di  Gotschalk  e di  Emicon  che  sfuggiti  al  ferro  dei  Saraceni  erano 
vissuti  nascostamente  nelle  montagne  e nelle  foreste.  « Comparvero 
questi  infelici  avvolti  nei  cenci  della  miseria;  raccontavano  gemen- 
do i disastri  delle  prime  schiere  de’ Cristiani;  all’ Oriente  indica- 
vano la  fortezza  in  cui  Rinaldo  co' suoi  compagni,  stimolato  dalla 
fame  e dalla  sete  si  era  arreso  ai  Turchi  che  li  avevano  trucidati. 
Vicino  a questa  accenavano  quelle  montagne,  alle  cui  falde  lo  stuo- 
lo di  Gualtieri  era  perito  tutto  intero  col  suo  capitano.  Da  pertutto 
calpestavano  i Crociali  le  ossa  de’  loro  fratelli;  dapcrtutto  avevano 
occasione  di  deplorare  l’ imprudenza  e i rovesci  di  fortuna  de’ pri- 
mi soldati  della  croce;  ma  nulla  poteva  commoverli  di  più  che 
r aspetto  del  campo  in  cui  Gualtieri  aveva  lasciato  le  donne  e gli 
ammalali , allorché  venne  trascinalo  da’  suoi  soldati  verso  la  città 
di  Nicea.  Colà  i Cristiani  erano  stati  sorpresi  dai  Mussulmani  nel 
momento  che  i sacerdoti  celebravano  il  sacrificio  della  messa.  Don- 
ne, fanciulli  e vecchi,  tutti  coloro  che  erano  ritenuti  dalla  Oac- 
chezza  o dalle  malattie  sotto  le  tende,  inseguiti  al  pie’ degli  altari 
erano  stati  condotti  in  ischiavitù  e sacrificati  da  un  inimico  spietato. 


(.1)  Annaa  Comnenae^  Alexiad.  — Lib.  X.  jt.  aSfi  — Falcheriì  Carnotcns. 
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La  memoria  di  sì  ((rande  disavventura  sedò  la  discordia  che 
serpeggiava  fra  le  fde  de'  Crociali  ^ impose  silenzio  all'  ambizione 
de’ capi , riscaldò  lo  zelo  di  tutti  per  la  liberazione  de’ luoghi  santi. 
Profittarono  i capi  di  quella  terribile  lezione  ed  ordinarono  utili  re- 
golamenti pel  niantenimenlo  delia  disciplina,  li  formidabile  esercito 
de’  Crociati , che  cos'i  riunito  potè  numerare  circa  500,000  com- 
battenti, fra  cui  100,000  cavalieri,  s’ innollrò  nel  miglior  ordine 
sulle  terre  degl’  infedeli,  c cominciò  la  guerra  nei  primi  giorni  di 
primavera  del  1097  (a)  ». 

Benché  l’impero  de’ Turchi  Selgiucidi  all’ arrivo  de’ Crociali 
in  Asia  andasse  già  decadendo,  tuttavia  olTriva  un  grande  ostacolo 
olle  imprese  guerresche  degli  Occidentali.  11  regno  di  Rum , che 
venne  dipoi  nominato  d’ Iconio , e che  comprendeva  l'Asia  Minore, 
la  Cilicia  e l’Armenia  si  estendeva  dall’ Ellesponto  fino  alle  fron- 
tiere della  Scria,  vietava  ai  pellegrini  la  strada  di  Gerusalemme. 
Ivi  regnava  Davide  soprannominato  Kilidge-Arslan  f spada  del  leo- 
Ile)  succeduto  a suo  padre  Solimano  detto  if  campion  sacro  per 
le  vittorie  riportale  sopra  i Cristiani,  che  gli  avevano  procuralo  il 
conquisto  di  quel  ricco  c vasto  principato.  Cresciuto  fra  le'  civili 
turbolenze  e vissuto  molti  anni  prigioniero  in  una  fortezza  del 
Corassaii  per  ordine  di  Malek-Scià , sedea  fermo  e sicuro  sul 
trono  del  conquistatore  Solimano  ed  illuslravalo  col  valore,  collo 
saviezza  c colla  costonza  ; e quando  fu  costretto  di  difendere  il  suo 
paese  contro  le  armi  de’Crociati,  si  meritò  gli  encom’i  degli  stessi 
nemici,  i quali  soli  ai  posteri  io  ànno  dato  a conoscere.  AH’  av- 
vicinarsi de’  Crociali  egli  fece  appello  a tutti  i suoi  sudditi  c agli 
alleati  perchè  accorres.sero  in  sua  difesa;  e i più  coraggiosi  difen- 
sori dell’  Islamismo  da  tulle  le  provincie  dell’Asia  Minore  ed  anche 
della  Persia  andarono  a schierarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Nè  pago 
di  avere  per  colai  modo  raccolto  un  formidabile  esercito,  aveva 
egli  posto  ogni  sua  cura  a fortificare  validamente  ÌSicea  capitale 
del  suo  regno  sulla  quale  dovevano  rivolgersi  i primi  sforzi  de’  Cro- 
ciati e in  cui  aveva  il  sultano  posto  in  salvo  i suoi  tesori  c la  sua 
famiglia,  ritirandosi  egli  sulle  vicine  montagne  con  un  esercito 
di  100,000  uomini  per  esser  pronto  a difenderla.  Nicea,  capitale 
della  Bilinia,  è celebre  per  il  primo  e settimo  concilio  ecumenico 
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ivi  celebratisi  contro  le  eresie  dej^Ii  Arriani  e degl’  Iconoclasti, 
era  al  tempo  di  questa  crociata  una  bella  e grande  città  situata 
a cento  miglia  distante  da  Costantinopoli  nel  mezzo  di  una  pianu- 
ra fertilissima  e circondata  di  alte  montagne , ad  eccezione  della 
parte  occidentale  c^e  era  inondala  dal  lago  Ascanio  il  quale  In  ren- 
deva da  quel  lato  inaccessibile , mentre  offriva  agli  abitanti  una 
facile  comunicazione  col  mare.  Alte  c saldissime  mura  fiancheggia- 
te da  trccentoscttnnta  torri  e difese  da  profonda  fossa  circondava- 
no la  piazza.  Il  vecchio  Solimano,  che  dopo  I’  entrata  dei  Turchi 
nell'  Asia  Minore  aveva  spinto  le  sue  conquiste  Ono  alla  Propoiitide 
per  un  seguito  di  continue  vittorie , si  era  dato  molla  cura  di  for- 
tificare questa  città  dove  avea  stabilito  la  sede  del  suo  impero,  per 
esser  più  vicino  a Costantinopoli  e per  prevalersi  più  facilmente 
dell’  occasione  che  gli  si  fosse  potuta  offrire  di  passare  in  Europa. 
Kilidge-Arslan  vi  avea  posto  a presidio  il  fiore  de’  Mussulmani  che 
guardavano  i confini  dalla  parte  del  greco  impero;  gente  valorosa, 
ben  addestrata  alla  guerra  c del  culto  suo  zelantissima. 

Avevano  i Crociati  stabilito  concordemente  di  aprir  la  cam- 
pagna' coir  impadronirsi  di  INicea  a fine  di  aprirsi  la  strada  per 
Gerusalemme:  corsero  tosto  tutti  ad  assediare  questa  città  che  cir- 
condarono di  palizzate.  II  loro  campo  offeriva  un  cerchio  perfetto 
di  sei  miglia  nel  quale  conlavansi  sino  diecinove  nazioni  fra  loro 
diverse  per  costumi  e per  lingua,  avente  ciascuna  il  proprio  ac- 
campamento separalo  dagli  altri  e circondalo  di  mura  c di  paliz- 
tc.  Per  la  costruzione  di  tanti  campi  separati  e di  così  estesi  trin- 
ceramenti vennero  meno  pietre  e legnami  cui  gli  Occidentali  sup- 
plirono colle  ossa  dei  primi  Crociati  rimaste  insepolte  in  quelle 
campagne.  I quartieri  dei  principi  cristiani  furono  cosi  distri- 
buiti: Boemondo  di  Taranto  col  suo  esercito  prese  posto  dalla 
parte  del  .settentrione,  prolungando  la  sua  linea  verso  I’  Occiden- 
te col  suo  cugino  Tancredi  che  si  estese  alla  sua  diritta  sino  al 
lago  Ascanio;  Goffredo  di  Buglione  col  fratello  Baldovino  si  collocò 
alla  sinistra  dirimpetto  alla  porta  principale  delia  città , ed  occupò 
lo  spazio  che  corre  dal  settentrione  all'  Oriente  dal  lato  più  forti- 
ficato della  piazza  ; Ugo  il  Grande  col  duca  di  >'ormandia  c Stefano 
di  Blois  prese  posto  dappresso  all'  esercito  di  Goffredo  fra  T Orien- 
te e il  mezzodì;  tutta  la  parte  meridionale  fu  occupala  dall'  ar- 
mata del  conte  Raimondo  di  Tolosa;  e tutto  lo  spazio  che  correa 
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fra  1’  Occidente  e il  Mezzodì  rimase  libero  ed  aperto  a causa  del 
{(rande  lago  che  lo  bagnava  e cbè  dava  agli  assediati  la  libertà  di 
far  entrare  viveri  e soccorsi  nella  piazza. 

Fin  dai  primi  giorni  dell’  assedio  diedero  i Crociati  molti  as- 
salti alla  città,  ne’ quali  fecero  inutilmente  i più  grandi  sforzi  di 
valore.  Adoperarono  in  esso  i Latini  tutte  le  macchine  da  guerra 
conosciute  in  quel  tempo,  e mine,  arieti,  testuggini,  baliste,  fuo- 
chi artifiziali , catapulte , fiondo  e balestre  che  pietre  e dardi  lan- 
ciavano furono  poste  in  uso  dai  medesimi.  Il  sultano  Kilidge-Arslan 
che  come  abbiam  detto  aveva  piantato  il  suo  campo  nelle  vicine 
montagne  deliberò  di  soccorrere  gli  assediali , e disceso  da  quelle 
alture  divise  il  suo  esercito  in  due  grandi  corpi,  ed  avvicinatosi 
agli  accampamenti  de'  Crociati  attaccò  impetuosamente  coi  primo 
la  linea  diritta  difesa  dal  conte  Raimondo  che , secondo  gli  avvisi 
ricevuti  dagli  assediati,  credeva  più  debole  e la  meno  difesa,  men- 
tre col  secondo  corpo  pion^ò  sulla  sinistra  nel  quartiere  di  Goffre- 
do che  era  il  più  prossimo  a quello  del  conte  di  Tolosa  per  im- 
pedire a questi  di  ricever  soccorso  da-  quella  parte  e per  offrire 
inseguito  al  primo  corpo  il  passo  libero  per  poter  penetrare  nel- 
la piazza.  I Provenzali  non  poterono  resistere  al  primo  cozzo,  ma 
riordinatisi  ben  presto  alla  voce  di  Raimondo  c di  Ademaro  ripre- 
sero con  tanto  vigore  l’ offensiva , che  non  potendo  i Turchi  far  fron- 
te lungo  tempo  alla  loro  impetuosa  bravura  furono  messi  in  rotta 
ed  inseguiti  dai  vincitori  sin  tra  le  gole  di  quelle  montagne  che 
loroservivan  di  osilo,  mentre  il  prode  Goffredo  faceva  altrettanto 
per  parte  sua  contro  1’  altro  corpo  che  aveva  doto  un  falso  attac- 
co al  suo  quartiere. 

A questa  disfatta  dell’  esercito  del  Sultano  non  si  perdettero 
gli  assediati  di  coraggio,  e nella  speranza  di  ricevere  l’indomani 
un  nuovo  e più  polente  soccorso  si  difesero  sempre  valorosamente 
dietro  i ripari  delle  loro  muraglie,  la  cui  solidità  resisteva  od  ogni 
sorta  di  macchine.  Ditfatti  Kilidge-Arslan,  invece  di  deplorare  la 
sua  sconfitta,  non  pensò  che  a vendicare  I’  onta  delle  sue  armi  e 
a volar  tosto  di  nuovo  ili  soccorso  dello  città  a.sscdiala.  Nel  gior- 
no susseguente  ricondusse  egli  le  sue  schiere  sul  far  del  giorno 
al  combattimento,  e con  60,000  uomini,  sostenuto  dal  grosso  della 
sua  armata  che  era  discesa  dalle  montagne,  attaccò  di  nuovo  il 
quartiere  del  conte  Raimondo,  il  quale,  avvertito  insieme  agli  altri 
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principi  (ielle  mosse  del  iteinicn,  seppe  per  colai  modo  circuirlo, 
che  ad  onta  del  coroflgio  della  disperazione  dei  Turchi  unito  a tut- 
ti gli  stratUgenimi  della  guerra,  dopo  un’accanita  lotta  che  durò 
dal  mattino  sino  a notte  avanzala,  pose  in  fuga  1’  esercito  mus- 
sulmano e riportò  su  di  esso  una  completa  vittoria.  Questa  glorio- 
sa giornata  costò  la  vita  a 2000  Cristiani,  mentre  i Turchi  lascia- 
rono morti  sul  campo  di  hultaglia  4(X)0  uomini  e una  quantità  di 
prigionieri  in  potere  de’  vincitori.  Le  teste  di  mille  Mussulmani  fu- 
rono mandate  all' imperatore  Alessio,  mentre  le  altre  lanciate  en- 
tro la  piazza  assediala  col  mezzo  delle  macchine  vi  portarono  la 
notizia  della  sconfitta  dcU'esercilo  del  sultano.  Kilidge-Arslan,  di- 
sperando allora  di  salvare  la  capitale  del  suo  regno,  si  ritirò  co- 
gli avanzi  dello  sconfitto  esercito  c si  diede  a percorrere  le  pro- 
vincie  del  suo  impero  a fine  di  raccogliervi  nuovi  combattenti  da 
opporre  ni  Crociati. 

l Cristiani,  non  avendo  più  a temere  la  vicinanza  di  un’ ar- 
mala nemica , si  diedero  ogni  cura  per  spingere  vigorosamente  i 
lavori  di  assedio,  e tutti  i mezzi  della  guerra  furono  da  essi  po- 
sti in  opera  per  impadronirsi  al  più  presto  della  piazza.  Durante 
cinque  settimane  di  fatiche  e di  combattimenti , mollo  sangue  fu 
sparso  da  ambo  le  parli  belligeranti,  e gli  assediatori  fecero  alcuni 
progressi,  .sopra  lutti  il  conte  di  Tolosa  che,  avendo  minalo  i fonda- 
menti di  una  delle  principali  torri  di  Nicea,  la  fece  crollare  nel 
più  fitto  della  notte  schiacciando  una  moliludìne  di  Mussulmani  clic 
la  difendevano  c destando  un  subitaneo  spavento  fra  gli  assediati  ; 
ma  i Turchi  durar  potevano  nel  resistere  c assicurarsi  la  ritira- 
la fintantoché  dominavano  il  lago  Ascanio.  1 Crociali  risoluti  di  ve- 
nire a capo  il  più  presto  possibile  di  quell’  assedio  risolvettero  di 
toglier  loro  quell’  ultimo  sussidio.  Mercé  la  prudenza  e l’ industria 
di  Alessio  poterono  i Latini  superare  un  tale  ostacolo;  laonde,  tra- 
sportati di  notte  per  terra  molti  battelli  piatti  da  esso  somministra- 
li, furono  gettati  nell’  acqua  e il  giorno  appresso  gli  assediati  videro 
con  meraviglia  c terrore  lutto  il  lago  coperto  di  barche,  ognuna 
delle  quali  era  carica  di  cinquanta  abilissimi  arcieri  la  cui  prima 
ventura  fu  quella  d’ impadronirsi  della  Sultana  che  con  due  bam- 
bini cercava  fuggire  per  il  lago.  Sulle  acque  c sulle  sponde  echeg- 
giarono allora  più  fragorose  le  grida  di  guerra,  c i Crociali  ani- 
mati dal  felice  successo  replicarono  i loro  assalti  con  più  vigore 
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c con  innfigiorc  effetto.  Dopo  un  assedio  di  sette  settiniane  la  città 
di  INicea  era  stretta  da  tutte  le  bande,  i Mussulmani  avevano  per- 
duto la  speranza  di  più  oltre  sostenervisi,  c i Crociati  aspettavano 
ansiosamente  di  giorno  in  {tiorno  il  momento  di  prenderlo  d’assalto, 
quand'  ecco  fu  veduto  sulle  mura  della  rocca-  sventolare  lo  sten- 
dardo di  Alessio  il  quale  a mezzo  di  un  suo  luogotenente  aveva 
particolarmente  patteggiato  coi  Turchi,  strappando  così  ai  Crociati 
1’  onore  di  una  completa  vittoria  e il  frutto  del  sangue  versato  (a). 

Fremettero  di  rabbia  i Crociati,  c forse  olla  guerra  co'  Mus- 
sulmani sarebbe  successa  una  più  accanita  coi  Greci  se  la  voce 
deir  onore  e dell’  interesse  non  avesse  imposto  un  freno  a qiiel- 
l’ impeto  primo  d’ indignazione.  Sbollito  lo  sdegno  eccitato  dalla 
slealtà  del  greco  imperatore,  e preso  per  alquanti  giorni  ristoro 
nelle  vicinanze  di  Nicea  , l' esercito  cristiano  s’  incamminò  verso 
la  Frigia,  c dalla  spartizione  che  se  ne  fece  in  due  corpi  e dalla 
marcia  mal  regolata  di  essi  si  conosce  chiaramente  quanto  fosse 
grande  l’ignoranza  dei  capi  nei  primi  prindip'i  dell'arte  della  guerra. 
Difatto  si  erano  essi  avventurati  in  un  paese  loro  affatto  scono- 
sciuto, in  un  paese  per  tanto  tempo  rovinato  dalla  guerra,  le  cui 
vie  erano  appena  marcate  c le  cui  città  non  avevano  fra  loro 
comunicazione.  Vi  si  erano  avventurati  senza  prendere  la  meno- 
ma precauzione  per  il  riconoscimento  dei  luoghi,  per  il  trasporto 
dei  viveri,  per  gli  accampamenti,  non  avendo  altre  guide  che  i 
pochi  soldati  di  Alessio,  la  cui  perfidia  era  già  da  essi  bastante- 
mente conosciuta.  Così  ad  ogni  passo  venivano  i Crociati  arrestati 
nella  loro  marcia  da  inaccessibili  montagne , da  gole  tortuose  ed 
impraticabili,  da  torrenti  rovinosi,  da  prccipiz'i  profondi;  c nelle 
pianure  incolte  c deserte,  la  carestia  di  acqua  e di  viveri  era  per 
essi  inevitabii  flagello  reso  più  funesto  dall’  ardore  divorante  del 
clima.  Inoltre  avevano  essi  diviso  il  loro  esercito,  come  si  è detto, 
in  due  corpi  che  marciavano  a determinata  distanza  l’iino  dal- 
l’altro per  le  montagne  della  piccola  Frigia  a fine  di  procacciarsi 
più  facilmente  le  necessarie  provvisioni,  ma  che  periiieltcvano  al- 
1’  armata  turca  di  sorprenderli  e di  batterli  separatamente. 

Difatto  Kilidge-Arslan,  più  irritato  che  avvilito  dalla  perdita 
della  sua  capitale,  anzi  reso  prudente  dalle  due  disfatte  patite  dal 


(a)  Wilken  — Ge$chichte  der  KrtuzxTti^c  **  Lirista  1807  — Tom-  I.  Gap.  4* 
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SUO  esercito , si  era  dato  a raccogliere  i sparsi  avanzi  della  sua 
armata,  c fatto  appello  ai  suoi  sudditi  c confederati  aveva  ragnnato 
sotto  le  sue  bandiere  molte  bande  di  Tnrcomanni,  onde  le  forze 
congiunte  del  medesimo  ascendevano  a circa  200,000  guerrieri;  coi 
quali  seguiva,  coperto  dalle  montagne,  le  divise  schiere  dei  Cro- 
ciati, spiando  l’occasione  propìzia  di  sorprenderle.  Avvertito  dalle 
sue  spie  che  il  corpo  di  sinistra  dell’ esercito  de' Crociati,  il  inen 
numeroso  c comandato  da  Boemondo,  do  Tancredi  e dal  duca  di 
Normandia,  si  era  ingolfato  solo  nella  valle  di  Gorgoni,  denominata 
dai  Greci  valle  dì  Ozellis,  credè  opportuno  il  sito  e il  tempo  per 
attaccarli  con  vantaggio  e die  ordine  a’ suoi  guerrieri  di  scendere 
dalle  montagne.  Avvertiti  i capi  de’  Crociati  dalle  greche  guide 
dell' avvicinarsi  dell’  inimico,  si  affrettarono  tosto  a dare  le  oppor- 
tune disposizioni  per  combatterlo,  facendo  piantare  il  campo  dcl- 
r esercito  in  un  luogo  che  loro  sembrava  il  più  acconcio  a soste- 
nere una  valida  difesa.  Il  principe  di  Taranto,  che  in  mezzo  al 
pericolo  si  ero  fatto  cupo  dell’  esercito , ne  avea  fatto  circondare 
il  campo,  difeso  da  un  lato  da  un  piccolo  fiume  e dall’altro  da 
una  palude  coperta  di  canne,  con  carri  e palizzate;  aveva  asse- 
gnato i posti  all’  infanteria,  collocando  nel  centro  le  donne,  i fan- 
ciulli e gli  ammalali;  la  cavalleria  divisa  in  tre  squadre  aveva 
fatto  avanzare  all'  estremità  del  campo  con  ordine  di  disputare  il 
passaggio  del  fiume  ; ed  avea  mandato  ad  avvertire  Golfredo  del 
pericolo  che  minacciava  il  suo  esercito.  Compiuti  appena  dall’  ar- 
mata cristiana  questi  preparativi  di  difesa  , i Turchi  condotti  da 
Kilidge-Arslan  gli  si  avvicinano  minacciosi,  e giunti  a tiro  d’  arco 
fanno  piovere  una  gragnuola  di  dardi  sopra  In  cavalleria  de’  Cro- 
ciati che  difesa  dogli  scudi  c dalle  armature  non  risente  a questa 
prima  scariea  gravissimi  danni.  Ma  ansiosi  i cavalieri  cristiani  di 
maneggiare  la  lancia  e la  spada,  ì più  audaci  passano  il  fiuiiie  e 
piombano  addosso  ai  Turchi  che  schivano  con  mirabile  c sollecita 
manovra  il  combattimento  cui  erano  intenti  tutti  gli  sforzi  della 
nemica  cavalleria.  Ogni  volta  che  questa  si  scaglia  loro  addosso, 
aprono  le  file,  si  sparpagliano,  si  riordinano  a qualche  distanza  e 
ricalcando  a brìglia  sciolta  i loro  passi  fanno  piovere  sopra  i ne- 
mici un  nuovo  nembo  di  freccio.  La  velocità  de’  loro  cavalli  se- 
conda mirabilmente  queste  evoluzioni,  c libera  i Turchi  dalle  per- 
secuzioni dei  Crociati  che  essi  combattono  fuggendo.  Guesta  nuova 
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maniera  di  giierrej^iare  rendeva  inutili  le  disposizioni  fatte  dai 
Cristiani  prima  del  combattimento,  ed  era  per  essi  estremamente 
imbarazzante  il  perchè  non  potevano  ra;lfiiungcrc  i nemici  e per- 
devano gran  numero  di  cavalli  colpiti  dai  loro  dardi. 

Il  sultano  di  IVicca  profittando  del  momento  in  cui  la  caval- 
leria de’  Crociati  resisteva  con  istento  all’  urto  de’  suoi  destri  guer- 
rieri, fece  scendere  un  nuovo  stuolo  di  Saraceni  dalle  montagne, 
che  passato  il  fiume  e superati  tutti  gli  ostacoli  penetrò  nel  campo 
cristiano  spargendovi  la  desolazione  e la  ^orte.  I soldati  cui  era 
affidata  la  difesa  del  campo,  oppressi  dalla  moltitudine  de’ nemici, 
nd  onta  dei  maggiori  sforzi  di  valore  e di  resistenza  non  potevano 
più  sostenersi,  e già  erano  per  cedere  al  numero  e alla  forza  sover- 
chiantc,  se  Boemondo  che  combatteva  contro  I’  altro  corpo  di  Ki- 
lidge-Arslan  non  fosse  corso  in  loro  aiuto  con  una  porzione  delle 
sue  genti,  le  quali  forzarono  il  sultano  a riconcentrarsi  tra'  suoi. 
Con  maggior  ferocia  di  prima  ricominciò  allora  il  combattimento 
sulle  ripe  del  fiume,  e Boemondo,  Tancredi,  il  duca  di  Normandia, 
il  principe  di  Salerno  e il  conte  di  Blois  fecero  prodigi  di  valore, 
ma  inutilmente,  che  i Crociati  spossati  dalla  fatica  e dal  caldo 
della  stagione,  ed  oppressi  da  un  nembo  ognor  costante  di  frecce 
non  potevano  più  a lungo  resistere  nd  un’  oste  che  si  rinnovava 
incessantemente  e li  opprimeva  col  numero.  La  confusione  c il 
terrore  penetravano  già  nelle  loro  file,  e la  speranza  li  abbando- 
nava , quando  l’ improvvisa  vista  delle  bandiere  di  Goffredo , di 
Raimondo  e di  Ugo  il  Grande  che  col  secondo  corpo  dell’ esercito 
cristiano  accorrevano  in  loro  soccorso,  rianimò  Io  stremato  corag- 
gio di  quelle  soldatesche  che  erano  per  darsi  alla  fuga,  e portò  lo 
spavento  nelle  altre  che  erano  per  riuscir  vincitrici.  Il  sultano, 
visto  Io  spavento  de’  suoi , non  credè  doverli  far  cimentare  colle 
truppe  fresche  dei  Cristiani  che  erano  per  arrivare , laonde  fatta 
suonare  la  ritirata,  si  ritrasse  coll’  esercito  sulle  alture  dove  spe- 
rava che  i Crociati  non  avrebbero  osato  attaccarlo. 

Il  secondo  corpo  dell’ esercito  cristiano,  arrivato  appena  nella 
pianura,  resta  colpito  dalla  vista  de’  suoi  fratelli  stesi  sulla  pol- 
vere, vittime  del  ferro  mussulmano,  e olla  pietà  subentrata  tosto 
r indignazione  è impaziente  di  vendicarne  la  morte,  e ad  alte  grida 
domanda  che  si  ricominci  il  combattimento,  cui  vogliono  prender 
parte  eziandio  quelle  schiere  che  avevano  fino  allora  pugnato.  Senza 
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prendere  un  istante  di  riposo  vogliono  tosto  essere  schierate  in 
ordine  di  battaglia,  e collocati  i guerrieri  di  Roeinondo,  di  Tan- 
credi, e di  Roberto  di  Normandia  alla  sinistra,  occupato  il  centro 
dall’  esercito  di  Raimondo,  e postisi  colle  loro  truppe  alla  destra 
Goffredo,  il  conte  di  Fiandra  e il  conte  di  Blois,.  mentre  la  retro- 
guardia  ossia  il  corpo  di  riserva  era  stato  affidato  al  comando  di 
Ademaro  di  Monteil,  muovono  al  grido  di  guerra  — Dio  lo  vuole, 
Dio  lo  vuole  — con  piena  sicurezza  contro  i Turchi  che  si  crede- 
vano al  sicuro  fra  le  |occie  e le  colline.  Stavano  questi  immobili, 
ma  preparati  a sostenere  una  disperata  lotta  aspettavano  taciturni 
il  nemico , e vistolo  appena  a tiro  d'  arco  fecero  su  di  lui  una 
scarica  generale  di  frecce  che  non  produsse  grave  danno.  La  po- 
sizione del  terreno  non  permetteva  loro  le  rapide  evoluzioni  che 
avevano  esercitato  nella  pianura,  nè  il  .seguire  l’ordinaria  loro  tat- 
tica ; il  perchè  Raimondo,  senza  dar  loro  tempo  sufficiente  di  fare 
una  seconda  scarica  , corse  a briglia  sciolto  seguilo  da  tutta  la 
sua  cavalleria  ad  assalirli  di  fronte,  e al  primo  urlo  ne  disordinò 
le  file,  aprendovi  un  largo  spazio,  nel  quale  penetrata  la  fanteria 
che  veniva  dietro  collo  spada  alla  mano  faceva  da  ogni  Iato  una 
grandissima  strage  di  uomini  e di  cavalli,  mentre  Goffredo  e Boe- 
raondo  che  avevano  esteso  e incurvalo  le  loro  ali,  attaccatili  ai 
fianchi , li  combattevano  contemporaneamente  con  maggiore  van- 
taggio e con  più  felice  successo.  Ademaro  di  Monteil , che  a se- 
conda de’  concerti  presi  cogli  altri  principi  prima  del  combatti- 
mento aveva  condotto  la  sua  armata  di  riserva  dietro  la  montagna 
a sinistra,  diresse  ad  un  tratto  un  vigoroso  assalto  alle  loro  spalle 
e fini  di  disordinarne  le  file.  (Circondati  i Turchi  da  una  siepe  di 
lancio  c perduta  la  speranza  di  una  vittoria  si  diedero  precipitosi 
a fuggire  a traverso  ai  boschi  e alle  roccic  lasciando  sul  campo 
di  battaglia  5,000  uffiziali  e 20,000  soldati  uccisi.  (Questa  vittoria 
ferocemente  contrastala  costò  ai  Crociali  4,000  prodi,  la  cui  per- 
dita non  poteva  essere  compensata  nè  dall’  uccisione  di  un  assai 
maggior  numero  di  nemici,  nè  dal  prezioso  bollino  caduto  in  mano 
dei  vincitori  per  essersi  impossessati  del  campo  dei  vinti  (a). 

La  importanza  di  questa  vittoria  apparve  manifesta  dalla  fuga 


(a)  Mietutiti  — liisloirc  det  Croisade»  --  Tom.  I«  Ltl».  a — M.umboiirg  — 
Hiatoire  dea  Croiattdea  pour  la  de.livrance  dt  la  Terre  Sainie  — Tom.  I.  Lib.  a. 
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precipitosa  del  sultano  Kilidgc-Arslan.  il  quale  seguito  da  diecimila 
guerrieri,  avanzi  del  suo  grande  c.sercito,  sgombrò  aOiitto  il  terri- 
torio di  Rum,  correndo  ad  implorare  soccorsi  a'  suoi  alleati  e a 
riaccendere  l’ astio  degli  altri  Mu.ssulmani  dell'  Oriente  contro  gli 
adoratori  della  cVoce. 

Ripresa  dai  Crociati  la  marcia , stabilirono  di  non  più  sepa- 
rarsi a fine  di  non  esser  di  nuovo  sorpresi  da  numero  troppo  su- 
periore di  nemici,  ma  questa  precauzione  espose  il  loro  numeroso 
esercito  a gravissimi  disastri.  Continuando  il  loro  cammino  a tra- 
verso la  Frigia  bruciata  sperimentarono  di  nuovo  come  I’  impre- 
videnza sia  funesta  alla  guerra.  Non  essendo  l' esercito  provvedu- 
to di  viveri  che  per  pochi  giorni,  sopravvenne  il  bisogno  in  paesi 
devastati  dai  Turchi;  la  mancanza  di  vettovaglie  fece  perire  un 
gran  numero  di  soldati,  e la  deficienza  di  acqua  e di  foraggi  di- 
strusse quasi  tutti  i cavalli.  Arrivati  finalmente  ad  Antiochetta , 
capitale  della  Pisidia,  furono  loro  aperte  le  porte  di  questa  città, 
e quivi  per  più  giorni  si  riposarono  e presero  ristoro  dimentican- 
do tutti  i mali  sofferti.  La  maggior  parte  delle  città  dell’  Asia  Mi- 
nore , alcune  per  timore,  altre  per  affezione  mandarono  deputati 
al  campo  de’  Crociati,  offrirono  soccorsi  o vettovaglie  e giuraro- 
no loro  obbedienza;  per  lo  che  i Cristiani  trovaronsi  ben  presto 
padroni  di  molti  paesi.  A fine  di  esplorare  il  paese  che  dovevano 
percorrere , per  proteggere  la  marcia  dell’  esercito  e per  provve- 
derlo di  viveri  e di  foraggi , i Crociati  deliberarono  di  mandare 
innanzi  Tancredi  e Baldovino  ciascuno  co’  suoi  squadroni  compo- 
sti di  sei  o settecento  uomini  a cavallo.  Dopo  aver  questi  attra- 
versato rapidamente  le  montagne  e le  coste  marittime  della  Cilicia 
da  Cogni  fino  alle  frontiere  della  Sorla,  Tancredi  co’  suoi  Italiani 
s’  ìmpadroniiice  di  Tarso  e di  Mairaistra , e Baldovino  invitato  in 
Edessa  da  Teodoro  principe  greco  che  la  governava  in  nome  del- 
l’ imperatore  di  Costantinopoli  pagando  un  tributo  ai  Saraceni,  non 
appena  introdotto  nella  città  eccita  il  popolo  a trucidare  quel  prìn- 
cipe che  Io  aveva  chiamato  in  suo  soccorso  e che  lo  aveva  adot- 
tato per  figlio,  s’ impadronisce  dei  tesori  e del  trono,  ed  estenden- 
do le  sue  conquiste  nelle  montagne  dell’  Armenia  e nelle  pianure 
della  Mesopotamìa  fonda  al  di  là  dell’  Eufrate  la  prima  sovrani- 
tà de’  Franchi  o Latini;  sovranità  che  durò  54  anni  (a).  Questo 


(a)  De  Guignes  — Histoire  des  Jiuns  — jTom.  I.  p«g.  456. 
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principato  giovò  moltissimo  in  seguito  per  tenere  in  freno  i Tiirclii 
e i Saraceni;  e fino  alla  seconda  crociala  fu  il  primo  baluardo  del- 
la potenza  de’  Cristiani  in  Oriente. 

La  presa  di  Edessa  fu  buona  e strategica  operazione,  il  per- 
ché quella  cittA  poteva  dar  ricovero  e passaggio  ai  Turchi  ; ma 
poco  valeva  se  1 impcrator  greco,  i cui  stati  avevano  i Crociati 
alle  spalle,  non  si  sentiva  disposto  di  secondarli  e di  ajiitarli.  Il 
grosso  dell’esercito  procedeva  intanto  spingendo  la  linea  di  opera- 
zione fra  mezzo  le  montagne  del  Tauro,  ma  sciaguratamente  tra- 
scurava di  piantare  ridotti  e stazioni  militari  e di  fortificare  città 
che  ne  riparassero  le  spalle  e mantenessero  le  comunicazioni  col- 
r Occidente.  iNondimeno  arrivarono  i Crociati  nella  Siria,  ed  a fine 
di  avere  in  quelle  coste  marittime  un  porto  che  recasse  loro  dal- 
r Occidente  qualche  soccorso,  si  accinsero  tostamente  all’  assedio 
di  Antiochia. 

Antiochia,  pupilla  della  Siria,  era  celebre  nella  storia  del  ro- 
mano impero  e in  quella  della  Chiesa.  I Greci  fastosi  per  la  ma- 
gnificenza de’  suoi  edifizi'  e per  il  soggiorno  di  molti  imperatori , 
l’avevano  intitolata  regina  di  Oriente  e tetrapoli,  ossia  raccolto  di 
quattro  città.  Già  metropoli  di  ccncinquantatre  vescovati  c che  rac- 
chiudeva trecensessanta  chiese,  Antiochia  vantavasi  di  essere  stata 
la  prima  sede  di  San  Pietro  e di  aver  dato  il  nome  di  Cristiani  ai 
segnaci  del  Vangelo.  Per  lungo  tempo  fu  essa  considerata  dalla  cri- 
stianità come  la  primogenita  di  Sionne  e portò  per  molti  anni  il 
nome  di  Theopolis  [ città  di  Dio  ).  Posta  in  mezzo  a un  paese  ri- 
dente e fertile  era  Antiochia  una  vasta,  ricca  e popolosa  città.  A 
sei  miglia  circa  verso  levante  il  suo  territorio  era  bagnato  dal  lago 
bianco  il  quale  comunicava  coH’Oronte,  a mezzogiorno  elevavasi 
la  montagna  d’  Oronte,  e a settentrione  un’  altra  montagna  detta 
alternativamente  la  Montagna  Nera  e la  Montagna  d’ Acqua.  Dalla 
parte  di  Occidente  scorreva  presso  le  mura  di  Antiochia  il  fiume 
Oronte  il  quale  si  gettava  nel  mare  a tre  o quattro  leghe  dalla  cit- 
tà. Aveva  questa  due  cerchi  di  mura  per  solidità  eguali  alla  roc- 
cia che  s’innalzavano  sessanta  piedi  sopra  le  valli  che  racchiude- 
vano trecensessanta  torri  e che  la  circuivano  per  lo  spazio  di  tre 
leghe.  Entro  il  ricinto  delle  sue  mura  stavan  racchiuse  quat- 
tro colline  separate  da  un  torrente  che  comunicava  coll’  Oronte , 
c da  una  collina  occidentale  una  fortissima  rocca  dominava  l.a 
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città  (a).  A malgrado  però  delle  sue  fortificazioni,  c perchè  era  difli- 
cile  che  una  sì  vasta  circonferenza  qualche  punto  debole  non  of- 
ferisse, era  stala  presa  successivamente  dai  Persiani,  dagli  Arabi, 
dai  Greci,  e dai  Turchi  Selgiiicidi.  All’  approsimarsi  dell’  esercito 
de'  Crociati,  la  maggior  parto  de’  Saraceni  delle  città  e delle  pro- 
vincie- vicine  si  era  rifugiata  colle  famiglie  e co’ tesori  entro  An- 
tiochia , nella  quale  dominava  il  sultano  Akhi-Syan  f fratello  del 
nero  ) o Acciano  nipote  di  Malekscià  che  vi  si  era  rinchiuso  con 
settemila  uomini  di  cavalleria  e ventimila  d’  infanterìa. 

Il  21  ottobre  del  1097,  1’  esercito  de’  Crociali  ridotto  a soli 
300,000  uomini  pose  campo  sotto  le  mura  di  Antiochia.  Boemondo 
e Tancredi  collocarono  le  loro  truppe  all’  Oriente  dirimpetto  alla 
porta  di  Paolo;  alla  destra  di  questi  i due  Roberti  avevano  preso 
posto  co’  loro  ìSormanni,  Fiamminghi,  Bretoni  e Francesi;  il  Conte 
del  Vermandese  o il  Conte  di  Blois  piantarono  il  loro  campo  verso 
settentrione  di  contro  alla  porla  del  Cane  ; il  Conte  di  Tolosa , 
Ademaro  di  Monleil  e Golfredo  di  Buglione  estesero  la  linea  delle 
milizie  da  essi  comandate  dalla  porta  del  Cane  fino  al  sito  in  cui 
r Oronle  girando  all’  Occidente  si  accostava  alle  mura  della  città. 
La  parte  meridionale  difesa  dalla  montagna  dell’  Oronte  e la  oc- 
cidentale protetta  dal  fiume  furono  lasciate  scoperte  dai  Crociati 
per  cui  gli  assediati  potevano  far  sortite  e ricevere  soccorsi. 

Oifatto  mentre  i Crociati,  accecati  dalla  speranza  di  un  facile 
conquisto  e resi  sicuri  daU’apparcnte  inerzia  degli  assediati,  dimenti- 
cavano nell’ozio,  neU'intemperanza  c nella  dissolutezza  fra  le  siriache 
donne,  educate  tra  la  fontana  di  Dafne  e gli  avanzi  di  un  tempio 
che  era  sacro  ad  Adone,  le  leggi  della  disciplina  e i precetti  del 
Vangelo,  i Turchi  fecero  un’ardita  e vigorosa  sortita;  e sorpresi 
i Cristiani  disseminati  per  le  campagne  ne  trassero  un  numero 
considerevole  a morte  e molti  alla  schiavitù.  La  vendetta  e il 
fanatismo  animarono  i Crociati  tutti  c si  slanciarono  tosto  ad  un 
assalto  generale  contro  la  città,  ma  i loro  sforzi  superar  non  ne 
poterono  le  mura,  e i loro  replicati  attacchi  riuscirono  tutti  infe- 
lici. Quanti  prmligi  possono  aspettarsi  dalla  forza  e dal  valore,  fu- 
rono posti  in  opera  dai  campioni  della  croce,  ma  non  riuscirono 

(.i)  AlbuTalila  — Tabula  Siriac  — pug,  1 1 5.  i age  ci  Oiur  «n  Tur- 

quie Tom.  I.  p«g.  St- 
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ad  esito  fortunato.  1 difensori  di  Antiochia  con  replicate  sortite 
c i popoli  circonvicini  colle  scorrerie  rapivano  o incendiavano 
ogni  fil  d’  erba  avanzalo  alla  voracità  de'  Crociati,  e massacrava- 
no quanti  Cristiani  s’  incontravano  all’  urto  delle  loro  scimitarre. 
L’  esperienza  che  dava  agli  Occidentali  continue  lezioni  a caro 
prezzo,  li  rese  avvertiti  che  per  impadronirsi  della  piazza  altro 
mezzo  non  restava  loro  che  di  circuirla  per  impedirne  le  sortite 
c i .soccorsi  esterni  ; il  perchè  si  diedero  subito  a costruire  un 
ponte  di  hatelli  sull'  Oronle , sopra  il  quale  fatte  passare  alcune 
schiere  sul  lato  occidentale  della  città,  poterono  i Crociati  chiu- 
dere quel  passo  per  il  quale  ricevevano  continue  molestie  dal  ne- 
mico. IS'è  di  ciò  paghi,  a fine  di  impedirne  tutte  le  sortite,  furo- 
no costretti  ammassare  enormi  travi  c rottami  di  roccia  per  ser- 
rare ai  Turchi  la  porta  del  Cane , e si  diedero  a costruire  for- 
tezze di  legno  e baliste  che  lanciavano  grosse  pietre  entro  la  cit- 
tà. In  pari  tempo  trincerarono  i loro  accampamenti  e fecero  ogni 
sforzo  per  mettersi  al  sicuro  da  ogni  sorpresa  per  parte  dei  Sa- 
raceni che  in  gran  numero  accorrevano  di  continuo  ad  assalirli 
per  dar  soccorso  agli  assediali. 

Ma  r ignoranza  e la  negligenza  de'  Crociati  li  rendevano  mal 
atti  a regolare  le  lunghe  e continuate  fazioni  di  un  assedio,  oltre- 
ché mancavano  d'  intelligenza  per  inventare  e costruire  le  mac- 
chine che  possono  agevolarne  la  riuscito.  Un’  armato  navale  di  Ge- 
novesi approdata  al  porto  di  San  Simeone  sopraggiunse  opportu- 
namente per  supplire  a un  tanto  difetto,  il  perchè,  scaricata  una 
moltitudine  di  macchine  da  guerra,  di  provvigioni  e di  combatten- 
ti, molte  cose  che  per  lo  innanzi  appena  o non  mai  si  potevano 
mandare  ad  effetto,  diventarono  poi,  mercè  questi  soccorsi  appor- 
tati dai  Genovesi , agevoli  e piane  (a).  Difatto  I'  esercito  de’  Cro- 
ciali poti^^urar  nell’  ossedio  con  più  ristoro  di  vettovaglie , il 
Conte  di  Tolosa  che  mancava  dì  materiali  e di  operai  fortificò  un 
punto  importantissimo  sopra  il  quale  poteva  egli  dominare  la 
piazza,  e Tancredi  piantò  una  bastìa  in  certo  poggio  noiosissimo 
agli  assediati.  I)'  allora  innanzi  questi  non  fecero  più  sortite  a 
danno  de’  Crociali,  nè  ricevettero  munizioni  e viveri  dall’  esterno. 
I vantaggi  però  che  si  ebbero  dallo  sbarco  dei  Genovesi  dovette- 
ro essere  il  frutto  di  una  sanguinosa  battaglia. 


(a)  Sorr*  — Sloria  tUll'  antica  Liguria  r di  Genova  — Toni.  F.  Cap.  3.  p.  291. 
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Alla  notizia  dell’  arrivo  della  flotta  genovese,  moltissimi  Cro- 
ciati erano  usciti  dai  loro  accampamenti  e correvano  ai  porto  di 
San  Simeone  per  abbracciare  i nuovi  guerrieri  che  venivano  in 
loro  soccorso,  per  avere  le  nuove  di  Europa  e per  trasportare 
al  campo  le  provvigioni  di  che  avevasi  estrema  necessità.  Il  con- 
te di  Tolosa,  il  principe  di  Taranto,  c il  vescovo  Ademaro  accor- 
sero aneli’  essi  ma  co’  loro  battaglioni  in  armi  per  iscortare  quel- 
la gran  moltitudine  di  soldati  che  senz'  ordine  e quasi  tutti  disar- 
mati ritornavano  carichi  di  viveri,  di  munizioni  e di  macchine  ai 
loro  accampamenti.  Ad  onta  però  delle  precauzioni  prese  da  Rai- 
mondo e dagli  altri  duci  per  causare  una  sorpresa,  essi  caddero 
tutti  in  un'  imboscata  tesa  loro  da  un  corpo  di  4,000  Saraceni 
che  gii  aspettavano  sul  passaggio,  ed  assaliti  così  improvvisamen- 
te non  potettero  sostenere  l’urto  degli  infedeli  e furono  costretti 
ritirarsi  in  disordine , lasciando  mille  uomini  uccisi  sul  campo  e 
tutte  le  provvigioni  in  potere  de’  nemici. 

Goffredo  avvertito  in  tempo  di  questa  rotta  ordinò  immanti- 
nente ai  duci  ed  ai  soldati  che  erano  rimasti  nel  campo  di  cor- 
rere all’  armi  per  piombare  sopra  coloro  che  l’ ebbrezza  della  vit- 
toria e r avidità  del  bottino  avrebbero  messo  in  disordine.  Dispo- 
sti quattro  battaglioni  di  fanti  ed  ordinata  tutta  la  cavalleria,  se- 
guito dal  fratello  Eustacebio,  dai  due  Roberti  e da  Ugo  il  grande 
attraversò  Gofl'redo  1’  Oronte  e giunto  in  presenza  de’  Saraceni 
comandò  agli  altri  capi  d’ imitarlo  gettandosi  colla  spada  nuda  fra 
le  file  nemiche.  Accostumati  i Turchi  a combatter  da  lungi  ed  a 
servirsi  di  archi  e strali  non  poterono  resistere  all’ urto  violento 
delle  spade  de’  Crociati  e dopo  breve  combattimento  presero  tutti 
la  fuga,  alcuni  verso  la  montagna,  altri  verso  la  città.  Acciano  che 
dalla  sommità  di  un  colle  aveva  veduto  l’ assalto  vittorioso  de’ 
Crociati  inviò  un  numeroso  corpo  di  armati  in  soccorso  dei  soc- 
combenti intimando  loro  che  non  sarebbero  rientrati  in  città  che 
colla  vittoria.  • 

tt  Questo  nuovo  corpo  di  Saraceni  fu  all’  istante  anch’  esso 
battuto  e disperso.  Pion  avevano  più  i Turchi  altra  speranza  che 
di  rientrare  nella  piazza;  ma  Goffredo  che  tutto  avea  preveduto 
si  era  già  postato  sopra  un’  eminenza  tra  i fuggiaschi  e la  porta 
di  Antiochia.  Qui  ricominciò  la  strage;  i Cristiani  erano  baldi 
della  riportata  vittoria  ; i Saraceni  avviliti  dalla  disperazione  e 
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dalle  grida  degli  abitanti  della  città  adunati  sulle  mura.  Non  si 
può  descrivere  lo  spaventoso  tumulto  di  questa  nuova  pugna.  Il 
rombo  dell'  ormi , le  grida  de’  combattenti  impedivano  ai  soldati 
di  udire  la  voce  dei  capitani.  Si  battevano  corpo  a corpo  e senz’ 
ordine;  nembi  di  polve  coprivano  il  campo  di  battaglia.  Il  caso 
dirigeva  i colpi  dei  vincitori  e dei  vinti  ; ì Saraceni  si  ammassa- 
vano, s’ intralciavano  nella  fuga.  Era  si  grande  la  confusione  che 
molti  Crociati  furono  uccisi  da’  loro  compagni  e fratelli.  I Sara- 
ceni in  gran  numero  caddero  quasi  senza  resistere  sotto  il  ferro 
de’  Cristiani  ; più  di  duemila,  che  cercavano  di  fuggire , si  anne- 
garono nell’  Oronte.  1 vecchi  di  Antiochia,  dice  Guglielmo  di  Tiro, 
contemplando  dalle  mura  quella  sanguinosa  catastrofe,  si  doleva- 
no di  aver  troppo  vissuto  ; e le  donne  spettatrici  della  morte  dei 
figli  deploravano  la  loro  fecondità.  La  carnificina  durò  tutto  il 
giorno.  Soltanto  in  sulla  sera  Acciano  fece  aprire  le  porte  della 
città  ed  accolse  gli  avanzi  delle  soldatesche  inseguite  dai  Crociati.  » 
In  sette  mesi  di  assedio  i Cristiani  videro  pressoché  distrutta 
la  loro  cavalleria  oltre  ad  un  numero  considerevole  di  soldati  che 
le  fatiche , la  fame  e le  disfatte  lor  tolsero.  Ciò  non  pertanto  gli 
assedianti  non  conoscevano  più  il  riposo  c non  respiravano  che 
per  impadronirsi  a viva  forza  della  piazza , e mentre  che  la  di- 
sperazione faceva  le  veci  del  coraggio  nel  petto  de’  Turchi , lo 
zelo  e r emulazione  crescevano  nei  Crociati , e già  Acciano  co- 
minciava a trattare  o fingere  accordi,  quando  un  rinnegato  il  pre- 
venne e schiuse  ai  Cristiani  una  porta  della  città.  Antiochia  rac- 
chiudeva una  moltitudine  di  malcontenti  Cristiani , fra  i quali 
Pirro  (a)  rinnegato  dello  Sorìa,  godendo  il  favor  dell’emiro,  aveva 
il  comando  di  tre  torri.  Ragione  di  mutuo  interesse  aveva  posti 
in  segreta  corrispondenza  Pirro  e il  principe  di  Taranto,  e questi 
assicuratosi  dello  lealtà  del  rinnegato  coll'  esiggere  in  ostaggio  un 
di  lui  figlio  manifestò  al  consiglio  dei  principi  come  dipendesse  da 
lui  di  farli  penetrare  nella  piazza  assediata,  richiedendo  per  prezzo 


(a)  Abulfaragio  clitama  il  Iratlìcore  che  diede  Atitiochìa  in  mano  ai  Cristian!  Bu^ 
ztbach  e lo  fa  di  origine  persiana;  Anna  Comneno  pretende  eh*  ei  fosse  armeno;  Gu- 
glielmo di  Tiro  lo  nomina  emir  Feir*,  e Sanuti  I/ermufiruSi,  La  maggior  parto  degli 
storici  però  lo  denomina  Pirro  o Firoo.  Lo  stesso  Guglielmo  di  Tiro  scrìro  eh*  egli 
era  nato  d' una  famiglia  rhiamata  in  Armenia  lìeni  Zerra  ^ vale  a dire  la  famiglia 
dei  /abhricalori  di  corazze^  « che  avera  abjiiratn  la  religione  rrisriana. 
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ji  un  tanto  servigio  la  sovranità  di  Antiochia.  Accettatone  il  patto  e 
ricambiati  gli  opportuni  concerti  fra  Boemondo  e Pirro,  il  contri- 
to proselito  dei  Cristiani  aprì  una  porta  ai  Crociati  e consegnò 
loro  le  tre  torri  che  esso  difendeva.  La  notte  oscura  e tempe- 
stosa favorì  sulle  prime  I’  assalto  ; ma  la  terribile  resistenza  dei 
Saraceni  cominciavo  a spargere  lo  scoraggiamento , quando  1’  in- 
trepido Boemondo  seguito  dal  duca  di  Lorena  e dai  conti  di  Fian- 
dra e di  Normandia  accorse  a rianimare  le  truppe  e a ricondurle 
alla  tenzone  e alla  vittoria.  La  città  fu  presa  dopo  una  strage  or- 
ribile nella  quale  perirono  con  Acciano  diecimila  antiocheni;  e Boe- 
mondo dichiarato  principe  di  Antiochia  ne  prese  il  possesso  e la 
sua  ro.ssa  bandiera  si  vide  sventolare  sulle  più  alte  torri  della 
città  conquistata. 

Padroni  i Crociati  di  Antiochia,  non  presero  alcuna  precau- 
zione per  assicurarsi  il  possesso  di  una  città  così  importante,  tra- 
scurando di  mantenere  le  necessarie  comunicazioni  colle  altre  ar- 
mate cristiane;  dal  che  ne  resultò  che  tre  giorni  dopo  il  loro  in- 
gresso nella  piazza  furono  alla  loro  volta  assediati  da  un'  armata 
di  circa  200,000  Turchi  che  si  accampi)  senza  ostacolo  nella  pia- 
nura fra  lo  città  e 1'  Orontc.  Comandava  questo  numeroso  esercito 
Rerboga  sultano  di  Mossul  il  quale  occupava  quel  trono  tributario 
in  ricompensa  dei  servigi  da  lui  prestati  a Malek-Scià  nelle  guerre 
civili  fra  i soldani  di  Persia  e gli  altri  discendenti  del  turco  Selgiuc. 
I sultani  di  Nicea,  di  Aleppo,  di  Damasco,  il  governatore  di  Ge- 
rusalemme e ventotto  emiri  di  Persia,  Siria  c Palestina  il  segui- 
tavano confidati  nella  sua  fortuna.  La  guarnigione  turca  della  cit- 
tadella di  Antiochia  resisteva  ancora,  e i Crociati  all’arrivo  dell’e- 
sercito di  Kerboga  sgombrarono  tosto  i forti  esteriori  di  Antiochia 
e non  ebbero  tempo  di  trasportare  le  munizioni  entro  le  mura 
della  città. 

Posti  così  in  mezzo  a’ nemici  interni  ed  esterni,  cominciarono 
ben  presto  i Crociati  a sentire  la  fame  senza  avere  la  speranza 
che  un’  altra  squadra  genovese  venisse  a ristorarla , perchè  i Sa- 
raceni condotti  da  Rerbòga  stendendo  l’ ala  destra  al  mare  aveva- 
no occupato  il  porto  di  San  Simeone.  I più  valorosi  guerrieri  cri- 
stiani erano  stati  i più  improvvidi,  il  perchè  i Crociati  potevano 
appena  fin  dai  primi  giorni  procurarsi  a peso  d'  oro  le  cose  più 
necessarie  alla  vita.  Di  mono  in  mano  e.ssi  uccisero  la  maggior 
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porte  dei  cavalli,  e lo  stesso  Goffredo  fu  costretto  sacrificare  il  suo; 
i poveri  si  ntidrivano  di  radici  c di  foglie;  molti  divoravano  il  cuoio 
de'  calzari  e degli  scudi;  c i più  disgraziati  disotterravano  i cada- 
veri per  farne  orribile  pasto.  Molti  illustri  cavalieri  che  non  po- 
tevano sostenere  gli  orrori  della  fame  si  davano  alla  fuga.  L' im- 
peratore Alessio  che  erasi  mosso  per  aiutarli  ed  crasi  innoltrato 
fino  a Filomelio,  intese  le  sciagure  de' Crociati,  diè  la  volta  indie- 
tro e fe’  ritorno  col  suo  esercito  a Costantinopoli.  Le  infermità , 
compagne  inseparabili  della  fame  acquistarono  maggiori  gradi  di 
malignità  dai  calori  dello  state,  dal  malsano  nutrimento,  dall' affol- 
lamento stesso  della  moltitudine.  I Crociati  perdettero  perfino  il 
coraggio  della  disperazione,  laonde  lasciavano  senza  difesa  le  mura 
e le  torri , mentre  i Mussulmani  rinchiusi  nella  cittadella  e quelli 
che  di  fuori  assediavano  la  città,  ripetevano  ogni  giorno  gli  assalti. 
Per  venticinque  giorni  i Crociati  rimasero  in  tale  stato  angoscioso 
che  non  offeriva  speranza  alcuna  di  salvamento,  e già  l' orgoglioso 
sultano  di  Mossul  non  lasciava  loro  che  la  sola  alternativa  della 
morte  o dalla  schiavitù  (a). 

Il  fanatismo  e la  superstizione,  che  precipitato  avevano  i Cro- 
ciati nell' abisso  in  cui  erano  immersi,  potevano  soltanto  rianimar- 
ne il  coraggio  e soccorrerli  in  si  grave  pericolo;  il  perchè  sopraf- 
fatti dall' avvilimento  andavano  di  continuo  ripetendo  che  senza  un 
espresso  miracolo  non  avrebbero  essi  potuto  sperare  uno  scampo. 
Allora  cominciarono  a vociferarsi  apparizioni  e profezie  (b).  Un  pre- 
te provenzale,  Pier  Bartolomeo  di  Marsiglia,  pubblicò  una  sua  vi- 
sione colla  quale  gli  fu  indicato  il  luogo  dov'  era  sotterrata  la  lan- 
cia che  passò  il  costato  del  Redentore.  L' ardita  rivelazione  eccitò 
il  generale  entusiasmo;  e tosto  si  corse  a scavare  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  luogo  designato  dal  sacerdote  marsigliese,  e dopo  quin- 
dici palmi  di  scavo  ecco  scoprirsi  alla  presenza  dei  principi  e capì 
dell'  esercito  cristiano  la  miracolosa  reliquia  fra  gli  applausi  e i 
gemiti  di  un  immenso  popolo  (c),  il  quale  gridando  ad  alta  voce 
— Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole  — chiese  così  energicamente  la  batta- 
glia come  dianzi  aveva  gridalo  il  riposo.  Dal  momento  deH’invenzione 
della  santa  reliquia  le  angosce  loro  in  grida  di  giubilo  e di  frenesia 

(a)  iVon  euasuri  ettis  niii  per  gladium  — Ab^fd!,  Dynii«i,  pag.  a4a. 

(b)  Baroaio  — Tom.  XVIII.  Ann,  1098. 

(c)  D<*  Guignci  -•  Tom.  II.  Par.  a.  p.ip.  9.5, 
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si  convertirono  e il  rinato  entusiasmo  restituì  alle  scora^iate 
truppe  r antico  valore.  1 capi  volendo  pro6llare  di  quel  primo  im- 
peto di  fanatismo  dello  loro  truppe  il  giorno  appresso  { 29  giu- 
gno 1098  ) fecero  schiudere  le  porte  di  Antiochia,  ed  una  proces- 
sione di  preti  c monaci,  con  a capo  il  cappellano  Raimondo  di 
Agiles  che  portava  la  Santa  Lancia  (aj,  usci  cantando  il  salmo  di 
guerra,  seguita  do  tulle  le  truppe,  meno  un’  eletta  schiera  rima- 
sta in  città  per  tenere  in  freno,  sotto  gli  ordini  del  conte  di  To- 
losa, la  guarnigione  della  fortezzo. 

Le  campagne  che  circondano  Antiochia  erano  coperte  di  bat- 
taglioni mussulmani  distribuiti  in  quindici  corpi  schierati  in  forma 
di  scaglioni,  e duemila  Saraceni  custodivano  il  passaggio  del  ponte 
sull’  Oronte.  L’  esercito  cristiano , ordinato  in  dodici  corpi  ad  onore 
dei  dodici  Apostoli,  mosse  contro  il  nemico,  e dopo  aver  tagliato 
a pezzi  il  distaccamento  de’  Saraceni  che  difendevano  il  ponte  di 
Antiochia,  s’innoltrò  all’Occidente  verso  il  luogo  ove  le  montagne 
si  accostano  all’  Oronte.  Quivi  circondato  dalle  montagne  in  semi- 
cerchio che  lo  fiancheggiavano  da  ogni  sorpresa,  si  estese  nella  pia- 
nura sino  ad  una  lega  dalla  città.  Ugo  il  Grande,  i due  Roberti, 
i conti  di  Belesmc  c di  Hainaut  precedevano  1’  ala  sinistra;  Gof- 
fredo di  Buglione,  Baldovino  del  Borgo,  Tancredi,  Rinaldo  di  Toul 
ed  Erardo  di  Piiyset  comandavano  la  destra;  e Ademaro  di  Mon- 
teil,  Gastone  di  Bcarn,  il  conte  di  Die,  Rambaldo  d’ Grange  e Gu- 
glielmo di  Monpellier  si  collocarono  colle  loro  truppe  nel  centro, 
mentre  il  principe  di  Taranto  aveva  assunto  il  comando  di  un  cor- 
po di  riserva  pronto  a portarsi  su  tutti  i punti  ne’  quali  occorresse 
soccorso  ai  Cristiani.  Viste  le  disposizioni  de’ Crociati,  Kerboga  or 
dinò  ai  sultani  di  Mcea,  di  Damasco,  e di  Aleppo  di  fare  colle  loro 
truppe  il  giro  della  montagna  e di  ri.salire  poscia  il  6ume  per  col- 
locarsi fra  r esercito  cristiano  c la  città  di  Antiochia  a fine  di  ta- 
gliare ai  nemici  la  ritirata.  Collocò  le  sue  schiere  parte  sulle  al- 
ture, parte  nella  pianura  affidando  il  comando  dell’ala  destra  al- 
r emiro  di  Gerusalemme  e la  sinistra  ad  un  figlio  di  Acciano,  ri- 
manendo egli  sopra  un  colle  elevato  per  osservare  i movimenti  dei 
nemici,  per  dare  gli  ordini  opportuni,  e per  accorrere  in  aiuto 
de’  suoi  dove  lo  richiedesse  il  bisogno. 


(a)  Kaiinond  de  AgUea  — png.  i55  — f^idi  ego  haec  tfuae  loquor,et  Domi- 
nicam  lanceam  ibi  (in  pugna ) ferebam. 
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1 Saraceni  furono  i primi  od  attaccare  Io  zuffa  scagliandosi 
sui  Crociati  con  una  scarica  di  frecce  e mandando  urli  da  barba- 
ri; ma,  ad  onta  di  quest'urto  impetuoso,  i Cristiani  si  difesero  con 
vigore  e coraggio  e ruppero  e respinsero  la  loro  ala  destra.  Gof- 
fredo. sebbene  ritrovasse  una  maggiore  resistenza  nella  loro  ala 
sinistra,  pervenne  ancor  esso  a smuoverla  e a romperne  le  file. 
« Nel  mentre  che  le  milìzie  dì  Kerboga  cominciavano  a piegare, 
il  sultano  di  Nicea,  che  aveva  fatto  il  giro  della  montagna  e ve- 
niva costeggiando  l' Oronte , piomba  impetuosamente  olle  spalle  del- 
r oste  cristiana  e minaccia  dì  fare  a pezzi  il  corpo  di  riserva  co- 
mandato da  Boemondo.  I Crociati  che  combattevano  a piedi,  resi- 
stere non  poterono  al  primo  assalto  della  cavalleria  saracena.  Ugo 
il  Grande,  avvertito  del  pericolo  di  Boemondo,  tralascia  d’ inse- 
guire il  nemico  e si  volge  a soccorrere  il  corpo  di  riserva.  La  pu- 
gna allora  s’  impegna  con  nuovo  furore.  Kilidge-Arslan,  il  quale 
aveva  da  vendicare  I'  onta  di  molte  disfatte  e la  perdila  de'  suoi 
stati,  combatteva  come  un  leone  davanti  alle  sue  schiere.  Uno  squa- 
drone di  tremila  cavalieri  saraceni,  tutti  coperti  di  ferro,  armati 
di  mazze,  portava  il  disordine  e il  terrore  nelle  schiere  cristiane. 
Lo  stendardo  del  conte  del  Vermandesc  fu  preso,  ripreso  e coperto 
del  sangue  dei  Crociati  e degl' infedeli.  Goffredo  e Tancredi,  che 
volarono  in  aiuto  di  Ugo  e di  Boemondo,  segnalarono  la  loro  forza 
c bravura  collo  scempio  di  un  gran  numero  di  Mussulmani.  Il  sul- 
tano di  Nicca  che  non  poteva  essere  avvilito  da  disastro  alcuno, 
sosteneva  sempre  l'urto  de’ Cristiani.  In  mezzo  al  calore  del  com- 
battimento, fec’ egli  gettare  stoppe  accese  nelle  macchie  e nell’ er- 
be secche  che  coprivano  la  pianura.  Immantinente  s’  alzò  un  in- 
cendio che  circondò  i Cri.stiani  con  vortici  di  fiamme  e di  fumo. 
Le  loro  file  furono  per  un  momento  smosse  ; essi  più  non  vedeva- 
no e non  ascoltavano  i loro  capi.  Il  sultano  di  Nicea  slava  per 
cogliere  il  frullo  del  suo  strattagemma,  e la  vittoria  era  sul  pun- 
to di  sfuggire  ai  Crociati  (a)  ». 

Un  nuovo  prodigio  o uno  strattagemma  posto  in  opera  dall'  ac- 
cortezza dei  capi  sopravvenne  a rianimare  il  soccombente  coraggio 
dei  Cristiani  e ad  istrappare  la  vittoria  ai  Saraceni.  Tre  cavalieri 
vestiti  di  bianco  c coperti  di  splendide  armature  furono  veduti  dalla 

(a)  Michaud  — Histoire  dtt  Croisadet  — Tom.  II.  Lib.  5. 
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sommità  del  vicino  monte  scendere  a precipizio  con  iammeggianti 
spade  e piombare  sull'  oste  mussulmana.  Il  vescovo  Ademaro  lega- 
to pontificio  gridò  esser  eglino  i santi  martiri  Giorgio^  Teodoro  c 
Demetrio  (a).  Il  tumulto  delle  pugne  [ cosi  il  famoso  Gibbon  (b)  ) 
non  avendo  lasciato  il  tempo  nè  di  dubitare , nè  di  avverare  le 
cose,  favorevole  si  fu  la  creduta  apparizione  ad  abbagliare  gli  oc- 
chi e la  fantasia  di  un  esercito  di  fanatici.  Elettrizzati  i Cristiani 
da  questa  credenza  diventano  altrettanti  eroi , raddoppiano  i loro 
colpi , e nulla  più  resistendo  al  loro  impetuoso  assalto  riportano 
intera  vittoria  sui  Saraceni,  i quali  rotti  e dispersi  si  danno  a fuga 
precipitosa.  11  sultano  di  Mossul,  seguito  da  un  piccol  numero  de' 
suoi  più  fidi  soldati  si  riduce  di  posto  in  posto  all'  Eufrate,  mentre 
quelli  di  Aleppo  e di  Damasco  c I'  emiro  di  Gerusalemme  vengo- 
no inseguiti  da  Tancredi  e da  alcuni  altri  valorosi  che  montati  so- 
pra i cavalli  dei  vinti  fanno  orribile  strage  degli  avanzi  delle  loro 
truppe.  11  comandante  dello  cittadella  di  Antiochia,  vista  la  scon- 
fitta dell'  esercito  di  Rerboga  si  arrese  a Raimondo,  c trecento  de’ 
suoi  soldati  abbracciarono  la  fede  del  Vangelo.  Gl'  infedeli  lasciaro- 
no centomila  uomini  sul  campo  di  battaglia , mentre  dei  Crociati 
soli  quattromila  vi  perirono.  Il  bottino  fu  immenso  e i Cristiani 
impiegarono  parecchie  giornate  a trasportare  in  Antiochia  le  spo- 
glie de’  vinti,  fra  le  quali  fu  ammirata  la  regia  tenda  del  sultano 
di  Mossul  carica  d’  oro,  sostenuta  da  otto  torri  e capace  di  due- 
mila persone,  che  tolta  da  Roemondo  in  sua  parte  fu  mandala  nel- 
r Italia  meridionale  dove  fu  per  lungo  tempo  conservata. 

Dopo  questa  sconfitta  non  opposero  più  i Turchi  che  una  debo- 
lissima resistenza  ai  progressi  dei  Crociali.  11  vasto  impero  della 
dinastia  dei  Turchi-Selgiucidi  crollava  per  ogni  parte , e le  guerre 
interne  ed  esterne  lo  andavano  di  continuo  dimembrando.  Conve- 
niva ai  Crociati  profittare  dell’  avvilimento  dei  vinti  e dell’  ardore 
de’  loro  vittoriosi  guerrieri  per  proceder  subito  sopra  Gerusalem- 
me; ma  una  fallace  prudenza  suggerì  loro  di  attendere  per  rifor- 
nirsi e per  aspettare  rinforzi.  In  vece  dunque  di  avanzare  verso 
la  Palestina,  i Crociali  si  estesero  nella  Siria,  facendovi  scorrerie 

(a)  landem  ulrique  cognoverunt  signum  de  coelo  factum  ^ et  duces  iliius 
ag/uitìis  y sancto*  martrres  Georgiutn , Dcmftrium  et  Trodorurn  sua  signa  Je^ 
rctìtes  procedere  cognoverunl.  Ordcr.  VitjL  Lìb,  IX. 

(I>)  Storia  della  decadenza  dall'  impero  romano  — Tom.  XI.  Gap.  58.  p.  35a. 
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e comfniste  delle  quali  ebbero  poi  a pentirsi.  L' abuso  che  fecero 
dell’  abbondanza  dopo  la  vittoria  di  Antiochia  produsse  una  terza 
carestia,  e questa  congiunta  alla  dissolutezza  produsse  nel  campo 
un  morbo  pestilenziale  cui  soggiacquero  quarantamila  Crociali.  Fra 
i capi  pochi  erano  in  islato  di  comandare,  mentre  tutti  ricusava- 
no di  obbedire.  Le  private  querele  in  mezzo  al  comune  rischio  si 
erano  rinnovellate , e i felici  successi  di  Baldovino  e di  Boemon- 
do,  ciascun  de’  quali  aveva  conquistato  per  utile  proprio  un  prin- 
cipato, influirono  ad  aizzare  la  gelosìa  de’  loro  colleglli,  mentre  i 
più  valenti  cavalieri  correvano  a difendere  i nuovi  acquisti  di  que’ 
principi,  Boemondo  malfermo  nel  suo  principato  protestava  di  non 
potersene  allontanare.  I conti  dei  Vermandese  e di  Chartres  eran- 
sene  vergognosamente  partiti  per  l’ Europa,  e il  pio  c valoroso  Ade- 
maro era  morto  di  pestilenza.  Così  il  verno  trascorse  fra  le  di- 
scordie, la  confusione  e gli  epidemici  morbi  senza  che  si  prendesse 
alcuna  risoluzione.  Ma  come  spuntò  la  primavera,  la  maggior  par- 
te dei  Crociali  in  cui  si  erano  ridestate  alcune  scintille  di  onore 
e di  religione,  istigati  dal  prode  Tancredi,  mostrarono  tale  impazien- 
za e mandarono  sì  alte  grida  d' indignazione  che  i loro  duci  furo- 
no scossi  dall'  indolenza  in  cui  si  giacevano  e ordinarono  i prepa- 
rativi della  partenza.  Radunatisi  i Crociati  da  tutte  le  parli  in  un 
sol  gronde  esercito,  rimasero  attoniti  ed  afflitti  nel  veder  periti  nel- 
le battaglie,  nella  miseria,  e per  malattie  più  di  duecentomila  uo- 
mini, e che  dello  sterminato  lor  numero  più  non  rimaneva  che  un 
corpo  di  quarantamila  combattenti.  Dato  finalmente  il  segnale  della 
partenza,  i Crociati  si  misero  in  marcia  e da  Antiochia  innoltra- 
ronsi  a Laodicea  senza  incontrare  ostacoli  nel  cammino  che  ten- 
nero tra  la  costa  marittima  e il  monte  Libano.  Le  navi  dei  Ge- 
novesi e dei  Pisani  che  lungo  il  mare  li  secondavano  li  fornirono 
abbondevolmente  di  vettovaglie  oltre  alle  forti  contribuzioni  che 
ritrassero  dagli  emiri  di  Tripoli,  di  Tiro,  di  Sidone,  di  Acri  e di 
Cesarea , che  accordarono  loro  libero  il  passaggio  e la  promessa 
di  uniformarsi  al  destino  che  avrebbe  corso  Gerusalemme.  Prose- 
guendo quindi  da  Cesarea  nel  centro  del  paese  salutarono  all'  O- 
riente  le  cime  d'  Efraim,  occuparono  Lidda  ov’  era  caduto  martire 
San  Giorgio,  e Ramla  famosa  per  la  nascita  c per  la  tomba  di  Sa- 
muele, e il  generoso  Tancredi  andò  ad  inalberar  la  croce  sulle 
mura  di  Betlemme  all’  ora  stessa  in  cui  Cristo  vi  nacque. 
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.\ir  alba  del  giorno  IO  giugno  IODI)  i Crociali  si  avnn/.arniio 
sulle  allure  di  Emaus>  ed  ecco  presenlarsi  ai  loro  sguardi  la  citl.à 
dei  profeli  e di  Cristo.  1 primi  che  la  scorgono  gridano  ad  una  voce  ; 
Gerusalemme!  Gerusalemme  {a)l  c gcltansi  in  ginocchio  a ringi-u- 
ziare  Iddio,  o bocconi  a baciare  le  glebe  calpestale  forse  dai  pa- 
triarchi, dai  profeti  c dal  Redentore  divino.  Quel  grido  di  entusia- 
smo e di  devozione  propagasi  tosto  fra  le  file,  e coloro  che  mar- 
ciano nelle  ultime  accorrono  per  mirare  quella  città  oggetto  de’  loro 
voti  e delle  loro  speranze.  I viva,  i voti",  il  fremito  dell' armi  rim- 
hnmbano  nella  valle  di  Benhimmon  e nel  torrente  del  Cedron.  Le 
grida  Iddio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuole  si  ripetono  do  tutto  il  campo 
cristiano  c risuonano  sul  monte  Olivato  e sul  Sion. 

( 

» Al  gran  piacer,  che  quella  prima  vista 
. Dolcemente  spirò  nell’  altrui  petto. 

Alta  contriziun  succede,  mista 
Di  timoroso  e riverente  atfelto. 

Osano  appena  d'  inalzar  la  vista 
Ver  la  città  di  Cristo  albergo  eletto. 

Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue  ». 


» Sommessi  accenti  e tacite  parole. 

Rolli  singulti  e flebili  sospiri 
De  la  gente  eh’  in  un  s’  allegra  e duole 
Fan,  che  per  l' aria  un  mormorio  s’  aggiri  ; 
Qual  ne  le  folte  selve  udir  si  suole, 

S’  avvien,  che  tra  le  fronde  il  vento  spiri  ; 
0 qual  infra  gli  scogli,  o presso  a’  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi  ». 


(.i)  Ecco  app.irir  Gcruialom  *i  roJe  ; 

Ecco  additar  Gorusalem  ai  scorge , 

Ecco  da  mille  roci  unUementc 
Gercisalemmc  salutar  si  sente. 

Tà%so  — Gl’ rasale  fumé  Uócrala  — 
STOnt.V  MILITABK  DI  FBASCIA  VOt.  I.  óO 
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» Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero. 

Che  r esempio  de'  duci  ofln’  altro  move  : 

Serico  frejlio  o d’  or,  piuma  o cimiero 
Superbo  dal  suo  capo  ognun  rimove. 

Ed  insieme  del  cor  1'  abito  altero 
Deponc,  e calde  c pie  lagrime  piove  ; 

Pur  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa 
Così  parlando  ognun  sé  stesso  accusa  ...... 

Fondatore  di  Gerusalemme  si  crede  il  sommo  e rcal  sacerdo- 
te Mclchisedech,  il  quale  essendo  stato  re  di  Salem  diede  il  nome 
del  suo  regno  alla  città  da  lui  fondata.  Occupata  in  seguito  dai  po- 
poli della  stirpe  di  Gebus  ereditò  da  essi  questo  nome  che  con- 
giunto al  primo  servi  a formar  quello  di  Gerusalemme  (a).  I Ge- 
iiiisci  la  possedettero  per  oltre  otto  secoli,  nel  progresso  de'  quali 
fu  cinta  di  mura  e di  torri.  Discacciati  que'  popoli  da  Davidde  se- 
condo re  d'  Isdraelc,  questi  la  riunì  al  suo  regno  e la  dilatò  con 
nuovo  ricinto  di  mura,  erigendovi  sulla  sommità  del  monte  Sion  una 
rocca  divenuta  dipoi  famosa  col  nome  di  Daoiddica.  Quel  re  la  di- 
chiarò città  metropoli  del  fiorentissimo  regno  d'isdraele,  e la  tribù 
di  Rcniamin  la  elesse  per  città  primaria  sacerdotale  dell'  ordine 
Icvitico.  La  città  che  in  quell'  epoca  aveva  una  forma  semisferica 
inlerponcvasi  tra  due  monti:  Sion,  il  più  elevato  che  aveva  il  ti- 
tolo di  città  superiore  0 (li  Davidde , ed  Aera  che  appellavasi  città 
inferiore  o Filici  Sion.  Ad  ogni  loto  esterno  del  Sion  sovrasta- 
vano scoscese  rupi,  e perciò  era  quel  monte  circondato  da  un  sol 
muro;  ma  dalla  parte  di  borea  essendo  la  città  alquanto  accessi- 
bile e più  esposta  agli  assalti  de'  nemici,  era  stata  circondata  da 
tre  orilini  di  mura  fiancheggiate  da  moltissime  c forti  torri  con 
profondi  fossi  incavati  nel  sasso  vivo,  larghi  circa  250  piedi , al- 
ti 60.  Il  primo  ordine  di  mura  cingeva  tutto  il  prospetto  esteriore 


(a)  Gcrusalfsnme  tn  nrabo  clil.-ttniif!  rìità  sanr.i,  o fìeit*€t-i\fu*Kaddt» , 

li\  -«.ima  rasi;  in  latino  Uiero$uÌYma\  el  i Turchi  I*  a|)pe'.iano  Koudti^Cherif^  cioè 
ìj  sanU  per  ecrcUciiza.  Gli  Ebrei  la  cliinmuiono  JcrutcUalcim  o Jeruachattm,  nome 
cui  ai  iittrihuisre  il  sigmHcaio  tii  visitme  di  pace  o ili  visione  perfetta^  o )>ure  come 
vuole  il  Helamlo  ( Anliquii.  sacrae  veUr,  Ut:bi\)  eredita  di  pnoe  y ovvero  pos^ 
sessione  ereditaria  di  pace.  Geremia  la  chiamava  citta  mei'avif^liosa  per  la  Ma 
belte/a»it  e David  la  dÌMC  la  più  gloriosa  c la  più  illusiro  delie  città  d’ Oliente. 
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del  monte  Aera;  il  second’  ordine  comprendeva  una  gran  parte  in- 
terna deli'  Aera  che  denominavasi  Bezata , cioè  città  nuova  ; e il 
terzo  percorreva  tutta  la  valle  separandola  dalle  falde  del  monte 
Sion  sovra  cui  sorgeva  la  sunnominata  rocca  Daviddica.  Sul  mon? 
te  Aera  si  rilevavano  altri  tre  piccoli  monti  che  servivano  di  mag- 
gior propugnacolo  per  la  città.  Nel  primo  nominato  Moria  fu  eretto 
il  famoso  tempio  di  Salomone  il  quale  avevo  da  tre  Iati  altissimi 
precipizii;  nel  secondo  fu  fabbricata  una  rocca  quadrata  detta  Ba- 
nm  e quindi  Antonia,  che  servivo  di  difesa  al  tempio  e alla  nuova 
città  ; nel  terzo  fu  costrutta  la  reggia  degli  Assamonei,  capace  an- 
ch'  essa  di  opporre  uno  valevole  resistenza  a straniere  ostilità,  t 
tre  ricinti  di  mura,  da  noi  superiormente  descritti,  colle  loro  par- 
ticolari fortitìcazioni  formavano  quasi  una  cittadella  enorme,  i cui 
punti  dominanti  erano  il  palazzo  reale  e l’ Antonia,  e con  il  colle 
fortificato  d'  Ofel  proteggevano  la  sorgente  di  Siloa,  importantissi- 
ma per  la  difesa  di  città  costruita  sopra  arido  terreno  lontano  da 
qualunque  corso  d’  acqua  un  po'  considerevole  (b).  Strabene  asse- 
gna alla  città  antica  cinquanta  stadi  di  circuito,  ma  Giosefi'o  Fla- 
vio li  restringe  a trentatre,  non  calcolando  però  in  questo  ricinto 
che  le  sole  due  città  superiore  cd  inferiore,  mentre  descrivendo  i 
principali  ricinti  di  Gerusalemme  dice  che  il  primo  era  fiancheg- 
giato di  60  torri,  ciascuna  alta  dodici  canne,  il  secondo  di  quat- 
tordici, il  terzo  di  novanta,  distinte  con  intervallo  di  cento  cubiti; 
il  perchè  si  calcola  il  circuito  dell'  intera  città  fosse  di  circa  dieci 
miglia. 

Distrutta  Geriisnlemme  da  Nabuccodonosor  re  di  Babilonia,  c 
cessata  la  schiavitù  babilonese,  fu  ricinta  dal  sacerdote  Noemia  in 
cinquanladue  giorni  di  mura.  Conquistata  più  tardi  da  Tito  Vespa- 
siano, no  furono  rovinate  le  fortificazioni,  delle  quali  non  resta- 
rono in  piedi  che  .sole  tre  torri  appellate  Ippico,  Mariamne  e Fa- 
scio, fatte  demolire  in  seguito  anche  queste  da  Elio  Adriano  Au- 
gusto. Ma  quest'  imperatore  volle  ricostruire  di  pianta  la  rovinata 
città  con  nuova  però  e dissiinii  formo,  escludendo  dal  suo  ricinto 
il  monte  Sion,  i luoghi  ove  sorgevano  i regi  palazzi  di  Salomone, 
della  regina  e del  Sallus  Libani,  quelli  dalla  porta  dell'  Angolo 


(b)  DupuU  Pian  de  Jéruiatem  et  de  ut  feubour^e  telle  fjue  celle  ville 
cèlebre  nittait  da  temps  de  JesMt’Christ*  — Bhiis  et  Nantes  i34i. 
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ov’  era  il  castello  degli  Assiri,  e tutto  I'  angolo  boreale  fino  alle 
due  porle  dette  Efraiiu  e Sterquilinio,  ma  includendovi  invece  i 
due  celebri  monti  Gihon  e Golgota,  e dando  alla  nuova  città  il 
iioine  di  Jelia  Capitolina. 

Al  tempo  della  prima  Crociata  formava  Gerusalemme  un  qua- 
drato più  lungo  che  largo,  e il  suo  circuito  percorreva  lo  spazio 
di  una  lega.  La  città  si  estendeva  sopre  quattro  colline  : il  Moria 
all'  oriente  sopra  cui  era  stata  costruita  Io  moschea  d’  Omar  nel 
lungo  stesso  dove  sorgeva  il  tempio  di  Salomone;  al  mezzodì  e al 
ponente  l’Acra  che  comprendeva  tutta  la  larghezza  della  città;  al 
settentrione  il  Bezetha  ossia  la  citta  nuova  ; e a maestro  il  Gol- 
gota 0 Calvario  sul  quale  era  fabbri  cala  la  chiesa  della  Risurre- 
zione. Gerusalemme  aveva  in  quell' epoca  molto  perduto  di  fortez- 
za c di  estensione,  il  perché  il  monte  Sion  non  sorgeva  più  entro 
il  suo  rìcinto,  ma  invece  ne  dominava  le  mura  fra  il  mezzodì  c 
r occaso.  L’ imperatore  Adriano  oveva  in  molti  luoghi  ricolme  le 
tre  valli  che  ne  circondavano  i terrapieni,  e I'  accesso  alla  piazza 
ma  molto  men  diiBcile  specialmente  dalla  parte  del  nord.  Cionon- 
pertanto,  avendo  dovuto  Gerusalemme  sostenere  sotto  il  dominio 
de'  Saraceni  molti  assedi,  si  era  posta  ogni  cura  per  fortiGcarla 
validamente . munendola  di  saldissime  mura  e di  forti  torri.  Ma 
queste  nuove  restaurazioni  avevano  mal  emendato  la  rovina  asso- 
luta degli  antichi  baluardi  che  tanto  sangue  e fatiche  ai  Babilonesi 
e ni  Romani  avevan  costato  per  impadronirsi  della  città  (a). 

Dalla  sua  origine  fino  al  tempo  delle  Crociate  aveva  sostenuto 
Gerusalemme  moltissimi  assedi . e poche  città  com'  essa  avevano 
solTerto  tante  sciagure  ed  erano  state  tante  volte  prese,  distrutte 
f riedificate.  Quando  Giosuè  arrivò  nel  paese  di  Canaan,  Gerusa- 
lemme era  poco  considerevole.  Egli  la  prese  e la  diè  alle  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamino.  Ai  tempi  di  Davidde  era  dominata  dai  Ge- 
iiiisei  i quali  ne  furono  discacciati  dal  santo  re,  e la  città  diventò 
la  capitale  del  regno  d' Isdraele  e quindi  la  sede  dei  re  di  Gitula. 
Sotto  il  regno  di  Roboamo,  figlio  e successore  del  gran  Salomone, 
Gerusalemme  fu  presa  e saccheggiata  da  Sesac  re  di  Egitto  il  qua- 
le s' impadronì  di  tutti  i tesori  del  tempio.  Azael  re  di  Siria  assediò 


(a)  D’AdvìUc  — Dissei'talèon  4ur  C -élendue  <U  VxincUnnf  J^rusalem  *• 
l'aris  1747  --  Dcsavcf  — ciani  le  Levanl  — PatU  i<Sa4. 
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arich'  esso  questa  città  dalla  quale  non  si  ritrasse  se  non  dopo 
aver  sconfitto  1’  esercito  di  Gioas  re  di  Giuda  e di  essersi  impos- 
sessalo de’  suoi  tesori  e di  quelli  del  tempio.  Poco  dopo  lo  stesso 
Gfoas  fu  di  nuovo  sconfitto  da  Amasia  re  d' Isdraele  il  quale  lo  t'«> 
ce  prigioniero,  ed  essendo  entrato  in  Gerusalemme  s’ impadroni  di 
molte  ricchezze  e distrusse  quella  porzione  di  città  che  dalla  porta 
d’Efraim  giaceva  sino  a quella  dell’Angolo.  Essendo  stata  in  se- 
guito assediata  da  Razin  re  di  Siria  e da  Pliacee  figlio  di  Romelio  , 
re  d’ Isdraele  fu  soccorsa  da  Teglath-Phalazar  re  di  Assiria,  cui 
in  ricompensa  furono  ceduti  i tesori  del  re  e quelli  del  tempio.  Ne- 
char,  al  ritorno  dalla  sua  spedizione  sull' Eufrate,  entrò  anch’egli 
in  Gerusalemme,  cui  impose  gravosissime  contribuzioni  dopo  aver- 
ne detronizzalo  il  re  Joachaz  e postovi  in  suo  lungo  Eliaciin.  >'a- 
buccodonosor  che  guerreggiava  contro  1’ Egitto  s’ impadronì  di  Ge- 
rosalcmmc  da  lui  riguardata  come  tributaria  di  quel  regno,  e ne 
depose  il  re  cui  sostituì  Gcconia,  il  quale  essendosi  tre  anni  dopo 
ribellato  al  babilonese  monarca  fu  da  questi  ucciso  e la  Giude.-i  t 
orribilmente  saccheggiala.  Sotto  il  regno  di  Sedecia  fu  di  nuovo 
Gerusalemme  dallo  stesso  Nabuccodonosor  assediata  e presa,  e quin- 
di interamente  distrutta.  Riedificata  e ripopolata  per  ordine  di  Ciro 
re  di  Persia , fu  conquistata  da  Alessandro  il  Grande , e dopo  la 
suo  morte  rimase  essa  sotto  il  dominio  de’  Tolomei  come  sovrani 
dell’  Egitto.  Più  tardi  i re  di  Siria  se  ne  impadronirono,  ed  Antio- 
co Epifane  fratello  del  re  Seleuco  fece  marciare  le  proprie  truppe 
contro  Gerusalemme  che  fu  da  lui  presa  e saccheggiata  col  mas- 
sacro di  circa  80,000  abitanti.  Due  anni  dopo  ne  fu  fallo  altro  or- 
rìbile macello  e fu  mandata  alle  fiamme  da  Apollonio  per  ordine 
dello  stesso  Antioco  Epifane,  il  perchè  la  città  abbandonata  dai  pro- 
pri' cittadini  rimase  in  potere  degli  stranieri.  Giuda  Maccabeo,  po- 
stosi alla  testa  della  nazione,  fece  la  pace  con  Antioco  Eupalore  e 
riedificò  Gerusalemme  che  sotto  di  lui  godette  di  qualche  tranquil- 
lità. I Maccabei  la  difesero  sempre  contro  i re  di  Siria,  fra  i quali 
jSicanore  ne  andò  sconfitto;  ma  poscia  Ani  ioco  Sidete  l’ assediò  vi- 
gorosamente., Nel  lempoche  Pompeo  trovavasi  col  romano  eserei-* 
to  nel  Levante,  Ircano  ed  Arìstobulo  si  disputavano  il  trono  della 
Giudea,  e Pompeo  abbraccialo  il  partito  del  primo  assediò  e prese 
Gerusalemme  sul  cui  trono  fé’  salire  il  suo  protetto  dopo  averne 
demolite  le  mura  che  venti  anni  più  tardi  furono  ricostruite  col 
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permesso  di  Giulio  Cesare.  Antigono  figlio  di  Aristobulo  attaccò  con 
un  esercito  di  Parti  Genisaleinine  che  cadde  in  suo  potere.  Erode 
il  Grande  che  occupava  quel  trono  recossi  a Roma,  ed  ottenuto  da 
quel  senato  il  titolo  di  re,  assediò  al  suo  ritorno  I'  emulo  Antioco 
in  quella  città.  Sotto  Archelao  figlio  e successore  di  Erode  tutta 
la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia  romana,  c gl’  imperatori  padroni 
di  Gerusalemme  tennero  quindi  guarnigione  nella  cittadella  Anto- 
nia la  quale  fu  a.ssediala  dalle  truppe  mondatevi  dai  governo  im- 
periale per  essersi  la  sua  guarnigione  d’ accordo  cogli  Ebrei  ribel- 
lata al  dominio  romano.  Nel  seguente  anno  Tito  Vespasiano  assediò, 
prese  e ridusse  in  cenere  Gerusalemme  che  nel  dóS  fu  riedificata 
dall’  imperatore  Adriano  e più  tardi  di  nuovo  restaurata  e mag- 
giormente abbellita  da  Costantino.  Regnante  l' imperatore  Eraclio, 
Cosroe  II  re  di  Persia  prese  e bruciò  quella  città  traendo  seco 
un  gran  numero  di  prigionieri.  Dopo  la  conquista  che  fecero  gli 
Arabi  della  Siria,  Omar  successore  di  Maometto,  essendosi  impa- 
dronito della  Palestina,  sconfisse  nel  638  l' esercito  romano  coman- 
dato da  Sergio  ed  entrò  vittorioso  in  Gerusalemme  io  cui  sulle  ro- 
vine del  tempio  fece  costruire  la  celebre  moschea  che  porta  il  suo 
nome.  Circa  quattrocento  anni  dopo  essendosi  i Turchi  impadroniti 
delia  maggior  parte  della  Siria  e della  Palestina,  tolsero  essi  Ge- 
rusalemme al  sultano  di  Egitto. 

Nel  tempo  della  prima  Crociata  regnava  il  sesto  califfo  dei 
Eatimiti  alfricani  Mostanser-Billah,  ed  in  suo  nome  era  io  stato  go- 
vernato dal  visir  Afdhal  prode  ed  accorto  guerriero,  il  quale  pro- 
fittando dell'occasione  che  i Turchi  erano  assaliti  dai  Crociati  nel- 
la Celesiria,  entrò  dall'  Egitto  in  Palestina,  assediò  e riprese  dopo 
trentotto  anni  di  dominio  mussulmano  la  città  di  Gerusalemme.  Gli 
Egiziani  appresero  quasi  tosto  come  l' esercito  de'  Crociati  avesae 
per  iscopo  principale  delle  loro  militari  imprese  d' impadronirsi  del- 
la santa  città  discacciandone  chiunque  ne  fosse  il  possessore;  laonde 
non  trascurarono  tutti  i mezzi  che  erano  in  loro  potere  per  met- 
terla in  islato  di  difesa. 

> Mentre  i Crociati  si  avanzavano  lentamente  verso  Gerusalem- 
me, Istikhàr-Eddaulah  luogotenente  del  califlTo  faceva  riparare  con 
diligenza  le  mura  e le  torri  e costruire  macchine  da  guerra,  chia- 
mava tutti  i Mussulmani  alla  difesa  della  piazza  che  provvedeva 
di  ogni  sorta  di  munizioni  da  guerra  c da  bocca,  e adopcravasi  a 
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tenere  in  freno  i Cristiani  che  entro  quelle  mura  abitavano  col  ini* 
noceiare  distruzione  ad  essi  e al  Santo  Sepolcro,  eccitando  in  pari 
tempo  il  valore  de'  suoi  soldati  colla  speranza  di  larghissime  ri- 
compense. Nè  pago  di  queste  provvidentissime  cure,  faceva  deva- 
star le  pianure  vicine  a sei  miglia  dintorno  la  città,  abbruciare  i 
villaggi,  colmare  o avvelenare  le  cisterne,  formando  per  cotal  modo 
un  deserto  attorno  alla  piazza,  airmchè  1’  armata  de’  Crociati  nello 
stesso  tempo  che  avrebbe  a combattere  contro  un  esercito  superio- 
re e difeso  da  una  forte  e ben  munita  citta,  fosse  combattuto  al 
di  fuori  dalla  fame  e dalla  sete  in  un  paese  già  aridissimo  per  sua 
natura  e durante  i calori  insopportabili  della  state.  Viene  assicu- 
rato che  lo  guarnigione  della  piazza  era  composto  di  40,000  Tur- 
chi 0 Arabi  ai  quali  si  erano  aggiunti  20,000  abitanti  che  aveva- 
no preso  le  armi;  laonde  può  asserirsi  che  l'esercito  dei  difen- 
sori di  Gerusalemme  fosse  di  molto  superiore  in  numero  a quello 
degli  assediano,  i quali  giunti  sotto  le  mura  della  città  non  potevano 
contar  più  di  20.000  fanti  e 1,500  cavalieri  in  istato  di  combattere. 

1 Crociati  il  giorno  appresso  al  loro  arrivo  attesero  a formare 
l’assedio  della  piazza,  e trascurando  di  guardare  i precipizi  di 
ostro  e di  levante,  donde  non  avevano  cosa  da  temere  o sperare, 
si  attennero  al  partito  di  fare  scopo  principale  di  assedio  le  parti 
settentrionali  e occidentali  della  città.  Goifredo  di  Buglione  collocò 
il  suo  stendardo  sulla  prima  eminenza  del  Golgota  e con  lui  pre- 
sero posto  colie  loro  genti  Eustacchio  e Baldovino  del  Borgo  fra 
r occidente  e il  nord  dalla  porta  di  Damasco  sino  a quella  di  Jafl'a. 
I due  Roberti  e Tancredi  prolungavano  la  linea  degli  assalitori 
verso  sinistra  e sino  alla  porta  di  Santo  Stefano,  piantando  il  loro 
campo  dalla  parte  di  settentrione.  Vicino  ai  Fiamminghi,  ai  Nor- 
manni ed  agli  Italiani  accamparono  gl’  Inglesi  condotti  da  Edgaro 
Adelingo,  i quali  erano  venuti  dopo  lu  presa  dì  Antiochia  a par- 
tecipare dei  pericoli  e della  gloria  dei  Cruciali  (a).  Nell’  intervallo 
posto  fra  la  rocca  e il  monte  Sion,  fra  mezzogiorno  e l’occaso, 
il  conte  Raimondo  con  Rambaldo  d' Grange,  Guglielmo  di  Montpel- 
lier e Gastone  di  Bearn  prese  posto  alla  destra  di  Gotfredo. 

Cinque  giorni  dopo  le  prime  disposizioni,  i Crociati  mossero 
in  buona  ordinanza  contro  le  mura  della  città.  Gli  uni  stretti  in 

(a)  E3garo  Adelingo  era  quello  sleaso  rbe  (lo]>o  la  morie  di  llaroldo  aveva  dbpti- 
lito  la  corona  d' Inghilterra  a Guglielmo  U Conqul«ator&. 
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baltnjilioni  coprivano  le  loro  teste  coftli  scudi  che  formavano  una 
volta  impenetrabile,  inj^egnandosi  di  abbattere  le  muraglie  a colpi 
di  picche  e di  martelli.  Gli  altri  schierati  indietro  in  lunga  linea 
si  servivano  delle  Donde  c delle  balestre  per  ìscacciare  i nemici 
dalle  mura.  L'impeto  degli  operati  sforzi  li  fe’  padroni  del  primo 
steccato , ma  l' interno  opponendo  loro  invincibili  ostacoli , e non 
rimanendo  altra  via  che  di  tentar  la  scalata , fu  provato  questo 
ardito  espediente,  e i più  bravi  e coraggiosi,  sebbene  non  avessero 
che  una  sola  scala  che  potesse  giungere  all'altezza  delle  mura, 
salirono  su  per  quella  c combatterono  corpo  a corpo  co' Saraceni 
meravigliati  di  tanta  arditezza.  Se  i Crociati  avessero  avuto  le 
macchine  e gli  strumenti  opportuni  avrebbero  preso  in  quel  prinw 
assnllo  la  cittA,  ma  privi  afiiitto  di  essi,  i pochi  che  superarono 
il  terrapieno  non  vi  sì  poterono  sostenere  e furono  dai  Saraceni 
respinti  ed  inseguiti  fino  alle  loro  tende.  Questa  dura  lezione  per- 
suase le  leste  anco  più  ordenti  che  il  valore,  la  prudenza,  le  fa- 
tiche e la  perseveranza  erano  le  sole  vie  per  conseguir  la  vittoria. 

Ma  pria  d’  ogni  altra  cosa  facea  di  mestieri  costruire  mac- 
chine da  guerra , di  cui  difettavano  del  tutto  gli  assalitori,  e pro- 
cacciarsene i legnami  acconci;  e quantunque  Tancredi  dopo  moHc 
ricerche  scoprisse  alcune  piante  di  quercie  nei  contorni  di  Saron, 
non  eravi  però  chi  fosse  capace  di  lavorarle  e di  metterle  in  opera. 
Intanto  le  vettovaglie  mancavano,  i più  forti  ardori  della  state 
incominciavano  ad  infierire  ed  avevano  diseccato  pressoché  del 
lutto  le  tenui  sorgenti  ed  i pochi  rivi  che  scaturiscono  dal  suolo 
sassoso  di  Gerusalemme.  Solo  il  Cedron  offeriva  poc’ acqua  panta- 
nosa, e la  sorgente  del  Siloc  somininistrava  appena  sufficiente  ri- 
storo ai  maiali.  Sotto  un  ciclo  di  fuoco  c in  un  suolo  arido  e ar- 
dente l'esercito  cristiano  fu  tosto  in  preda  a lutti  gli  orrori  della 
sete.  In  tali  angustie  altro  rimedio  non  rimaneva  ai  Crociati  che 
la  presa  di  Gerusalemme,  mai  lavori  d'assedio  procedevano  len- 
lainentc  per  difetto  di  operai  e di  attrezzi  opportuni  per  costruire 
le  macelline  da  guerra. 

Un'  inaspettato  sussidio  sopraggiimse  a rianimare  il  valore  dei 
Crociali  e a riparare  il  difetto  de'  costruttori  e degli  operai.  Una 
flotta  genovese  condotta  dal  prode  Guglielmo  Embriaco  era  entrata 
nel  |)orto  di  Gialfa  a 24  miglia  da  Gerusalemme;  ma  perchè  una 
più  polente  di  Egiziani  sojiraggiungcva  a voga  arrancala  sul  porto 


Digitized  by  Google 


EPOCA  I.  LIBRO  III. 


473 

indifeso,  i Genovesi  nccortisi  di  hon  poterne  sostenere  Tineflaale 
tenzone,  né  volendo  avventurare  le  estreme  speranze  de’ Crociati, 
scesero  tutti  a terra,  abbandonarono  in  preda  al  nemico  le  vuote 
^alee,  e coll’  anni  e le  provvigioni,  e con  molta  copia  di  attrezzi 
per  costruir  macchine  accelerarono  il  loro  viaggio  a Gerusalem- 
me' recando  agli  assedianti  il  valevole  sussidio  di  8,000  combat- 
tenti. L’ ingresso  de’  Genovesi  nel  campo  cristiano  eccitando  la 
massima  consolazione  e il  giubilo  universale,  ravvivò  l’ emulazione 
e il  coraggio  dell’  esercito  assediante.  Distribuite  tosto  le  provvi- 
gioni c r acqua  di  cui  i Genovesi  avevano  portato  piene  moltis- 
sime otri,  si  diedero  alla  costruzione  delle  macchine , c 1'  Ammi- 
raglio Embriaco  che  era  peritissimo  ingegnere  ne  indirizzò  tutti 
i lavori.  Cento  artefici  genovesi  fabbricarono  catapulte , mangani , 
arieti,  scale  e macchine  formidabili  ; fra  cui  tre  enormi  torri  di 
nuova  costruzione  furono  parzialmente  ammirate. 

Quando  fu  ogni  cosa  ben  disposta,  Goffredo  coi  più  valorosi 
de’ suoi  seguaci  montò  sopra  una  di  esse  torri,  Tancredi  co’ suoi 
Italiani  s’  impossessò  della  seconda , il  conte  di  Tolosa  con  molti 
Genovesi  occupò  la  terza  ; e condotte  tutte  tre  presso  le  mura 
della  piazza  che  erano  le  più  trascurale,  il  44  di  luglio  fu  dato 
«n  assalto  generale.  ?iulla  fu  comparabile  al  furore  del  primo  urto 
de’  Cristiani , ma  la  resistenza  de’  Saraceni  riuscì  così  gagliarda 
che  le  schiere  ritornarono  indietro  spossate,  ferite  e mancanti.  I 
Crociati  dopo  dodici  ore  di  accanito  combattimento  rientrarono 
nell’ accampamento  frementi  di  rabbia  e di  dolore,  ma  non  sfidu- 
ciati della  vittoria.  La  notte  seguente  fu  senza  riposo  per  ambe- 
due le  parti  belligeranti,  c mentre  gli  assedianti  si  occupavano 
senza  posa  a riparare  le  brecce  fatte  nelle  mura , gli  assedienti 
erano  intenti  a riparare  le  macchine  che  avevano  sofferto  sfascia- 
menti e guasti.  Come  spuntò  l’alba  del  13  luglio,  i Crociati  cor- 
sero con  incredibile  ardore  all’  assalto , sdegnati  della  resistenza 
provala  il  giorno  precedente.  Le  macchine  ricominciarono  a per- 
cuotere , i giavellotti  fischiavano  d’  ogni  intorno  e le  pietre  e le 
travi  scagliate  dai  Cristiani  e dagl’  infedeli  cozzavano  insieme  per 
aria  con  tremendo  fracasso  e piombavano  sopra  gli  assalitori.  Le 
grida  de’  combattenti  rintuonavano  per  l' aere,  e il  suolo  si  copriva 
di  feriti  e di  morti.  1 Saraceni  dall’ alto  delle  torri  lanciavano  di 
continuo  torchie  accese  e pendole  di  fuoco,  e le  mobili  fortezze  di 
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legno  de'  Crociati  sì  avvicinavano  alle  mura  in  mezzo  ad  un  va- 
stissimo incendio.  La  torre  di  Raimondo  fu  consunta  dalle  fiamme, 
ma  quella  di  Goffredo  più  fortunata,  avanzandosi  lentamente  in 
mezzo  a una  terribile  proeella  di  pietre,  di  dardi,  di  fuoco  greco, 
potè  accostarsi  cosi  dappresso  alle  mura  che  venne  fatto  al  suo 
comandante  di  farne  sbassare  sopra  quelle  il  ponte  levatoio.  Raz- 
zino de' Pazzi,  generale  de'  Fiorentini,  che  combatteva  in  quella 
4orre  fu  il  primo  a slanciarsi  sulle  mura  di  Gerusalemme,  dove 
fra  le  acclamazioni  de'  Cruciati  piantò  lo  stendardo  della  croce. 
Coscelto  del  Colie  pisano , volendo  emulare  il  cavalleresco  ardire 
del  prode  fiorentino,  corse  secondo  sulle  sue  tracce,  e trovatosi 
appena  sulle  mura,  spiccò  un  salto  e fu  il  primo  a penetrare  en* 
tro  la  città  assediata.  L'  esempio  di  questi  prodi  Italiani  animano 
molti  altri,  e Cucco  Rìcucchi  pisano  scalò  terzo  le  mura  di  Ge- 
rusalemme e dietro  a lui  Letaldo  ed  Engelberto  di  Tournai,  Gof- 
fredo di  Buglione , Baldovino  del  Borgo , Eustacchiu  di  Bologna , 
Rambaldo  Creton,  Guieber,  Bernardo  di  San  Valier  ed  Amenjeu 
d' Albert  si  slanciarono  aneli'  essi  sulle  mura  e penetrarono  entro 
la  santa  città  (a).  Tutti  i bravi  che  combattevano  sulla  piattaforma 

(•}  Disparate  aoao  le  opinioni  degli  storici  nell' accordare  In  gloria  ad  alcont  gi>cr« 
rieri  di  arar  primi  scalate  lc  mura  dì  Xjerusalemme . Orderico  Vttal  asscrirce  essere 
stato  il  primo  a peneirarri  un  Rerabaldo  Creton  t Rembotitut  Crtivn  qui  primus  in 
txpu^nalion$  JtruMfiUm  ingressu»  est  eie.  Il  Negri  nella  aua  Prima  Crocrala 
oo  riferisce  come  un  Coscetto  dal  Colle,  nobile  pisano,  stendardiere  generale  della  na> 
zinne,  per  memoria  di  aver  preceduto  gli  altri  nell'  ingresso  dì  Gerusalemme  fece  in- 
cidere in  un  marmo  collocato  sotto  Parco  della  fortezza  di  Livorno  la  seguente  leg- 
genda: Io  CoMcetto  dal  Colle  pisano  fui  il  primo  a montare  sopra  le  mura  di 
Gerusalemme,  Il  Serra  nella  sua  Storia  di  Genovoy  il  Michaud  nella  sua  Storia 
delle  Crociale  e molti  altri  autori  fmocesi  vogliono  attribuir  questa  gloria  a Letaldo 
di  Tournai.  11  D*  Arala  nella  tua  eruditissima  prolusione  DtlC  arie  militare  in  Ila~ 
Ua  dopo  il  risorgimento  cl  fa  noto  come  un  Pazzi  di  Firenze  con  un  Cucco  Ri- 
cocchi  pisano  scalasse  valorosamente  quelle  mura.  Il  Caniù  nella  sua  5<oria  degli  Ita- 
iiani  e il  Litta  nelle  sue  Famiglie  celebri  italiane  ( famiglia  Pazzi  ) si  accordano 
a rendere  questo  onore  al  Pazzi»  — Non  potendo  noi  preatar  cieca  feda  agli  storici 
franrcAÌ,  i quali  attribuendo  alla  loro  nazione  tutta  la  gloria  della  prima  Crociala  si 
alorzano  sempre  di  magnificarne  le  gesta,  trascurando  quelle  degli  aliri  portoli  che  vi 
presero  parte,  abbiamo  creduto  esser  debito  di  un  Italiano,  che  mentre  ammira  c de- 
scrìve le  glorie  di  ima  naaione  straniera  non  i dimenticato  quelle  die  appartengono 
alla  propria,  di  rigettare  le  opinioni  degli  storici  francesi  e dì  accettare  invece  quelle 
che  sono  basale  sai  monumenti  e sulla  costante  trsdiaìonc  di  un  pojioltv  che  ]>or  nulla 
esagera  la  propria  grandezza.  Ma  perchè  anche  rappixto  a Italiani  ebo  acquista- 

ronsi  la  gloria  di  aver  primi  penetrato  entro  Gerusalemme  ^ le  opinioni  degli  storici 
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della  torre  seguirono  quegl'  intrepidi  guerrieri  e s’ innoltrarono 
anch'essi  nelle  contrade,  trucidando  quanti  nemici  si  paravan  loro 
d' innanzi. 

Tancredi  e i due  Roberti,  poiché  seppero  l’ esito  fortunato  di 
questi  prodi,  fecero  nuovi  e prodigiosi  sforzi  per  penetrare  ancor 
essi  nella  piazza,  e seguiti  da  Ugo  di  San  Paolo,  da  Gherardo  dì 
Rossiglione,  da  Luigi  di  Musson,  da  Conon,  da  Lamberto  dì  Mon- 
tegu  e da  Gastone  di  Bearn  vi  si  gettarono  a furia  percuotendo 

uon  sono  concordi,  noi  ci  «Umo  iforuti  dì  cooctlUrle  icnia  tenu  di  tenir  contsudct- 
tìf  coir  accordare  a Coscetto  dal  Colle  la  gloria  di  esser  primo  entrato  in  Gerusalemme 
appoggiati  all’  autorità  del  Negri  e all*  iscrizione  da  questi  riprodotta  c che  legger asi 
aopra  la  porta  della  forteaaa  di  Livorno , e col  rendere  a Paaxino  de*  Paazi  il  detuto 
onore  per  averri  primo  piantato  lo  standardo  della  croce  ; del  qual  fatto  una  popoUrc 
tradizione  che  dura  da  oltre  sette  secoli  e roeuo  in  Firenze  ne  £■  amplissima  testimo- 
nianza. £ fama  inoltre  die  in  benemerenza  di  quella  prora  di  coraggio  , Goffredo  di 
Buglione  accordasse  a .Pazzino  de*  Pazzi  II  diritto  di  fregiare  il  proprio  stemma  con 
una  corona  murale  (lortante  il  motto  aero  ree/  prìmus  o quello  dì  proemia  wirtutisy 
e lo  donasse  di  tre  pietre  tratte  daU'arello  iu  cui  riposò  il  corpo  di  Cristo^  o che  egli 
con  grandissima  festa  avrebbe  recato  alla  patria.  Direnata  Firenze  posseditrice  di  que« 
ace  preziose  reliquie  pensò  tosto  d’istituire  la  sotcnnici  dell’ accensione  def  fuoco  secro 
come  quella  di  Gerusalemme  che  ancor  di  predente  at  pratica  in  quella  citiL  In  ogni 
aabaio  santo  un  personaggio  di  casa  Pazzi  dalle  tre  pietre  ebe  Goffredo  donò  a Paz- 
zino  trae  una  scintilla  con  cui  al  accende  una  candela  che  in  un  lampione  riene  |o- 
lennemente  trasferita  nella  chiesa  metropolitana  e serre  per  lar  ardere  il  fuoco  che  ai 
benedice  secondo  il  rito  e ai  distribuisce  al  devoti.  Fin  da  Leone  X a’  introdusse  ezian- 
dio la  consuetudine  di  una  colomba  piena  di  razzi  la  quale  in  tempo  della  mesM  al 
Gloria  in  exceiiis  dall’  aitar  maggiore  va  ad  insestire  un  carro  preparato  dirimpetto 
alla  chiesa  eoa  fuochi  d*  aitlHzìo  che  s’incendiano  in  esultanza  della  riaurTMÌone  di 
Cristo.  Questo  spettacolo  ai  ripeto  aranti  le  abitazioni  dei  Pazzi.  La  solennità  non  fu 
mai  soppressa,  ma  nel  14781  occasione  della  congiara  de*  Pazzi,  fu  vietato  che  il 
carro  ai  presentaue  avanti  lu  abitazioni  della  himtgliat  il  che  fu  con  aolenne  decreto 
dalla  repubblica  rirocato  nel  1494.  Il  carro  di  cui  ò parola  credAai  aia  un  aimulocro 
di  quello  aul  quale  Pazzo  de’ Pazzi  al  ritorno  dalla  Palestina  il  iòdi  Luglio  del  1100 
percorse  trionfante  *le  pubbliche  rie  di  Firenze  fra  gli  applausi  e le  orazioni  de*  suoi 
concifudini.  Dicesi  che  un  lai  carro  fosse  fregiato  di  oro  e di  pitture  rappresenunii 
1*  assedio  di  Gerusalemme  e U generosa  azione  del  Pazzi , e che  fosse  benedetto  dal 
vescovo  Hiniero.  Noi  abbiamo  potuto  osservarne  il  simulacro  in  una  grande  medaglia  in 
bronzo  che  cooservast  nel  museo  dei  signori  fratelli  De  Minicis  di  Fermo,  la  quale 
fu  coniata  in  onore  di  Alamanno  Tommaso  de*  Pazzi  senatore  fiorentino.  Nel  lato  di 
essa  dove  ai  vede  in  rilievo  il  anddeito  carro  trfonCsle,  leggasi  il  motto:  Priicum  #er- 
t^at  onorem,  — Da  quanto  abbiamo  esposto,  resta  indubitato  che  la  gloria  di  aver 
scalato  primo  le  mura  della  santa  città  sia  stata  dì  un  italiano;  e che  o Pazzino  de* 
Pazzi  o Coscetto  dal  Colle  tÌ  piantasse  primo  il  vessillo  della  croce,  o penetrasse  en- 
tro le  sue  mura,  ambidoe  fecero  azione  generosissima,  e l’Italia  può  andar  superba  di 
questa  gloria  de*  figli  suol! 
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e uccìdendo  quanti  sono  d' inciampo  ai  loro  passi.  Una  ma(])tior 
fotta  di  prodi,  animata  dati’  esempio  dì  questi  copi  si  slancia  an- 
eli’essa  con  furore  contro  i difensori  delle  mura;  e gli  uni  per 
una  breccia  semiaperta,  gli  altri  dando  la  scalata,  balzando' molti 
dall'  allo  dette  torri  di  legno  sui  terrapieni , si  avventano  tutti 
addosso  ai  Mussulmani  clic  fuggnno  da  ogni  parte , e la  cittft 
santa  risunna  del  grido  di  vittoria  dei  Crociati:  Dio  lo  vuole, 
Dio  lo  vuole.  Il  vittorioso  drappello  corse  alla  vicina  porta  di 
Santo  Stefano  e apertala  a forza  introdusse  le  schiere  circostanti 
nel  giorno  stesso  ed  ora  in  cui  Gesù  Cristo  spirò  per  la  salvezza 
del  genere  umano. 

Volonne  l’avviso  al  conte  di  Tolosa  e all’ammiraglio  Embriaeo 
che  rotte  le  scale  e fracassata  in  più  parti  la  torre  loro  procu- 
ravano ad  ogni  modo  di  salir  sopra,  servendosi  in  luogo  di  scale 
di  spade  conGccatc  nel  muro  , coll'  aiuto  delle  quali  penetrano 
aneli’  essi  vittoriosi  nella  piazza  segniti  da  un  drappello  de’  più 
prodi,  che,  abbattendo  c uccidendo  i Saraceni  da  tutte  parti , per- 
vengono a ricongiungersi  ai  loro  fratelli  che  erano  stati  fortunati 
di  entrar  primi  nella  santa  città.  Rimasto  spento  il  comandante 
della  piazza,  i Mussulmani  cadevano  senza  difesa  e disperatamente 
fuggivano  cercando  un  asilo  nella  gran  moschea  d’  Omar  fabbri- 
cata sopra  le  rovine  del  tempio  di  Salomone;  ma  la  vista  di  quella 
profanazione  avendo  infiammato  maggiormente  la  rabbia  de’ vinci- 
tori, nessun  infedele  impetrò  perdono,  e diecimila  caddero  svenati 
fra  il  vestibolo  e il  colonnato.  Raimondo  d’Agiles,  testimone  ocu- 
lare asserisce  che  sotto  il  portico  e nell’  atrio  della  moschea  il 
sangue  arrivava  fino  al  ginocchio  de’  cavalli  (a).  Il  furore  impla- 
cabile de’  vincitori,  irritato  dalla  resistenza,  non  perdonò  a debo- 
lezza di  sesso  0 di  età,  nè  la  carniGcina  ebbe  termine  colla  presa 
della  piazza.  Parvo  cosa  pericolosa  il  custodire  i prigionieri  che 
sorpassavano  di  numero  I vincitori  e fu  data  sentenza  di  morte 
contro  lutti  i Mussulmani  clic  rimanevano  in  Gerusalemme.  Il 
fanatismo  non  secondò  che  troppo  questa  barbara  polìtica,  e tanta 
fu  la  strage  che  secondo  il  rapporto  che  ne  fa  Alberto  d’  Ai.\  si 
vedevano  i cadaveri  ammonticchiati  non  solo  nei  palagi,  nei  tempi, 
nelle  piazze  c nelle  strade,  ma  ne’  luoghi  più  reconditi  e solitari 

(tt)  7/1  tempio  et  porttem  Salomonis  equitàbaiur  in  eanguine  usque  <xd  ge^ 
nua  et  usque  ad  fwotnoe  equort^m^  Roym.  de  AgHet  «pud  Bong,  pag.  879» 
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etdandio!  La  strage  durò  una  settimana  e il  numero  de' Mussul- 
mani uccisi  in  Gerusalemme  superò  i 70,000.  Anche  gli  Ebrei 
doveUero  subire  la  stessa  sorte  de'  Saraceni , il  perché  essendosi 
essi  rifugiati  in  una  sinagoga , quivi  'perirono  tutti  in  mezzo  alle 
Gamme  appiccatevi  dai  vincitori.  Il  solo  generoso  Tancredi  mostrò 
in  mezzo  a quella  barbara  carniGcina  sensi  di  umanità  maudandu 
il  suo  stendardo  a trecento  Saraceni  che  si  erano  rifugiati  nella 
piattaforma  delia  moschea  d' Omar,  adinché  potessero  porsi  in  salvo 
sotto  l'ombra  di  quel  vessillo.  Ma  neppur  questo  valse  a frenare 
la  ferocia  di  que'  forsennati,  che  non  ascoltando  le  preghiere  e i 
comandi  di  Tancredi  fecero  de'  Saraceni  crudelissimo  macello  (a]. 
Raimondo  di  Tolosa  fu  più  fortunatp,  il  perche  ebbe  la  sorte  e 
la  gloria  di  far  eseguire  la  capitolazione  che  aveva  fatto  coi  Sa- 
raceni ricovrati  nella  fortezza  di  David,  i quali  furono  quasi  i soli 
che  seompassero  ol  macello.  I pochi  Mussulmani  che  durante  la 
strage  poterono  sottrarsi  alla  morte  furono  serbati  al  servizio  del- 
r esercito. 

Dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  il  poeta  mussulmano  Abivardi 
coinpo.se  patetici  e commoventi  versi  co'  quali  si  lamentava  dcl- 
r infortunio  che  aveva  colpito  i suoi  concittadini.  Eccone  il  senso  (b'. 

» ?loi  abbiamo  frammischiato  il  sangue  all'  abbondanza  delle 
» nostre  lacrime.  ÌS’on  ci  resta  alcun  riparo  contro  le  disgrazie 
» che  ci  minacciano  ». 

» Come  son  tristi  per  un  uomo  le  armi  che  fanno  sparger 
u lacrime  allorché  la  guerra  tutto  abbraccia  colle  sue  spade 
» scintillonti  1 » 

» 0 Ggli  dell'  Islamismo,  multi  altri  combattimenti  vi  riiuan- 
» gono  a sostenere , nei  quali  le  vostre  teste  rotoleranno  din- 
» nanzi  ai  vostri  piedi  ». 

» Come  poter  dormire  e chiudere  le  palpebre  quando  si  è 
» dominalo  da  commozioni  che  risveglierebbero  l’ uomo  il  più  pro- 
» fondamente  addormentalo  »? 

» I vostri  fgalelli  in  Siria  non  ànno  per  riposarsi  che  il  dorso 
» de'  loro  carnei!  o le  viscere  degli  avoltoi  ». 

» I Romani  li  cuoprono  di  obbrobrio , e voi  vi  giacete  iie- 
» ghittosamente  in  grembo  .alla  mollezza,  come  quelli  che  non 
» unno  nulla  a temere!  » 

(n)  Alh.  Ag.  LiL.  VI.  C.if.  ap,  ^ 

(b]  Bilitiothéijiie  dei  Croitadei,  tjctrail$  de»  atiU-urt  arabu  par  &1.  Rthiaail. 
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» Quanto  sangue  di  già  versato!  Quante  donne  forzate  dal 
» pudore  a velare  i loro  vezzi  colle  proprie  mani!  » 

« Fra  i colpi  di  lancia  e di  spada  l' urto  è si  spaventevole  che 
» il  capo  degli  stessi  fanciulli  ne  incanutirebbe  per  lo  spavento  ». 

« È tale  questa  guerra  che  quelli  stessi  che  si  allontanano 
» da’  suoi  furori  nella  speranza  di  preservarsene  fanno  stridere  i 
» loro  denti  per  il  rammarico  ». 

« Mi  sembra  vedere  colui  che  riposa  in  Medina  (Maometto] 
» sorgere  per  gridare  con  tutta  la  sua  forza  : 0 figli  di  Haschem! 
» E che?  Il  mio  popolo  non  corre  addosso  al  nemico  colla  lan- 
» eia  in  resta  allorché  la  religione  crolla  da'  suoi  fondamenti  » ! 

« Esso  non  osa  avvicinarsi  al  fuoco  per  timore  della  morte, 
» e non  si  accorge  che  il  disonore  è una  ferita  che  riinan  sempre  »! 

a Forse  i capi  degli  Arabi  si  rassegneranno  a cosifiTatti  ma- 
» li , e i guerrieri  della  Persia  si  sottometteranno  ad  un  tale 
» avvilimento  »? 

tt  Piacesse  a Dio , poiché  essi  non  si  battono  più  per  zelo 
» di  religione,  che  resiste.ssero  almeno  per  la  salvezza  del  loro 
» prossimo  » ! 

« Se  essi  rinunciano  alle  celesti  ricompense , allorquando  li 
» chioma  il  pericolo,  non  vi  saranno  almeno  trascinati  dalla  spe- 
» ronza  del  bottino?  » 

Dieci  giorni  dopo  la  vittoria , stabilirono  i Crociati  di  rial- 
zare il  trono  di  David  e di  Salomone,  collocando  sopra  il  mede- 
simo un  sovrano  che  fosse  atto  a difendere  e custodire  le  con- 
quiste dello  Palestina  che  tanto  sangue  avevano  costato  ai  Cri- 
.stiani.  La  scelta  si  accordò  sopra  Goffredo,  il  primo  e il  più  de- 
gno campione  di  quella  Crociata;  ma  in  una  città  ove  il  Salva- 
tore dell’  uman  genere  era  stato  coronalo  di  spine  ricusò  egli  il 
diadema  e le  insegne  reali,  e dopo  aver  giurato  sul  santo  sepolcro 
di  rispettare  I*  onore  e la  giustìzia,  si  tenne  pago  di  assumere  il 
modesto  titolo  di  difensore  c barone  de'  Luoghi  Santi. 

Il  regno  di  Goffredo,  che  per  malavenlur*  de’  suoi  sudditi 
non  durò  oltre  un  anno,  corse  gravissimo  pericolo  quindici  giorni 
dopo  la  sua  fondazione.  Il  sultano  d'Egitto,  non  avendo  potuto 
giungere  in  tempo  per  impedire  la  caduta  di  Gerusalemme , af- 
frettavasi  con  ansietà  di  trarne  vendetta,  e radunati  sotto  le  sue 
bandiere  una  folla  di  Egiziani  e di  Mussulmani  della  Siria , di 


Digitized  by  Google 


EPOCA  I.  LIBRO  Iir. 


479 


Damasco  e di  Bagdad  mosse  con  un  immenso  esercito  alla  volta 
della  Palestina.  Tutti  i Cristiani  in  istato  di  portar  le  armi  ab- 
bandonarono Gerusalemme  per  andare  a combattere  i Mussulmani 
condotti  da  Goffredo,  da  Eustachio,  da  Tancredi,  dai  due  Roberti 
e dal  conte  di  Tolosa.  Non  rimasero  nella  santa  citth  che  le  don- 
ne, gli  ammalati  e una  porzione  del  clero  che  avendo  per  cupo 
l’eremita  Pietro  pregavano  di  continuo  il  cielo  per  la  vittoria  dei 
Cristiani  e per  1’  estrema  disfatta  degl'  infedeli.  L’  esercito  dei 
Crociati,  che  si  era  dapprima  raccolto  in  Ramla'in  numero  di 
15,000  fanti  e 5,000  cavalieri,  si  avanzò  attraversando  un  paese 
sabbioso  e pose  campo  nella  pianura  di  Serfend*  tra  Joppe  e Ascn- 
lona.  Quivi  intesero  da  alcuni  Egiziani  che  erano  caduti  toro  pri- 
gionieri come  il  nemico  era  accampato  a tre  leghe  di  distanza  e 
come  si  disponeva  ad  attaccarli.  I duci  de’  Crociati  si  apparec- 
chiarono tosto  a combattere  1’  esercito  egiziano,  ed  ordinate  le 
loro  truppe  in  nove  divisioni,  fu  formata  una  specie  di  battaglio- 
ne quadrato  in  maniera  da  potere,  in  caso  di  bisogno,  far  fronte 
da  tutti  i lati  agli  attacchi  de’  nemici.  Passata  la  notte  in  armi . 
la  mattina  susseguente  ( 14  agosto}  i capi  diedero  il  segnale  della 
marcia , cd  allora , spiegate  tutte  le  insegne , 1’  esercito  cristiano 
mosse  contro  i Saraceni.  Giunsero  in  breve  i Crociati  nella  pia- 
nura di  Ascalona  confinante  all’  oriente  e al  mezzodi  con  altis- 
sime montagne  cd  estendendosi  dalla  parte  di  occidente  sino  al 
mare.  Sorgea  presso  la  costa  lo  cilt>  di  Ascalona,  sulle  cui  mura 
sventolavano  i mussulmani  vessilli,  e all’estremità  della  pianura 
le  truppe  egiziane  erano  schierate  in  battaglia  sopra  dnc  linee.  I 
Crociati  si  avanzarono  anch’  essi,  in  due  linee.  Raimondo  coman- 
dava r ala  destra,  i due  Roberti  e Tancredi  conducevano  la  sini- 
stra e Goffredo  guidava  le  truppe  di  riserva  che  dovevano  tenere 
in  soggezione  i Mussulmani  di  A scalona  e combattere  1’  esercito 
di  Egitto. 

Giunti  a tiro  d'  arco,  i fanti  cristiani  fecero  molte  scariche 
di  giavellotti  e nel  tempo  stesso  la  cavalleria  si  precipito  di  gran 
corsa  sulle  schiere  nemiche.  Il  centro  dell’  oste  cristiana  fu  rotto 
a questo  primo  urto  delle  truppe  dei  due  Roberti  e di  Tancredi.  Il 
duca  di  Normandia  seguito  dai  più  bravi  fra  suoi  cavalieri  si  slanciò 
contro  r emiro  AMlinl  e stesolo  morto  a’  suoi  piedi  prese  Io  sten- 
dardo maggiore  degl  infedeli.  I fanti  allora  animati  da  questo  fatto. 
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gettarono  via  freccie  e giavellotti  c internatisi  sulle  tracce  de' 
cavolieri  dove  più  ferrea  la  mischia,  si  servirono  di  spade  c lan* 
ce , e fecero  un  massacro  orribile  di  Mussulmani.  Golfredu  si  era 
scagliato  colle  sue  milizie  contro  un  corpo  di  5,000  Etiopi  armati 
di  staffili  di  ferro,  i quali  non  potendo  resister  soli  alle  lance  de’ 
Cristiani,  furono  in  breve  tempo  interamente  dispersi.  Mentre 
Goffredo  inseguiva  gli  Etiopi  che  fuggivano  verso  le  montagne,  il 
conte  di  Tolosa  sbaragliava  i Siri  e gli  Arabi  che  corahattevano 
nell’ala  sinistra.  La  vittoria  de' Crociati  fu  completa,  l'esercito 
degl' infedeli  fu  interamente  disfatto;  centomila  di  essi  caddero 
sul  campo  di  battaglia  (a). 

Colla  vittoria  di  Ascalona  il  conquisto  di  Terrasanta  parve 
assicurato  ni  Crociati.  Goffredo,  dopo  aver  appeso  dinanzi  al  Santo 
Sepolcro  la  bandiera  c la  spada  del  sultano  Afdhal,  abbracciò  per 
l'ultima  volta  i compagni  delle. sue  fatiche,  i quali  dopo  quattro 
anni  di  stenti  e di  pericoli,  compiuto  avendo  il  loro  voto,  abban- 
donarono Gcrusulemmc,  cui  non  rimasero  più  per  sua  difesa  che 
trecento  cavalieri,  duemila  fanti,  il  senno  di  Goffredo  e la  spada 
del  prode  e generoso  Tancredi  che  avea  deliberato  di  finire  i suoi 
giorni  nell’  Asia.  1 cavalieri  reduci  in  Europa  furono  ricevuti 
trionfanti  nei  loro  castelli  e nelle  città  dalle  quasi  si  erano 
partiti.  Il  loro  ritorno  fu  una  gioia,  un  tripudio,  una  festa 
universale,  e chi  fra  i reduci  non  rinveniva  i suoi  cari  consola- 
vnsi  di  avere  un  santo  martire  nella  propria  famiglia.  L’eremita 
Pietro  terminò  i suoi  giorni  in  un  convento  di  Huy  da  lui  fon* 
(lato  sulla  Musa  ; Eustacchio  raccolse  f ereditò  de'  suoi  fratelli 
Goll'redo  e Laldovino  e diventò  duca  della  Bassa-Lorena  ; Roberto 
conte  di  Fiandra  rivide  i suoi  stati;  il  dura  di  ^'o^mandia  inva- 
ghitosi di  Sibilla  figlia  del  conte  di  Conversano  stette  per  qualche 
tempo  inoperoso  in  Italia  e perdette  l’occosione  di  salire  sul  tro- 
no d'  Inghilterra;  poi  reduce  ne’  suoi  domini  cadde  prigione  del 


(j)  II  Tristo  (lescrire  a lungo  nella  tua  GuriuaUmmc  lilftraia  questa  baiuglù, 
«ap{K>nencjo  (Iic  la  Tocca  Jì  DatìJ  non  fesse  presa  ancora  iJaì  Crociati  c clic  questi 
trovarselo  tin  la  guarnigione  della  fortezr,a  e Tarmala  egiziana;  rosa  avvenuta,  errine 
abb'anri  visto,  nell*  asietlio  di  AnliocIiU  c non  in  qucTo  di  Gorusnl«nm>o  Del  resto 
nulla  à di  comune  la  detcriaiona  del  Tasso  colla  battaglia  di  Ascalono  quale  realincntc 
avvanne.  il  sommo  epico  si  compiacque  meglio  di  conservare  U verità  storica  ntl'a 
Gerusaltmme  coìufuittala  ^ inoiiro  per  cui  questa  egli  prefarivo  alT  altra. 
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fralcllo  che  il  ritenne  38  anni  rinchiuso  fino  alla  suo  morte;  Ga- 
stone di  Bearn  ritornò  a governare  i suoi  stati,  ma  dopo  alcuni 
anni  impugnò  di  nuovo  le  armi  contro  gl  infedeli  c morì  in  Ispa- 
gna  combattendo  i Mori. 

11  ritorno  de’  Crociati  in  Europa  e il  racconto  delle  loro  mi- 
litari imprese  e conquiste  avevano  eccitato  un  vivo  entusiasmo  e 
rinnovato  in  Occidente  il  fervore  della  Crociata.  Gran  numero  di 
principi , di  cavalieri  c di  devoti  che  erano  rimasti  indilferenti 
all’eloquenza  di  Pietro  presero  in  Francia,  in  Italia  e in  Germa- 
nia la  croce  per  visitar  Terrasanta,  o per  aiutare  a consolidarvi 
il  dominio  cristiano.  In  numero  di  200,000  si  trovarono  questi 
nuovi  Crociati  sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  dove  avendo  rin- 
novato i disordini  e le  scene  dei  primi  furono  dai  soldati  greci 
battuti  e discacciati  da  que'  dintorni.  Innoltratisi  nell’  Asia  Mino- 
re, furono  di  continuo  bersagliati  dall’antico  sultano  di  Nicea  che 
aveva  trasferito  la  sede  del  suo  regno  ad  Iconio.  La  loro  mar- 
cia non  presenta  che  disastri  c scene  sanguinose  senza  gloria  e 
senza  utilità.  Essi  andarono  in  più  incontri  sconfitti  ; la  maggior 
parte  furono  massacrati  lungo  la  via  o morirono  di  stenti  e di 
fame  ; sol  poche  migliaia  giunsero  salvi  a Gerusalemme,  e un  pic- 
colissimo numero  rivide  1’ Europa  seguendo  i conti  di  Biandrate, 
di  Savoia,  di  Poitiers,  di  Nevers  e il  duca  di  Baviera.  Così  finiva 
questa  prima  Crociata  per  la  quale  dicono  che  sei  milioni  di  Eu- 
ropei avessero  preso  la  croce. 

Da  questa  religiosa  impresa  sortirono  in  Oriente  molti  prin- 
cipati cristiani,  fra  i quali  quello  di  Antiochia  fondato  da  Boc- 
mondo  che  prolunga  vasi  lungo  il  mare  dal  golfo  d’  Isso  tino  a 
Laodicea  e da  Tarso  ad  Aleppo,  dal  Tauro  ad  Emesa  e alle  ro- 
vine di  Paimira;  quello  di  Edessa , fondato  da  Baldovino,  che 
stendevasi  sulle  due  rive  dell’  Eufrate  e sul  pendìo  del  Tauro  con 
città  importantissime;  quello  di  Galilea  e di  Tiberiade  inslituilo 
(fa  Tancredi;  il  principato  di  Tortosa  occupato  dal  conte  Baimon- 
do  il  quale  morì  assediando  Tri[K)li;  la  contea  di  (|uesta  città,  di 
cui  s'  impossessò  Bertrarando  figlio  di  Raimondo,  che  si  estendeva 
lungo  il  mare  della  Fenicia  da  Mnrarlca  sino  al  fiume  Adone  nel 
punto  del  suo  passaggio  fra  Biblis  c Baruth.  Regno  cristiano  era 
pur  divenuta  T Armenia  fra  i suoi  nuKili  ; i Giorgiani  nutrivano 
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r il  plico  loro  valore  per  far  fronte  alle  genti  della  Persia  e della 
Turtaria  ; e più  tardi  altri  signori  europei  si  assisero  a Joppe, 
Tiro,  Cesarea,  Aa|fliisa,  Berito,  Gibelet,  Eraclea,  Marecab  e al- 
lro\c  olferendo  tributo  di  vassallaggio  al  re  di  Gcrusalerame,  ec- 
cetto i principati  di  Edessa  e di  Antiochia  che  rimasero  ìndipen- 
denti perché  fondati  dapprima  (a). 

Primeggiava  fra  questi  principati  il  regno  di  Gerusalemme 
che  si  stendeva  da  ponente  al  levante  , dal  Mediterraneo  fino  al 
deserto  di  Arabia;  e dal  mezzodì  al  seltentrioitl , da  Darnm  sino 
al  fiume  che  corre  fra  Bariilh  e Biblis,  comprendente  le  tre  Pa- 
lestine che  avevano  per  capitali  Gerusalemme,  Cesarea  e Bethsan, 
tutto  il  paese  dei  Filistei,  tutta  la  Fenicia  con  la  seconda  e ter- 
zo Arabia  e con  parte  della  prima.  Goffredo  primo  re  di  Geru- 
salemme volle  porre  ordine  al  nuovo  regno  colla  inslituzione  di 

(il)  Se  le  tre  repubbliche  italUoe  di  Genore , Piu  e Venezia  non  fondarono  in 
Oriente  princip.itì  indipendenti,  seppero  però  chiedere  in  compenso  degli  imporun- 
tifimi  seivigi  prcstAti  ai  Crociali  utili  pririlcgi  ne*  paesi  di  nuova  conquisu*  1 Geno> 
vesi  ebbero  in  feudo  d.i  BaMorino  I un  quartiere  in  Gerusalemme,  un  aitro  in  Gbffa 
c uni  parte  di  Ti!;criade,  che  era  stata  conquisiara  col  concorso  dellf)  loro  forzo,  con 
tutta  la  pos<Cvsion  dì  Gibcllo.  1 signori  di  Beiruih,  di  Monreale  e di  CailTa , Tassali! 
del  regno  di  Geruulemine,  imitarono  il  largo  proceilerc  di  Baldorino  a prò  degli  stessi. 
Boemondo  appena  fu  principe  di  Antìoi  hìa  avera  loro  dato  quarliere,  consolato  e fran> 

4 higia,  e il  simile  fece  il  .signor  di  Tiro,  quantunque  ! soli  Veneziani  concorressero  a tal 
conquista.  1 narigauti  di  Savona,  di  Noti  e di  Albenga  furono  nominatametite  compresi 
nc*  prÌTÌlegÌ  dì  l’alcsiinai’  la  chiesa  metropolitana  di  San  Lorenzo  ebbe  in  dono  ren- 
dile, case  c un’ iniera  ciiià*,  e gli  Lmbriaci , i Lcrcari  ed  anche  ( B.iliani,  faniigtie  ge- 
novesi, ottennero  feudi  noi  regno  di  Gerusalemme.  ••  Con  un  diploma  del  ii3o  Bal- 
dovino li  guiilcrdrrsò  i servigi  de*  Vcnezi.ini  .nei onsentcndo  loro  in  tutte  le  città  del 
suo  regno  un  quariieie  indipendente  e in  es<o  una  chiesa,  una  piazza,  un  bagno,  un 
forno  ed  un  molino  co»  ogni  sorta  di  fraocbigie  e col  privilegio  di  npu  riconosreie 
ultra  giurisdizione  toltane  quella  de*  propri  magistrati;  in  guisa  che  f Veneziani  foima- 
vano  in  mezzo  al  regno  di  Gerusalemme  tante  piccole  colonie  repubblicane  alleate  per 
la  sua  difesa,  ma  indipendenti  dalle  sue  leggi.  — Questi  stessi  privilegi  erano  stari  ac* 
cordati  molto  prima  ai  Pisani  da  tutti  i principi  latini.  Il  generoso  Tamtedì  succedalo 
noi  :to3  a Boemondo  nel  principato  di  Antiochia  concedette  loro  un  quartiere  in  que- 
sta città  c in  quella  di  Laodicea,  ed  inoltre  il  libero  uso  de*  suoi  porti  come  Io  ave- 
vano i suoi  sudditi.  Questi  privilegi  vennero  poi  confermati  ed  ampliati  da  Ainauricx) 
re  di  Geiusaiemm?  l’anno  1169  , da  Baldovino  IV  Tanno  ii8a,  da  Boemondo  111 
]irirscipe  di  Antiochia  Tanno  1170  e da  Raimondo  conte  di  Tripoli  Tanno  1187.  — 
Vedi  Acta  A«ltiri«r  — SabellìCo , dcc.  I.  Ilb«  6.  — Alarìn  — Storia  del 

Cootfuercitf  di  yenezta  — Tom.  III.  Lib.  I.  Gap.  4.  — Munitoti  — A'  lÌ€fuii.  Italie, 
uiedii  uci'i  — Toin.  If.  pag,  po5  e seguenti  — Scria  — Storia  dell’  anliia  Ligu^ 
ria  tr  di  Gciwva  -•  Tom.  X.  pag.  >17. 
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savie  leggi  ed  utili  regolamenti  ; il  perchè  formò  egli  un  codice 
che  col  titolo  di  di  Gerusalemme  fu  dettato  secondo  lo 

spirito  de’  costumi  feudali  (a).  Secondo  le  prescrizioni  di  que- 
sto codice  il  regno  fu  dichiarato  indivisibile  ed  ereditario  an- 
che in  linea  femminile.  Diviso  in  tante*  baronie  delle  quali  una 
era  formata  dai  domini*  della  corona,  ciascuna  aveva  il  diritto 
di  coniar  moneta  e di  amministrar  la  giustizia,  ed  era  eredita- 
ria come  gli  stati  anche  in  linea  femminile.  Seicentosessantasei  ca- 
valieri erano  per  debito  di  vassallaggio  obbligati  al  servizio  nsi- 
litare  avente  ciascuno  a compagni  quattro  arcieri  a cavallo.  Le 
chiese  e le  città  erano  tenute  fornire  cinquemila  centosettan- 
tacinque  sergenti  ; in  modo  che  tutto  1’  esercito  del  regno  non 
superava  il  numero  di  diecimila  uomini  (b).  1 conti  e i baroni 
erano  obbligati  servire  al  signore  sia  in  battaglia,  sia  in  consi- 
gli, e i sudditi  dovevano  difendere  o vendicare  il  loro  supcriore 
e la  sua  famiglia  da  ogni  ingiuria,  da  ogni  aggressione.  Il  re  non 
esercitava  che  il  potere  militare,  mentre  la  sovranità  del  regno 
risiedeva  nella  Corte  alla,  presieduta  dal  re,  nella  quale  trattavansi 
le  cause  dei  signori  e dei  baroni,  senza  il  cui  accordo  non  poteva 
farsi  r assisa.  La  Corte  bassa,  ossia  dei  borghesi,  presieduta  da  uii 
visconte  e composta  dai  giurati  della  città,  trattava  gli  affari  civili 
e personali  dei  cittadini  e decideva  sulle  cause  criminali.  Avendo 


(a)  Col  nonio  dì  /fssisa  .«i  coinprende?ano  innto  le  dua  corti  di  giuftÌEia  quanto 
io  deciiioni  e «labiltmenti  da  esec  emanati.  Il  codice  delle  Aftsùe  era  stato  da  GolTre- 
<1o  con  gran  pompa  deposto  nella  chiesa  della  Aisuireaione , dorè  fu  conserrato  lino 
alla  ripresa  di  Gerusalemme  falla  dai  Mussulmani , i quali  ne  distrussero  1*  origiuale. 
Dopo  la  perdita  di  esso,  le  sue  leggi  furono  conscmlc  per  memoria  e di  gran  peso 
divenne  l’opinione  dei  baroni;  ma  perchè  ne  nascea  confusione,  Amaurj  le  fece  ri» 
durre  in  iscritto  da  Giovanni  d’ Ibclin  conte  di  Joppo  verso  il  i a3S,  il  quale  ri  uni  una 
forma  di  procedura  composta  da  un  Filippo  di  Navarra , abitante  in  Cipro,  dove  quel 
codice  era  stato  introdotto  nel  liya.  Anche  ueU*impero  bizantino,  dopo  che  1*  ebbero 
conquistato  t Latini , fu  pasto  in  rigore  col  titolo  di  Liier  contuetudinuni  imperli 
lìomaniae»  I Venesiani  nel  i4ai  ne  fecero  eseguire  una  revisione  dal  governatore  dì 
Negroponte,  o nel  i53i  ne  fecero  lare  una  tradusione  in  italiiQO  die  fu  stampala  in 
Venezia  ad  uso  del  regno  di  Cipro.  Le  Àsiite  di  Gerusalemme , scrìtte  in  antico 
francese , vennero  insieme  alle  costumanze  del  Beauvottis  impreue  da  Beaomanoii  a 
Bourges  e a Parigi  ne!  idyo  e commentate  da  Gasp»Th.  de  la  Thauinussìire.  Il  conie 
di  Beugnot  le  fece  ripubblicare  a Parigi  nel  iS4>» 

(b)  Il  conte  di  Giaffa  doveva  fornire  al  re  75  cavalieri;  il  principe  di  Galilea  iS5;. 
i signori  di  Karac  e di  Montreale  40;  il  vescovo  di  L^da  (Dtospolis)  10;  I*  arcivescovo 
di  Nazaret  d ; le  cìtti  dì  Napkisa  a5  ; quella  di  Acri  70  ; quellh:  di  Sur  (Tvrus  ) v3.. 
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i Cristioni  della  Sorla,  o orientali  (al,  domnndalo  di  essere  ^indicati 
iiiiista  le  loro  leggi  nazionali,  GolTredo  a favor  di  essi  aveva 
instiluito  una  terza  Corte , lo  mi  giurisdizione  agli  scambievoli 
nlTari  di  questi  Cristioni  si  limitava.  Il  primo  ulTicinle  della  corona 
era  il  siniscalco  che  amministrava  i regi  domini  cd  aveva  sotto 
di  sò  balli  reali , prelati  e baroni  destinati  a giudicare  i sudditi 
immuni  dalla  giurisdizione  del  visconte.  Dopo  di  lui  veniva  il  con- 
ncstabile  che  aveva  sotto  i suoi  ordini  un  mare.sriallo.  I diritti  ap- 
partenevano solo  a chi  portava  le  armi;  i villani  ■ erano  proprietà 
del  padrone,  c il  danno  recato  a questi  era  messo  a prezzo.  Furono 
inoltre  instituiti  trenta  Comuni,  e le  città  ove  sedeva  un  visconte 
ottennero  molti  privilegi.  La  Chiesa  fu  ordinata  secondo  il  costume 
delle  occidentali,  indipendente  dal  governo  laico.  Non  era  essa  ob- 
bligata a fornire  milizie  al  re,  ma  soltanto  sussidi  ne' casi  urgenti. 

Dopo  aver  provveduto  all'  amministrazione  interna  del  suo 
regno , pensò  Goffredo  di  soggiogare  le  città  della  Palestina  che 
gemevano  ancora  sotto  il  giogo  de’  Mussulmani,  c ninna  avrebbe 
certamente  resistito  al  terrore  delle  sue  armi;  ma  il  cielo  oveva 
di  lui  altramente  disposto.  Mentre  Tancredi  era  intento  ad  asse- 
diare la  città  di  Caifas  abitata  e difesa  dai  Giudei,  Goffredo  .col- 
pito da  un'  affezione  morbosa  in  Joppe  venne  con  tutta  pena  tra- 
sportato nella  sua  capitale  dove  in  brevissimo  tempo  mori  in  età 
di  anni  40,  raccomandando  ai  suoi  compagni  la  gloria  della  re- 
ligione e del  regno  di  Gerusalemme,  La  sua  morte  fu  pianta  do 
tutti  i cristiani  di  cui  era  stato  il  padre  e il  sostegno,  e gli  stes- 
.si  Mussulmani  eziandio  ne  provarono  rincrescimento  perché  ne 
avevano  ammirato  I’  incorruttibii  giustizia  e ne  avevan  provato 
la  magnanimità  e la  clemenza.  Le  sue  spoglie  mortali  furono  se- 
jiolte  presso  la  tomba  di  Gesù  Cristo  che  egli  col  suo  valore  ave- 
va tanto  contribuito  a liberare  dalle  mani  degl'  infedeli  (b). 


(«)  r CristUni  della  forta  erano  i Melcbìtì , GlacobUi  e i Ncstoriani,  i cpuli 
funi  araratio  adottato  V u«o  della  l^igua  onha. 

(b)  Le  ceneri  di  GoSretlo  ripon.mo  nella  rhiesa  del  Santo  Sepolcro  io  un  sarcofii- 
go  di  pietra  sostenuto  da  quattro  colonne,  uel  quale  si  Icgg?  acriuo  in  lettere  gotiche 
il  seguente  epitaflio: 

ffic  }nrel  intliots  dm:  Godtfridiu  de  Bailo»  qui  totam  islam  lerram  ocfitMii'iI 
rullai  Christi,  cujas  anima  recquiescit  rum  Chrislu.  Amen. 

In  altro  marmo  elevato  nel  muro  m leggono  quesli  versi  : 

Frnncorum  gtalis  Sion  luca  Snneta  pelentis. 

Miri/icun  Sgilat  dtu  hit  recubat  Godefridas. 
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Goffredo  viene  concordemente  dipinto  siccome  un  signore  per- 
fetto. Egli  fu  sempre  i’  anima  di  tutte  le  imprese,  ed  uno  de’  pn- 
clii  fra  i capi  crociati  che  non  si  lasciasse  scoraggiare  dai  ro- 
vesci, nè  atterrare  dalla  vana  ambizione  di  far  servire  le  anni 
de’ suoi  seguaci  al  proprio  interesse.  Superiore  a tutti  i capitani 
del  suo  secolo  nell’  arte  della  guerra,  la  forza  prodigiosa  del  suo 
braccio  formò  l’ ammirazione  di  tutti  i suoi  compagni  d'armi.  Fra 
i prodìg'i  di  valore  che  gli  storici  antichi  delle  Crociate  si  dilet- 
tano di  riferire  di  questo  prode  capitano,  rimarcabilissimo  è quello 
che  ei  fece  all'  assedio  di  Antiochia  in  cui  con  un  sol  colpo  di 
spada  tagliò  in  due  parti  un  cavaliere  saraceno  dalla  spalla  si- 

nblra  al  fianco  destro  in  modo  che  la  testa  con  una  metà  del 

tronco  dell’  infedele  cadde  nel  fiume  Oronte,  mentre  f altra  parte 
l'inusta  a cavallo  entrò  con  questo  nella  città  (a).  All’ assedio  di 
Nicea  si  era  egli  egualmente  fatto  oniniirare  per  avere  colla  ba- 
lestra scoccato  un  dardo  che  trafisse  il  cuore  di  un  terribile  gi- 

g.'iole  saraceno,  il  quale  da  una  piattaforma  di  una  torre  affron- 
tava da  sè  solo  gli  sforzi  de'  Crociati  c faceva  piovere  su  di  essi 
una  tempesta  di  pietre  jè).  Nelle  foreste  dell'  Asia  Minore  egli 
ebbe  il  coraggio  di  affrontare  un  orso  per  difendere  un  soldato 
che  ne  era  stato  attaccato  e ne  sorti  vincitore.  Visitato  un  giorno 
in  Gerusalemme  da  alcuni  emiri  e chiestolo  d’  alcuna  prova  di 
forza,  egli  fogliò  di  netto  la  testa  di  un  camello. 

Nè  il  solo  Goffredo  si  fece  ammirare  per  prodigi'  di  forza  e 
di  valore,  che  molti  altri  capi  e cavalieri  diedero  aneor  essi  pro- 
ve di  coraggio  c di  prodezza.  Alla  battaglia  di  Dorilea  il  dura  di 
Normandia  strappò  dalle  mani  dell’alfiere  il  suo  stendardo,  si 

Aegipti  terror,  Arabum  fuga,  Persidis  errar 
Rex  licei  eleclas,  Rex  noluil  ialilulari 
iY«c  diademari,  sed  cum  Càrisla  famulari 
liujut  era!  cura  sua  Sion  reddere  fura 
Calholicaegus  segui  pia  dogmala  juris  et  aequi 
Totum  scisma  Uri  circa  se  jasgue  (aceri 
Et  sic  cum  superis  puluit  diadema  mereri 
MUitiae  specutum,  papati  vigar,  anchara  eteri 
Ilttie  eirluU  pari  frater  datar  assaciari. 

Baldoviu  iusiguis  geutilibus,  et  ferus  iguis. 

(»)  Cuiat  enee  traieclus  Turcut  duo  Jaclus  est  Tare!; 
ìli  urbem  eguitaret^  alur  arcitenens  in  Jlumine  nalaret 
Ctp.  LV.  pag.  54. 

(b)  IViUelmi  Tjrii  — Lib.  III. 


ut  injvrior  alter 
--  KaHalpIi.  CaJom. 
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slanciò  con  quello  in  mezzo  si  Saraceni  gridando  Dio  lo  vuole, 
fc’  cadere  ai  suoi  piedi  uno  de’  principali  emiri  e ristabili  il  com> 
combattimento  in  cui  i Crociati  erano  per  soccombere.  All'  asse- 
dio di  Antiochia  tutto  l’ esercito  fu  testimone  dei  meravigliosi  fatti 
d'  arme  del  conte  del  Vermandese  e dei  due  Roberti.  I loro  colpi 
di  spada  furono  ammirabili  e spaventevoli,  e Io  stesso  duca  di 
Normandia  con  un  colpo  di  sciabola  spaccò  la  testa  di  un  capo 
.saraceno  sino  al  petto  e Io  steso  a’  suoi  piedi  eselamando:  Infe- 
dele! io  consacro  Ut  tua  anima  impura  ai  demoni  dell’  inferno  (a)! 
1 visconti  di  Turenna  e di  Castellana  e il  Sire  di  AIbret  si  di- 
stinsero all’assedio  di  Tortosa,  il  perchè  con  soli  d 00  cavalieri 
c 200  fanti  s’ impadronirono  di  questa  città  ben  munita  di  forti- 
ficazioni e di  soldati.  Dopo  essere  i Crociati  penetrati  vincitori  in 
Gerusalemme,  mentre  si  erano  disordinatamente  sbandati  per  sac- 
cheggiare, essendo  stati  improvvisamente  assaliti  dai  più  bravi  fra 
i Saraceni  che  la  disperazione  avea  radunati  per  tentare  un  nuo- 
vo sforzo,  Everardo  di  Puysaie,  rinfrancò  il  coraggio  de’ compa- 
gni che  stavano  per  piegare,  si  fe’  loro  capo  e portò  nuovamente 
il  terrore  tra  gl’  infedeli,  i quali  dopo  i|uesto  fatto  non  opposero 
più  alcuna  resistenza  alle  armi  vittoriose  de'  Crociati.  Tancredi 
.superò  forse  tutti  per  fatti  eroici  militari , ma  il  modesto  cava- 
liere faceva  giurare  prima  della  pugna  al  suo  scudiero  di  tacere 
le  gesta  di  cui  era  testimonio  (b).  Ciò  nonpertanto  sappiamo  di 
lui , cbe  mentre  i Crociati  si  appressavano  a Gerusalemme  si 
portò  egli  solo  sul  monte  degli  Olivi  per  contemplare  a suo  bel- 
r agio  la  santa  città,  ed  essendo  stato  sorpreso  ed  assalito  da 
cinque  Mussulmani,  anziché  evitare  il  combattimento,  si  difese 
con  istraor  dinario  valore  e fe’  cadere  sotto  i suoi  colpi  tre  Sa- 


(.i)  Di  questo  colpo  e dell*  altro  cho  abbiamo  Mferito  di  Goffredo  si  ammirò  una 
variante  rìmarcherolissmia  nella  seconda  Crociata.  Corrado  III  imperatore  di  Alemagna, 
(‘vsendo  Stalo  assalito  in  b-ittaglia  da  un  Turco  che  si  distinguerà  per  destreaxa  e ra< 
lorc  fe*  piombare  contro  di  lui  la  sua  formidabile  spada  ^ che  fendendo  il  corpo  fra  la 
■spalla  sinistra  e il  collo,  tagliò  di  netto  il  tronco  a traverso  in  lutu  la  sua  lungheau 
lino  al  fìanro  dritto.  Le  gambe,  la  metà  del  tronco,  la  spalla  e 11  braccio  sinistro  dei 
Turco  rimasero  sul  cirallo  ; 1*  altra  metà  del  tronco,  la  spalla  diitta  e la  testa  caddero 
a terra  di  botto. 

(b)  Sed  est  <juod  stupeam , nec  sofia  valeam  sUtpet'e  : cum  homo  tam  pre- 
tiosus  laudit  emptor  mox  praeientis  ora  armigeri  sUentio  cuncluserit  adjtt- 
rato  — Raul  de  Cren  — Gtsla  Tancredi  — Cap.  LIl  — Apud  Muratori  — Tom.  III. 
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raceiii,  mentre  costrinse  gli  altri  due  a fuga  precipitosa  (a).  Un 
cavaliere  francese  per  nome  Guicher  si  era  reso  famoso  per  aver 
lottato  con  un  leone  che  fece  cader  morto  a' suoi  piedi;  c i colpi 
vigorosi  che  menava  Guglielmo  visconte  di  Mclun  colla  sua  azza 
da  guerra  lo  avevan  fatto  nominare  il  Carradore.  Il  coraggio  de' 
capi  della  Crociata  rifulse  però  maggiormente  quando,  trovandosi 
assediati  in  Antiochia  in  preda  a tutti  gli  orrori  della  fame  e 
della  pestilenza,  Tancredi,  Goffredo,  Ugo,  Raimondo  e i due  Ro- 
berti, da  prodi  e leali  cavalieri,  giurarono  che  non  avrebhcro  de- 
sistito di  liberare  Gerusalemme  sinché  restassero  a ciascun  di 
loro  quaranta  compagni. 

Ma  se  le  prodezze  de’  cavalieri  crociati  fecero  risplendcre  la 
gloria  delle  armi  cristiane  ijt  questa  militare  impresa,  la  ferocia 
e la  crudeltà  di  molti  ne  oscurarono  in  più  incontri  la  grandezza. 
I capi  cristiani  cominciarono  la  Cruciata  davanti  le  mura  di  ÌNicca 
facendo  tagliare  e lanciar  nella  p'iazza  col  sussidio  delle  macchine 
mille  teste  di  nemici  morii  sul  campo  di  battaglia,  e la  termina- 
rono entro  le  mura  di  Gerusalemme  con  uno  spaventevole  mas- 
sacro de'  suoi  abitanti.  Kè  soltanto  contro  i Saraceni  avevano  i 
Cristiani  esercitato  la  loro  ferocia,  che  cento  Crociati  Alemanni,  i 
quali  militavano  sotto  la  nondotta  dell'  eremita  Pietro , per  ven- 
dicarsi di  alcuni  mercanti  di  ^issa,  che  forse  a troppo  caro  prezzo 
avevano  loro  venduto  i viveri,  eran  corsi  ad  appiccare  il  fuoco  a 
sette  mulini  situati  sulla  bissava.  I Crociati  che  erano  venuti  lor 
dietro  sotto  gli  ordini  del  prete  Gotschalk  avevano  segnalato  do- 
vunque il  loro  passaggio  col  saccheggio,  collo  stupro  e colla  uc- 
cisione. Quelli  di  Volkmar  e di  Emicon  avevano  incominciato  il 
loro  pellegrinaggio  col  massacro  di  tutti  gli  Ebrei  co'  quali  si 
erano  incontrali  nelle  città  vicine  al  Reno  e alla  Mosella.  Quando 
gli  avanzi  dcH’  esercito  di  Pietro  furon  giunti  presso  ?iicea,  die- 
cimila Normanni  che  appartenevano  a quelle  file  fecero  orribili 
violenze  in  que'  contorni,  tagliando  a pezzi  molti  fanciulli  che  furon 
posti  allo  spiedo  ed  esercitando  ogni  sorta  di  crudeltà  contro  le 
persone  più  attempate.  Guglielmo  di  Tiro  narra  come  Roeinondo 
all’  assedio  di  Antiochia,  per  incuter  timore  a’  nemici  c per  libe- 
rarsi di  un  gran  numero  di  spie  siriache  che  si  aggiravano  di 


(a)  Gesta  Tanct-edi  Cap.  CXII. 
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conlinuo  presso  il  campo  He’ Crociali,  facesse  giustiziare  alcuni 
Turchi  suoi  prigionieri  ed  ordinasse  che,  dopo  acceso  un  gran 
fuoco,  fossero  messi  allo  spiedo  e arrostiti,  con  istruzione  ai  suoi 
Hi  sparger  voce  che  lutti  i Turchi  e le  loro  spie  trovale  in  se- 
guito nel  campo  cristiano  sarebbero  in  tal  guisa  forzati  a servir 
(li  piatlanza  .col  loro  proprio  corpo  tanto  ai  principi  che  a tutto 
r esercito  He'  Crociati.  Allo  stesso  assedio  i soldati  cristiani  fecero 
pompa  di  orribili  trofei  per  vendicarsi  degl'  insulti  de*  Saraceni 
gettando  ducrento  teste  di  Mussulmani  uccisi  in  battaglia  entro  la 
piazza  e piantandone  un  gran  numero  sopra  pali  intorno  alle  mura 
(li  essa  ; c il  giorno  dopo  la  prima  battaglia  combattutasi  presso 
Antiochia , i cavalieri  e i baroni  contemplarono  con  gioia  feroce 
fra  le  spoglie  de’  vinti  H500  leste  separate  dal  busto  che  furono 
portate  in  trionfo  pel  campo.  È fama  inoltre  che  i mendicanti  e 
i vagabondi  che  si  trovarono  in  quell’  assedio  e che  furono  im- 
piegati ai  lavori  violassero  i sepolcri  e si  milrissero  di  carne 
umana  [a'.  Dopo  la  presa  di  questa  piazza , in  una  sola  notte  fu- 
rono uccisi  più  di  -10,000  de'  suoi  abitatori,  e molti  di  quelli  che 
.si  erano  sbandati  nelle  vicine  campagne  furono  inseguiti  e ricon- 
(lolli  nella  città  dove  ritrovarono  la  schiavitù  e la  morte.  Nè  mi- 
nori crudeltà  furono  esercitate  dai  Crociali  nella  presa  di  Maarah 
di  cui  lutto  il  popolo  si  era  ricoverato  nei  sotterranei.  I vincitori 
iieccsero  mollissima  paglia  all’ ingresso  delle  caverne  in  cui  si  erano 
nascosti  gl’  infedeli , i quali  essendo  stali  ‘per  colai  modo  obbli- 
gati ad  uscire  dalle  loro  tane,  furono  tutti  messi  a morte  c condotti 
in  ischiavilù,  mentre  la  loro  città  veniva  demolita  da  cima  a fon- 
du. Clic  diremo  poi  delle  crudeltà  commesse  in  Cerusaleinme?  Noi 
Ile  abbiamo  già  fatta  parola;  ed  aggiungeremo  qui  soltanto  che  il 
numero  di  quelli  abitanti  che  furono  uccisi  oltrepassava  di  molto 
quello  de’ soldati  che  li  .sacrificavano  alla  propria  vendetta,  c che 
non  essendo  paghi  i vincitori  di  questa  prima  carnificina , anche 
dopo  aver  adoralo  la  Ininha  del  Salvatore  che  morì  perdonando 
il  suoi  croeefi.s.sori  c nemici , il  consiglio  de’  duci  diede  sentenza 
di  morte  contro  tulli  i Mussulmani  che  erano  rimasti  in  città  e 
che  furono  tulli  scannati  senza  misericordia.  Si  costringevano  i 


(.1)  Ei  si  Saraccnum  inlerjrctuni  itutuerur^l , iltius  carnes^  ac  si  esscnl 
/:■  c.ftiis^  avidissitue  dcvDiabant  — Gciia  Franecnun  ••  Lib.  Y.  Cap.  ii. 
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Saraceni  a precipitarsi  dalla  cima  delle  torri  e delle  case;  si  fa- 
cevano morire  in  mezzo  alle  fiamme;  venivano  strappati  dai  fondo 
de’  sotterranei  e trascinati  sulle  pubbliche  piazze  ov’  erano  sacri- 
ficati sopra  mucchi  di  morti  (a). 

Nel  descrivere  gli  usi  e i costumi  dei  cavalieri,  abbiamo  fatto 
cenno  delle  armi  di  cui  questi  si  servivano.  Ora  vogliamo  entrare 
in  qualfhe  dettaglio  su  questo  soggetto  riferibile  al  tempo  della 
prima  Crociata,  ed  estenderlo  eziandio  sopra  i soldati  di  fanteria 
che  sotto  il  vessillo  della  croce  presero  parte  a quella  militare 
impresa.  I guerrieri  dell'  Occidente  che  corsero  alla  conquista  di 
Terrasanta  non  erano  per  anco  coperti  di  quella  pesante  arma- 
tura di  ferro  che  presero  in  seguito  dai  Saraceni.  I baroni  e i 
cavalieri  portavano  un  giaco,  specie  di  camigia  o di  tonaca  con 
cappuccio  fatta  con  piccolissimi  anelli  di  ferro  o di  acciaio  che 
serviva  per  arma  difensiva  e che  si  portava  ordinariamente  corta 
e stretta  al  corpo  alla  foggia  dei  Normanni  e dei  Sassoni  i quali 
se  ne  vedono  rivestiti  nella  famosa  tapezzeria  di  Bayeux.  L’  uso 
di  quest’  arma  difensiva  fu  probabilmente  recato  in  Europa  dai 
Mori,  e noi  sappiamo  che  Carlo  Martello  spogliò  di  tale  armatura 
la  cavalleria  de'  Saraceni  alla  battaglia  di  Poitiers  nel  752.  Da 
quel  tempo  i Francesi  indossarono  costantemente  la  cotta  di  ma- 
glia  che  incominciò  ad  andare  in  disuso  soltanto  verso  il  t360 
regnante  Giovanni  11;  sebbene  la  fanteria  di  Francesco  I ne  in- 
dossasse più  tardi  delle  leggere  che  sono  le  ultime  ricordate  dalla 
storia  di  Francia.  I cavalieri  avevano  inoltre  una  sopravvesta  di 
seta  o di  altra  stolfa  che  portavano  sopra  il  giaco  c che  veniva 
appellata  cotta  d’  arme.  Era  questa  una  specie  di  dalmatica  o 
veste  senza  maniche,  fessa  ai  lati  c scendente  fino  al  ginocchio, 
sopra  la  quale  si  cingeva  la  spada.  Questa  sopravvesta  era  spess4) 
di  stolTe  intessute  d’oro,  di  perle  ecc.  Più  tardi  vi  si  appliea- 
rono  ornamenti  di  stagno  smaltati  a diversi  colori,  fra  i quali 
figuravano  gli  stemmi  delle  famiglie  che  servivan  di  segno  per 
riconoscersi  nelle  marcie  e nelle  mischie.  Il  lusso  di  queste 


(<0  àiUi  namtjue  illorum^  tjuod  Itvitt»  erat^  ohiruncahuntur  capiiibuSy  atti 
autem  tapinati ^ dt  lurril/ut  gallare  cogehaaturi  alti  rero  diuùggime  torli  et 
ignibui  adusti  Jlammeriebuntmr,  f^idebantur  per  vico»  et  plateas  civitalis  ag^ 
geres  capitum  et  manuum  atque  pedum^  lU^maod.  d»  Agii.  jtag.  173. 
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sopravvesli  diventò  in  progresso  di  tempo  cosi  smodato  che  i re 
di  Francia  Furono  costretti  a moderarlo  ; e San  Luigi,  durante  la 
sua  spedizione  in  Egitto  cerco  di  toglierlo,  dandone  egli  stesso 
r esempio  (a).  Dopo  le  Crociate  divenne  una  divisa  de’  nobili,  ai  quali 
era  unicamente  permesso  di  portarla  sopra  l’ usbergo,  e prese 
allora  il  nome  di  cotta  talndina  perchè  imitava  le  tuniche  a la- 
vori di  orificeria  de’  Saraceni.  Sopra  la  veste  militare  ciascun 
scudiere  aveva  una  ciarpa  variocolorata.  Ciascun  guerriero  aveva 
il  capo  coperto  da  im  caschetto  oggiizzo  che  era  di  argento  pei 
principi,  di  acciaio  pei  cavalieri  e di  ferro  pei  fanti.  I cavalieri 
avevano  targhe  rotonde  o quadrate,  e i fanti  si  coprivano  con 
lunghi  scudi  (b).  I soldati  d’kifanteria  andavano  vestiti  di  un  giaco 
di  cuoio  di  cervo  guernito  tra  la  fodra  e la  stoffa  di  sottili  la- 
mine 0 placche  di  ferro,  e al  quale  era  attaccalo  un  cappuccio 
di  forma  ovale  e una  gorgiera  di  un  sol  pezzo.  Le  armi  offen- 
sive de' cavalieri  crocioti  erano  la  lancia,  la  spada  e una  specie 
di  coltello  detto  volgarmente  mhericordia.  Qualche  fiata  anche  i 
fanti  si  servivano  di  quest’  armi;  ma  più  comunemente  facevano 
uso  nei  coinbaltiinentì  della  clava  e del  manapicchio  o luazzù 
ferrata  colla  quale  si  poteva  atterrare  il  nemico  di  un  sol  colpo, 
dell’  azza  o picozza,  della  fionda  che  scagliava  missili  di  pietra  o 
di  piombo  e dell’  arco  o della  balestra , arma  sin*  allora  scono- 
scinta  agli  Occidentali.  Era  questa  uno  strumento  da  guerra  per 
use  cH  saettare,  fatto  di  un  fusto  di  legno  chiamato  teniere  con 
arco  d’ acciaio  soprapposto  alla  cima  che  si  tendeva  con  nervo  o 
corda.  Aveva  un  bostone  scanalato  detto  fusto,  teniere,  manico, 
cavalletto  ed  anche  cassa , per  ricevervi  e dirlggere  il  proiettile. 
Verso  il  sno  mezzo  erari  una  fessura  lunga  circa  due  dita,  entro 
la  quale  stava  una  ruota  di  acciaio  mobile  che  dicevasi  noce , 
attraversata  nel  centro  da  una  vite  che  le  serviva  di  perno.  Que- 
sta ruota  era  alquanto  sporgente  ed  aveva  una  cocca  nella  quale 
si  arrestava  la  corda  tesa,  mentre  un'  altra  più  piccola  ora  collo- 
cata nella  parte  opposta  inferiore  del  teniere  per  ricevervi  la 
molla  di  scacco  o del  grilletto.  La  chiave  di  questo  grilletto  con 
cui  si  scattava  era  posta  sotto  il  teniere  verso  it  piingello,  e una 

(«)  JoIiiTille  — Utstoiré  de  Saint  Lot»is  ••  pag  a 14. 

(b)  G)i  Mudi  deir  infanrerìj  composti  di  albereto  o dì  riraini  erano  conosciuti  col 
nome  di  panieri  de  tremile  e coprivano  tutto  fi  corjio  del  soldato. 
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lista  di  cuoio  che  serviva  di  punto  di  mira  si  alzava  e si  abbas- 
sava a piocere  sopra  il  manico  alquanto  al  disotto  della  noce.  La 
corda  dell’  arco  era  doppia,  e l’ una  e l’ altra  erano  separate  da 
due  cilindretti  equidistanti  all’  estremità  dell'  arco.  Un  anello  che 
serviva  a fermar  dette  corde  alla  cocca  stava  nel  mezzo  di  esse, 
e sopra  quest'  anello  un  quadrato  di  corda  serviva  per  ricevervi 
l’estremità  della  freccia  da  scagliarsi. 

I principi  e i cavalieri  avevano  sulle  loro  bandiere  immagini 
e segni  di  varit  colori  che  servivano  a distinguerli  fra  loro,  e di 
punti  di  unione  ai  loro  soldati  nelle  marcie  e nei  combattimenti. 
Queste  immagini  e segni  distintivi  consistevano  in  figure  di  ani- 
mali, di  alberi  di  differenti  paesi,  di  torri,  di  castelli,  di  stelle  e 
di  cruci  dipinte  a colori  bizarri.  Questi  segni  distintivi  animavano 
il  valore  de’ Crociati  sul  campo  di  battaglia  e servirono  in  seguito 
a formare  gli  stemmi  di  quelle  famiglie  che  poterono  vantarsi  di 
aver  avuto  un  qualche  loro  antenato  nel  numero  de’  Crociati. 

Sembra  che  i Crociati  fossero  poco  adatti  a costruir  mac- 
chine di  artiglieria,  il  perchè  i Greci  all’  assedio  di  Nicea  e i Ge- 
novesi a quelli  di  Antiochia  e di  Gerusalemme  insegnarono  loro 
il  modo  di  fabbricarle  e di  servirsene.  Erano  queste  foggiate  a 
modo  di  quelle  adoperate  dai  Romani  nei  molteplici  assedi  che 
questo  valoroso  popolo  ebbe  in  ogni  tempo  ad  imprendere  e che 
gli  valsero  la  conquista  di  tutto  il  mondo  in  que’  tempi  conosciuto. 
Mine,  arieti,  testuggini,  baliste,  fuochi  artifiziali,  catapulte,  man- 
gani, balestre,  {espringale)  ecc.  furono  tutte  poste  in  opera  dai 
Crociati  nelle  diverse  fazioni  da  essi  sostenute  nella  prima  loro 
spedizione.  Ma  tra  le  macchine  adoperate  dai  Crociati,  son  degne 
di  rimarchevole  attenzione  le  tre  torri  mobili  su  le  ruote  chia- 
mate belfredi  od  anche  bitteija  o trutega,  che  furono  costruite 
sotto  la  direzione  di  abilissimi  artefici  genovesi  all'  assedio  di  Ge- 
rusalemme. Erano  queste  torri  di  forma  quadrangolare  e conte- 
nevano tre  vaste  galle  rie , l’ una  delle  quali  superava  l’ altezza 
delle  mura,  l’ altra  era  a livello  per  carrucolarvi  un  ponte  di  le- 
gno, la  terza  si  appoggiava  alla  base  per  regolarne  con  più  sicu- 
rezza i movimenti  e ripararne  più  prontamente  i danni.  Ad  onta 
della  loro  altezza  e della  pesante  lor  mole  n’  era  cosi  agevole  il 
movimento  delle  ruote  che  potevano  esser  voltate  per  ogni  verso 
c trascinate  colla  massima  facilità  da  un  luogo  all’altro;  e la 
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proporzione  e l' artifizio  delle  loro  giunture  erano  tali  che  scom* 
por  si  potevano  e ricongiungersi  a volontà.  Per  ammorzare  i colpi 
e resistere  al  fuoco  che  venira  lor  sopra  gettato  dogli  assediati 
erano  fasciate  d'  ogni  intorno  di  grossi  cuoi  e per  tagliare  le  funi 
delle  macchine  opposte  erano  in  ciascun  lato  armate  di  iunghia- 
siine  falci.  Per  diroccar  le  muraglie  usciva  loro  di  fronte  un 
grosso  maglio  ferralo  (a).  L' opinione  comune  de’  cronisti  attribui- 
sce a.  queste  macchine  la  pre.sa  di  Gerusalemme. 

Ali' assedio  di  Antiochia  fu  per  la  prima  volta  organizzata  dai 
genovesi  ingegneri  una  specie  di  milizia  di  pioniiicri  che  si  chia- 
mavano Iruands.  Fu  questa  reclutata  fra  i mendicanti  e i vaga- 
bondi che  seguivano  I armata  e che  ricevettero  poi  una  paga 
giornaliera  dalla  cassa  generale  dei  Crociati.  Questa  instituzione 
togliendo  que'  vagaliondi  ad  un  ozio  pericoloso  ne  fece  utili  ausi- 
liari dell’esercito,  il  perchè  furono  occupati  nella  costruzione 
deile  macchine  e dei  lavori  d'assedio  sotto  gli  ordini  di  un  capi- 
tano che  prendeva  il  titolo  di  re  birbone  o re  dei  mendichi  (b). 

11  regno  di  Gerusalemme , dopo  la  partenza  de’  Crociati  per 
r Europa  non  avrebbe  potuto  sostenersi  contro  gl’  incessanti  at- 
tacchi degl'  infedeli  con  la  debolissima  sua  guarnigione  di  soli 
diecimila  combattenti  se  non  avesse  avuto  un  altro  potente  mezso 
di  difesa  negli  ordini  religiosi  militari,  i quali  nei  grandi  pericoli 
dello  stato  non  solo  offrivano  generosamente  il  loro  braccio  per 
combatterne  i nemici,  ma  conducevano  eziandio  spontaneamente  un 
.seguito  assai  numeroso  di  iqiliti  do  essi  assoldati  e dai  loro  or- 
dini dipendenti,  il  perchè  la  donazione  di  molle  e vaste  signorie 
avendoli  abbondevolmente  arricchiti  poterono  ad  essi  offrire  i mezzi 
di  mantenere  truppe  regolari  di  cavalleria  c di  fanteria  che  di- 
fendessero la  Palestina.  Questi  ordini  rappresentavano  uno  strava- 
gante collegamento  delle  vite  monastica  e militare,  che  suggerito 
in  principio  da  un  religioso  entusiasmo,  la  politica  dovette  in  se- 
guito opprovare.  1 nobili  più  illustri  e valorosi  di  Europa  anda- 
vano superbi  di  portar  lo  croce  e di  appartenere  a questi  insti- 
tuli  militari  religiosi  che  quanto  a disciplina  e valore  in  veruna 

(k)  Una  esatta  tleacrtiione  J|  (joeate  (OfTì  fec«  il  Gi?alÌor  (H  Folard  boi  suo  Trat- 
tato dell"  attacco  delle  pidzee,  Jandooo  etUfidio  una  pianta  prociia* 

(b)  Guibert  — Xàb.  IV. 
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occasione  non  si  dismentivono.  I cavalieri  di  cotali  ordini  non 
avevano  altra  patria  che  Gerusalrmnir,  non  avevano  più  altro  fa- 
miglia che  quella  de’  Crociati.  In  principio  la  loro  vito  era  auste- 
ra, e le  armi  formavano  l’unico  loro  ornamento.  All' avvicinarsi 
della  battaglia , dice  San  Bernardo , essi  si  armavano  di  fede  al 
di  dentro  e di  ferro  al  di  fuori , e quindi  non  temendo  nè  il 
numero , nè  il  furore  de’  barbari , erano  superbi  di  vincere  per 
Gesù  Cristo  e di  morire  per  lui,  e credeano  fermamente  ogni 
vittoria  venisse  da  lui.  Ma  presto  fra  l’armi  l’austerità  mona- 
stica si  dileguò , e questi  frati  guerrieri  tutto  il  mondo  cattolico 
scandalezzarono  coll'  avarizia,  orgoglio  e corruttela  de’  costumi. 

Molti  furono  gli  ordini  di  cui  teniam  parola  instituiti  in  causa 
delle  Crociate  e ebe  olle  Crociate  stesse  diedero  origine,  ed  an- 
che prima  che  se  ne  fonda.ssero  in  Palestina  la  nostra  Italia  ne 
aveva  instituito  uno  degli  Spedalieri  in  Toscano  fin  dal  952  al  fo- 
rno^ posto  dell'  Altopascio  coll’  ufficio  di  accogliere  i pellegrini , 
assistere  i viandanti,  mantenere  le  strade  e i porti  (a).  Con  questo 
stesso  scopo  furono  instituiti  in  Gerusalemme  gli  Spedalieri  di 
San  Giovanni  che  poi  col  nome  di  cavalieri  di  Rodi  e di  Malta 
si  resero  tanto  celebri  contendendo  palmo  a palmo  le  sacre  terre 
a’  miscredenti,  e bagnando  del  proprio  sangue  in  difesa  della  re- 
ligione successivamente  Gerusalemme,  Margot,  Acri,  Cipro,  Rodi 
e Malta  (b).  Alcuni  mercanti  di  Amalfi,  spinti  in  Oriente  da  offiiri 
commerciali,  ed  in  seguilo  condotti  dalla  devozione  a Gerusalem- 
me, ottennero  nel  1020  dal  caliiTo  di  Egitto  la  facoltà  di  costruire 
presso  il  Santo  Sepolcro  un  ospedale  dedicato  a S.  Giovanni  per 
alloggiarvi  i viaggiatori  della  propria  nazione  e per  ricevervi  e 
curarvi  i pellegrini  malati  e bisognosi  che  venivano  a visitare  i 
luoghi  santi.  Quasi  contemporaneamente  fabbricarono  una  chiesa 
di  culto  latino  dedicata  alla  Vergine  ed  un  convento  per  le  fem- 
mine consacrato  a Santa  Maria  Maddalena.  Questi  edifiz'i  innalzoli 
dagli  Amalfitani  e da  questi  provveduti  di  sufficienti  entrate  ri- 
masero per  Io  spazio  di  circa  un  secolo  esclusivamente  in  mano 
dei  cittadini  di  Amalfi  sino  al  tempo  in  cui  i primi  Crociati  cin- 
sero di  assedio  Gerusalemme  (c).  A quest’  epoca  era  rettore  de- 
gli Ospitalieri  Gherardo  della  Scala , borgata  del  territorio  di 

(a)  l^iiV  — Memorie  delia  Chiesa  Fiurentina  — Tom.  I.  pag.  3ctf. 

(b)  Paoli  — Cod*  diplom,  del  S.  Ot'dine  Gerosolimilano. 

(r)  Br«ncnunnua  ••  De  fìepu$ùlica  dmalphitana  — DUs.  I.  pa^.  7. 
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Amolfi,  il  quale  avendo  armati  i suoi  ceuobiti  in  favore  de'  Cro- 
ciati, gli  aiutò  efficacemente  a sottomettere  la  città.  Lo  zelo  ad- 
dimostrato dagli  Spedalieri  nella  presa  di  Gerusalemme  meritò  i 
particolari  favori  del  re  Goffredo  e degli  altri  principi  cristiani, 
e valse  a far  cambiare  la  natura  di  quest’  ordine  religioso  che 
dopo  la  guerra  sacra  abbandonò  la  cura  degli  ammalati  per  di- 
fendere la  nuova  patria  e combattere  contro  gl'  infedeli.  D' allora 
in  poi  i fratelli  ospitalieri  assunsero  abito  nero  crociato  di  croce 
bianca  ad  otto  spicchi  sul  petto,  e fornirono  scorte  armate  ai  pel- 
legrini a Gne  di  proteggerli  contro  le  bande  dei  Mussulmani  che 
infestavano  il  territorio  di  Terrasanta.  Fiel  \ì\ò  ottennero  dal 
ponteGcc  Pasquale  11  , che  ne  avea  preso  in  tutela  la  regola  e i 
beni  donati , la  facoltà  di  scegliere  e nominare  essi  medesimi  i 
loro  superiori,  e Raimondo  du  Pny,  il  quale  nel  dl-lS  era  suc- 
ceduto a Gherardo  della  Scala,  ne  compilò  gli  statuti  che  furono 
sanzionati  da  Calisto  II  nel  H25,  e dai  quali  ne  usci  una  so- 
cietà religiosa  militare  che  in  progresso  di  tempo  diventò  ricca 
di  possessi  e di  privileg'i  (aj.  Con  questi  statuti  che  prescrivevano 
ai  cavalieri  il  triplice  voto  di  obbedienza,  di  castità  e di  povertà 
furono  essi  assoggettati  alla  regola  di  Sant’  Agostino  e fu  imposto 
loro  r obbligo  di  difendere  colle  armi  in  pugno  la  cristianità  con- 
tro gli  assalti  dei  Mussulmani.  Tre»  classi  di  fratelli  comprendeva 
quest’  ordine:  ecclesiastici  pei  soccorsi  dell’  anima  ; laici  pei  ser- 
vigi del  corpo  ; e cavalieri  d’  arme  destinati  a proteggere  i pel- 
legrini e a combattere  gl’  infedeli,  presieduti  tutti  da  un  capo,  cui 
il  pontefìce  Innocenzo  IV  conferì  nel  d259  il  tilolo  di  Gran  Mae- 
stro. L’ordine  dei  cavalieri  gerosolimitani,  detti  poi  di  Rodi,  e 
quindi  di  Malta , isole  da  essi  per  molto  tempo  dominate  dopo 
che  furono  espulsi  di  Terrasanta,  considerato  come  associazione 
militare , è stato  sempre  utile  all’  Europa  eh’  egli  à preservata 
in  parecchie  occasioni  delle  invasioni  dei  Turchi  e dai  depreda- 
menti de’  corsari  barbareschi , combattendo  costantemente  contro 
tutti  i nemici  della  religione  cristiana  (b). 

(a)  MaUia  Paria  filiti,  AJaJor:  pag.  544J  aasegna  agli  SpeUalieri  di  Geruu» 
Icmtno  diocinoTomila  aignorìe  ( manerie u)  e al  Templari  noremiU» 

(b)  Queat*  ordine  ammetterà  pare  le  donne  che  reitìrann  ataoggectate  alla  stessa 

regola  degli  nomini.  Questa  insiituzione , che  sussisterà  ancora  all*  epoca  della  rìrolu* 
Itone  francese,  risaliva  parimenti  ai  primi  tempi  della  fondaaione  dogli  apedalieri^  ed 
era  allora,  secondo  che  narra  Guglielmo  dì  Tiro . sotto  U direzione  di  uua  dame  ro-> 
maoa  per  nome  Agnese.  ** 
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Cogli  Spedai  ieri  di  San  Giovanni  stavano  uniti  in  orìgine  quelli 
di  San  Lasaro,  il  cui  principale  iiilìcio  era  di  curaro  i lebbrosi. 
Anzi  la  instiluzione  dei  Lazaristi  è molti  più  antica  di  quella  dei 
Giovanniti,  il  perché  troviamo  in  San  Gregorio  Nazianzeno  (a)  che 
San  Basilio  aveva  fondato  in  Cesarea  un  ospedale  destinato  a nu- 
trirvi i lebbrosi  e dedicalo  a San  Lazaro.  Quando  gli  Sjiedalicri  di 
San  Giovanni  fecero  professione  di  castità,  quei  di  San  Lazaro  se 
ne  divisero  assumendo  a distintivo  la  croce  verde  e mantenendosi 
nelle  regole  del  loro  primo  istituto  che  permettendo  il  matrimonio 
consisteva  nei  tre  voli  essenziali  di  carità  per  nutrire  e servire  i 
poveri  lebbrosi,  di  castità  o libera  o coniugale,  e di  obbedienza  al 
loro  Gran  Maestro  sopratutto  per  esser  sempre  pronti  a combat- 
tere contro  gl’  infedeli  e i nemici  della  Chiesa.  Qtresl'  ordine,  dopo 
la  sua  separazione  dai  Giovanniti,  rese  importantissimi  servigi  ai 
principi  cristiani  nella  Palestina,  in  benemerenza  de'  quali  i re  Fol- 
co, Amauri,  Baldovino  111  e IV  c le  regine  Mclisanta  e Teodora 
lo  tennero  sotto  la  loro  particolare  protezione,  e gli  prodigarono 
immensi  benefici.  Luigi  VII  re  di  Francia,  tornando  di  Terrasanta, 
condusse  seco  alquanti  Lazzuristi  cui  affidò  gli  ospedali  del  suo  re- 
gno, donando  loro  il  castello  di  fioignl  presso  Orleans,  che  divenne 
sede  principale  dell'  ordine,  di  cui  Gran  Maestro  era  lo  stesso  re 
di  Francia.  Più  tardi  fu  incorporato  a quello  del  Monte  Carmelo 
fondato  da  Enrico  IV,  i cui  cavalieri  portavano  croce  d' oro  a otto 
punte  con  nagtro  verde  e I'  immagine  della  Vergine  nel  centro.  I 
Lazaristi  riconosciuti  utili  da  tutti  i sovrani  si  erano  sparsi  per 
tutta  Europa;  e quelli  che  si  erano  stabiliti  in  Italia  furono  nel  1572 
con  autorità  di  Gregorio  XIII  uniti  all'  ordine  di  San  Maurizio  fon- 
dato da  Amedeo  Vili  di  Savoia  il  1434,  il  quale  anche  presente- 
mente si  conserva  in  onore  nel  Piemonte. 

Col  nome  di  Cavalieri  dei  JUantiri  era  stato  instituito  nello 
Palestina  e in  Gerusalemme,  poco  dopo  la  fondazione  degli  Speda- 
lieri,  un  ordine  il  cui  officio  era  di  ricevere  in  appositi  ospedali 
i malati  e gli  storpi,  di  provvedere  ai  bisogni  dei  poveri  che  si  tro- 
vavano in  Palestina  e di  dar  sepoltura  ai  morti.  Il  pontefice  Gio- 
vanni XX  diede  loro  per  blasone  una  croce  con  le  sue  quattro  punte 
eguali  ed  avente  nel  centro  in  un  piccolo  cerchio  i santi  martiri 


(«)  Oratio  de  iaadiOut  Sancii  Basilii, 
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Cosmo  c Damiano.  Quest'  ordine  caralleresco  ebbe  vita  per  tutto  il 
tempo  che  durarono  le  Crociate,  rese  importantissimi  scrvi/tì  alla 
causa  dei  Cristiani  cd  ebbe  Gne  cogli  ultimi  successi  de’  Crociati 
in  Palestina  (a). 

Un  altr’ ordine  fu  instituito  nel  ^063  col  nome  di  Cavalieri  di 
Santa  Caterina  del  monte  Sinai  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori 
che  la  miracolosa  scoperta  del  corpo  di  Santa  Caterina  attirava  al 
monte  Sinai.  I cavalieri  portavano  alla  sinistra  de’  loro  bianchì 
mantelli  c sulle  loro  insegne  gli  emblemi  del  martìrio  di  questa 
santa  che  consistevano  in  una  ruota  per  metti  spezzata  ed  in  una 
spada  tinta  di  sangue.  I loro  voti  erano  di  render  sicure  le  vie 
che  percorrevano  i viaggiatori , e di  combattere  per  la  religione. 
Quest’  ordine  cessò  colla  ritirata  dei  principi  cristiani  nella  sesta 
Crociata  (b). 

Alcuni  canonici  che  Goffredo  aveva  instituiti  per  pregare  Iddio 
presso  al  Santo  Sepolcro , seguendo  1'  esempio  dei  cavalieri  degli 
ordini  suddescritti,  eransì  anch'  essi  rivestiti  di  corazza  e di  cimie- 
ro, e sotto  il  nome  dì  Cavalieri  del  Santo  Sepolcro  combatteva- 
no nelle  Gle  de’  soldati  di  Cristo.  Dopo  la  perdita  di  Terrasanta 
si  ritirarono  essi  in  Italia  e si  stabilirono  a Perugia,  dove  rima- 
sero flnchè  il  papa  Innocenzo  Vili  non  li  uni  oi  cavalieri  di  Rodi. 
Alla  guardia  del  Santo  Sepolcro  successero  loro  i Padri  Cordellieri 
che  per  molto  tempo  mantennero  il  privilegio  di  nominare  cava- 
lieri del  Santo  Sepolcro  le  persone  nobili  che  andavano  a visitarlo 
per  devozione. 

Sull' esempio  degli  Spedalieri  di  Gerusalemme,  Ugo  dei  Pagani 
e Goffredo  di  Saint-Omer  fondarono  nel  -1118  un  ordine  che  nei 
primi  nove  anni  non  contò  più  di  nove  individui,  c il  rui  oggetto 
era  di  soccorrere,  curare  e proteggere  i pellegrini  sulle  vie  della 
Palestina.  Quest’  ordine  fu  ifi  origine  cosi  povero  che  i cavalieri 
u.savano  tra  due  un  solo  cavallo,  dal  che  era  derivato  loro  il  si- 
gillo che  rappresentava  un  palafreno  montato  da  due  cavalieri.  Bal- 
dovino II  re  di  Gerusalemme  assegnò  loro  per  dimora  un  palazzo 

<.i)  Pascal  — Ifistoirt  de  tArmée  et  de  tou*  Jet  regiments  ••  Tom.  I.  jDip.  3, 
(b)  VY.  I*  Wippcl  — Vie  flitwr  O'  den  ; <abellarisch~chr'onologÌtch~liXieram 
visches  VerzeicUniti  4Aer  alle  wtUlichen  Ritlev-Orden  ^ auch  ^er  divjenigen 
geistlichen  Orden,  wefche  eusser  ihrer  Ordens  Kleidung  noch  ein  betvndereB 
Zeichen  gvltagcn  haben,  — Berlino  1817-ip. 
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presso  il  tempio  di  Siilomone,  donde  por  derivò  loro  il  nome  di  Tem- 
plari. Pronunziavano  essi  i tre  consueti  voti  di  castità,  povei'til  e 
obbedienza , cui  più  tardi  dg^iinsero  quello  altresì  di  difendere  tu 
religione  cristiana  c il  Santo  Sepolcro  contro  i Saraceni.  In  prin- 
cipio vissero  essi  unicamente  dei  benelizi  loro  compartiti  dai  si- 
ttnori  cristiani  delta  Palestina  o delle  liinosine  che  fili  Europei  mon- 
davano in  Tcrrasanta;  ma  la  fama  dette  loro  gesta  avendo  in  seguito 
condotto  nel  toro  seno  un  gran  numero  di  confratelli  desiderosi  di 
combattere  sotto  la  loro  bandiera , procacciò  loro  molte  douaziu  - 
ni  in  beni  stabili  e in  numerario.  Il  ponteQce  Onorio  li  confermò 
nel  1128  quest'  ordine  al  concilio  di  Troyrs  e ne  assoggettò  i ca- 
valieri alla  regola  di  San  Benedetto  che  fu  in  seguito  modificata  d i 
San  Bernardo.  Dette  questi  una  regola  mistica  ed  austera  ebe  im" 
poneva  loro  a perpetuo  esigilo  dalla  patria  e incessante  guerra  con- 
tro gl'  infedeli,  coll'  obbligo  di  accetìlre  la  battaglia  i^aand'  anche 
fossero  un  solo  contro  di  tre;  mai  non  domandar  qnartiere;  non 
cedere  per  riscatto  nè  un  pezho  di  muro  , nò  un  palmo  di  terra. 
Ognuno  poteva  avere  tre  cavalli  e uno  scudiere;  all’ uopo  arruola- 
vano i militi  che  dal  maestro  ricevevano  l'occorrente,  e che  giunti 
al  tèrmine  del  servigio,  volendo  ripalriare,  dovevano  contentarsi  di 
metà  delio  stipendio  già  maturato  ».  Inoltre  questo  santo  cosi  gli 
esortava:  «Andate  contenti,  andate  tranquilli;  respingete  intrepidi 
i nemici  della  croce  di  Cristo,  sicuri  che  nè  la  vita,  nè  la  morte 
vi  potranno  escludere  dall’  amor  di  Dio  : in  ogni  pericolo  ripetete  : 
Tiri  e morti  siamo  del  Signore;  gloriosi  i vincitori;  beati  i mar- 
tiri (a).  » Il  priore  del  capitolo  nel  ricevere  ciascun  novizzo,  gli 

iMcev.i  : « Le  regole  dell’ordine  sono  severe;  voi  vi  esponete  a gran- 
di pene  e a perìcoli  imminenti;  quando  voi  vorrete  dormire  biso- 

gnerà che-  vegliale  ; quando  vorrete  riposarvi  hisogner.ì  che  sop- 
portiate le  più  dure  faticlie;  dovrete  .solTrir  la  sete  e la  fame 
quando  vorrete  bere  e mangiare;  portarvi  in  un  paese  quando 
vorrete  rimanere  in  un  altro  ».  E il  novizzo  rispondeva:  « lo 
giuro  di  consacrare  i miei  discorsi,  le  mie  forze  e la  min  vita 
in  difesa  della  credenza  dell'  unità  di  Dio  e dei  misteri  della  fe- 
de. Quando  i Saraceni  oseranno  invadere  le  terre  dei  Cristiani 
io  passerò  i mari  per  liberare  i miei  fratelli.  Finché  i nemici  non 

(j)  Divi  Bernardi  — Sxhort.  ad  miUws  Umpli.  — I.  . 
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saranno  più  di  Ire  contro  me  solo,  io  li  combatterò  e non  pren- 
derò la  fuga  ». 

L’  ordine  era  dapprima  diviso  in  ire  classi , di  cui  la  prima 
comprendeva  i cavalieri,  la  seconda  gli  scudieri,  e la  terza  i fra- 
telli laici;  ma  nei  WTì  se  ne  aggiunse  una  quarta;  quella  cioè  dei 
sacerdoti,  il  cui  ufficio  era  la  celebrazione  dei  misteri  di  religione, 
la  cura  delle  anime  e di  tenere  la  corrispondenza.  Portavano  i ca- 
valieri sulla  loro  armatura , ebe  era  semplicissima , un  mantello 
bianco  di  lino  a di  lana  fregiato  di  una  larga  croco  latina  rossa , e 
all'  indice  della  mano  destra  avevano  un  anello  d'  oro  con  I'  im- 
pronta della  medesima  croce  ; i sacerdoti  vestivano  di  color  bianco 
c i fratelli'  laici  di  bigio  o nero  : tntti  poi  senza  alcuna  distinzione 
|K)rtnvano  una  cintura  di  lino  la  quale  duvea  loro  ricordare  il  volo 
fatto  di  castità.  La  maggior  parte  dei  cavalieri  erano  francesi  e 
francese  per  lo  più  il  Gran  Maestro  dell'  ordine.  Tutti  nobili  di  na- 
.scita  c veri  proprietari  dei  beni  che  appartenevano  al  loro  istituto, 
scegbevann  i cavalieri  nella  loro  clakse  i marescialli  e i cavalieri 
vessilliferi  chiamati  a comandare  in  tempo  di  guerra , i drappieri 
incaricati  del  vestiario,  i priori  capi  deile  diverse  case  o priorati, 
gli  abati,  i commendatori  e i gran  priori  che  presiedevano  a tolte 
le  case  di  una  provincia . c finalmente  il  Gran  Maestro  generale 
dell’  ordine.  Avendo  il  papa  atfrancato  V ordine  da  ogni  giurisdi- 
zione spirituale  e temporale,  e resolo  direttamente  soggetto  alla 
Saiitai  Sede,  il  Gran  Maestro  veniva  consideralo  al  pari  dui  sovrani 
e godeva  il  grado  di  principe. 

La  sede  di  quest'ordine  era  stato  fino  al  l‘29l  a Gerusalem- 
iwe  dove  avevano,  costantemente  qnc'  cavalieri  combattuto  contri* 
gt'  infedeli  ; ma  in  qiwst'  anno  dovettero  essi  abbandonare  la  Ter- 
rasanta  in.sieme  cogli  idtinM  suoi  difensori  e ritirarsi  nell’  Isola  di 
Gipro  dove  fissarono  la  nuova  sede.  Da  quest'  isola  il  Gran  Mae- 
stro con  una  scelta  mano  di  cavalieri  e di  fratelli  continuò  a far 
guerra  ai  Saraceni.  Il  loro  orgoglio  e le  loro  ricchezze  'mgelosiro- 
no  i principi  di  Europa  e massime  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
il  quale  per  appropriarsene  i beni  che  ermo  nel  suo  regno,  pcns.ò 
di  distruggerli  c die'  ordine  di  una  barbara  persecuzione.  Final- 
mente il  pontefice  Clemente  V istigato  dal  re  Filippo  ae  pronunciò 
lo  formale  soppj’cssione  nel  concilio  dì  Vienna  con  liolla  del  di  2 
Marzo  1312.  I pochi  cavalieri  scampali  alle  per.vcuzioni,  nblienchè 
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sciolti  dai  loro  voti  si  fecei^  ifuasi  tutti  ascrivere  alT^  ordine  de* 
(li  Ospitalieri.  1 loro  beni  stabilì  furono  a quest’ordine  conferiti 
e i tesori  vennero’  destinati  ad  nna  nuova  crociata , se  non  che  il 
re  di  Francia  e il  papa  ne  presero  per  sé  la  piit  gran  parte,  e in 
Ispagna  e in  Portogallo  servirono  alla  dotazione  di  nuovi  ordini 
militari  (a).  — Alia  fine  del  XII  secolo  i cavalieri  del  Tempio  stan- 
ziati io  Gerusalemme,  non  compresi  i sergenti,  ammontavano  a 300, 
e poco  dopo  ii  numero  totale  dei  baliaggi,  commende,  prìoroti  o 
case  dell'  ordine  più  o meno  ìndipendenti  dalla  potestà  secolare  sa- 
Nvu  a 9,000;  e quando  ii  re  di  Francia  risolvette  di  sterminarli, 
i beni  de'  Templari  erano  per  comune  opinione  del  valore  di  cen- 
to milioni  di  franchi,  e la  loro  schiera  di  45,000  individui  (bj. 

Poco  dopo  la  ìnslitncione  dei  cavalieri  del  Tempio,  un  ricco 
signore  tedesco  per  nome  Walpol,  il  quale  aveva  avuto  parte  nella 
presa  di  Gerusalemme,  aveva  fondato  in  questa  città  uno  spedale 
pei  pellegrini  di  sua  nazione  annesso  ad  un  oratorio  dedicato  alla 
Vergine.  Molti  altri  signori  alemanni  tratti  dall’  esempio  di  una  cosi 
grande  carità  si  unirono  al  pio  fondatore  e rinunciando  I propri 
beni  a profitto  dell'  ospedale  intìtolaronsi  fratelli  di  Santa  Maria. 
31a  perché  nel  loro  seno  si  trovarono  molti  gentiluomini  che  ave- 
vano fatto  il  santo  pellegrinaggio  nello  scopo  principale  di  far  la 
guerra  agl’  infedeli,  essi  aggiunsero  al  voto  dì  assistere  i pellegrini 
tedeschi  quello  di  combattere  fino  alla  morte  contro  i nemici  di 
Gesù  Cristo,  e perché  inoltre  dilTicilmente  quei  di  lor  nazione  era- 
no ricevuti 'fra  gli  Spedalieri  ed  i Teinphiri,  pensarono  d' imitarli 
colla  instituzione  di  un  nuovo  ordine  militare.  E I'  occasione  fa- 
vorevole di  mondare  ad  cITelto  questo  loro  divisamento  si  presentò 
all’  assedio  dì  Tiro,  nel  quale  olcttni  cittadini  di  Brema  e di  Lubec- 
ca  avendo'  colle  vele  delle-  InrOmavi  elzato  un  vasto  padiglione  per 
rìcovrare  i.  soldati  feriti  di  lingua  tedesca,  sì  unìrón  loro  nel  pio 
ufficio  I fratelli  dì  Santa -Maria  ; e da  questa  unione  si  formò  un 
ordine  militare,  il  quale  col  nome  di  Féutontco  fu  approvato  dai 
pontefice  Clemente  111  che- In^  sottopose  alla  regola  dì  Sant’ Agostì- 
Ho  con  privilegi  non  diversi  da  quelli,  degli  altri  ordini.  I nuovi 

(a)  Lt  GermaatA  6 i)  pa»ce  In  cui  più  a lungo  toaaiaterte  V ordine  de*  Templari^  e 
ranni)  i3i9  eno  poi&edera  aiici  ra  un«  cola  a Goerlitx.  — Yeggasi  la  raagniticA  storfa^ 
(he  pubblicò  di  qaeit'  ordÌDe  in  tedesco  a Llptìa  nel  iBaó  il  celebre  Wiicke. 

(b)  Uélior Uiitoirt  dtt  Ordret  A/onutli^uet  — To««  1i*I.  p^g. 
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(lavaliel-i  Teulunict  indossorimo  il-manbetld'  bianco  coKi  croce  nera 
per  disli ofiuersi  daiaTemplari.  e nel  loro  seno  non  liicccUarano  clic 
(Srntibimiiini  alctnaniù}  ai  setnpKei  cittadÌDl>  réstaodo  aperte  Ir  due 
classi  inferiori.  In  Pulcslina  c in  E^^iUo  rcrideUer*o  i CavalieH  Teu» 
Loniei  iniporlunti  servizi  alla  cristianità  e si  copersero,  di  pioria  , 
c all'assedio  di  nirniietta-' a vendo  col  proprio  valohe  .salvato  l'eser- 
cito cristiano^'  Giovanni  di  Rrienne  permise  che» il  Gran  Maoslro 
dell' ordine  appinnpessc.alla  crOce  nera  ipiella  dei  regno  di  Geru- 
salemme. >’on  potè  quest'  ordine  render  molti  servigi  ai  Grisliani 
(Iella  Siria,  il  perchè  scudo  :gli  affari  sii  questi  disperati  afnlto  in 
(|ue'  luoghi',  circa  38  anni  dopo  la  sua  fundozione,  1'  iingcratorc 
l ederico  II,  ritomanrioi  dal  suo  disastrosoi  viaggio  ili  Terrasanla . 
ne  condusse  tutti  i cavalieri  in  .\leinngna  dove  crono  siali  invitali 
poctv  iminanzi  da  Corrado  duca  di  Mnssovln,  c dove  possedevano 
di  già  tanti  beni  che  ovevnno  dovuto  forniarne  una  parlicnlar  pro- 
vincia affidata  ad  un  maestro  teutonico  il  quale  teneva  sede  a lUer- 
genlheimj  città  regolata  all'  ordine  dai  conti  di  llocnioe  cun  latte  le 
loro  terre.  Federico  avea  proposto  ad  Ermanno  di  Sabta , quarto 
tìran  Maestro  dell' ordine  c da  lui  creato  principe  dell' impero,  la 
conqOisla  della  Prussia  sopra  (lopoii  barbari  e idolatri  che  1'  abi- 
tavano; e questo  valoroso  vi  entrò  co'  suoi  cavalieri  accrèscioti  di 
altri  due-  mila  che  presero  I'  abito  ad  esempio  di  Corrado  Marclie- 
.sc  di  Turingia , ed  accompagnato  da  30,000  soldati , s’ impadronì 
di  tutto  il  paese,  ridusse  qiie'  popoli  alla  fede , ; fabbriciv  Marien- 
Imurg  per  essere  la  capitale  del  suo  ordine,  regnò  da  conqui- 
statore su  tutti  i paesi  conquistali.  .ISei  primi  anni  del  secolo  XV, 
la  Prussia,  non  confondo  la  Livonia  e I'  Estonia,  comprendeva  55 
viltà  murale,  48  fortezze,  19,000  villaggi  e 2,000  casali  con  due 
milioni  di  anime,  e It  rendite tdell'  Ordine  Teuloiiico  oscendevam» 
ad -8,000  marchi  d’  argento  oltre  il  prodotto  dell' ambra  e le  am- 
memle  giudiziarie.  — Le  prìniarie  famiglie  di  A.lemagna  recavansi 
il  vanto  di  arruolare  .i  propri  figli  a quest’  ordine  Sovrano,  e i re 
c:i  principi  facevanudn  Prussia  il  ncrviziato  dell’ anni,  lo  che  servi- 
va a crescer  forza  e considerazione  all' ordine,  il  quale  giunse  pre- 
.xlo  al  colmo  della  potenza , ma  altrettanto  presto  precipitò  nella 
dissolutezza  c nella  tirannìa  (a). 

(.r,  Héliot  — llist  ire  <!•:»  Onlre*  Monaìlitjftct  — Ttin.  IH.  pag.  i5p. 
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Questi  ordini  primari  furono  esempi  e stimolo  alln  fondarzinne 
di  altri  cresciuti  in  Europa  fino  a trenta,  di  c«ii  nove  seitnivanà  la 
regola  di  Sari  Basilio,  qnaMordiei  qirella  di  Sant' Agosthfio,  e sette 
quella  di  San  Benedetto:  » Di  questi  ordini,  còsi  il  Gantn  (a),jsin» 
(tnlare  ereosione  delle  Crociate  , era  comune  intentò  'ia  -ouro  e la 
protetione  de'  pellegrini':  dove' gli 'altri  Trati  poneaho  ciiizi , lam- 
pade, immagini  de'  santi:  essi  avevano  armadii re  e stendardi  rapiti 
agl' infedeli  ; fortezze  divennero  i loro  ' monasteri , loro  inattittino 
la  tromba'  obe  gl’  invitava  ad  assaltare  il  miscredente.  Prodi  e ge- 
nerosi , erano  una  crociata  permanente,  e insieme  un  modello  di 
cavalleresche  virtù;  essi  prevenire  le  i invasioni  de'  Ulussolmani  ; 
essi  ad  or  od  ora  eavaloaroe  le  terre;  ossi' combatterli' non  colle 
insidie  e negli  agguati:  ma  a suon  di  cortai'  o a sciortmi te 'bandie- 
re; essi' farsi  incontro  alle  carovane  europee 'per  convogliarle  ar- 
care alla  sacra  meta.  Pet ' pellegrini  che  'ad~ogni  passo -temevano 
r attacco  del  Tacco  e dell’iArabo.  era  una  consolazione  quando  ve- 
devano'di  lungi  il  mantello  bianco 'de'  Tanplari  o 'H  nerd'Idegli 
Sficdalieri  ; nelle  battaglie  poi,  quelli  raettevnnsi  alla  retroguardia, 
oir  antiguarifia  questi,  togliendo  in  ntezzoft  guerrieri  novèlli,  non 
anco  avvezzbti  alla  tattica  di<  coU.  47ran  'fansà^oe  ondava  dunque 
per- tutta  Europa;  d' ogni  rittù,  d' bgni- costello  spedivansi>.idaMart 
e- viveri  ai  pii  guerrieri  ;' ognuno  moreodo  faoeasi  un' dovere  di  as- 
segnar qiialciie  legato  a loro  prò;  c le  prime  famigUt!  mandavano 
i loro  cadetti  ad  imparare  in  quegli  ordini  la  prodezza  o la  cor- 
tesia; chi  aveva  colpe  da  : espiare  ; rimorsi  do:  attutire;  ofl'nva>"il 
braccib  'O  le  ricchezze  a quegli  ordini,  che  talvolta  furono  ereili  -tii 
principi  e di  monarchi;  e fino  i're;né  assnmevanb' le>  insegne  'v-*- 

rtoi  ci -siamo  sforzati  di  desoriveèe--il  più  - cattamente  i iino- 
vioienti  della  prima  , Crociata  a fine  di  potér' emettere  . al  enne  con- 
siderazioni sopra  questo  ■ immenso  quadro  dei)  popoli  isniropei  :cd 
asiatici,  arinoli  gli  uni  contro  gli  altri,  e di  due  religioni  tra.  loro, 
in  lotta  c disputanlisi  l' impero  del  mondo.  Ci  c d'  uopo  però:  Con- 
fessore esser  cosa  difficihssiiDa  il  poter  dare  una  perfetto  cono- 
scenza di  ciò  che  fu  il<  frutto  dell’ entiisiosmo. religioso.  Ideila  ipo- 
litica  e delle  umane  passioni,  il  perchè  gli  annaii  e le  :croiuichc 
che  si  riferiscono  a questo  imponente  episodio  dcHa  storia  militare 

' - ' • i ‘ ■ '--l  ■■  : 

(b)  Storta  VnirersaU  --  Epoca  XI.  Cjp«  i. 
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dd  mondo  non  ci  danno  spesse  volte  che  erronee  descrizioni  ; 
e la  immaginazione  degli  storici  , quasi  < tutti  esaltati , non  fece 
che  snaturare  moltissimi  fatti  < traeddoii  fuori  dei  materiale  e del 
positivo,  e dando  ad  altri  Una  importanza  che  non  inno  linai  avuto, 
ma  che  viene  facilmente,  scusate  dal  religioso  delirb  di  que’ tempi 
che  si  son  voluti  descrivere.  Il  metter  d'accordo  tante  e sì  di- 
verse narrazioni  riesce  cosa  malagevole  e presso  che  impossibile. 
Ci  terrem  noi  quindi  paghi  di  mostrare  l’ influenza  arrecata  d« 
questa  prima  Crociata  sullo  stato  sociale,  politico  e militare  della 
Francia.  « 

Quali  idee  e quali . benefici'  traessero  i Mussulmani  dal  coo- 
tatto  degli  Occidentali  noi  non  diremo;  perché  quelli  troppo  iso- 
lati dalla  loro  religione  dissociale  non  sentirono  che  disprezzo  pei 
barbari  di  Occidente , e questi  nnu  < poterono  ' in.  quell'  epoca  in 
fatto  di  libertà  servir  da  maestri’. all'  Oriente;  ed  abbencbè  fosse 
pur  stata  l' Europa  all'  altezza  delle  |mù  liberali  nozioni , non 
avrebbe  potuto  propagarle  e renderle  fruttifere  sopra  un  terreno 
incolto  e poco  disposto  a ricevere  cosifiTatte  sementi.  I Latini  «I 
contrario,  c specialmente  i Francesi , più  proclivi  all'  imitazione , 
ne  trassero  il  maggior  profitto.  Le  virtù  raratteristiche  della  ca- 
valleria anno  tanta  rassomiglianza  con  quelle  che  son  celebrate 
dagli  urientali  scrittori  ebe  ò forza  convenire  col  signor  Hallam 
essere  andata  l' Europa  debitrice  all'  Asia  di  alcuni  de'  suoi  pro- 
gressi. Allorché  gli  Europei  mossero  alla  prima  Crociata,  l' orrore 
che  si  aveva  per  gl'  infedeli  era  immenso  e radicato  sopra  fatti 
che  per  quattro  secoli  avevano  desolato  le  loro  più  belle  contrade  ; 
ma' quando  quelle  religiose  imprese  furono  sul  punto  di  cessare, 
questo  sentimento  era  quasi  disparso , e le  relazioni  regolari  di 
commercio,  e qualche  volta  di  alleanza  fra  i Cristiani  della  Pa- 
lestina e i Saraceni  tolsero  gran  parte  di  pregiudizio , frattanto 
chb  l'esperienza  fatta  dai  cavalieri  enropei  del  coraggiose  del- 
ia generosità  de'  loro  nemici  dovette  contribuire  a distruggere  il 
resto. 

In  mezzo  alle  tenebre  della  barbarie  feudale,  mercè  le  Cro- 
ciale , alcuni  lampi  d' incivilimento  ànno  brillato  in  Occidente. 
Mentre  i signori  indebolivansi  sui  campi  di  battaglia  dell’  Asia,  la 
Francia  sollevata  dal  loro  peso  respirava  e preparava  il  trionfo 
dell'  indùstria  e dell’  intelligenza , e il  potere  monarchico  per  cui 
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dnvcvosi  ottenere  l'nnità  delU  nazione  si  estendeva  ognnr  piò 
acquistando  i domini  dei  baroni  e dei  cavalieri  impoveriti.  Ijq 
prima  Crociota  incoininciiV  a amunvere  le  fondamenta'  del  feudo - 
Usino,  e i re  di  Francia  specialinenic  se  ne  giovarono 'per  innal- 
zare la  loro  autorità  sulla  rovina  dei  grandi  vossalli.  Stancbi 
(Ielle  conlimiu  guerre  che  dovevano  sostenere  contro  di  questi  e 
delle  loro  particolari  contese  li  videro  con  compiacenza  impegnati 
in  quelle  militari  spedizioni,  il  perchè  la  loro  lontananza  lasciava 
ai  principi  tutto  il  tempo  di  cui  abbisognavano  per  consolidare  In 
loro  potenza.  L'  autorità  monarchica  incominciò  allora  a fortiG- 
carsi , le  civili  turbolenze  .si. colmarono  e i vantaggi  che  in  se* 
guito  ne  nacquero  sporsero  una  lu'ce  novella  sulla  umana  società. 
Difatto  r origine  della  libertà  pubblica , fino  allora  sconnsciut» , 
devesi  ripetere  a quella  militare  impresa , il  perché  il  servaggio 
venne  gradatamente  distrutto  ; poi  si  uU'rancarono  i comuni  dopo 
che  parecchie  borglate  avevano  comproto  dai  signori  la  loro  li- 
bertà; fu  sollevato  c protetto.il  terzo  stato,  e' si  stabili  uno  giu- 
risprudenza più  ragionevole  .sopra  busi  più  regolari.  Le  as.tfic  ol- 
iora  compilate  o Gerusalemme  divennero  modeUo  ni  principi  e ai 
comuni,  e San  Luigi  ne  profittri  in  segtnKV  pc’  suoi  ulubiliiiienti , 
e forse  di  là  trassero  gl’ Inglesi  l'idea  del  loro  vantato  giurì. 
L’ ordine  c la  giustizia  ricomparvero  adunque  e il  governo  potè 
gradatamente  svilupparsi  quosi  senza  ostacoli  stante  I’ assenza  dei 
baroni  e dei  cavalieri;  i qimli  non  potevano  affacciore  diritti  e re- 
strizioni. Il  potere  pubblico  fu  alzato  al  di  sopra  dei  privato,  e i 
vassalli  e gli  agricoltori  nelle  lunghe  a.ssenze  dei  fendolari  si  abi- 
tuarono a l'ioonoseere  e rispettare  un’  altra  autorità  superiore 
com'era  la  regia,  c cercar  da  qne.sta  sicurezza  e giustizia.  Dai 
metodi  introdotti  dalla  Chk^sa  nel  tempo  delle  Crociate  per  riscuo- 
tere le  decime  imp.iramnu  i principi  il  modo  di  regolare  la  esa- 
zione delle  imposte , le  qaaii  cessarono  da  quel  punto  di  essere 
arbitrarie  e irregolari  rendendole  perpetue. 

Uno  dei  più  grandi  risultati  della  prima  Crociata  e in  seguito 
delle  altre  fu  l’accrescimento  dei  grandi  feudi  a discapito  degl' in- 
feriori. La  proprietà  e il  potere  si  trovarono  riconcentrali  in  un 
minor  numero  di  mani  per  la  diminuzione  dei  piccoli  feudi , e 
sebbene  alcuni  piccoli  proprietari  avessero  la  ventura  di  con- 
servare i toro  poderi , i possessori  dei  grandi  feudi  divennero 
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altrettanti  centri  intorno  a cui  i piccoli  si  erano  raggruppati  c presso 
i quali  erano  rrnuti  a conrivere.  EHirante  la  crociata  bisognò  ai 
piccoli  feudatari  porsi  al  seguito  dei  più  ricclii  c dei  più  potenti 
e ricever  da  questi  soccorsi  c protezioni.  Con  essi  avevano  me- 
nato comune  la  vita . avevano  diviso  la  loro  sorte  c corso  gli 
stessi  pericoli  c le  sle.sse  ventarci  Questa  soeiabilit.à,  quest' abitu- 
dine di  vivere  presso  i loro  superiori  rimasero  nei  costumi  dopò 
il  loro  ritorno  in  Europa.  I granài  proprietari  furono  costretti 
allora  di  tenere  una  corte  più  considerevole  e numerosa  nell' in- 
terno de'  loro  castelli,  frequentata  da  un  maggior  numero  di  gen- 
tiluomini che  conservavano  i loro  piccoli  feudi  senza  però  rima- 
nervi più  rinserrati.  Da  questo  fatto  derivò  la  instituzione  di  un 
certo  numero  di  centri,  sociali  che  servi  a distruggere  l' isolamento 
c la  dispersione  esistenti  prima  delle  Crocinle. 

Un  altro  frutto  della  prima  Crociata  fu  quello  d'  irapritner 
terrore  nelle  nazioni  mussulmano  e di  renderle  per  mollo  tempo 
impotenti  a tentare  alcuna  impresa,  a danno  dell'  Occhiente.  Sua 
mercè  venne  di  molto  ritardala  la  presa  di  Coslontinopoli,  la  quale 
a quest’  epoca  sarebbe  stata  fatale  al  indi  fermo  incivilimento  di 
Europa  ; e nicntre  i guerrieri  cristiani  versavano  il  loro  sangue 
nelle  pianure  di  Oriente,  l’ Occidente  godeva  i frutti  di  uno  pace 
profonda  e l'immenso  beneficio  che  avea  consacrato  fuso  della  tre- 
gua di  Dio,  la  qnalc  intimata  nella  Francia  si  estese  anche  alla  Ger- 
mania e valse  a salvare  l’ Europa  dai  flagelli  dell’  anarchia  fe<idale. 

Per  opera  inoltre  della  guerra  santa  l'Oriente  fu  per  cos'i 
dire  rivelato  all'  Occidente  : le  nozioni  geografiche  si  ampliarono , 
e le  parli  del  mondo  finn  allora  conosciuto  comunicarono  cullc- 
gondosi  insieme  più  stretlamenle.  La  navigazione  e il  commercio 
avvantaggiarono  per  i continui  passaggi  degli  occidentali  in  Orien- 
te, e la  .scoperta  dell’  America  fatta  Ire  secoli  dopo  la  primo  Cro- 
ciata attribuir  si  deve  all  impulso  dato*  all'  arte  di  navigare  dalle 
guerre  sante.  Lo  estensione  e la  direzione  del  commercio  arre- 
carono una  prosperità  fino  allora  sconosciuta  olle  cillà  del  mezzodì 
(Iella  Fraiieia,  ai  Frisoni,  ai  Fiamminghi,  a Brema,  a Lubecca  e 
alle  repubbliche  rnariUituc  d’  Italia  (a).  L’  agricoltura , l' economia 

f.i)  Alnmi  4)tno  A\icriio  aver  !<•  guerre  ^jnte  creal:^  la  pot^nc.i  degli  .njli  iuliaui 
tilieri  comincrci.ili  c uoi  uoa  »jppÌ4U>o  ron  (pijnia  ugrone  il  prr<  Itè  anche  an(eitor-> 
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rurale  c l'industria  oA'anzaroBO  aneli' esse  colle  nnovc  esperienze, 
r di  ciò  fan  fede  la  canna  di  zuccaro  trapiantata  in  Sicilia,  In 
prugna  di  Damasco  in  Provenza,  l'uso  dello  zalTerano,  dell’ allu- 
me e dell'  indaco  applicato  alle  arti , Ia>  moltiplicazione  de'  gelsi , 
la  fabbricazione  de' vetri  appresa  dagli  abitanti  di  Tiro,  quella 
delle  Stoffe  di  seta  dai  Damaschini,  c il  vento  applicato  ai  molini 
in  mancanza  dì  acque  correnti. 

£ r arte  militare  debbo  anch'  essa  i suoi  progressi  alle  Cro- 
ciate, ed  è ingiusto  l'asserire  che  gli  Occidentali  nnll’  altro  ave- 
vano ritratto  da  quelle  militari,  spedizioni  se  non  i timballi  e il 
tamburo.  La  loro  influènza  sull'  avvenire  dell'  arte  non  debbesi  a 
parer  nostro  contrastare , il  perchè , oltre  il  concepimento  strate- 
gico, che  dobbiamo  ammirare  tnci  conduttori  della  prima  Crociata 
il  quale  consisteva  nell’  attaccare  i Saraceni  nel  loro  centro  per 
obbligarli  a ripiegarsi  sulle  loro  ali,  ad  ireitazion  forse  del  pieno 
di  guerra  che  era  stalo  adottato  da  Alessandro  ' contro  i Persi,  ei 
apprese;  in  quelle  spedizioni  a regolare  in  avvenire  le  guerre  con 
qne'  modi  che  le  rendono  meno  micidiali  e più  risolutive;  il  buon 
ordine  e la  polizia  dcii  campi;  o concepire  la  prima  idea  delle  ar^ 
mate  stanziali,  conseguenza  di  quegli  eserciti  permanenti  che  era- 
no mantenuti  dui  capi  crociati;  a disciplinare  le  turbe  che  segui- 
vano gli  eserciti  nelle  militari  spedizioni  quando  ad  un’  impresa 
non  bastavano  i cavalieri  catafratti,  il  che  valse  moltissimo  a ri- 
levare r infontcria  dal  profondo  avvilimento  in  cui  era  piombata, 
e die  contribuì  in  seguito  alia  mina  dello  feudalità.  « Nelle  di- 
verse epoche  (cosi  il  colonnello  Carrion-Nisas ) in  cui  il  sistema 
e lo  spirito  delle  Crociate  furono  tenuti  in  onore,  moltitiulini  in- 
numerevoli d'  uomini  pibtlosto  che  di  soldati  passavano  in  £uropa 
c nell’  Asia  rd  una  gran  parte  ne  periva  per  via.  11  clima,  le  fa- 
tiche c le  privazioni  diminuivano  prontamente  il  numero  sempre 

I • . I 

mente  alle  Ctocùie,  i Genorosi  « i Veneziani  e { Piviaoi  nrerAno  otieoulo  «ìagit  Arabi 
c dai  Greci  in  quasi  tulle  le  città  marillinic  dell' Oriente  I9  stabiiimcnto  decloro  ban- 
rlti  romuierri.'tli  roll  i loro  libei  ti.,  leggi  e magìstr.iri.  Le  importazioni  e le  cAportazIolit 
di  questi  popoli  s!  facevano  di  gii  iiHU  Cina,  nclK  India,  nell*  interno  dell’Asia^  nella 
&iria,  nell' Annenia^  nello  MeaopolamU  ; <e  te  Ooriaie  e le  ronccsstonì  det  re  di  Gii* 
rusaleinme  non  fecero  più  che  ojiprofittaro  dei  incr./.Ì  rlie  già  la  rresciiita  jioienza  degli 
Italiani  oomininiscrò  pei  loro  bisogni  di  trasporto  c di  provvisioni.  Vegg.invi  le  prove 
di  ci^  nel  Pamccci  Storia  dei  tre  teUùri po/toii  marittimi  tUW  Italia  e nel  Bal- 
bcLi.1  Storia  delle  reiaeioni  vicenelevoli  dell*  Europa  e dell'  /tsia. 
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imponente  di  coloro»  che  ragttitingevenq  lo  scopo  del  loro  pelle^'i- 
nag^io  militare.  Ogni  crociato  per  necessiti^  di  sua  posizione . di- 
ventò soldato;  la  turila  dei  villani , dei  servi , delle  genti  addetle 
alla  gleba,  tutto  ciò  che  in  Europa  era  appena  contato  fra  i com- 
battenti fu  prezioso  ed  ìnterc.ssantc  su  questo  nuovo  terreno.  Hi 
armarono  questi  uomini  con  più  cura,  e furono  anche  meglio  di- 
sciplinati. In  Europa  questa  folla  che  seguiva  le  armate  anziché 
tre  facesse  parte , veniva  piuttosto  sbaragliata  che  distrutta  d.*!! 
combattimenti  ; dispersa  nei  primi  giorni  di  una  campagna , essa 
ricompariva  nella  susseguente,  il  perchè  essendo  attaccata  olla 
gleba  non  poteva  fuggire  cosi  lontano  che  non  si  sapesse  sempre 
ove  prenderla.  Ben  diversamente  accadde  nell’  Asia  , dove  questa 
turba  confusa  divenne  a forza  regolare.  Sotto  il  vessillo  della  croca 
i cavalieri  sentirono  il  peso  delle  perdite  che  essi  facevano  in 
ciascun  giorno  e che  erano  per  molto  topipo  irreparabili.  Da  que- 
ste diverse  circostanze  risultò  che  la  prima  infanteria  un  poco 
militarmente  organizzata  sortita  dagli  eserciti  feudali  fu  quella 
delle  armate  dei  Crociati  che  prolungarono  il  loro  soggiorno  in 
Oriente  c i cui  avanzi  ritornarono  a più  ripre'Sc  nella  loro 
patria  (a]  ». 

Piè  a rilevare  soltanto  l’ infanteria  contribuì  la  prima  ero- 
dala nell'  arte  militare , ciiè  la  importanza  delia  institiizione  di 
una  cavalleria  leggera  fu  egualmente  riconosciuta  dagli  occiden- 
tali allorquando  le  loro  truppe  erano  di  continuo  bersagliate  da 
lungi  dalla  cavalleria  leggera  dei  Turchi.  Si  accorsero  allora  che 
nulla  potevano  uomini  gravemente  armati  contro  quelle  nubi  di 
avoltoi,  e l'esercito  crociato  marciava  si  può  dir  prigioniero  in 
un  cerchio  di  turbanti  e di  scimitarre.  Una  sola  volta  i Turchi 
tentarono  di  arrestarli  c di  offrir  loro  la  battaglia,  ma  non  vi 
guadagnarono  punto,  il  perchè  sentirono  essi  quanto  pesante  fosse 
il  braccio  di  coloro  contro  i quali  - combattevano  da  lontano  con 
tanto  vantaggio.  Dopo  quell'  unico  attacco  non  .si  provarono  più  di 
cimentarsi  con  essi  loro  d'  appresso,  e ritornando  alia  loro  tattica 
proseguirono  a decimarne  le  truppe  colle  continue  scariche  della 
loro  cavalleria  leggera.  I Francesi  sentirono  il  bisogno  di  questa 


(a)  E$i*i  tur  t' fùsioire  générale  de  i' eri  mìliiaire  ^ de  son  origine  ^ de 
tet  /irogrés  et  de  set  rétviutio/tt  k Cotonai  Canioo«r(ÌMc  — Toi«.  I.  p.  417» 
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nuova  arma  e non  tardarono  mollo  a stabilirne  la  iostituzione  nei 
loro  eserciti,  la  quale  ebbe  luogo  al  tempo  in  cui  Luigi  il  Grosso 
affrancò  i comuni  del  suo  regno  (a). 

Anche  l’artiglieria  ripeter  deve  qualche  suo  progresso  dalla 
prima  Crociata  nella  quale  appresero  i Francesi  a costruir  nuove 
macchine  d'  assedio,  come  le  torri  mobili  e le  saracinesche  ; e le 
materie  incendiarie  in  uso  fra  i Mussulmani  accelerarono  l' appli- 
cazione della  scoperta  della  polvere  che  fece  in  seguito  nascere 
uno  sconvolgimento  neU'  arte  della  guerra.  > 

Dietro  quanto':  abbiamo  esposto  rapporto  all’  influenza  della 
prima  Crociata  sullo  stato  politico,  sociale  e militare  della  Fran- 
cia chiaro  apparisce  come  cadessero  in  errore  molti  illustri  sto- 
rici, fra  i quali  il  Moshemio  e il  Gibbon,  nell'  asserire  non  aver 
r Europa  riti^atio  alcun  profltto  dalle  Crociate  da  essi  riguardale 
soltanto  siccome  nna  sorgente  di  deplorabili  calamiti.  Gli  è ben 
vero  che  fra  i Cristiani  e i Mussulmani  non  vi  avea  alcun  vin- 
colo né  di  religione,  né  di  usi,  né  di  costumi;  che  essi  si  dete- 
stavano e si  disprezzavano  reciprocamente  per  principio  tanto  in 
pace,  che  in  guerra,  e che  gli  occidentali  riportarono  nella  loro 
patria  le  abitudini  di  crudelté  e di  sangue  che  avevano  appreso 
nell'  Oriente.  È pur  vero  eziandio  che  le  Crociate  intraprese  con- 
tro gl'  infedeli  dell'  Asia  servirono  in  seguito  di  stimolo  e di  esem- 
pio per  intimarle  contro  le  nazioni  non  ortodosse  di  Europa,  con- 
tro ai  principi  cristiani  nemici  della  corte  pontificale  e contro  ai 
novatori  religiosi.  Ma  il  filosofo  non  dee  guardar  soltanto  il  lato 
debole  delle  cose  grandi , nè  lasciarsi  trasportare  da  fallaci  idee 
concepite  sopra  cose  dannose  per  isconoscere,  disprezzare  e forse 
anco  condannare  le  utili  che  Anno  con  quelle  la  medesima  ori- 
gine. Egli  deve  deplorare  le  tristi  conseguenze  che  pur  troppo 
non  mancano  di<lcaturire  anche  dalle  grandi  imprese,  ma  non 
acciechi  il  suo  intelletto  in  modo  da  non  vedere  i felici  resultati 
ohe  ne  derivano,  e scioltosi  dalla  tenacité  del  sno  pensiero  con- 
fessi con  noi,  dietro  la  conoscenza  dei  vantaggi  che  abbiamo  di 
sopra  descritti . che  le  Crociate , e la  prima  in  ispecie , furono 
sorgenti  di  civiltà  e di  progresso  per  la  Francia-  non  solo,  ma 
per  tutta  Europa  eziandio. 


(a}  Cbcana^v  — Zh'tlioiUMir*  militair*- 
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l dis95tri  cui  undnrono  incontro  i Crociali  nel  traversar^  il 
continente  europeo  per  trasferirsi  nell'  A.sìa,i  la  loro  marcia  sover- 
chiamente lunata  e pericolosa,  ^li  stenti,  i patimenti  e 'le  afflizioni 
che  ebbero  o sostenere  per  vìa  e che  li. decimarono  miseramente 
avranno  destoto  le  più  grandi  meraviglie  nei  lettori  i più  accorti, 
i quali,. considerando  come  per  conquistare  la  Palestina  e mante- 
nerne stabilmente  il  possesso,  operazione  strategica  di  somma  im- 
portanza sarebbe  stala  1’  occtipaBione  dell’  Egitto, 'nel  mentre  che 
essendo  i Cristiani  alleati  dei  Bizantini  avrebber  dovuto  mandare 
a questi  un  corpo  di  esercito  por  afTorzarne  le  operazioni  militari 
che  contemporaneamente  bisognava  imprendere  nella  Bitinia,  avran- 
no condannato  la  imprevidenza  e L'ignoranza  dei  Crociati  nell' as- 
sumere un’  impresa  dìitanta  importanza  senza  immaginar  prima 
un  piano  ragionato  di  guerra  c fornirsi  di  tutti  i mezzi  necessari 
l>er  porlo  in  esecuzione.  L' occu|>ozione  dell'Egitto!  avrebbe -costret- 
to i Crociali  a tener  la  via  di  -mare  e per  conseguenza  avrebbero 
essi  evitato  gli  orribili  disastri  che  ne  decimarono  sensibilmente 
r esercito  prima  che  questo  imprendesse  alcuna  militare  operazio- 
ne contro  gl' infedeli;. ÌNoi  non  possiamo  che  associarci  a questo 
sagge  riflessioni  ; se  non  che  ci  è forza  pern  eonfessare  che  se  ad 
onta  della  ignoranza  del  tempo  in  fatto  di  operazioni  strategiche,  e 
del  fanatismo  che  rendeva  cicchi  quegli  .audaci  guerrieri,  avessero 
i loro  capi  potuto  concepire  il  piano  strategico  che  dovevano  se- 
guire per  il  miglior. esito  dell’Impresa,  la  insubordinazione  di  quel- 
le turbe  che  non  ascoltavano  ragioni  e consigli  c il  difetto  dei  mezzi 
opportuni  si  sarebbero  opposti  all’  esecuzione  di  qualunque  utile 
concepimento  e al  volere  dei  capi  sempre  fra  lor  dissidenti  e In 
cui  autorità  non  era  ben  stabilita,  anzi  sovente  sconoschiln  dogli 
stessi  loro  vassalli.  Il  tragitto  dell’  immenso  esercito  de'  Crociati 
per  la  via  di  mare  avrebbe  richiesto  il  bisogno  di  una  poderosis- 
sima flotta  che  sarebbe  stato  malagevole  e presso  che  impossibile 
ordinare  in  que’  tempi  nei  vari  porli  di  Europa; 


Digitized  by  Google 


! ■ crocA  I.  LiBiu]-^  III.  ' 509 

Gli  è ben  Acro  che  pochi  anni  prima  dcHn  Crociata  di  cui  fa- 
velliamo. Giifilieiino  il  Con<{uìslatnre  duca  diiJNorinandia  aveva  ira- 
{^ittalo  il  &U0  esercito  forte,,  dicesti  di  60,000  uomini  dalle  coste  del 
suo  ducato  alle  spisftfje  dell’  Inghilterra,  e che  le  tre  repubblWiie 
italiane  di, Venezia,  Genova  e.Pjsa  potevano  armare  un  considercvol 
Ruiuero  di' navi  per  il  trasporto  de’ Crociati;  ma  la  prima  impresa 
di  questi  fu  risoluta  in  Francia,  e il  numero  dei  Francesi  ohe  vi 
presero  parte  era  preponderante  a quello  delle  altre  naaioni.  si  che 
il  concepimento  e la.  dircsione  di  essa  fu  opera  qiiasi  esolnsiva  del- 
lo slancio  e dell^rntnsiasine  di  quel  popolo  generoso,  cui  non  soto 
il  suo;Sovrono,  ma  i principi  regnanti  eziandio  del  resto  di  F.uro- 
pa  non  presero  alcuna  parte  attiva  ; il  perclié  le  loro  flotti!  non 
furono  punto  impiegale  in  quella,  saota  impresa.  Inoltre  il  governo 
di  Francia,  non  (avrebbe  potuto  somministrare 'all’ esercito  de' Cro- 
ciali navi  proprie  c tante  da  bastare  all'  uopo;  e quando  più  tardi 
i principi  regnanti  rinnovorono  e presero  parte  alle  spedizioni  di 
Terrasanta  per  mare,  furono  costrelli  di  prendere  a nolo  i voscelii 
delle  italiane  reoubbliche.t  Uno  sguardo  retrospettivo  sulla  marina 
militare  di  Francia  ci  condurrà  gradatamente  a conoscere' lo  stiito 
della  medesima  ai  tempi  della  prima  Crociata  mentre  ci  olTrirA  il 
ilcslro  di  porre  sotto  gli  occhi  de'  lettori  un  periodo  di  storia  non 
meno  glorioso  ed  interessante  di  quelli  che  abbiamo  fin  qui  narrato. 

Carlomagno  a One  di  difendere  il  suo  impero  dalle  depreda- 
zioni dei.  pirati  normanni  e saraceni  aveva  posto  in  iststo  di  valida 
difesa  le  sue  coste  c creato  una  marina  militare  atta  a tenere  in 
soggezione  que’  barbari  che  Ini  vivente  non  osarono  irrompere  aper- 
tamente sui  suolo  di  Francio.  Morto  il  grande  imperatore,  il  di  luì 
figlio  Luigi  il  Buono  e Carlo  il  Calvo  suo  successore  non  ebbero 
molta  curo  della  marina;  il  perchè  i Normanni -e  i Saraceni  tor- 
narono atl  infestare  i mari  che  bagnano  le  coste  di  Francia  e o fare 
spesse  e disastrose  incursioni  che  desolavano  le  provincie  invase. 

■ I Danesi  o Normanni  erano  una  diramazione  del  popolo  ve- 
nuto d’  Asia  ed  indicotu  col  titolo  comune  di  Teutoni  o Daci,  de' 
quali  una  porzione  si  trapiantò  sulle  terre  del  romano  impero  e 
presero’  il  nome  di  Germani  e di  Franchi,  mentre  l’altra  porzione 
occupò  la  penisola  scandinava  e le  isole  adiacenti  e furono  delti 
Normanni,  cioè  uomini  del  nord.  All’  epoca  in  cui  il  terrore  de! 
loro  nome  incominciò  a dilTondersi  in  Europa  vivevano  divisi  in 
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un  gran  numero  di  piccole  sovranità  forroanti  una  specie  di  lega* 
me  feudale  composto  di  alcuni  re  indipendenti , alla  cui  autorità 
erano  sottomessi  altri  re  tributari,  dai  quoli  dipendevano  i conti 
( yarl»  J o baroni  f herscs  J rapi  dei  vassalli  e in  guerra  capitani 
degli  uomini  liberi.  Alcuni  di  questi  principi,  il  cui  dominio  si  esteu* 
deva  sulle  coste  marittime,  e i loro  fratelli  o parenti  cbe  prende- 
van  spesso  parte  come  copi  alle  grandi  spedizioni  s' intitolavano  re 
4i  mare  ( eoe  Knngar  ).  Per  aria  di  volto,  corpo  elevato  e nobile 
portamento  somigliavano  i Normanni  ai  loro  fratelli  i Franchi.  For- 
mavano essi  un  popolo  numeroso,  selvaggio,  semibarbaro,  ma  co- 
raggioso, intraprendente  e anelante  sempre' le  conquiste,  penetralo 
costantemente  di  quello  spirito  di  ardimento,  di  guerra,  di  stra- 
ge. Dei  più  gravi  pericoli  facevansi  essi  diletto  ; Battaglie  accanite, 
tempeste  spaventevoli,  viaggi  lontanissimi  di  mare  formavano  i loro 
esercizi  e divertimenti.  11  disprezzo  della  morte,  la  sete  della'vit- 
toria , r odio  verso  i nemici , lo  sicurezza  di  conseguire  morendo 
colle  armi  alla  mano  un  seggio  glorioso  in  mezzo  alle  Walrkiric  (a), 
e infine  tutte  le  idee,  tutte  le  passioni,  tutta  la  speranza,  inspirate 
otto  secoK  innanzi  ai  loro  padri  dal  famoso  Odino  formavano  il  ca- 
rattere di  questo  popolo  feroce. 

Fu  in  mezzo  ai  Danesi  che  Odino,  avanti  il  primo  secolo  del- 
l'era cristiana,  aveva  intrapreso  quella  meravigliosa  carriera  du- 
rante la  quale  inspirò  ai  selvaggi  abitanti  della  Scandinavia  io  spa- 
vento come  conquistatore,  l’ ammirazione  come  nn  eroe , e il  rispetto 
siccome  un  dio.  Nato  egli  nella  Scizia,  sotto  il  temuto  nome  della 
divinità  suprema  che  adoravano  gli  Sciti , aveva  attraversalo  la 
Germania  boreale  da  vincitore , conquistato  I'  Olstein , il  Jutland  , 
la  Fionia  ; fondato  una  specie  di  città  o di  campo  trincerato  il  cui 
nome,  Odensea,  ricorda  ancora  i successi  delle  sue  armi;  soggio- 
gata la  Svezia  e la  Norvegia  e sempre  riguardato  da  que'  popoh 
rozzi,  creduli,  ignoranti,  come  il  dominatore  delle  tempeste,  il  dio 
invincibile  delle  battaglie,  l'essere  dotato  dell' intelligenza  supre- 
ma, il  rimuneratore  de'  prodi  e il  dispensatore  delle  eterne  ricom- 
pense. Queste  impressioni  profonde  si  erano  perpetuate  fra  que' 
popoli  dei  nord , c l’ entusiasmo  presso  che  feroce  che  esse 


(a)  Lo  Nyalkirio  craDo  tr^utlre  t f.i<irÌQl!e  iLiuati  il  paràJfsa  deg!i 

iKn-'u-l  {mmaginaCo  da  Odino,. 
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produceano,  i rigori  del  loro  clima,  la  durezza  della  loro  rita,  la  for* 
u dei  loro  bisogni,  le  fatiche  e i pericoli  delle  loro  caccie  « pesche, 
la  loro  intrepidezza  in  mezzo  alle  tempeste,  il  coraggio  invincibile 
ad  essi  inspirato  dalla  necessilA , e I'  abitudine  d'  aflrontare  i più 
grandi  pericoli  rendevano  formidabili 'quegli  uomini  del  nord  de- 
stinali a minacciare  tutte  le  spiagge,  a spaventar  le  nazioni,  a de» 
vastar  I’  Europa  e a conquistare  paesi  i meglio  favoriti  dalla  na- 
tura e dal  cielo.  Gli  abitatori  tieile  contrade  da  essi  prese  di  mira 
vivevano  in  continua  paura  di  qiieslHremcndi  nemici,  e nelle  quo- 
tidiane lor  prcciiinvocavano  il  cielo  che  li  salvasse  dalle  devasta- 
trici visite  dei  Normanni. 

Nati  questi  sulle  flotte  o nei  campi  di  battaglia,  ì primi  og- 
getti che  ai  loro  sguardi  si  offrissero  erano  armi,  tempeste,  bat- 
taglie e macello.  Con  questi  spaventevoli  oggetti  a poco  a poco  si 
addomesticavano  e finalmente  non  trovavan  diletto  che  in  mezzo 
ad  essi.  La  fanciullezza  e la  prima  lor  gioventù  spendevano  in 
correre , saltare , rampicar  sa  per  gli  alberi , nuotare . lottare  , 
combattere;  e questi  esercizi  che  ne  induravano  il  corpo  e 1' ani- 
ma li  rendevano  vigorosi  e li  disponevano  ai  guerreschi  travagli. 
Tosto  che  principiavano  a profferir  parole  apprendevano  a cantar 
le  gesta  e le  vittorie  de'  loro  antenati  ; la  memoria  loro  non  era 
ingombra  che  di  racconti,  di  spedizioni  militari  e marittime,  di 
rotte  «li  nemici,  di  città  incendiate  e di  provincie  poste  a sacco. 
Una  tale  educazione  doveva  destare  precocemente  ne’  lor  pelli 
giovanili  r ardor  marziale  e renderli  impazienti  di  brandire  la 
lancia  e la  spada  c di  partecipare  co'  padri,  eo'  fratelli,  co’  com- 
pagni loro  a’  sanguino.vi  conflitti.  Erano  rosi  vaghi  i Normanni  di 
sparger  sangue  che  non  aborrivano  di  contaminare  con  supersti- 
ziose atrocità  il  proprio  cullo,  sorriiìcando  uomini  c gettandoci 
dall’  un  all' altro  i bambini  sovra  la  punta  delle  lancie  che  Irm;- 
vono  in  resta  per  riceverli.  Tra  le  I«ir  leggi  di  guerra  vi  era  che 
un  Danese  il  quale  bramasse  di  esser  tenuto  per  valoroso  doveva 
sempre  allaccnr  l’inimico  quando  fosse  un  solo,  star  saldo  c so- 
stener r attacco  di  due,  non  ritirarsi  da  tre  e non  fuggire  se  non 
avesse  nlincno  quattro  a fronte.  Giunti  al  termine  dell'  avventu- 
rosa lor  vita , facevano  dar  il  fuoco  a tutti  gli  averi  aflinchc  i 
figli  fìssero  costretti  procurarsene  altri  corseggiando.  Del  pari  che 
H furore  delle  tciiijicste  sprezzavano  essi  le  lande  nemiche , e i 
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guerrieri  devoti  <td  un  rapo  dovevano  al  dì  lui  cenno  aflroiUare  i 
Ijhiacci,  {ili  orsi,  le  'procelle,  combattere  e Hiorire  con  esso,  e non 
fasciare  le  ferite  prima  che  la  pugno  non  fosse  divisa.  Il  Danese 
morto  di  malattia  non  era  accolto,  secondo  le 'leggi  di  Odin,  nel 
soggiorno  dei  prodi,  c la  sua  morte  naturale  era  stimata  infame, 
inducendo  esso  il  sospetto  che  colui  il  quale  cosi  tenninava  la 
sua  vita,  r avesse  guardata  molto  ed  avuta  troppo  cara,  mentre 
era  un  debito  il  disprczznrla;  e .per  questo -motivo  appunto  s'in- 
contrano nell'  Edda  tanti  suicidi  dopo  uoa« battaglia  u quando  la 
vecchiaia  toglie  ogni  vigore  al  guerriero.  Gli  eroi  ostentavano  il 
massimo  disprezzo  pei  dolori  della  morte.  Uno  dei  figli  di  Kagnar 
si  fa  precipitare  su  alcune  lancio  e canta  le  proprie  gesta  intanto 
che  il  ferro  o poco  a poco  gli  penetra  nel  corpo;  un  altro  si  fa 
ardere  sopra  un  rogo  di  crani;  e lo  stesso  Lodbrng  ' Ragnar,  quan- 
do cadde  in  potere  del  sassone  F.lla,  e da  questi  fu  geClato  in  una 
fossa  piena  di  vipere,  moriva -cantando  il  sud  inno  di  morte  (a). 

Oneste  feroci  abitudini,  questo  selvatico  naturale  li  rendeva 
non  curanti  alfatto  degli  agi  e del  lusso:  vestivano  pelli  di  ani- 
mali e calzavano  slìvoletti  inlessuti  'di  scorza  di  albero.  Le  loro 
anni  difensive  consistevano  in  certi  scudi  intcssuti  di  verghe  e 
coperti  di  curtcccic  o dì  cuoio:  nguale  era  la  materia  e la  tessitura 

- (a)  Quatto  Tanto  conosciuto  sotto  il  nome  di  KrakamaL  o Ludbrv^'  s è 

uno  dui  migliori  parti  della  muta  scandinara  , coitipotio  credesi  nel  tioro  secolo  - 
Pitgnavimus  emiius. 

Hoc  ridere  me  focil  semper, 

Qaod  Beilderi  ( Odino  ) patrie  scamna 
tarata  scio  in  aula: 

Biòenius  cerevisùm  imi 
Ex  concncis  crateribas  craniorum  ; 
sYon  gemit  cir  fortis  non  contro  morttm  ; 

Magni/iri  in  Odini  domiias, 

Sun  l'cniu  despcraiandis 
yerbis;  ad  Odini  attlam 
fert  animus  finire. 

Intitant  me  iene 
Qnas  et  Othini  aula 
Othinus  miki  misil, 

Laelus  cenisiam  rum  asis  ( diis  ) 

In  summa  sede  bibam. 
yitae  elapsae  suni  horae: 

Riiem  ntoriar. 


Digitized  by  Googte 


EPOCA.  I.  LIBRO  III. 


515 


degli  elmi  e per  armi  olTen-’sive  avevano  picche,  spiedi  e .spade; 
ma  Tamia  comune  c In  più  favorita  era  la  scure  da  essi  chiamata 
ttella  del  inutlino.  11  coruo,  che  .serviva  a radunarli  e a dare  il  se- 
gnale dell'  allncro,  veniva  distinto  col  nome  di  tuono. 

L’  uso  della  pesca  aveva  di  burnì’  ora  avvezzalo  i ÌSormamii 
ad  affrontare  T Oceano;  ma  essendo  questa  insullicicnlc  u satollar- 
ne la  fame,  si  diedero  all'  esercizio  della  piraleria,  e la  rio  dei 
ciijni,  coni’  essi  chiamono  il  mare  uei  loro  canti,  forniva  quanto 
veniva  lor  negato  dalla  terra  non  coltivala  o male.  Abitatori  delle 
selvagge  c sterili  contrade  del  settentrione  di  turopa,  erano  co- 
stretti i .Normanni  correre  il  mare  in  loninni  paesi  a cercarvi  quel- 
le cose  die  la  natura  loro  ricusava  in  patria.  Le  piraterie  isolate 
degenerarono  ben  presto  in  spedizioni  formidabili,  estese,  ordinale 
sotto  la  guida  dei  ligliuoli  diseredali  dei  re  oppure  di  nobili  signo- 
ri, e riunenti  nell' immensa  quantità  dei  loro  navigli  inlli  que’ (ìic- 
coli  cupi  per  lo  innanzi  predatori  di  mare.  Collocandosi  essi  all' im- 
lioccalura  dei  (iuuii,  cui  poscia  risalivano  colle  loro  barche  leggie- 
re, spargevano  il  terrore  nell'  interno  delle  terre,  mettevano  a sac- 
co le  eitlù , e per  ogni  dove  raceoglievano  mi  immenso  bottino. 

Tavole  imile  a vimini  intrecciali  c coperti  di  pelli  furono  per 
lungo  tempo  le  navi  sulle  quali  quegl' intrepidi  venturieri  affronta- 
vano r Oceano,  cercandovi  attraverso  i pericoli  la  preda;  ma  sino 
dal  quinto  secolo  i loro  vascelli  da  guerra  (' cliiitles  J avevano  di 
giù  una  formidabile  apparenza,  portavano  gran  numero  di  armati 
ed  erano  costrutti  con  solidi  c durevoli  materiali.  La  necessità  li 
aveva  costretti  a perfezionare  i loro  navigli,  dazione  di  pirati,  la 
cui  vita  si  passava  quasi  di  coiilimio  sovra  legni  fiottanti,  aveva- 
no certamente  i Normanni  procurato  di  migliorare  il  più  che  pote- 
vano queste  case  che  essi  iior.  abbandonavano  mai,  questi  cavalli 
marini  che  li  portavano  riipidamcnie  da  un  punto  ili  ima  costa  ad 
im  altro,  questi  pc.sci  co’, quali  traversavano  il  mar  d'  Irlanda  c 
percorrevano  tutto  T Oceano  scandinavo.  Nelle  loro  spedizioni  ma- 
rittime si  servivano  ì Normanni  di  grandi  c piccole  navi,  secomio 
le  imprese  che  volevano  condurre  a line,  distinte  le  prime  col  no- 
me di  dragoni  { drabars  J c le  altre  con  quello  di  hutkcrs.  'N’eniva- 
no  quelle  ancorate  prc.sso  le  coste,  mentre  le  oltre  servivano  a ri- 
montare i fiumi.  1 dragoni  erano  di  due  specie  secondo  alcuni . 
drakurs  e siickknra,  e secondo  altri  di  tre,  aggiungendo  a quelle 
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(lue  la  traila.  Il  drakar  era  un  dragone,  come  la  prittiii  degli  an- 
tichi era  una  balena;  cioè  a dire  alla  sommiti  della  sua  prora  era 
elTigiala  la  figura  di  un  dragone,  e la  sua  forma  allungata  lo  fa- 
ceva paragonare  ad  un  gran  serpente.  Era  difatto  questo  vascello 
molto  lungo;  il  suo  esteriore  ricoperto  probabilmente  di  scaglie  di- 
pinte mostrava  sui  suoi  fianchi  grandi  ali  disegnate;  il  davanti  e 
a fior  d'  acqua  presentava  due  zampe  armate  di  orligli,  e sullo 
prua  una  terribile  testa  di  drago  mentre  la  sua  poppa  terminava 
con  una  sorta  di  coda  rintorta  o addrizzata  secondo  I'  abilità  e l'ar- 
te del  fabbricatore  (a).  Ecco  la  figura  del  drakar: 


Lo  siiekkar  ( vascello  serpente  ) era  una  specie  di  naviglio  a remi, 
portante  venti  banchi  di  rematori.  Il  signor  Jal  Io  paragona  ad  una 
galeotta  ordinaria  del  XVI  c del  XVII  secolo.  La  sua  forma  dilTe- 
riva  poco  da  quella  del  drakar.  Lo  snekkar  era  meno  lungo,  meno 
largo  e meno  alto  di  questo  ed  ero  decorato  presso  a poco  egual- 
mente. Si  potrebbe  dire  che  nella  famiglia  dei  dragoni  era  come 
la  corvetto  accanto  alla  fregala  nella  famiglia  dei  nostri  tre  alberi 
da  guerra.  La  tratta  era  un  gran  bastimento  presso  a poco  della 
stessa  forza  del  drakar  ed  avente  circa  20  a 24  banchi  di  rema- 
tori. Xoi  crediamo  che  questa  specie  di  naviglio  tenesse  il  secondo 
rango  fra  il  drakar  e lo  snekkar  come  la  fregala  fra  il  vascello 
e la  corvello.  11  signor  Jal  congettura  però  che  il  nome  di  trana, 
il  quale  significa  grue,  fosse  quello  di  un  naviglio  del  genere  dei 
drukars  ricordato  da  Torfeo  (b) , indipendentemente  dalla  sua  specie. 


(a)  Ja)  — Jrchéolo^ie  navale  — Tom.  I.  Mém.  a. 

^b)  UiiLoria  itnem  norve^icartétn*  Op.  XLII  • XLIIl. 
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E^li  opina  che  si  chiamasse  la  Frana  (lo  Grue)  come  una  goletta 
si  chiama  oggi  la  Colomba  o la  Cicogna  senza  cessare  di  esser 
goletta.  Secondo  questa  opinione  dunque  Frana  sarebbe  nome  pro- 
prio e non  di  specie  o di  varietà. 

I dragoni  non  erano  tutti  della  stessa  grandezza  come  tutte 
le  navi  dei  Normanni  non  erano  dragoni.  II  re  Olaf  aveva  fatto  co- 
struire dal  falegname  Tborberg  un  grande  naviglio  che  veniva  con- 
siderato come  il  gigante  dei  vascelli  scandinavi,  il  quale  aveva  una 
lunghezza  rimarchevole  e paragonabile  alle  grandi  galere  del  XVI 
secolo,  era  largo  ed  alto  a proporzione,  ed  aveva  trentaquattro 
remi  da  ciascuna  parte.  Veniva  esso  appellato  il  Gran  Dragoite 
per  distinguerlo  da  altro  naviglio  che  il  re  aveva  condotto  d’ Halo- 
gandia  c che  si  chiamava  Piccolo  Dragone  (a).  I piccoli  erano  perù 
in  maggiore  usanza  dei  grandi , il  perchè  que’  pirati  avevano  bi- 
sogno di  rader  le  coste  e di  toccar  la  terra  cui  erano  intente  le 
lor  mire  di  depredamento.  I Danesi  davano  nomi  particolari  alle 
loro  navi  per  distinguerle  una  dall’  altra.  Cosi  un  pirata  vinto  da 
Rolf  aveva  un  dragone  chiamato  Grimmolh,  il  re  Olaf  aveva 
imposto  il  nome  di  Jarnbardan  (bardato  di  ferro]  al  suo  gran 
dragone,  e un  altro  veniva  appellatto  Ognar  brandur  ( spada 
sanguinosa  ). 

Alcune  navi  danesi  avevano  sulla  poppa  castelli  sostenuti  da 
un'  arinadura  di  legname  delti  Katlals  (b).  Consistevano  questi  in 
piattaforme  merlate  dove  si  collocavano  gli  arcieri  e i fiond.atori , 
cd  erano  presso  a poco  di  qiie.sta  forma  : 


(a)  Torfeus  — fft$toria  termm  mon»egiearuma  €ap.  XXXUf. 

(b)  Dopptn^  — ilùtoirt  dts  Ifprmaitiit  — Tom*  Il 


Ub.  Ul. 
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Altri  vascelli  averano  cioturo  <li  ferro  che  lerrainavano  nel 
(lavanti  con  uno  sprone.  Strvtt  ce  dcl  A desinato  la  forma  tratta 
da  nu  antico'  monumenlo  ••  i > 


• *\  <•  • ' Il  f I.;!'  ;i,i  t»-  • ' • » ’ 

il’arocchie  navi  da.  jinerra 'aveVono  sui  duo  fiarìchi  disposti  in 
lilii  molli  sctidi> che  servivano  di  ' riparo  ni' rematori  e ai  lombnt- 
limli.  Onest'iusn  fu  più  tardi  chiamato  -.in  Francia  la  pavesala  o 
guarnitura' degli  scudi,  ed  è ciò  che  diede  origine  alla  barricata 
huslimja^e  ) quando  gii  scodi  cessaróno  di  Ibrniur  parte  delle  ar- 
mi d«  guerra.  Un  naviglio  così  pavesalo  ammirasi  nella  famosa  ta- 
peexeria  di  Bnienvy  e che  noi  qui  riproduciamo:  ■ ■ ■ ' 


1 re  più  potenti  e i ea]ii  pili  ricchi  .solevano  fregiare  i loro 
vascelli  con  figure  di  metallo,  di  oro,  e, (li  argento,,  Torfeo  parla  di 
un  dragone  apparlcncnlc.  al  re  lutto,  risplendente  d’oro,- di, una  gran- 
dc7.7.«  incomparabile,  c di  cui  tulli  esaltavano  la  magniliccnea , o 


Diyilizcd  by  Googlc 


EPOCA  I.  libro  III. 


517 

ne  descrive  un  allro  « die  aveva  l’ apparenza  di  esser  d’nn) 
rilucente  dei  splendidi  rafigi  delusole  di  cui  ripercuoteva  la  luri' 
sulle  onde  dell’ Oceano  fa)  ».  Un  capo  danese  era  cosi  stravnjtanle 
nelle  spese  che  faceva  per  le  sue  navi,  che  aveva  vele  dorale  eret- 
te .sopra  alberi  egualmente  dorati  e con  le  corde  di  porpora  (b).  Le 
belle  sculture  e i splendidi  ornamenti  erano  I'  ultributo  dei  coman- 
danti, i quali  per  lo  più  facevano  scolpire  sullo  prora  una  test.i 
die  chiamavano  brani  ( fiamma  ')  a causa  dello  splendore  di  sua 
doratura  e inargentatura.  Più  lardi  Gn^lielino  il  Conquistatore  ave- 
va sulla  prora  del  suo  vascello  la  figura  di  un  piccolo  sagittario  (c) 
la  quale  aveva  a quell’  cpoeii  rimpiazzato  le  leste  dei  draghi  che 
ornavano  la  prua  degli  antichi  vnseelli  scandinavi.  Da  ciù  dobbiamo 
arguire  che  nel  secolo  XI  i Xormanni  avevano  rinuneialo  ai  drakafs 
c ai  $itekkar$,  co’  quali  i loro  padri  avevano  fallo  le  migliori 
conquiste. 

« Sarebbe  diificile  il  dire  quali  fossero  le  interne  disposizioni 
dei  vascelli  scandinavi;  probabilmente  i più  piccoli'  erano  aperti  ed 
avevano  come  i nostri  canotti  e le  nostre  scialuppe  un  piccolo  pon- 
te dav.nnti  per  l'abbordaggio,  banchi  pei  rematori,  c un  certo 
sjMizio  di  dietro  pei  guerrieri,  pilota  c comandante,  e per  le  prov- 
vigioni. Il  bollino  si  metteva  nel  fondo  coi  prigionieri  che  non  vi 
restavano  lungo  tempo.  I più  grondi  vascelli  avevano  senza  dubbio 
un  ponte  come  le  galere,  e sotto  questo  ponte  una  cala  divisa, 
.secondo  i bisogni,  in  camere,  in  magazzeni  e in  scnderic  pei  ca- 
valli. Sembra  chele  uovi  più  sontuose,  come  quelle  elicsi  trovali 
descritte  nelle  oronaclie,  avessero  alcune  coinere  ornale  e disposlé 
a modo  delle  abitazioni  a terra,  soiratullo  (|iiaiido  il  re  del  mori' 
conduceva  le  sue  donne  (d).  » 

Per  diriggere  il  cammino  delle  loro  navi  adoperavano  i Nor- 
manni in  un  lato  della  poppo  a dritta  uno  pala,  un  remo  a manico 

fa)  Torfeu»  — /Httorin  rerunt  nnrve^tcorum.  Cap.  XJ.II. 

(Il)  S.ixo  Grdminatirgt—  Lili.  VI.  ^ 

(c)  Sor  li  cliief  de  la  nef  dertint 

( Le  niariaicr  apclent  brani  J 

Ont  de  cuivre  fet  un  eufant  / 

Sacie  et  are  tenda  porciint , eie. 

Waci  --  Boman  iÌé  Rou* 

(d)  Jal  Jrchéolof^ie  navalt  Toni*  I.  Meni.  a. 
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di  gruccia  o manovella  ( helm  ) che  serviva  loro  di  timone.  Ave- 
vano un  solo  albero  il  cui  sistema  di  appoggio  era  semplicemente 
formato  di  quattro  o sei  sorte  laterali,  di  uno  straglio  davanti  e 
di  un  altro  di  dietro  semplice  e doppio , ed  una  sola  vela  quadrata 
rhe  nei  vascelli  dei  capi  era  coperta  d' oro  o di  pitture  a vari  co- 
lori rappresentanti  emblemi  che  venivano  adottati  siccome  stemmi 
dei  più  doviziosi  e potenti. 

Per  batter  le  coste  e rimontare  i fiumi,  avevano  i Normanni 
piccole  navi  chiamate  holkers,  le  quali  in  progresso  di  tempo  si 
aggrandirono  conservandone  il  nome,  e diventarono  nel  secolo  XIV 
hulks  chiamali  dai  Francesi  heut  e dagli  Alemanni  htilecs  (a).  Nel 
nono  secolo,  ci  riferisce  il  dottissimo  Jal,  il  holker  era  di  già  ben 
lontano  dalla  sua  origine,  sendo  esso  uno  piccola  barca  leggera  che 
s’  imbarcava  senza  dubbio  sopra  pivi  grandi  navigli  perchè  il  ser- 
vizio di  questo  canotto  era  sempre  necessario  per  trasportare  dal 
vascello  a terra  gli  uomini  e le  armi,  e per  la  pirateria,  che  i 
Normanni  esercitavano  su  tutte  le  coste,  in  tutti  i fiumi,  dovun- 
que vi  era  un  corso  di  acque;  tanto  era  stretto  e così  poco  pro- 
fondo che  poteva  condursi  nell' interno  delle  più  feraci  terre  che 
essi  avevano  destinate  alle  depredazioni.  Allorché  un  ponte  od  al- 
tro ostacolo  impediva  il  navigare,  le  ciurme  tiravano  in  secco  le 
proprie  barche  e levati  gli  attrezzi  le  trasportavano  a braccia  fin 
superato  l’ostacolo.  Nel  corrente  anno  ( 1856  ) si  è rinvenuta  da- 
vanti il  cerchio  nautico  di  Asnières  in  Francia  una  specie  interes- 
santissima d' imbarcazioni  leggere  che  anno  servito  alle  piraterie 
dei  Normanni  sul  corso  della  Senna  e de’ suoi  affluenti  sotto  i de- 
boli successori  di  Carlo-Magno.  Non  si  saprebbe  sconoscere , osser- 
vando la  forma  del  tutto  primitiva  di  questa  singolare  costruzione, 
lo  stato  delle  fibre  del  legno  e degli  altri  indizi  che  sono  testimo- 
ni irrecusabili  dell’  alta  antichità  di  questo  prezioso  monumento. 
Onesto  batcllo  appartiene  senza  dubbio  alla  famiglia  dei  ìiolks.  La 
navicella  rinvenuta  in  Asnières  è scavata  in  un  tronco  di  quercia 
e misura  13  metri  di  lunghezza  sopra  70  centimetri  di  larghezza 
uniforme.  Le  estremità  sonò  mozze  c leggermente  rilevate , ciò  che 
le  dà  una  buona  rotondezza.  Il  fondo  n’  è piatto  ed  à quindici  cen- 
timetri di  grossezza.  È mancante  inoltre  di  ogni  ossatura,  e ciò 


(»)  Marie  — Groot  ncdcrtlui'ltch  cn  Jren$eh  wof.  rdtn-boek  (1753). 
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clic  rimane  delle  sue  bordature  attesta  che  tol  sorta  d' iinbarca- 
noiiì  doveva  avere  primitivamente  molta  solidità.  Il  davanti  rasso- 
miglia del  tutto  olla  parte  anteriore  di  una  tinozza;  è forata  di 
quattro  buchi , di  cui  uno  di  un  più  piccolo  diametro  è destinato 
a ritenere  gli  ormeggi  di  prua  o ad  impiantare  un  alheretto  per 
tirare  I’  alzana.  Il  fondo  è egualmente  furato  nel  suo  asse  di  distan- 
za in  distanza  da  parecchi  buchi  che  servono  a fissar  puntelli  per 
sostegno  dei  banchi  dei  rematori.  Considerata  nel  suo  insieme  que- 
sta costruzione  presenta  finissimi  tagli  di  fondi  ed  à una  grandis^ 
sìma  analogia  colle  piroghe  indiane  (a). 

Queste  piccole  barche  erano  destinate  a far  le  funzioni  degli 
aleggi  che  sono  piccoli  bastimenti  di  fondo  piatto  e che  servono  al 
carico  e al  discarico  dei  navigli  maggiori  e a portore  c trasporta- 
re la  zavorra  (b).  Inutili  per  la  guerra  , servivano  n far  discendere 
il  bottino  finn  all’  imboccatura  dei  fiumi  in  cui  attendeva  la  flottu. 
Non  è improbabile  che  nelle  niarcie  servissero  eziandio  come  mez- 
zi di  trasporto  per  terra  a modo  dei  traini  da  strada  quando  vi 
era  qualche  interesse  ad  evitare  le  troppo  grandi  inflessioni  dei 
filimi.  Questa  nostra  supposizione  ci  sembra  assai  ben  giustificata 
da  un  antico  autore,  il  quale  parlando  di  cosiffatte  navi  così  si 
esprime;  Modo  naoibus , modo  equi»  delati  (c).  Ma  queste  barche 
le  quali  non  servivano  che  di  un  u.so  momentaneo  non  dovevano 
esser  costrutte  con  molto  grande  cura,  il  perchè  la  necessità  del 
momento  determinandone  la  fabbricazione,  bisognava  per  lo  più 
provvedervi  con  somma  fretta.  Lo  stato  dei  paesi  soggetti  alle  de- 
vastazioni dei  Normanni  coperti  in  quel  tempo  di  ampie  foreste  ren- 
deva focili  cosiffatte  costruzioni  navali 

Le  grandi  navi  da  guerra  normanne , come  abliiam  detto  di 
sopra,  andavano  spesso  armate  di  una  cintura  di  ferro,  di  uno 
sprone  e di  lastre  di  ferro  o di  rame  che  formavano  una  specie 
di  corazza.  Quando  la  zattera  o il  tronco  d'  albero  incavato  dei 
Normanni  si  trasformò  in  un  grande  naviglio  capace  di  attaccare 
o sostenere  un  combattimento,  era  lor  tattica  di  assalire  il  vascello 
nemico,  sfondarlo,  spezzarlo,  disarmarlo  del  suo  limone,  delle  sue 
vele,  de’  suoi  remi,  e fare  al  suo  fianco  o alla  sua  prora  un  di  quei 

(a)  lUustration  de  Paris  (6  settembre  i3^6). 

(b)  Strafico  — f''ocaOf>iario  di  Aiarina. 

(c)  Uistoire  dei  miraclet  de  Saint  Ben  tU. 
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(grandi  buchi  che  lo  metteva  in  pericolo  di  alTondare.  K perchè  per 
vincer  1'  uomo  bisognava  danne^sgiare  il  vascello,  si  pensò  a raf- 
forzarlo, a corazzarlo,  a difenderlo  con  torri  per  modo  che  diventò 
esso  una  specie  di  piazza  forte  flottante,  bastionata,  pavesata,  difesa 
da  arcieri,  da  fiondatoci , da  soldati  armali  di  lance,  di  spade,  di 
azze  e di  tutte  le  armi  che  servivano  in  campagna  o negli  assedi. 
Aei  coinballimenli  tutte  le  navi  venivan  disposte  in  linea  dritta  in 
modo  che  baltevansi  di  fronte  serrate  le  une  contro  le  altre  per 
resister  meglio  all'  urto  dei  vascelli  nemici  o per  danneggiarli  il 
più  possibilmente  colla  forza  di  una  massa  così  compatta.  Si  at- 
taccavano inoltre  le  prore  di  alcuni  navigli  insieme  per  formarne 
altrettanti  gruppi  che  non  potessero  disunirsi  e fossero  nel  com- 
battimento come  città  mobili  clte  andando  al  remo  o alla  vela  at- 
taccassero i vascelli  nemici  o manovrando  respingessero  i loro  at- 
tacchi. Dopo  il  primo  urto,  1’  ordine  di  battaglia  per  lo  più  doveva 
esser  rotto  c al  tiro  lontano  delle  frecce,  al  getto  delle  pietre 
succedeva  l'abbordaggio.  Si  uncinavano  quindi  con  grappini,  e i 
proreti  c i combattenti  gettavano  mani  di  ferro  (a).  Quando  si  lan- 
ciavano i grappini,  si  lanciavano  eziandio  pietre  legate  insieme  con 
uncini  di  ferro  (b).  (mn  una  specie  di  ariete , che  Torfen  chiama 
staf-vliar,  sospeso  alla  cima  deirulbero,  ferrato  nelle  due  estremità, 
il  qnale  dondolava  a dritta  e a sinistra  , si  cercava  con  replicati 
colpi  di  aprire  il  vascello  nemico  e di  ucciderne  i combattenti  (c). 

^’cllc  piraterie  che  si  esercitavano  sopra  le  coste  dell’  Europa 
occidentale  i Normanni  erano  stati  preceduti  da  altri  popoli  ger- 
manici; onde  i Sassoni,  c probabilmente  anche  gli  .\ngli  c i Giuli 
(abitanti  il  Jutland),  furono  conosciuti  per  le  spedizioni  di  tal  sorta, 
e i Frisii  o Frisoni  s'  incontrarono  parimenti  di  buon  ora  coi  pi- 
rati normanni.  La  prima  menzione  che  di  questi  siasi  fatta  nella 
storia  si  riferisce  all’anno  517  nel  qual  tempo  essi  invasero  F Au- 
si rasia,  dove  furono  sconfitti,  come  abbiam  visto  più  sopra  (d)  da 


(•a)  Frrreis  maniùus  injectis  — Toifeus  Cnj*.  XLIV. 

(h)  .issnr£s  j'erreo  vinco  proc^xi, 

(■')  Ahbi.imo  tratto  tutii  (]uc«ù  dettn^Ii  dalla  prrgeroli«AÌma  opera  ila  noi  più  volte 
riui.i  tli-ir  illustro  aj  clic^olngo  J.-iI  « Archtiolugit  nav>alc  ^ lavoro  Jì  graude  pazienta  e 
clic  (rela  I'  imtnuns.i  Jouriita  del  suo  autore. 

Iti)  L;b.  I.  I..1J.  i;y. 
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TcodcliPi'ln  nipote  «li  Clodnven.  Circa  tre  scodi  dopo,  nel  787 
noi  li  vediamo  approdare  con  tre  vascelli  nella  costa  meridionale 
della  llrcta}!na,  dove  ucciso  il  magistrato  sassone  del  luogo  che  si 
era  portato  alla  spiaggia  per  sapere  la  loro  provenienza  c lo  scopo 
di  loro  venula , saccheggiarono  la  terra  c si  rimisero  siihito  alla 
vela  (al.  Verso  la  stessa  epoca  una  flotta  di  pirati  danesi  approdò 
nell’ Irlanda  dove  si  staldlirono  sotto  il  nome  di  Ostnwm , ossia 
nomini  dell’ Oriente.  Poco  tempo  dopo  fecero  i Danesi  o ÌSormnnni 
un’  altra  discesa  in  Bretagna  e recarono  lo  spavento  al  Northum- 
herland  , ove  un  distaccamento  di  questi  pirati  diede  il  sacco  a«l 
un  ricco  monastero;  ma  essendo  rimasto  ucciso  il  loro  capo  in  ima 
scaramuccia  e dispersi  i loro  vascelli  da  una  tempesta,  furono  lutti 
battuti  c trucidati  dogli  abitanti.  Sotto  il  regno  di  F.gberto,  altri 
pirati  danesi  sbarcarono  nell’  isola  di  Shepcy  dallo  quale  trassero 
ricco  bottino.  L’  anno  susseguente  in  numero  maggiore  tentarono 
uno  nuova  discesa  in  Bretagna  con  una  flotta  di  ó.ó  vascelli,  ma 
posto  piede  a terra  si  scontrarono  con  F.gberto  e combatterono  una 
sanguinosa  bataglia  in  cui  perdettero  molto  gente,  ma  dalla  quale 
si  ritra.ssero  in  buon  ordine  alle  loro  navi.  Due  anni  dopo  una 
flotta  più  numerosa  sbarcò  sulla  costa  di  Cornovaglia,  dove  fatta 
alleanza  coi  Britanni  di  quel  paese  che  avversavano  i Sassoni  , 
fecero  co’  nuovi  alleati  un’  incursione  nella  contea  di  Devon  ; ma 
sorpresi  da  Egberlo  ad  F.ngesdown  furono  completamente  battuti. 
Altri  pirati  tenner  dietro  a questi  e nessuna  spiaggia  dell’  isolo 
rimase  solva.  Sotto  il  regno  di  F.telvolfo  non  passò  quasi  anno  che 
non  ricomparissero  sempre  in  maggior  numero  ud  infestare  quelle 
contrade  rubando  sempre  e fuggendo;  poi  nell’ 851  svernarono 
nell’isola,  c la  primavera  susseguente  chiamate  a loro  soccorso 
ooO  noli  invasero  il  mezzodì  e 1’  oriente  dell’  Inghilterra  incen- 
diando Londra  e Cantorbcry.  Ma  il  terrore  della  inonarcliia  an- 
glo-sassone fu  Regner  Lodbrog,  secondo  dei  due  principi  danesi 
di  tal  nome,  il  quale  s'  impadroni  di  Jork  capitale  della  INortuni- 
bria  e ne  fece  prigioniero  il  re  Ella  ni  quale  fu  fatto  scontare  a larga 
misura  il  supplizio  crudele  cui  aveva  condannato  il  primo  Lodbrog. 
Più  gravi  timori  furono  inspirati  ai  successori  di  Egberto  dai  figli 
di  Regnar  sotto  i quali  i Danesi,  dopo  di  aver  conquistata  una 


{»)  UcDtici  ilunting.  HiU.  pag.  343. 
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parte  dell' Inghilterra,  vi  si  stabilirono  definitivamente  nell’  870  (a). 

La  Spagna  fu  esposta  anch’  essa  alla  bufera  delle  orde  deva- 
statrici dei  Normanni,  i quali  invasero  la  Corogna,  dove  i conti  e 
i generali  di  Don  Kaiitiro  re  delle  Asturie,  accorsi  a difendere 
questa  provincia,  diedero  loro  una  sanguinosa  battaglia  in  cui  ri- 
masero quelli  sconfitti  e tagliati  a pezzi.  La  loro  flotta  fu  data 
alle  fiamme,  e sul  pochi  navigli  scamparono  alla  voracità  del  fuo- 
co; si  che  le  coste  settentrionali  della  Spagna  furono  per  lungo 
tempo  liberate  dalle  loro  terribili  invasioni.  Altri  Normanni,  che 
gli  Arabi  chiamavano*  JUagioges,  assaltavano  e devastavano  le  coste 
della  Lusitania.  Cinquantaquattro  vascelli  vomitarono  su  quel  paese 
le  loro  orde  selvagge  che  per  tredici  giorni  saccheggiarono  Lisbo- 
na; dopo  di  che  udito  che  i NVali  raccoglievano  truppe  per  ster- 
minarli, si  rimbarcarono  con  ricco  bottino  e sparvero:  ma  pren- 
dendo spiaggia  di  nuovo  sulle  coste  dell'  Algarbe,  spinsero  le  loro 
corse  fino  a Sidonia,  e l'anno  dopo  risalendo  il  Guadalquivir  ap- 
parvero sotto  Siviglia  cui  osarono  appiccare  il  fuoco.  Abderahraan 
re  di  Cordova,  avvanzatosi  con  una  flotta  poderosa,  li  mise  in  fu- 
ga, ma  r anno  susseguente  (843]  queste  bande  furiose  vennero  ad 
assaltarlo  e misero  a ferrro  e a fuoco  Cadice,  Medina -Sidonia , 
Algesiras  e vi  menarono  crudelissima  strage,  sintanto  che  disfatti 
a Tablada  non  furono  costretti  a rimbarcarsi  e a fuggire  lontano 
da  quelle  coste  in  cui  avevano  portato  lo  spavento  c la ‘distru- 
zione. Non  ricomparvero  i Normanni  nella  Spagna  se  non  I'  anno 
859 , ma  battuti  in  Galizia  portarono  il  flagello  delle  loro  armi 
ncir  Andalusia , da  dove , dopo  aver  desolato  il  paese  e distrutto 
tutti  i villaggi  della  costa,  passarono  in  Africa  e nelle  isole  del  Medi- 
terraneo,  recando  ovunque  si  volsero  strage,  rapina,  desolazione  (b). 

Non  stavano  contenti  i Normanni  ad  infestare  colle  loro  scor- 
rerie l'Occidente,  ma  spingevano  1'  arditezza  delle  loro  naviga- 
zioni fin  anche  in  tutti  i mari  che  cingono  la  Scandinavia.  Ave- 
vano quest'  intrepidi  navigatori  trovato  molto  tempo  innanzi  al 
capo  Nord  una  via  che  fu  poi  dimenticata  ; oltrepassando  il  capo 
giungevano  alla  Riarmia,  col  qual  nome  denotavano  le  terre  poste 
al  mezzodi  del  mar  Bianco.  Più  anticamente  ancora  frequentavano 


(*)  Tiifner  ••  Jfiitoire  tlet  Jn^lo^Saxom  — Tom.  II.  pag.  34. 

^b)  F«rreri$  — Storia  generalt  fli  Spagna  — P.iric  IV.  {Secolo  IX. 
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essi  sol  Baltico  In  costa  dalla  Vistola  al  (>oiro  di  Finlandia^  pe- 
netrando di  là  al  Grikaland,  probabilmente  la  Russia  attuale. 
1 Vareghi  originari  del  Roslagen,  e perciò  appellali  lìom  o Himi, 
ftirono  senza  dubbio  guerrieri  normanni  i quali  diedero  il  loro 
nome  a quella  vasta  contrada , nelle  cui  regioni  slave  avevano 
esteso  fino  al  mar  Nero  la  loro  dominazione.  Gli  Slavi  di  Novo- 
gorod,  stanchi  delle  continue  loro  dissensioni,  volendo  mettere  un 
termine  all’  anarchia  che  travagliava  il  loro  paese,  verso  la  metà 
del  nono  secolo  posero  alla  loro  testa  alcuni  guerrieri  normanni 
stanziati  nelle  loro  terre , de’  quali  avevano  avuto  motivo  di  ap- 
prezzare la  giustizia  e il  coraggio.  I Vareghi  Rurik.  {il  pacifico], 
Sinao  0 Sinaf  fil  vittorioso]  e Triiwal  {il  fedele],  tutti  fratelli, 
aderirono  all’  invilo  degli  Slavi , e nell’  862  6ssarono  dimora  coi 
loro  segnaci  nei  dintorni  di  Novogorod  prendendo  posto  sopra  tre 
punti  dell’ impero:  cioè  Rurik.  a fronte  dei  Finn!  e dei  pirati, 
Sinao  contro  i Riarmi,  e Truwal  rimpetto  ai  Ciudi  della  Lituania. 
Morti  questi  due  ultimi,  le  tre  colonie  furono  riunite  sotto  Rurik 
il  quale  nell' 864  si  stabili  col  titolo  di  gran  principe  nella  stes- 
sa città  di  Novngorod , che  divenne  in  tal  guisa  la  più  antica 
metropoli  della  Russia.  Altri  Vareghi  capitanati  da  Askold  e Dir 
prendevano  stanza  al  mezzodì  sul  Dnieper  e vi  fondavano  il  pic- 
colo regno  indipendente  di  Kief.  Poscia  allestite  duecento  navi 
scendevano  pel  Dnieper  nel  mar  Nero  c nel  Bosforo  Tracio  per 
portare  lo  spavento  a Costantinopoli;  ma  una  6era  tempesta  li  sor- 
prendeva e rinunziavano  al  progetto  di  conquista  pei  ricchi  doni 
offerti  loro  dall'  imperatore  Michele. 

La  Germania  non  andò  esente  dalle  depredazioni  dei  pirati 
del  Nord,  i quali  nell’  845  invasero  le  coste  situate  tra  l'FIba  e 
il  Weser  dove  saccheggiarono  Amburgo  e collocatisi  sull'  Elba  vin- 
sero in  battaglia  il  duca  Brunone , uccidendo  undici  conti  e due 
vescovi.  Però  i Sassoni  nell’  880  li  rivinsero  a Morden  e li  sni- 
darono definitivamente  da  quelle  contrade. 

La  nostra  bella  Italia  non  poteva  sfuggire  al  nembo  devasta- 
tore che  desolava  nel  nono  secolo  le  più  fertili  contrade  di  Eu- 
ropa. La  fama  delle  ricchezze  della  capitale  del  mondo  cristiano 
era  giunta  all'  orecchio  di  que'  terribili  pirati , i quali  stabilirono 
di  penetrarvi  per  trarne  un  copioso  bottino.  Hasting  e Biorn, 
postisi  a capo  dì  una  truppa  dì  venturieri  normanni , avevano 


Digitized  by  Google 


STORIA  JIIUTAR£  DI  FRATCIA 


524 

raccolto  cento  barche  colle  quali,  predate  in  passando  le  coste  di 
Spaf^na,  toccate  la  Mauritania  c le  Balcari,  ftiunsero  ad  una  città 
italiana  cinta  di  mura  fianeheiiftistc  di  torri  che  fu  da  que’  bar- 
bari presa  per  la  ciltà  eterna.  Avvertiti  poi  dell’  errore  e cono- 
sciuto esser  quella  1’  etnisca  Limi , ne  sacche^iaruno  i contorni, 
e ripigliando  la  via  olla  ventura  s’incontrarono  in  un < pellegrino 
cui  domandarono  qual  fosse  la  migliore  e più  breve  per  giungere 
a Roma!  « Vedete  queste  scarpe  di  feriv)  che  reco  alle  spalle? 
rispose  loro  l’ accorto  pellegrino,  son  logore  all’atto  c logore  or- 
mai anche  quelle  che  porto  ai  piedi.  Or  quelle  alla  mia  partenza 
da  Roma  erano  nuove,  c di  là  a qui  ó camminato  sempre,  scm- 
|ire  ».  Credettero  i Normanni  alla  pietosa  menzogna  del  pellegrino, 
e scoraggiati  di  tanta  lontauonza  diedero  indietro.  Questo  fatto 
Ticn  riferito  ben  diversamente  da  alcune  cronache  settentrionali , 
appoggiato  alle  quali,  il  Cantò  ne  fa  la  narrazione  nel  modo  se- 
guente. « Riferiscono  quelle  cronache  che  scambiando  Luni  per 
Roma , mandaronvi  a chieder  rifugio  e rinfreschi  ; il  loro  cai>o 
struggersi  del  desiderio  di  essere  battezzalo  c di  riposare.  11  ve- 
scovo e il  conte  offersero  ogni  occorrente;  Hasting  fu  battezzato, 
ma  non  per  questo  ammessi  in  città  i suoi  commilitoni.  Fra  breve 
il  neoiìto  cade  malato  c fa  sentire  che  intende  legare  il  ricco  suo 
licitino  alla  Chiesa , purché  gli  conceda  sepoltura  in  terra  sacra. 
In  fatto , quando  i gemiti  dei  iNormanni  n’  ebbero  annunziata  la 
morte , è con  gran  processione  recato  nella  cattedrale  : ina  quivi 
egli  sbalza  dalla  bara  tuli’  in  armi,  c secondato  da' suoi,  trucida 
il  vescovo  c gli  ostanti.  Impadronitisi  della  città , i rsormunnì  si 
chiariscono  che  non  è Roma  ; onde  toltone  il  buono  e il  meglio , 
le  migliori  donne  e i giovani  capaci  dell’ armi  o del  remo,  rimet- 
tono alla  vela  (a)  ». 

La  rivoluzione  avvenuta  in  Norvegia  per  opera  di  Aroldo 
llaarfager,  il  quale  s' impadronì  di  tutto  quel  paese  nell’anno  S75 
fu  un  fatto  importantissimo  per  le  conseguenze  che  ne  deriva- 
rono all’  Occidente.  Molti  Normanni,  amando  meglio  ondare  in  csi- 
glio  dalla  loro  patrio  che  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  di  qucl- 
r oppressore , c fatti  audaci  dall’  esempio  de’  loro  fratelli  che  si 
erano  impadroniti  de’ più  ricchi  paesi  d'Europa,  si  spinsero  a 


(a)  C.iniù  — Storia  degl'  Italiani  — Tom,  III,  Cap,  7;. 
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>ia(!^i  .irditissimi  e lino  nllora  intcnt.ili  p pervennero  ad  occidente 
«Iella  Scozia  dove  coministnrnno  le  Khridi  e scopersero  le  Fcroe, 
«la  esrf  cosi  nominate  dalle  pecore  (/Vuir  ) che  vi  aMxvndano.  Al- 
cuni anni  piò  tardi  molti  conti  c haroni  normanni  Snidati  da  In- 
golfr  mi}trarono  in  Islanda  scoperta  nell’ SCO  da  Naddod  all |-o  capo 
normanno,  il  quale  tornando  dalle  Feroe  fu  gillali)  su  quelle  coste 
aride  e sclvnjJJc  rhc  prima  furono  denominate  Sniolmid  (terra 
della  neve)  e che  ' poi  presero  il  nome  A'  Istawìa , cioè  isola' del 
{ihiacrio.  Nel  9C4  tin  altra  spedizione  normanna  scoprì  il  Main- 
laud  colle  sue  quarantacinque  ' isole  rinomale  per  la  pesca  delle 
aringhe  e pervenne  fino  olle  OTcadi  dove  sterminarono  i Peli  e i 
Papà  natii.  Nel  t)S2  Eric  lloede  dall'  Islanila  approdò  nel  (Jrocn- 
land,  e Leit  che  quivi  portato  avea  il  (j-istiancsimo  rinvenne  al 
sud  un  conlinenfte  ricco  cd  iihcrtnso  cui  diede  il  nome  di  Winland  . 
prohahilmenle  la  Carolina  scoperta  cinque  secoli  dòpo  dal  nostro 
Coloinl'o  (a).  ' ’ 

mentre  I' (ngiiilterra  e la  Spagna  alacremente  lenevan' fronte 
olle  invasioni  dei  barbari  del  nord  e («legavano  di  que’  feroci  le 
proprie  contrade,  e mentre  ((uesti  conservavano  in  Islanda' le  avite 
tradizioni,  dopo  di  avervi  trasportato  i costumi,  le  legdi,  lo  reli- 
gione e la  lingua  della  loro  patria,  la  Francia  dilacerala  dalle 
civili  discordie  (irescnlava  facil  preda  alla  cupidigia  di  queste  orde 
devastatrici,  he  vittorie  di  Cnriomagno  sopra  i Sassoni  avevano 
inilotto  molti  di  questi  e piò  volle,  come  ahiiiam  visto,  lo  stessi) 
Yitichindo,  a rifugiarsi  fra  i Normanni  ai  quali  avevano  comuni- 
cato l'odio  loro  rnntro  i Franchi  è'slimolalili  alla  vendetta.  Nel- 
F808  la  vecchiezza  dell’  imperatore' c’  le  guerre  che  .sostenevano 
i Franchi  nella  Spagna  e in  Italia  fecero  credere  ai  Danesi  esser 
giiinto'ìl  tempo  favorevole  (vcr  attaccare  i domini' di  Cnriomagno 
stili'  Elba  c nella  Frisia.  Gotlifredo  loro  re , figlio  di  quel  Sige- 
fredo , 1’  amico  e il  [irotcttore  di  Yitichindo , che  non  si  era  mai 
rollilo  piegare'all’  amicizia  dell'  im|)enitore  de’  EVanchi , era  sue- 
ceduto  a suo  padre  sul  trono  dello  Skvvig  e del  Gintlund  e ne 
aven  'ereditato  l'odio  contro  ri  vincitore  dei  .Sassoni.  Egli  fere  al- 
leanza con  gli  Slavi  AVilzi  cassali  gli  Abodriti, ’anlichi  alleali  dei 
E' ranchi,  che  volca  costringere  ad  abbandonare  le  terrc'occiipatc 

'i  it.  1.,  ; t i*'>  'I  !i  *.  . ! ■ 
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ai  Sassoni  transalpini  e restituirle  agli  antichi  possessori;  discoc* 
ciò  il  loro  duca  Trasico  > fece  morire  su  di  un  palco  un  altro 
duca  chiamato  Gotticibo , obbligò  la  maggior  parte  della  nazione 
a pagargli  un  tributo,  bruciò  il  porto  di  Revic  sull'  Oceano  i cui 
abitanti  dediti  al  commercio  trasportò  in  quello  di  Lictshor  e tra- 
scinò nella  ribellione  i Livoniani  e i Smeldingi.  Carlomagno  avuta 
contezza  delle  prime  mosse  dei  Danesi,  giudicò  quella  guerra  di 
tanta  importanza  che  fìn  dai  più  remoti  con&ni  del  suo  impero 
chiamò  tutti  all'  armi,  tentò  di  armare  a stormo  Sassoni  e Frisoni, 
e mandò  per  combattere  contro  Gottifredo  il  suo  bglio  maggiore 
Carlo,  il  quale  passò  l'Elba  con  un  forte  esercito,  corse  e guastò 
le  terre  dei  Livoniesi , mentre  che  il  re  normanno , dopo  aver 
perduto  un  suo  nipote  c un  gran  numero  de'  suoi  più  valorosi 
soldati  nell'  oppugnazione  di  una  fortezza  di  cui  non  potè  impa- 
dronirsi, si  ritirò  nel  Giutland  procurando  di  arrestare  la  marcia 
di  Carlo  col  munire  l' istmo  cimbrico  con  una  catena  di  trincee 
lungo  r Rider , dall'Oceano  al  mar  Orientale.  Carlo  non  credette 
di  poter  forzare  queste  trincere , e ripassata  l' Elba , dove  molta 
gente  gli  fu  trucidata,  si  contentò  di  gittare  le  fondamenta  di  una 
citiò  destinata  a porre  un  argine  alle  incursioni  dei  Normanni  lò 
dove  la  Stura  sbocca  nell'  Elba  al  nord-est  di  Amburgo  e la  chia- 
inò  Esselfeldt. 

Gottifredo  disperando  di  poter  vincere  Carlomagno  sul  con- 
tinente, pensò  di  aprirsi  per  mare  una  strada  facile  per  traspor- 
tare i suoi  attacchi  nelle  parti  le  più  vulnerabili  degli  stati  del 
suo  potente  nemico.  Difatto  allestita  una  flotta  di  200  vascelli  con 
a bordo  i suoi  prudi  Danesi  veleggiò  verso  le  coste  della  Frisia, 
disertò  tutte  le  isole  in  quel  tratto  di  mare  e sbarcò  sul  conti- 
nente un  esercito  il  quale  dopo  aver  vinto  i Frisoni  in  tre  bat- 
taglie impose  loro  un  tributo , a conto  del  quale  ricevette  subito 
cento  libbre  di  argento.  Carlomagno  apprese  questa  trista  novella 
ad  Aix-la-Chapelle  dove  piangeva  ancora  la  perdita  recente  di 
Rotrude  sua  figlia  maggiore , e riacquistata  tutta  l' energia  del 
guerriero  deliberò  di  marciare  egli  stesso  contro  i Normanni  che 
erano  sbarcati  nella  Frisia.  Inviò  egli  difatto  da  tutte  parti  i suoi 
messaggeri  per  radunare  la  sua  armala  che  andò  ad  aspettare  a 
Lippeheim  oltre  il  Reno;  ma  allorquando  si  fu  questa  tutta  rac- 
colta ebbe  avviso  che  la  flotta  danese  la  quale  area  devastato  la 
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Frisia  era  riparlila  e che  il  re  Gotlifredo  era  sialo  assassinato 
da  lina  delle  sue  guardie  e quasi  conlemporaneamenle  ricevette 
gli  ambasciatori  di  Heniming  nipote  e successore  di  Goltifredo  i 
(|uali  domandarono  ed  offrirono  condizioni  di  pace  che  furono  da 
Cnrlornngno  accellate  e giurate  nella  primavera  susseguente'  da 
dodici  nobili  per  parte  in  riva  all’  Eider  che  doveva  essere  il 
limile  delle  frontiere  franche  e -danesi  (a). 

Lontani  dal  continuare  1‘ armamento  dette  barche,  di  cui  Car- 
l'vmagno  aveva  munito  1'  imboccatura  dei  fiumi  per  opporsi  alle 
scorrerie  dei  ^ormanni , i suoi  successori  invitarono  que’ barbari 
a prender  parte  alle  loro  guerre  fraterne  e li  vollero  per  ausiliari. 
Luigi  il  Buono,  più  devoto  che  provvido  dell’ avvenire,  in  compen- 
so del  battesimo,  concesse  ad  Amido  il  danese  una  provincia  nel 
suo  impero  ; Pipino  li  non  temette  di  abiurare  per  i loro  dei  la 
propria  religione  per  servirsi  delle  loro  armi  contro  Carlo  il  Cal- 
vo; Carlomnnno  ricorse  ai  Normanni  per  averli  alleati  contro  il 
proprio  genitore;  Luigi  il  Germanico  se  ne  fece  arma  a combattere 
il  fratello;  e Ugo  bastardo  di  Lotario  si  lusingò  di  acquistare  col 
loro  braccio  la  corona  di  Lorena.  L'incrudelire  della  guerra  civile 
in  Francia  allagava  di  sangue  nazionale  i campi  di  Fontenay,  in 
cui  quattro  sovrani,  circondati  da  tutte  le  forze , da  tulle  le  ca- 
pacità, da  tutte  le  ambizioni  della  Francia,  dell' Italia,  dell’ Ale- 
magna,  dispulavansi  le  terre  conquistate  colle  vittorie  del  loro  avo 
Carlomagno;  e a quel  fiume  di  sangue  si  aggiungevano  i massacri, 
i saccheggi  c le  cal.amilà  tutte  che  teneano  dietro  ai  passi  di 
quei  barbari  del  nord.  Mentre  l' impero  de’  Franchi  era  tutto  in- 
tento nelle  guerre  civili , tredici  vascelli  normanni  partili  dalle 
coste  della  Scandinavia  nell’  820  minacciarono  quelle  di  Fiandra, 
si  mostrarono  all’  imboccatura  della  Senna  , diedero  alla  fine  il 
sacco  ad  alcuni  distretti  dell’  Aquitanla  c si  ritirarono  carichi  di 
bottino  dopo  aver  destato  lo  spavento  sopra  trecento  leghe  delle 
coste  (b).  Da  quell’  epoca  le  spedizioni  normanne  sulle  coste  di 
Francia  si  successero  senza  interruzione,  e nell’ 857,  mentre  Luigi 
il  Buono  allestiva  un  esercito  per  portarsi  in  Italia  a fine  di 
ridurre  all’ obbedienza  il  proprio  figlio  Lotario,  un’altra  flotta 


(a)  JnnaU»  Loiitliani  — pig.  5^, 

(b)  Eginkardi  ÀnnaL  ••  pag.  179.  i3c. 
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iiormamia  diiule  il  sacco  «IT  isola  di  Walclicrcn,  disertò  Dorstadt, 
impose  un  Irihulo  ai  rrisoiii , uccise  i conti  posti  alla  custodia 
delle  frontiere  e destò  un  cosiffatto  terrore  su  tutte  le  spiagftie 
dell’ Oceano  che  l’ imperatore  dovette  diinettere  il  pensiero  di  fare 
la  sua  spedizione,  in  Italia.  Ciascun  anno  i ^ormanni  spingevano 
più  lungi  le  loro  scorrerie  su  tutte  le  coste  dell'Oceano-,  c le 
guardie,  che  Carloniagno  avea  staliilitc  all  iinlioccatiirn  de’  fiumi, 
le  fortezze  che  vi  alca  costruite  c tutti  i provvedimenti  di  sicu- 
rezza da  lui  fatti  per  la  difesa  della  coste  erano  stati  aldjaudonati 
sotto  il  debole  governo  di  Luigi  il  Buono  e particolarmente  nelle 
guerre  civili  che  duravano  già  da  quattordici  anni.  NcH'8-il,  dopo 
che  la  sanguinosa  battaglia  di  Fontcnay  ebbe  spento  il  fiore  dei 
guerrieri  franchi  che  vi  pèrirono  in  numero  di  centomila,  da  ninna 
parte  si  potè  più  resistere  alle  invasioni  dei  ISormnnni , i quali 
nello  stesso  anno,  condotti  dal  loro  rapo  Oscar,  avevano  risalito 
la  Senna  sino  a llouen , espugnata  c saechegginta  quella  grande 
città  che  mandarono  in  line  alle  lianime.  .Né  paghi  di  tanta  strage 
e rovina,  scorsero  per  quindici  giorni  le  rive  della  Senna,  impo- 
sero contrihnzi<ini  ai  conventi  di  Jumiéges  e di  Sun  Vamlrille,  e 
non  si  ritirarono  .sf  non  quando  Yulfurdo  (uomo  del  re)  raccolto 
un  piccolo  esercito  di  coraggiosi  era  ventilo  a presentar  loro 
haltaglla  (a). 

L’  anno  susseguente  il  guasto  dei  Normanni  si  limitò  alle 
coste  delhv  Frisia,  ina  nell’ 844  trassero  qne’ barbari  con  maggior 
furore  sino  alle  rive  della  Loira.  i.Xomnné  duca  dei  Brettoni  li 
chiamò  in  quella  cruilrada  per  rovinare  le  tre  città  di  Bcnnes, 
Nantes  c Vaiines,  che  rimasto  fedeli  al  re  di  Francia  erano  av- 
verse alla  sua  ribellione,  i Normanni  entrarono  a Nantes  colla 
stessa  facilità  con  cui  iiell’  anno  antecedente  erano  penetrati  a 
Koiien  e scannarono  ai  piedi  deli'  altare  della  maggior  chiesa  il 
vescovo  Goaido,  il  suo  clero  e la  maggior  parie  dei  terrazzani, 
i quali  non  avendo  armi  per  difendersi  vi  si  erano  rifugiati,  e il 
resto  della  popolazione  fu  condotto  schiavo  nell’ isola  di  llermou- 
tirr,  ove  qiic’  barbari  si  divisero  il  bollino  fallo, in  quella  eiUfi  e 
terre  vicine,  e poco  dopo  le  spoglie  di  , Bordò  e di  Sainles  che 
caddero  egualmente  in  loro  potere  (bj. 

f.i)  Cìtì'rtn,  il*’  Tf’^rmannovnm  tu  t'vaucia.  ptjj.  i5a. 

(L)  /«/*  ori*me  Jifitauùis  ^rmvricttv.  •« 
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Ma.  una  più  formidabile  invasione  venne  a desolare  la  Fran- 
cia nell' 845.  regnante  Carlo  il  Calvo,  il  quale  si  coprì  di  onta  e 
di  vituperio.  Era  egli  accampato  col  suo  esercito  sulla  destra 
sponda  della  Senna  quando  Ragnero  duca  dei  INormanni  con  un 
centinaio  di  barche  entrò  in  quel  fiume  e lo  risali  con  audacia 
inaudita  dando  il  guasto  alle  due  sponde  a vista  dell’  armata  fran- 
cese. Air  avvicinarsi  dei  ÌSormanni , re  Carlo  anziché  far  loro 
fronte  ed  opporsi  alle  devastazioni , lasciò  i cittadini  di  Parigi 
esposti  alle  soprastanti  calamità  e si  recò  colla  nobiltà  nel  con- 
vento di  San  Dionigi  per  difenderne  il  santuario  mentre  i chierici 
di  Santa  Gcnovcll'a  si  affrettavano  di  nascondere  le  reliquie  e i 
tesori  di  quella  Santa.  Il  duca  Ragnero  continuando  a risalire  la 
Senna  pervenne  il  sabato  santo,  28  marzo,  a Parigi  che  trovò 
deserta  , il  perché  gli  abitanti  avevano  cercato  uno  scampo  nella 
fuga.  I Normanni  non  trovando  resistenza  trucidarono  nei  campi 
c nelle  case  ed  appiccarono  a degli  alberi  gl'  infelici  fuggiaschi 
che  poterono  raggiungere  non  conservandone  che  soli  centoundici 
che  appesero  a travi  a tale  uopo  innalzate  di  rimpetto  agli  ac- 
campamenti del  re  in  un’  isola  del  fiume.  Carlo  il  Calvo , privo 
di  coraggio  per  combatterli,  fere  a que’  pirati  proposizioni  di  ac- 
cordo , ed  acconsenti  di  pagar  loro  sette  mila  libbre  di  argento 
perchè  rendessero  libera  la  città  cui  avevano  dato  il  sacco  in 
modo  cosi  orrendo  che  perfino  il  legname  dei  tetti  e dei  templi 
trasportarono  sui  loro  vascelli  avvisando  poter  quello  servire  alla 
costruzione  delle  loro  barche  (a). 

Fu  in  quel  torno  che  il  famoso  Hasting,  altro  capo  dei 
Normanni  c tanto  ardito  da  andare  perfino  a devastare  le  po- 
ste dell’  Italia , tre  volte  penetrò  per  il  fiume  Loira  nelle  vi- 
scere della  Francia.  In  queste  escursioni  l'ardito  pirata  diroccò 
Nantes  e tutte  le  città  sul  fiume,  incendiò  Amboise,  si  cac- 
ciò fino  a Clermont  nell' Alvernia , ma  non  potè  impadronirsi  di 
Tours  la  quale  fu  bravamente  difesa  da’  suoi  abitanti  (845).  An- 
dò allora  ad  unirsi  coi  Danesi  che  invasero  l’ Inghilterra , ma 
respintovi  da  Alfredo  il  grande,  tornò  a portare  maggior  sgo- 
mento sulle  terre  di  Francia  (b).  Non  potendosi  respingere  questi 


(a)  j4nnales  Bvrtin  pag.  63.  — Barouti  Jnnaies  EccUiiastici  ann.  845. 
(h)  Baronii  — Ibidem, 
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barbari  colla  forza , si  cercò  di  guadagnare  la  benevolenza  di 
Hasting  che  allettato  da  alcune  concessioni  di  territorio  pareva 
disposto  ad  abbracciare  la  religione  cristiana.  Difalto  quel  feroce 
capo  normanno  (a)  essendosi  lascialo  piegare  dalle  esortazioni  del 
clero , ricevette  da  Carlo  il  Calvo  in  premio  della  suo  apostasia 
la  contea  di  Chartres.  ìNell' 850  iin  Riirik,  diverso  dal  fondatore 
dell'  impero  russo , allestita  una  flotta  considerevole , entrò  pel 
AVahal  ed  il  Reno  nella  Frisia  e nell'  isola  dei  Botavi . cui  non 
potendosi  opporre  l' imperatore  Lotario^  che  aveva  il  dominio  di 
quelle  provincie,  accordò  a quel  capo  normanno  l' investitura  della 
contea  di  Dorstadt  e di  alcune  altre.  INon  molto  tempo  dopo  altri 
Normanni  guidali  da  Godfrido  sbarcarono  sulle  terre  che  appar- 
tenevano al  dominio  di  Carlo  il  Calvo;  e questi  concedette  ezian- 
dio ad  essi  una  contea  sulle  rive  della  Senna.  Cosi  cominciarono 
i Normanni  a stabilirsi  nella  Francia  che  da  circa  cinquant'  anni 
affliggevano  con  continue  devastazioni  e saccheggi. 

Nell'  882  lo  stesso  Godfrido  che  aveva  ricevuto  delle  terre 
da  Carlo  il  Calvo  c al  quale  aveva  giurato  fedeltà,  andò  ad  unirsi 
a’  suoi  compatriotli  sulla  Schelda  o sulla  Senna  per  guerreggiare 
i Franchi,  cui  furono  incendiate  Tongres,  Colonia,  Bonn,  Juliers, 
Treves,  e .Metz,  lin'  altra  flotto  era  entrata  nella  Loira,  e dopo 
aver  dato  il  succo  a Nantes,  al  convento  di  San  Fiorenzo  e a tutti 
i luoghi  vicini,  era  penetrata  fino  a Tours  che  fu  saccheggiata 
anch'essa  c data  alle  fiamme.  L'inerzia  del  re  di  Francia  si  scosse 
a queste  orribili  devastazioni , c radunato  un  forte  esercito  si 
presentò  dinanzi  ad  Ascaloa , dove  Godfrido  aveva  stabilito  una 
nuova  colonia.  Il  feroce  normanno,  anziché  affrontare  le  armi 
francesi,  preferì  di  scendere  a trattati;  ma  venuto  a colloquio  fu 
proditoriamente  assassinato,  e Sigifredo  suo  fratello  per  trarne 
vendetta  si  diede  a predare  le  sponde  dell'  Oisa. 


(«)  Si  AA«eruce  CMer  nato  Hasting  in  Francia  in  un  piccolo  rillaggio  chiamato 
Tranquille  presso  Troyes  da  genitori  di  bassa  condizione.  Sortito  egli  uno  spirito  in- 
irapresdentc  ed  ardito  e una  .straordinaria  robustezaa  di  corpo  ^ non  potè  soitepore 
il  dUpretio  cui  vedcfasi  rondannilo^  e spinto  dalla  sua  ambizione  si  esiliò  rolontaria- 
mente  dal  suo  paese.  Arendo  trorato  rifugio  c lusinghiera  accoglicnu  presso  i Nor- 
manni, ne  abbracciò  la  religione,  c si  segnalò  per  una  cosi  grande  abiliti  eil  audacia 
che  perrenuio  rapidamente  in  prospero  stato,  fu  eletto  capo  di  numerosa  schiera  di 
pirati,  colla  quale  incominciò  le  sue  militari  spediziotit*  — I\ad.  Glaber  ••  Lib.  1. 
Cip.  5 apud  Script.  Frane.  X.  9* 
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Sebbene  Carloinanno  cercasse  di  appaciarlo  umiliandosi  a 
pagargli  dodici  libbre  di  argento,  Sigefrido  non  ristette  dalle  sue 
scorrerie  che  portò  fino  u Rouen  deliberato  di  rimontare  la  Senna 
per  stringer  d'assedio  ed  impadronirsi  di  Parigi.  Il  25  loglio  885 
entrati  a Rouen  i Normanni , e dopo  averla  posta  a sacco , non 
essendo  per  anco  giunti  i loro  navigli  che  dovevano  risalire  la 
Senna,  passarono  il  fiume  sulle  barche  della  città  e trovarono 
sull’  altra  riva  armati  i signori  della  Neustria  e della  Borgogna  e 
disposti  a contendere  ad  essi  il  terreno  della  loro  patria.  Una  vi- 
gorosa resistenza  di  qiie'  baroni  avrebbe  forse  sottratto  Parigi  al 
calamitoso  assedio  che  1'  attendeva  e liberato  le  provincie  borgo- 
gnone dalle  più  crudeli  devastazioni  ; ma  come  prima  Rainoldo 
duca  del  Manese,  il  quale  era  alla  testa  di  quelle  truppe,  vide  i 
Normanni  sulla  riva  meridionale  della  Senna , si  diede  a fuga 
precipitosa,  e gli  altri  capi  seguendone  tosto  l'esempio,  tutto  l’eser- 
cito si  sbandò , e i Normanni  si  sparsero  senza  contrasto  nella 
provincia  Phe  mandarono  a soqquadro  raddoppiando  il  loro  furore 
per  la  vigliaccheria  de' suoi  abitanti  (a).  I baroni,  i vescovi,  gli 
abati,  i quali  bulla  avevano  a sperare  dalla  dappocagine  di  Cario 
il  Grosso,  sì  diedero  soli  il  pensiero  dì  difendere  il  regno  e di 
apparecchiare  la  guerra  ai  Normanni,  contro  i quali  non  osando 
combattere  in  aperta  campagna  costruirono  fortificazioni  sulle  ri- 
viere da  que’  barbari  minacciate.  Intanto  Gozlino  vescovo  di  Pa- 
rigi aveva  preso  a fortificare  questa  città,  e i Normanni  da  tutte 
le  parti  correvano  all' armi  e per  ogni  dove  portavano  il  ferro  ed 
il  fuoco  non  trovando  nemici  che  osassero  di  affrontarli.  Condotti 
da  Sigefrido,  da  Roano  risalirono  la  Senna  fino  a Parigi  in  numero 
dì  40,000  con  700  barche,  c giunti  a Pontoisc  oppugnarono  nel 
mese  di  novembre  un  fortino  quivi  di  fresco  costruito  che  man- 
darono alle  fiamme  dopo  di  averne  discacciata  la  guarnigione;  e 
ì Parigini  ebe  in  quel  castello  avevano  riposta  ogni  loro  spe- 
ranza si  videro  tosto  circondati  dai  feroci  Normanni.  Altre  cinque 
volte  la  città  di  Parigi  era  stata  assediata  da  questi  barbari  che 
vi  entrarono  tre  volle  e posero  tutto  a ferro  e a fuoco.  Sigefredo 
capo  di  questa  nuova  spedizione  vi  entrò  per  conferire  col  conte 
Eude  c col  vescovo  Gozlino  cui  domandò  il  passaggio  libero  per 

(a)  linnaUi  Fedasiini.  ann.  385  pag.  48. 
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quelle  mura  al  suo  esercito  destinato  ad  invadere  la  Borgogna  ; 
ma  perche  i Parigini  si  riGutarono  alla  sua  domanda  negando  di 
aprir  le  porte  q'  di  lui  soldati,  il  barbaro  li  minacciò  che  la  sua 
spada  avrebbe  saputo  spezzarle.  Parigi  alloro  consisteva  nella  solo 
isola  di  forma  oblunga  che  chiamasi  oggi  la  cillà.  Vi  davano  ac- 
cesso due  ponti  che  attraversovano  i due  opposti  rami  del  Giime; 
r uno  di  essi  era  gettato  là  dove  fu  poi  eseguito  quello  cui  si  diè 
il  nome  di  Pont-au-Chanrje;  l’altro  dove  oggidì  vedesi  il  Piccolo- 
ponte,  e li  difendevano  due  grosse  torri  di  pietra  dette  castello  e 
castelletto.  Tre  potenti  signori  si  dividevano  il  comando  della  città: 
Elide  conte  di  Parigi,  figlio  di  Roberto  il  forte,  che  fu  poi  re  di 
Francia,  Goziino  vescovo  di  Parigi  e abate  di  San  Germano,  cd 
Ugo  Ggliuolo  di  Corrado  conte  di  \uxcrre  abate  di  San  Martino- 
di  Toiirs.  A questi  si  erano  uniti  Roberto  fratello  d’ Elide , il 
conte  Rognnario  e Aledrano  governatore  di  Pontoise,  i quali  tutti 
avevano  risoluto  di  sostenere  l' onore  del  nome  dei  Franchi  ; e 
decisi  piuttosto  di  perire  che  arrendersi  ai  barbari,  infiammavano 
coir  esempio  c colle  parole  il  coraggio  dei  Parigini.  Fidando  essi 
nelle  fortificazioni  delia  città,  nell'altezza  del  fiunie  e nella  pro- 
tezione di  San  Germano  e di  Santa  Genoveffa  presero  a difender 
Parigi,  che  quantunque  abbandonata,  ciò  non  pertanto  era  la  sola 
capitale  della  Francia.  . 

I Normanni  furon  sopra  alla  città  con  una  moltitudine  di 
macchine  da  guerra,  perciocché  quantunque  barbari  avevano  im- 
parato dai  vinti  un  po’  della  loro  tattica  ; baliste  che  lanciavano 
sassi;  gallerìe  d’ approccio  che  guarentivano  gli  assedianti  coi  dop- 
pio lor  tetto;  arieti  che  battevano  e diroccavano  le  muraglie  colle 
immani  lor  teste;  brulotti  che  abbandonati  alla  corrente  appicca- 
vano l’incendio  dovunque  urtavano.  Gli  assediati  per  loro  parte 
operavano  meraviglie.  Capitanati  dal  valoroso  Elide  facevano  essi 
frequenti  sortite  e spargevano  il  terrore  nel  campo  nemico:  altre 
volte  le  mura  o le  torri  crollate  aprivano  il  passo  agli  assa- 
litori ; ma  sull’  istante  i difensori  dì  Parigi , spinti  dalla  dispera- 
zione air  eroismo,  scacciavano,  rovesciavano,  schiacciavano  i ne- 
mici che  erano  per  penetrare  in  città;  e quando  la  notte  ave» 
posto  termine  al  combattere,  davansì  tutti  ad  allestire  ì mezzi  di 
difesa  pel  giorno  susseguente,  nel  quale  vedevanSi  restaurate  le 
brecce,  ricostruite  le  mura,  innalzate  le  torri,  cd  i Franchi 
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solleciti  tempre  a respingere  nuovi  assalti.  Il  vescovo  Gozlino,  il 
quale  animava  coll'  esempio  e colle  parole  tutta  la  guarnigione, 
aveva  fatto  inalberare  sul  bastione  una  gran  croce,  all' ombra 
della  quale  per  tutto  il  tempo  che  durò  l'assedio  combattè  valo- 
rosamente ogni  giorno  e di  lontano  colle  frecce  e dappresso  colla 
picozza.  IVon  meno  intrepido  di  lui,  l'abate  Ugo  combatteva  valo- 
rosamente secondato  dai  preti  frammisti  ai  guerrieri,  e in  una 
sortila  uccise  di  sua  mano  non  pochi  Normanni,  inseguì  i vinti  e 
appiccò  il  fuoco  audacemente  alle  tende  dei  nemici. 

L’ assedio  durò  due  anni,  e la  difesa  di  Parigi  fu  per  la  Fran- 
cia onorevoli.ssima,  il  perchè  fu  quello  il  solo  luogo  in  cui  i Fran- 
cesi osarono  opporre  ai  Normanni  un'  ostinata  resistenza.  Un  poeta 
conteniporaneu  ne  celebrò  i fatti,  ma  con  versi  così  rozzi  che  ne 
rende  piuttosto  confusa  la  storia  (a).  La  condizione  delle  compa- 
gne che  circondavano  Parigi  trovavasi  durante  l' assedio  in  deplo- 
rabilissimo stalo,  il  perché  i Normanni  incolleriti  per  la  resistenza 
di  quella  città  pareano  volersi  vendicare  sul  paese  vicino . truci- 
dandone gli  abitanti  che  cadevano  nelle  loro  mani , incendiandone 
le  case  e gli  alberi  e distruggendone  ogni  traccia  di  coltivazione. 
L'abbazia  di  Sainl-Germain-de-Prés  e tutti  i sobborghi  della  città 
furono  manomessi  dai  barbari.  Per  maggiore  infortunio  si  vedeva 
giornalmente  i capi  dei  difensori  di  Parigi  cedere  sotto  il  peso  di 
affanni  e di  fatiche.  L'abate  Ugo  e il  vescovo  Gozlino  soccombet- 
tero in  questa  micidialissima  lotta . cd  Everardo  arcivescovo  di 
Sens  che  dalla  sua  parte  aveva  opposto  una  forte  resistenza  ai 
Normanni  morì  quasi  contemporaneamente.  Il  solo  Bude  rimaneva 
a far  testa  ai  barbari,  ed  egli  chiedeva  con  replicate  istanze  soc- 
corsi all'  imperatore  darlo  il  Grosso  che  trovavasi  in  quell'  epoca 
a Pavia,  da  dove  trasferitosi  quindi  a Metz  vi  adunò  una  dieta  a 
fine  di  mettere  in  piedi  un  esercito  per  soccorrere  la  capitale 
della  Francia.  Intanto  Enrico  duca  di  Borgogna  o d'  Austrasia , 
mosso  dalle  replicale  istanze  degli  assediati , si  accostò  con  forte 
esercito  nel  mese  di  febbraio  a Parigi,  per  il  che  intimoriti  i Nor- 
manni, Sigifredo  pensò  di  vincere  colla  perfidia  e col  tradimento 
il  generale  francese.  Chiamatolo  ad  una  conferenza  ei  lo  fa  assalire 


(a)  Abbonii  mottachi  de  Bellis  Paris,  urbis  — Libri  <Juo  •-  Script.  Frane. 
Tom.  Vili. 
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improvvisamente  dai  suoi  soldati,  e già  cento  brandi  sono  alzoti 
sulla  testa  di  Enrico;  se  non  che  l’intrepido  duca  senza  perdersi 
di  coraggio  arditamente  li  affronta,  s'  apre  il  passaggio  colla  spada 
alla  mano  c raggiunge  illeso  il  suo  esercito  giovandosi  di  una 
sortita  fatta  dai  Parigini  per  liberarlo. 

Il  conte  Eudc , di  cui  nessuna  fatica  valea  a menomare  la 
costanza,  né  alcun  pericolo  ad  abbattere  il  coraggio , vedendo 
r inerzia  dell'  imperatore,  sortì  solo  dalla  città  assediata,  e attra- 
versato con  audacia  e fortuna  il  campo  nemico  volò  a Metz  a fine 
di  sollecitarne  i soccorsi.  Esaurito  lo  scopo  di  sua  eroica  missione 
ritornava  lieto  apportatore  di  fausta  novella  agli  assediati,  quando 
s’ incontrò  in  un  drappello  di  Normanni  che  prevedendo  il  suo 
ritorno  si  erano  postati  in  faccia  alla  torre  che  serviva  di  porta 
a Parigi.  In  questo  frattempo  i Parigini  fatti  consapevoli , mercè 
di  alcuni  segnali , dell'  avvicinamento  del  loro  generale  vollero 
tentare  una  vigorosa  sortita , e col  favore  del  tumulto  che  ne 
nacque,  Eude,  spingendo  a tutta  briglia  il  suo  destriero  altrettanto 
veloce  quent'ei  temerario,  si  aperse  una  via  colla  spada,  attraversò 
il  campo  de' barbari  e rientrò  incolume  nella  piazza  a.ssediata  [a]. 

Non  tardarono  mollo  ad  avverarsi  le  promesse  di  Carlo,  il  quale 
si  fece  precedere  da  un  corpo  di  esercito  condotto  dal  duca  En- 
rico d'  Austrasia  che  sulle  alture  di  Montinartre  andò  ad  esplo- 
rare la  posizione  dei  nemici.  I Normanni , coperte  con  leggeri 
strati  di  erba  alcune  fosse  profonde  che  cingevano  il  loro  campo, 
tesero  un  aguato  al  generale  francese,  il  quale  con  molti  de'  suoi 
luogotenenti  vi  cadde  dentro  imprudentemente  e vi  fu  ucciso  co’ 
suoi.  Questo  infortunio  spaventò  1*  esercito  cosi  che  si  diede  tosto 
a precipitosissima  fuga  rendendo  per  tal  modo  fallite  le  speranze 
dei  Parigini.  Insuperbiti  i Normanni  per  questo  successo  sì  slan- 
ciano feroci  contro  i ripari  della  piazza  cui  danno  un  vigorosis- 
simo assalto.  E già  sono  per  superare  le  mura  e per  trionfare 
dell’  ostinata  resistenza  di  que’  prodi  difensori , allorché  un  pari- 
gino per  nome  Gerbalto  ritoglie  la  vittoria  dalla  mano  degli  as- 
salitori. Seguito  questi  da  soli  cinque  ardimentosi  compagni  si 
oppone  vigorosamente  all’  impelo  de'  vincitori , rovescia  di  sua 
mano  i capi  più  arditi  e riaccende  in  tal  modo  il  coraggio  degli 

{a)  Àmialct  ^’eiiasltni.  8-}. 
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assediati,  i quali  correndo  tutti  in  folla  sulle  sue  orme  respingono  i 
IVormanni,  fanno  in  pezzi  le  loro  scale  c riempiono  le  fosse  de'  loro 
cadaveri , nel  momento  stesso  che  Elide  capitanando  i suoi  più 
scelti  guerrieri  sorte  dalle  mura , assale  ì barbari  di  Ganco  c ne 
fa  orribile  e prolungato  macello.  Dopo  questa  splendida  vittoria , 
Carlo  il  Grosso  risolvè  di  andare  personalmente  in  soccorso  di 
Parigi  che  difendevasi  con  tanta  bravura,  e un  bel  mattino  gli 
assediati  videro  coronarsi  di  armati  la  cima  di  Montmartre.  Erano 
le  truppe  dell’  imperatore  da  questi  raccolte  in  copioso  numero 
da  tutte  le  parti  dell'  impero  e che  dovevano  liberare  la  Francia 
dall’  orribii  flagello  dei  barbari.  Se  non  che  il  vile  monarca,  in- 
formato che  i Normanni  dovevano  ricever  rinforzi,  e colto  da  ti- 
more alla  vista  de'  nemici,  non  osando  combatterli,  apri  adito  agli 
accordi  e comprò  in  tal  modo  una  tregua  vergognosa  col  pagare 
ai  nemici  settecento  libbre  di  argento  e coll’ abbandonare  la  Bor- 
gogna ai  loro  saccheggi  e devastazioni;  vigliaccheria  che  contribuì 
moltissimo  a far  scendere  dal  trono  di  Francia  la  schiatta  dei 
Carolingi;  vergogno.so  sacriflcio  che,  mentre  scemò  vieppiù  all’  im- 
peratore i mezzi  di  difendere  il  suo  impero,  crebbe  ai  pirati  bal- 
danza c somministrò  loro  con  che  meglio  provvedere  alla  guerra! 
Fermato  quest’  infame  accordo , l’ imperatore  parti  velocemente 
per  r Alsazia  sempre  molestato  nel  cammino  da  Sigifredo,  il  quale 
giudicava  cosa  indegna  di  lui  legarsi  ad  un  accordo  come  avevano 
fatto  gli  altri  suoi  compatriotti  (a). 

Dopo  la  partenza  di  Carlo , i Normanni  domandarono  arro- 
gantemente ai  Parigini  il  libero  passaggio  alla  loro  flotta,  cui  es- 
sendosi questi  riGutati,  trassero  i barbari  per  terra  le  loro  sette- 
cento barche  per  lo  spazio  di  due  miglia  e le  rimisero  in  acqua 
alla  vista  di  Parigi.  Entrati  nella  Borgogna  la  posero  tutta  a soq- 
quadro e cinsero  d’ assedio  la  città  di  Sens , la  quale  imitando  il 
nobile  esempio  di  Parigi  sì  difese  valorosamente  e rendette  inutili 
i loro  sforzi.  I Normanni  che  seguirono  Sigefrido  si  avviarono 
alla  volta  della  Germania  proGttando  dell'  assenza  del  re  Arnolfo 
il  quale  era  coi  Batavi  a guerreggiare  sulle  frontiere  della  Mora- 
via,  e s’ incontrarono  nella  piccola  riviera  di  Geul,  a metà  strada 
tra  Aix-la-Chapelle  e Maestricht,  coll’  esercito  in  fretta  adunato 
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dai  signori  e prelati  della  Lorena  per  opporsi  al  loro  passaggio. 
Si  venne  tosto  alle  mani,  ina  anche  questa  volta  la  vittoria  ar- 
ri.>ic  ai  Normanni , i quali  fecero  crudelissimo  strage  de’  vinti  e 
ritornarono  coi  loro  navigli  carichi  di  ricche  spoglie.  Dopo  questo 
fatto  i Normanni,  correndo  il  mese  di  novembre,  andarono  a sta- 
bilirsi intorno  a Lovanio  per  isvernare  c si  posero  a campo  tra 
la  Dylc  ed  una  palude  c lo  fortificarono  con  siepi  e alberi  tagliati. 
Il  re  Arnolfo  impaziente  di  vendicare  l' insulto  fatto  alle  sue  genti, 
formato  il  suo  esercito  di  Franchi  orientali  e di  Alemanni,  ritornò 
di  Moravia  per  attaccarli , ed  impegnatasi  uno  zuffa  pertinace  e 
sanguinosa  superò  dopo  breve  lotta  il  trinceramento  de*  nemici  ; 
ed  i Normanni  trovarono  In  morte  nella  riviera  che  avevano  cre- 
duto dovesse  servir  loro  di  difesa.  Sigifredo  cadde  spento  in  quella 
sconfitto,  e il  re  di  Germania  portò  in  Baviera  tredici  delle  loro 
insegne  (a). 

Noi  potremmo  riferire  molte  altre  spedizioni  marittime  dei 
popoli  del  nord  sul  suolo  deila  Francia  ; ma  percliè  non  presen- 
terebbero esse  che  un  racconto  monotono  e senza  interesse;  prefe- 
riamo di  chiuderne  il  novero  c la  descrizione  con  la  felice  impresa 
di  Rollone  che  fruttò  a quest*  intrepido  normanno,  capace  di  con- 
cepire egualmente  che  di  mettere  in  esecuzione  i più  grandi  pro- 
getti , la  sovranità  della  Nenstria. 

Fra  i piccoli  re  di  Norvegia,  alcuno  ve  n*  ebbe  che  si  sotto- 
mise  di  buon  grado  al  dominio  del  conquistatore  Araldo  Hardfager, 
e di  questi  era  Rogvaldo  il  quale  fu  protetto  dal  nuovo  re  che 

10  faceva  stare  presso  il  trono  per  consigliere.  Fra  i figliuoli  di 
questi , Rollone  fu  cospicuo  per  gagliardìa , per  alterezza  e per 

11  taglio  alto  c hello  della  persona.  Fra  i cavalli  del  paese , di 
razza  piccolo,  non  se  ne  trovava  uno  adatto  alla  sua  gigantesca 
statura,  il  perchè  era  egli  costretto  di  camminare  sempre  n piedi; 
ciocché  gli  valse  il  soprannome  di  Gauguc-Roll,  o Roll  il  cammi- 
natore. Questo  garzone  fin  da’  suoi  verdi  anni  si  mostrò  vago  di 
brandire  lo  scure  a sfoggiare  la  prodezza  scandinava  ; ma  le  leggi 
di  Amido  avendo  posto  modo  a quella  barbara  gloria,  c mal  sof- 
frendo Rollone  quel  freno , si  tolse  dalla  corte  e gittatosi  in  un 
legno  armato  a corsa,  si  diede  a far  prova  di  valore  sul  mare. 
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Un  giorno  ritornando  egli  co'  suoi  compagni  da  una  crociera  nel 
Baltico  si  fermò  nella  provincia  di  Viglicn  prima  di  approdare  in 
Norvegia;  e fosse  bisogno  di  viveri,  fosse  per  approfitlare  del- 
r occasione  , esercitò  colà  il  diritto  di  strmidhug  (a)  vietato  dal 
re  Aroldo  ne’  suoi  stali  (b).  Questi  fece  sentenziar  Rollone  per  as- 
sassino, e come  tale  lo  condannò  al  bando  ad  onta  delle  preghiere 
del  padre  che  era  il  favorito  del  re.  L'  audace  normanno  stiman- 
do cosa  inutile  e pericolosa  I’  opporsi  armata  mano  al  reale  de- 
creto e qualunque  tentativo  per  ricuperare  i paterni  domini  ove 
si  aspettava  vigorosa  la  resistenza,  si  determinò  di  subire  la  pena 
del  bando,  di  accingersi  a più  facile  ed  importante  avventura,  e 
di  far  fortuna  , ad  imitazione  de’  suoi  compatriotti , col  saccheg- 
giare le  più  meridionali  e più  fertili  prnvincìe  dell'  Europa.  La 
sua  fama  gli  procurò  da  ogni  luogo  commilitoni  de’  quali  potè,  for- 
mare un  corpo  numeroso  coni()osto  di  Norvegi,  di  Svedesi,  di  Fri- 
soni, di  Danesi , di  avventurieri  di  ogni  nazione , i quali  avvezzi 
ad  una  vita  instabile  e girovaga,  nuli’  altro  agognavano  fuorché 
guerra  e saccheggio.  Armale  molte  navi  abbandona  l’ ardito  pirata 
i lidi  scandinavi  e volge  la  prora  verso  1’  Inghilterra,  meditando 
tentarvi  la  fortuna  delle  armi.  Quivi  giunto , riporta  due  vittorie 
contro  gli  Anglo-Sassoni , ma  come  sa  sedersi  su  quel  trono  Al- 
fredo il  Grande  che  reggeva  gagliardamente  quella  nazione,  e 
compresa  l’ impossibilità  di  guadagnar  terreno  contro  un  popolo 
governato  da  un  tanto  re , prende  miglior  consiglio  e si  volge 
contro  la  Francia  che  trova  olle  scorrerie  più  aperta,  e durante 
i regni  dell’  usurpatore  Kude  e di  Carlo  il  semplice  reca  la  di- 
struzione nelle  marittime  e nelle  interne  provincie  del  regno. 

Qualora  vogliasi  prestar  fede  ad  una  cronaca  di  Angoùleme , 
Rollone  venne  per  la  prima  volta  in  Francia  l'anno  876;  ma  la 
è cosa  assai  diilìcile  il  potergli  tener  dietro  in  mezzo  alle  squadre 
de’  suoi  compatriotti.  Egli  correva  devastando  or  la  Neustria, 
or  r Aquitanìa , ed  ora  la  Lorena  e l’ Inghilterra.  Erasi  di  già 

(■)  Lo  strandhug  ert  la  raccoltn  di  TÌrcri  che  da  (eni|K>  immemorabile  si  solerà 
eserci(.ire  su  tuue  le  coste  della  bcandinaria.  Ud  equipaggio  ridotto  all*  estremo  delle 
sue  proTTÌgioui  da  bocca  avera  il  diritto  di  scendere  .mila  spiaggia,  predava  quanto  era 
necessario  per  vcttoragliar  le  sue  navi  senza  sborsar  prezzo,  o pagando  il  minore  che 
gli  era  possibile. 
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acquistata  Hollone  una  bella  riputazione  fra  i ^onnanui,  di  cui  era 
diventato  capo,  allorché  nel  Oil  ricondusse  dall’Inghilterra  un 
esercito  numeroso  a’  danni  della  Francia.  Si  volse  al  principio  al 
sudest  ed  entrò  nella  Gallia  all' imboccatura  della  Schcida  ; ma 
perchè  quel  tratto  di  paese  era  povero  e più  volte  devastato , i 
pirati  si  rimisero  in  mare , e volgendosi  al  sud  entrarono  nella 
Senna  che  salirono  fino  a lumiéges,  cinque  leghe  discosto  da  Ro- 
iien.  11  remore  de’  loro  guasti  giunse  presto  in  questa  città  e vi 
dilTuse  lo  spavento  fra  gli  abitanti , i quali  disperando  di  poter 
difendere  le  loro  mura  ruinate  nelle  precedenti  invasioni  si  risol- 
vettero di  capitolare  coll’  inimico  prima  che  questi  li  assalisse. 
Mandarono  pertanto  al  campo  di  lumiéges  il  loro  arcivescovo  Fran- 
cone,  il  quale  col  mezzo  di  un  interprete  parlò  al  capo  normanno, 
c tanto  disse,  e così  bene  perorò  la  causa  della  minacciata  città 
die  gli  riuscì  di  concludere  una  tregua  con  Rollone  guarenten- 
dogli r ingresso  di  Roiien  contro  1'  assicurazione  che  non  vi  fa- 
rebbe alcun  danno.  Entrarono  pacificamente  i Normanni  in  quella 
città,  e percorsala  in  varie  direzioni,  ed  esaminatene  attentamente 
le  mura  la  trovarono  di  lor  piacimento  e risolvettero  di  farne 
una  piazza  d'  armi  capitale  della  loro  nuova  colonia.  Dopo  ciò 
continuarono  i Normanni  a risalire  la  Senna,  e nel  luogo  dove  si 
congiunge  a questo  il  fiume  Bure  piantarono  un  campo  fortificato, 
dove  attesero  di  piè  fermo  1'  arrivo  dell’  armata  francese  che 
muoveva  contro  essi,  e alla  quale  toccò  una  piena  sconfitta. 

Questa  vittoria  dei  Normanni  rese  loro  libera  la  navigazione 
della  Senna  che  rimontarono  fino  a Parigi  cui  tosto  cinsero  di 
assedio,  senza  però  che  riuscissero  ad  impadronirsene.  Ritornati 
a Rouen , mossero  di  là  sopra  Bayeux  di  cui  si  resero  padroni 
d’  assalto  uccidendone  il  conte  Berengario  c buona  parte  degli  abi- 
tanti. Evreux  e molte  altre  città  vicine  caddero  egualmente  in  po- 
tere de’  Normanni , i quali  per  tal  modo  estesero  il  loro  dominio 
sulla  maggior  parte  del  territorio  cui  dovasi  il  vecchio  nome  di 
Neustria.  Un  corpo  di  truppe  che  Rollone  aveva  staccato  dal  suo 
esercito  risali  l'Yonne  e giunto  sulle  sponde  della  Sona  fece  or- 
ribil  guasto  sulle  terre  della  Borgogna,  e al  suo  ritorno,  riunitosi 
al  grosso  dell’ armata,  venne  con  questa  a mettersi  a campo  di- 
nanzi a Cbartres.  Riccardo  duca  di  Borgogna  giunse  in  soccorso 
dell’  assediata  città  e nel  punto  stesso  eh’  egli  si  precipitava  sui 
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ÌSormanni , il  vescovo  di  Cbartres  seguito  da  preti  e da  soldati  e 

portando  per  vessillo  la  veste  di  Maria  Vergine  usci  dalla  citta  c 

assalendo  di  fianco  il  nemico  lo  pose  completamente  in  rotta.  Nelle 
vicinanze  di  Tonncrre  il  duca  Riccardo  sconfisse  ancora  un'  altra 
masnada  di  Normanni. 

Rollone.  stanco  di  stragi  e d'  incendi,  e guidato  da  un  certo 
buon  senso  politico,  preferì  regnare  su  cittadini  anziché  comandare 
a brigate  di  masnadieri,  il  perchè  cessando  di  scorrer  la  Francia 
da  avventuriere,  appigliossi  alla  saggia  risoluzione  di  moderare  l’in- 
costanza e la  ferocia  del  suo  popolo  e di  ridurlo  a civiltà.  Ces- 
sarono allora  i Normanni  dal  mostrarsi  crudeli,  e fur  paghi  di  un 

tributo  levato  regolarmente  sulle  città  e sulle  campagne.  Si  risol- 
vettero inoltre  di  eleggere  un  capo  supremo  investito  di  un'  au- 
torità permanente;  c perchè  Rollone  aveva  superato  tutti  gli  altri 
capi  Normanni  per  fama  di  ardite  imprese,  e perchè  aveva  gui- 
dato i suoi  seguaci  quasi  di  continuo  a vittorie  e a conquiste,  la 
scelta  de'  confederati  cadde  su  di  lui.  e Rollone  fu  acclamato  re, 
titolo  che  dopo  non  molto  fu  cangiato  in  quello  di  duca.  Il  nuovo 
principe , dianzi  maledetto  come  pirata  , non  tardò  mollo  a ren- 
dersi popolare  fra  gl'  indigeni  del  paese  conquistato , i quali  lo 
amarono  qual  protettore  perchè  li  guarentiva  da  novelle  incursioni 
marittime  e nel  medesimo  tempo  dai  disastri  della  guerra  civile 
che  affliggeva  allora  il  rimanente  della  Francia  (a).  Rollone,  vo- 
lendo imitare  i Goti  e i Franchi,  divise  fra'  suoi  compagni  d’ ar- 
me le  terre  conquistate  sulle  rive  della  Senna  e dell’Oceano,  e 
stabili  la  sede  del  suo  principato  in  Bayeiix,  dove  invaghitosi  di 
Poppa,  fanciulla  di  rara  bellezza  e figlia  del  conte  Berengario , la 
fece  sua  sposa.  Probabilmente  i suoi  guerrieri  ne  imitarono  l’e- 
sempio e non  poche  Francesi  furono  costrette  dividere  il  loro  letto 
coi  conquistatori  del  proprio  paese,  formandosi  cosi  fra  gl'indigeni 
e i loro  padroni  vincoli  forzati  che  andarono  poi  a grado  trasmu- 
tandosi in  più  dolci  e più  durevoli. 

« Le  incursioni  dei  briganti  dei  nord  ( cosi  dottamente  ra- 
giona il  Michelet  (h))  erano  molto  diflTerenli  dalle  grandi  migrazioni (*) 


(*)  Thieny  — Jfistoire  de  la  conquéte  de  V .4n^Uterre  faiie  par  lei  Sor- 
mands  — Tom.  I.  pjg. 

(H)  f/tsioire  de  Francc  --  Tom.  I(,  pag.  ii6. 
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gernianiulie  che  avevano  nvulo  luogo  dal  quarto  ol  sesto  se- 
colo. I barbari  di  questa  prima  epoca , che  occuparono  la  riva 
sinistra  del  Reno , o che  si  stabilirono  in  Inghilterra , vi  ànno 
lasciato  la  loro  lingua.  La  piccola  colonia  dei  Sassoni  di  Bayeux 
à conservato  la  sua  almeno  cinquecento  anni.  Al  contrario  i Nor- 
manni del  nono  e decimo  secolo  ènno  adottato  la  lingua  dei  po- 
poli presso  i quali  si  sono  stabiliti.  I loro  re,  cioè  Rurik  e Rol- 
Ione , non  anno  punto  introdotto  nella  lor  'patria  novella  l' idioma 
germanico.  Questa  differenza  rimarchevole  fra  le  due  epoche  d' in- 
vasioni mi  porterebbe  a credere  che  le  prime  le  quali  ebbero  luogo 
per  terra  furono  fatte  da  intere  famiglie,  cioè  da  guerrieri  seguiti 
dalle  loro  mogli  e dai  loro  figli.  Meno  congiunti  coi  vinti  in  forza 
di  maritaggi,  poterono  essi  conservar  meglio  la  purezza  della  loro 
razza  e della  loro  lingua.  I pirati  dell’  epoca  posteriore  sembrano 
essere  stati  il  più  sovente  uomini  esiliati,  banditi  che  si  fecero 
re  del  mare  perchè  la  terra  non  era  ad  essi  sufficiente.  Lupi  fu- 
riosi che  la  fame  aveva  cacciato  dal  covo  paterno,  essi  approda- 
rono soli  c senza  famiglie;  e allorché  furono  satolli  di  saccheg- 
gio , allorché  a forza  di  continui  ritorni  essi  si  ebbero  fatto  una 
patria  della  terra  che  devastavano,  fu  di  mestieri  che  nuove  sa- 
bine cadessero  nelle  braccia  di  questi  Romoli  novelli.  Essi  pre- 
sero moglie , c i Ggli , come  necessariamente  accade , parlarono 
la  lingua  delle  loro  madri.  » 

Sulle  tristi  mine  dell’  impero  de'  Franchi  regnava  Carlo  il 
semplice,  il  quale  avendo  sotto  il  suo  comando  sol  pochi  e sco- 
raggiati guerrieri , c sendo  circondato  da  faziosi  vassalli  più  di 
lui  potenti , ricevette  con  inesprimibile  gioia  la  insperata  notizia 
che  Rollonc  avesse  volto  il  suo  animo  altero  a paciGci  sentimenti. 
Un  lamento  universale  accusava  il  re  di  non  prendersi  alcun  pen- 
siero di  difendre  il  suo  popolo  contro  le  devastazioni  dei  Normanni. 
Egli  non  capitanavo  mai  gli  eserciti;  non  si  faceva  a costruir 
fortezze  o ad  innalzar  palizzate  sulle  sponde  dei  fiumi,  o a racco- 
glier truppe  0 a diriggerc  a vantaggio  della  nazione  il  valore  dei 
sudditi  per  proteggere  lo  stato  contro  que'  terribili  pirati.  Scosso 
alfine  dalle  voci  del  suo  popolo,  convocò  egli  la  grande  assemblea 
de’ suoi  baroni  e de’ vescovi,  e domandatili  di  aiuto  c di  consiglio 
si  deliberò  con  unanime  acclamazione  doversi  conchiudcrc  col  capo 
normanno  urna  tregua  per  negoziar  quindi  la  pace.  Re  Carlo  fece 
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offrire  n Roilone  dall'  Arcivescovo  di  Rotieii,  il  quale  malgrado  la 
diversità  di  religione  esercitava  sopra  il  capo  normanno  un’  in- 
fluenza pari  a quello  dei  vescovi  del  quinto  secolo  sui  conquista- 
tori  dell’ impero  romano,  il  possesso  di  una  vasta  provincia  in 
cui  potrebbe  prender  stanza  co’  suoi  guerrieri  ove  riniinziasse  dal 
canto  suo  a devastare  le  restanti  provincie  del  regno  e ricono- 
scesse l'alta  sovranità  della  corona  di  Francia;  ed  a fine  di  strin- 
gere vieppiù  i loro  politici  interessi  con  legami  di  famiglia , gli 
fece  fare  inoltre  la  profferta  di  dargli  in  moglie  la  propria  figlia 
Gisela  ove  acconsentisse  a farsi  cristiano.  Una  tale  offerta  sedusse 
Roilone . il  quale  nell’  accettare  domandò  la  proprietà  di  quelle 
coste  che  egli  e i suoi  predecessori  avevano  tante  volte  desolate, 
ed  oltre  a ciò  la  cessione  del  ducalo  di  Bretagna.  Se  ne  disputò 
a lungo,  ma  finalmente  si  cedette  e lutto  fu  accordalo. 

Il  re  di  Francia  non  sacrificava  nulla  della  sua  potenza  ef- 
fettiva nell'  abbandonare  una  provincia  dove  la  sua  autorità  non 
era  punto  riconosciuta,  e in  cambio  di  questa  cessione  egli  acqui- 
stava un  olleato  e proteggeva  tutto  il  regno  contro  le  invasioni 
di  nuovi  ^'ormanni,  poiché  i compagni  di  Rollane  erano  interes- 
sati di  difendere  la  loro  conquista.  Il  duca  Roberto  fratello  del  re 
Elide  tenne  Roilone  al  battesimo  e gl’ impose  il  proprio  nome;  la 
principessa  Gisela  gli  fu  data  in  moglie  , c tutta  quella  parte  di 
Neuslria  che  stendesi  dal  fiume  Epte , dove  questo  mette  capo 
nella  Senna  al  di  sotto  della  Rocbe-Guyon , fino  al  mare , ricevè 
dal  nome  de’  suoi  conquistatori  il  titolo  di  ducato  di  INormandia, 
soggetto  però  alla  corona  ed  avente  autorità  di  comando  sulla 
Bretagna,  ridotta  così  alla  condizione  di  feudo  dipendente  da  altro 
feudo.  Ma  perchè  queste  terre  erano  state  affatto  disertate  dai 
Piormanni;  né  avevano  più  traccia  di  coltura,  scudo  le  campa- 
gne abbandonate , re  Carlo  ordinò  a Berengario  conte  di  Rennes 
e ad  Alaino  conte  di  Dol  di  somministrare  per  un  determinato 
tempo  a Roilone  le  vettovaglie  necessarie  ad  alimentare  i suoi 
guerrieri  (a). 

(a)  La  cerimonia  della  conclusione  di  questo  trattalo  ricn  narrate  dai  cronisti  cotr 
circostante  cosi  curiale  clic  noi  non  possiamo  dispensarci  di  riferirle  ai  nostri  lettori. 
Stabilite  le  suesposte  conditinnì  di  pace  Ì1  re  Carlo  andò  col  duca  Roberto  in  un 
luogo  chiamato  Sain-Clair  sulla  manca  sponda  delT  Epte,  e Rollonr  circondato  da'  snoi 
guerrieri  si  presentò  snlla  destra.  Ma  perché  dorerà  questi  prestar  giuramento  di  fé- 
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Con  questo  stabilimento  dei  Normanni  sul  suolo  di  Francia 
ebbero  termine  le  guerre  di  rapina  e di  devastazione  che  deso- 
lavano varie  provincie,  le  quali  furono  allora  restituite  alla  col- 
tura : da  un’  altra  parte  I’  unione  di  un  popolo  nuovo , bellicoso, 
intrepido  ed  avido  di  gloria,  come  il  normanno,  coi  Francesi  diede 
un  vigore  novello  al  carattere  nazionale,  e da  quel  punto  gli  stessi 
Normanni  trovarono  del  maggior  loro  interesse  il  respingere  ogni 
ulteriore  invasione.  Questo  popolo  di  guerrieri  si  consacrò  allora 
alla  coltivazione  di  quelle  terre  che  avevano  tanto  miseramente 
devastate  e che  furono  loro  distribuite  da  Rollone  , il  quale  vi 
chiamò  tutti  gli  stranieri  che  volevansi  sottomettere  al  suo  go- 
verno. Furono  emanate  inoltre  rigoro.sissime  leggi  e rigorosamente 
mantenute  per  la  tutela  della  proprietà  ; e ad  estirpare  il  ladro- 
neggio furono  puniti  di  morte  tutti  i ladri.  Per  ottenere  quest’  ul- 
timo risultato,  Rollone  facea  sospendere  braccialetti  d’  oro  agli 
alberi  che  spalleggiavano  le  strade  , con  pubblico  divieto  di  toc- 
carli ; e alcuni  di  essi  restaronvi  cosi  attaccati  per  tre  anni  senza 
che  mai  nessuna  mano  osasse  neppur  di  muoverli.  RiediGcò  iiì 
pari  tempo  le  chiese  atterrate  da’  suoi  corapatriotti  e le  arricchì 
di  numerose  donazioni,  circondò  di  mura  le  città,  eresse  fortezze 
sulle  foci  dei  Gumi,  e si  mise  in  istato  di  potersi  difendere  da 
nuovi  pirati.  A fine  di  mantener  costantemente  vivo  il  valore  dqi 
suoi  snidati,  e di  conservare  nei  sudditi  le  consuetudini  militari, 
continuò  la  guerra  sulle  frontiere  del  suo  ducato;  e perchè  in 
forza  del  trattato  conchiuso  con  re  Carlo  non  poteva  volger  le 

dtlii  ■!  re  di  FraocUf  gli  fu  giaocoforu  treverure  il  fiume.  Si  durò  moItÌMÌm.<  fatira 
per  iodurre  quel  semibarbaro  raMallo  a aotcomeciersi  all*  adeinpimenro  di  quelle  ceri- 
ipoaie  aolile  a praticarti  in  sìmili  occaitooi.  Ricusò  per  molto  tempo  di  porre  le  tue 
nuai  in  quelle  del  re:  ri  acrontentl  finnlmente,*  ma  allorché  trattoisl  dì  piegare  il 
ginocchio  dinanzi  al  tuo  signore  e di  baciare  il  piede  del  re,  secondo  che  praticaraai 
nell*  .*1110  di  ricevere  alcuna  investitura , il  normanno  accostumato  a non  riconoscere 
altro  potere  tranne  quello  de’ tuoi  idoli,  nessun*  altra  forza  oltre  quella  della  spada, 
giurò  non  avrebbe  mai  piegato  ginocchio  a persona  del  mondo , protestando  os.Aer  già 
troppo  d*  averlo  ^Ito  dinanzi  al  nuovo  Dio  a cui  erasi  dato.  Si  ottenne  finalmente  che 
■no  de*  suoi  ufiìciali  adempisse  per  lui  questa  ccrimonu  dia  riputatasi  indispensabile. 
Ma  questi , fotte  per  gofiaggine  o per  insolenza,  afferrò  con  tanto  mal  garbo  il  piede 
del  re , e soilevollo  così  in  alto  che  In  fece  cader  rovescioni.  1 Normanni  accolsero 
con  iscoppi  di  risa  quell’  iuaulto  alla  dignità  reale,  ma  i signori  die  seguivano  Carlo 
avvisarono  esser  cosa  prudente  il  non  dimostrare  ri  loto  malcontento,  c dissimularono 
r ingiuria  sofferta.  — JVilltlmi  Gemttictn$ì$  Uitt,  Novmann.  I.ib.  II.  Cap.  17, 
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armi  contro  i Francesi,  assaltò  Giirmaglione  duca  di  Bretagna, 
lo  ruppe  più  volte  c forzò  finalmente  i Brettoni  a sottomettersi 
per  la  prima  volta  ad  un  dominio  straniero  (a).  Nei  venti  anni 
trascorsi  tra  la  sua  conversione  e la  morte  si  segnalò  Rollone 
nell'  amministrazione  della  giustizia  e nell*  esercizio  delle  armi , 
e prima  di  morire  fece  riconoscere  a suo  successore  il  proprio 
figlio  Guglielmo  soprannominato  Lunga-Spada,  i cui  discendenti 
dominarono  più  tardi  sui  migliori  paesi  di  Europa. 

Ma  la  Normandia  era  piccola,  c il  rigor  delle  leggi  non  per- 
metteva ai  suoi  nuovi  abitatori  di  poter  bottinare  gli  uni  a danno 
degli  altri:  e perche  l’amor  delle  corse  e delle  avventure  non  era 
spento  in  quegli  animi  audaci,  molti  vendevano  il  proprio  braccio 
a principi  forasticri , altri  spiando  occasioni  di  lucro  si  davano  a 
percorrere  l’Europa.  Ma  l'Europa  feudale,  irta  di  castelli  nel  XI 
secolo,  rendeva  inutili  e pericolose  le  loro  corse.  Ogni  tragetto  di 
fiume,  ciascuna  vetta  dominante  di  monte  aveva  la  sua  torre,  c 
ad  ogni  passo  si  presentava  un  uom  d*  arme  co'  suoi  valletti  ed 
alani  per  riscuotere  il  pedaggio  o per  contrastare  il  cammino. 
Non  potendo  i Normanni  esercitar  più  le  loro  scorrerie  aperta- 
mente pensarono  al  modo  di  togliersi  alla  noia  delle  loro  case 
senza  essere  disturbati  nelle  loro  peregrinazioni.  Attemprando  le 
antiche  abitudini  alle  idee  della  religione  che  avevano  di  recente 
abbracciato  si  univano  in  truppe  di  20,  50  o 40  individui  vestiti 
da  pellegrini , ma  con  corazza  e armi  sotto  la  veste  si  dispone- 
vano a lunghi  c devoti  pellegrinaggi;  genere  di  operosa  divozione 
, che  le  forze  de'  loro  animi  e de’  loro  corpi  aumentava.  Il  peri- 
colo era  ad  essi  sprone,  e.  la  ricompensa  trovavano  nel  diletto  di 
veder  cose  nuove,  mentre  la  meraviglia,  la  credulità,  la  speranza 
abbellivano  ai  loro  occhi  la  scena  del  mondo.  A quei  che  avessero 
voluto  arrestarli  essi  gridavano  al  sacrilegio  perchè  i loro  viaggi 
erano  diretti  ai  santuari  della  Palestina,  della  Galizia,  di  Turena 
e d'Italia;  e intanto  combattevano  all’occasione,  rubavano  alla 
circostanza  e trafficavano  se  non  d'  altro  di  reliquie.  Tornando 
quindi  alla  loro  patria  invogliavano  e stimolavano  con  strepitosi 
racconti  altri  compagni  al  divoto  cammino. 

Sul  principiare  del  XI  secolo  uno  di  colesti  drappelli  composto 


(a)  Sismoiidi  — Hìitoire  des  Franali»  — Pat.  H.  C«p.  la. 
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di  soli  40  Normanni  tornali  da  Tcrrasanta  sopra  navi  amalfi- 
tane approdarono  a Salerno  nel  punto  stesso  che  questa  cittù 
era  minacciata  da  una  flottiglia  di  Saraceni  che  domandava  una 
contribuzione  militare.  1/  insulto  fatto  a Salerno  indignò  per  colai 
modo  i cavalieri  normanni  che,  ottenuto  da  Guaimero  IH  principe 
di  quello  stato  armi  e cavalli,  si  l'ccero  aprir  le  porte  della  città, 
attaccarono  impetuosamente  coll'  aiuto  dei  più  coraggiosi  cittadini 
il  nemico,  c con  una  gloriosa  battaglia  disfecero  un  esercito  di 
20,000  Saraceni,  fondarono  quella  riputazione  di  valore  che  ot- 
tennero poscia  i Normanni  ed  apersero  ai  loro  compatriotti  la  via 
al  conquisto  della  più  bella  parte  d’  Italia  (a).  II  principe  di  Sa- 
lerno congedò  que’ prodi  cavalieri  con  larghe  ricompense  per  essi 
e con  ricchi  doni  pel  duca  di  Normandia,  e perchè  volevano  essi 
ad  ogni  modo  ripatriare,  li  pregò  a voler  almeno  mandare  in  loro 
vece  altri  guerrieri  normanni  a combattere  contro  gl'  infedeli. 

Al  ritorno  dei  vincitori  di  Salerno  la  fantasie  della  gioventù 
normanna  venne  infiammala  dal  racconto  di  quanto  era  accaduto 
ai  quaranta  guerrieri,  dalle  olTerte  del  principe  di  Salerno,  c dalla 
pittura  dei  deliziosi  climi  e dei  dolci  fruiti  di  quel  bellissimo  pae- 
se; c la  smania  di  venir  quivi  a procacciarsi  ventura  sedusse  le 
menti  più  avide  ed  operose.  Passarono  tuttavia  più  di  quindici 
anni  prima  che  altri  Normanni  venissero  in  Italia;  ma  nel  4017 
Osmondo  Drengot,  caduto  in  disgrazia  del  duca  Roberto  con  quat- 
tro fratelli  e nipoti  c co'  loro  uomini  ligi,  cento  in  totale,  abban- 
donarono il  paese  nat'io,  vennero  in  Puglia  e presero  stanza  sul 
monte  Gargano  da  ben  cinque  secoli  illustrato  dai  miracoli  del- 
r Arcangelo  San  Michele , ed  olfcrsero  il  loro  braccio  a chi  ne 
bisognasse.  Melo  cittadino  di  Bari , proscritto  dal  suo  paese  per 
aver  tentato  di  sottrarre  la  patria  al  dominio  dei  Greci,  meditando 
ancora  di  riscattarla  li  chiese  a servigio  ; onde  quelli  spediti  al- 
cuni messi  in  Normandia  per  adunar  nuovi  compagni  all'impresa 
proposta  da  Melo  si  acconciarono  al  soldo  di  questi.  Gli  emissari 
spediti  da  Osmondo  in  Normandia  eccitarono  in  quel  paese  i più 
audaci  a correr  la  fortuna  de’  loro  compatriotti;  c bentosto  altri 
venticinque  guerrieri,  sforzati  i passi  del  monte  Giove  si  precipi- 
tano sull’  orme  di  coloro  che  li  avevano  preceduti  verso  il  regno 

,(•)  f^o  (hticnsis  Cht'ffH.  Mon»  Catiincns.  Lib»  II.  Cap.  3;. 
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di  ?<apoli.  La  guerra  che  Usiuondo  co'  suoi  Normanni  intraprese 
contro  i Greci  non  fu  costantemente  felice  per  le  sue  armi , e 
Melo  dopo  tre  consecutive  vittorie  fu  rotto  nel  lOifl  a Canne 
dove  Osinondo  stesso  peri.  I pochi  Normanni  salvatisi  da  questa 
sconfìtta,  andarono  dipoi  pigliando  .soldo  or  dai  principi  longobardi 
di  Benevento,  or  da  quelli  di  Salerno  e di  Capua.  or  dagli  abati 
di  Montecassino  cbe  dovevano  stare  in  guardia  contro  gii  assalti 
dei  Greci  che  dispettavan  que’  principi  per  essersi  dichiarati  vas- 
salli di  Corrado  e di  Arrigo  IH  imperatori  di  Occidente.  In  breve 
nuovi  guerrieri  sopraggiunsero  dalla  Normandia  , i quali  rigermi- 
narono le  speranze  de' loro  compagni,  e rimesso  in  dominio  Sergio 
duca  dì  Napoli  che  n'  era  stato  discacciato  da  Pandolfo  principe 
di  Capua  ottennero  il  posseso  della  città  di  .Aversa  e del  suo  ter- 
ritorio, della  quale,  eretta  in  contea,  investirono  Rainolfo  fratello 
di  Osmondo  Drengot  (a).  Questa  piccola  città  che  in  que'  tempi 
altro  non  doveva  essere  che  un  picco!  borgo,  fu  il  primo  dominio 
stabile  che  acquistarono  i Normanni  in  Italia. 

Il  conte  Rainolfo  invitò  altri  Normanni  ad  unirsi  alla  sua  for- 
tuna , e di  Normandia  vennero  nel  1035  i figli  di  Tancredi  dì 
Altavilla , Guglielmo , Drogone  ed  Umfredo  con  molti  e valorosi 
guerrieri  ; e perchè  Rainolfo  non  era  signore  di  tanto  paese  che 
potesse  o volesse  dividerlo  coi  nuovi  venuti , questi  passarono  al 
servìzio  di  Guaimaro  IV  principe  di  Salerno  che  ne  adoperò  il 
valore  a’  danni  di  Pandolfo  principe  di  Capoa  cui  tolse  lo  stato. 
Acconciatisi  poscia  al  soldo  del  greco  imperatore  portarono  la  guer- 
ra contro  i Saraceni  di  Sicilia , ai  quali  tolsero  Messina  e Sira- 
cusa. Il  generale  greco  avrebbe  forse  sbrattato  l' isola  dagli  Arabi 
se  non  avesse  disgustalo  gli  alleati  normanni.  Delle  spoglie  e del 
bottino  raccolto  nelle  città  conquistale  non  la  più  pìccola  parte 
era  stata  distribuita  a chi  ne  aveva  avuta  la  maggiore  nei  com- 
battimenti ; il  perchè  disgustati  i Normanni  abbandonarono  quel- 
rìropre.sa  e rivolsero  le  loro  armi  a’ danni  degli  stessi  Greci. 
Riunitisi  in  Aversa  il  giorno  di  Natale  del  d04  l , si  determina- 
rono di  attaccare  le  provincie  dell'  impero  di  Oriente  e di  con- 
quistare per  sé  medesimi  ciò  che  i Greci  possedevano  ancora 
nella  Puglia  e nella  Calabria.  I Normanni  si  a.ssoggettarono  a 


(•)  Fateon.  Ckron.  li.  l.  Tom.  V,  pnj.  i3i. 
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(Iodici  capì  scelti  nel  loro  seno,  cui  diedero  il  titolo  di  conti,  e al 
lombardo  Ardoino,  nemico  implacabile  dei  Greci,  affidarono  il  co- 
mando del  loro  piccolo  esercito  accresciuto  di  500  f^uerrieri  lor 
dati  dal  conte  di  Aversa.  Avanzatisi  nell’  interno  della  Puglia  , 
s’impadronirono  di  Melfi  che  non  oppose  loro  alcuna  resistenza; 
presero  in  seguito  Venosa,  Ascoli  e Lavello;  vinsero  i Greci  sul- 
rOlivento,  li  rivinsero  presso  I’ Aufido , e li  sconfissero  la  terza 
volto  al  Monte  Peloso  ; e rinforzatisi  c|uindi  con  nuove  alleanze , 
e trovando  favore  nelle  altrui  discordie,  in  men  di  due  anni  quasi 
tutta  la  Puglia  cadde  in  loro  potere,  c nel  IU42  divisa  tra  i con- 
quistatori. In  un  generale  concilio  tenutosi  a Melfi  si  fece  la 
spartizione  delle  terre  conquistale  che  furono  distribuite  in  dodici 
contee  ed  assegnate  ciascuna  ad  uno  dei  conti  che  avevano  diretto 
quella  militare  impresa.  Per  colai  modo  .si  fornu')  nella  Puglia  una 
specie  di  repubblica  militare  della  quale  fu  eletto  a capo  supremo 
Guglielmo  braccio-di- ferro  che  tulli  aveva  superato  nelle  fazioni 
di  guerra.  Restò  in  comune  Melfi,  metropoli  e fortezza  dello  stato, 
ove  ogni  conte  ebbe  il  diritto  di  avere  una  casa  ed  un  rione  se- 
parato, e dove  si  amministrava  la  cosa  pubblica  in  adunanze 
militari. 

1 Normanni,  cui  l’ ìmperator  d’ Occidente,  impotente  ad  op- 
porsi alle  loro  forze , per  serbare  un  diritto  di  sovranità  ebe 
pretendeva  su  quelle  terre , no  concesse  l’ investitura , dilatarono 
sempre  più  le  loro  conquiste,  e dopo  aver  discacciali  i Saraceni  dal- 
la Puglia,  dalla  Calabria  e dalla  Sicilia,  occuparono  quanto  rimaneva 
ancora  ai  Longobardi.  Il  pontefice  Leone  IX  armò  contro  di  essi  i -, 
due  imperatori  ebe  lo  fornirono  di  truppe  , colle  quali  aggiunte 
quelle  dello  stato  papale  e di  altre  partì  d' Italia  mosse  in  per- 
sona contro  i Normanni  ; ma  venuto  a battaglia  presso  Civitella 
il  i8  giugno  1053,  fu  completamente  sconfitto  e fatto  prigioniero, 
e quindi  con  grande  ossequio  rimesso  in  liberta.  Il  pontefice  con- 
cedette allora  ai  Normanni  rinvestitura,  in  nome  di  San  Pietro  e . 
come  feudo  della  Chiesa,  di  tutto  quanto  avevano  conquistato  e di 
quanto  potessero  ancor  conquistare  nella  Puglia,  nella  Calabria  e 
nella  Sicilia  (a). 

Al  conseguimento  della  vittoria  di  Civitella  aveva  mollo 

(«}  GMufridui  Miilaierra  --  Hìstoris  SicuLa  — Lib.  1.  Oip*  i4- 
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influito  il  valore  di  Rolierlo  Guiscardo,  minor  l'ratello  a Guglielmo. 
Drogone  e Uinfredo,  il  quale  appena  fu  in  islalo  di  portar  le 
armi  volle  correre  con  della  schiera  di  prodi  Normanni  sulle 
tracce  de"  suoi  fratelli.  In  premio  della  bravura  dimostrata  in 
questa  battaglia,  Roberto  ottenne  dal  fratello  Umfredo,  allor  duca 
di  Puglia,  r investitura  della  Calabria,  provincia  non  ancor  sotto- 
messa e che  egli  doveva  conquistare.  Morto  Umfredo.  Roberto  fu 
gridato  da'  suoi  duca  di  Puglia  . e quindi  conquistò  la  Calabria  , 
della  quale  il  pontefice  Nicolò  li  gli  conferì  rinvestitura.  Otte- 
nuta più  tardi  anche  quella  di  Sicilia,  spedi  quivi  il  fratello  Rug- 
gero con  óOO  Normanni , i ([iiali  s'  impadronirono  di  Messina  nel 
■1060,  c l'anno  su.ssegueiitc  i due  fratelli  riportarono  una  .segna- 
lala vittoria  sopra  i Saraceni.  Mentre  Ruggero  attendeva  a com- 
piere la  conquista  della  Sicilia , Roberto  discacciava  ilei  lutto  i 
Greci  dalle  sue  terre:  co.si  che  tolte  loro  ultimamente  Salerno  e 
Bari,  riunì  sotto  dì  sé  tutte  le  provincìe  che  formano  l'odierno 
regno  di  Napoli  (a). 

La  prodigiosa  fortuna  di  una  famiglia  di  scm|ilici  gentiluomini 
inspirò  una  vivo  emulazione  al  duca  di  Normandia.  Colali  imprese 
d' uomini  vassalli  lutti  in  quel  paese , banditi  in  parte  come  fa- 
ziosi c ribelli,  eccitarono  l’ambizione  dell' altero  Guglielmo,  il 
quale  spronato  da  tanti  csemp'i’  di  fortuna  e valore  riputava  facile 
rimpadronirsi  anch' esso  di  un  pae.se  contro  cui  poteva  impiegare 
r intera  forza  del  suo  principato.  I Normanni,  distìnti  lungamente 
per  valore  fra  tutti  i popoli  di  Europa  erano  giunti  in  allora  al 
più  allo  grado  della  giuria  militare.  Oltre  l’aversi  procacciato  in 
Francia  un  esteso  territorio;  oltre  l'  averlo  difeso  contro  tulli  gli 
sforzi  dei  monarchi  francesi  c dei  principi  vicini;  oltre  1’  aver  molle 
volle  spiegalo  tutta  l’energia  sotto  Guglielmo,  n’ era  l'antica  fa- 
ma a que'  tempi  risorta  colle  più  azzardose  imprese  e colle  vit- 
torie le  più  meravigliose  nei  più  bei  paesi  di  Europa.  Guglielmo 
era  figlio  naturale  dell*  ultimo  duco  Roberto  il  .Magnifico  che  pel 
suo  violento  carattere  fu  anche  soprannominato  Roberto  il  Diavolo. 
Sua  madre  Arietta  era  figlia  di  un  conciatore  di  cuoi  di  Falaise, 

(a)  Sitmomli  --  Ilisloire  dn  ixvpublitfue»  Ualiennts  — Totn.  I.  Op.  4, 
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di  cui  s' ÌDvnghl  Roberto  un  giorno  cbe  tornondo  dalla  caccia  la 
incontrò  sulla  sponda  di  un  ruscello  mentre  lavavo  dei  panni  colle 
sue  compagne  (a).  Toccava  appena  Guglielmo  il  suo  ottavo  anno 
quando  il  di  lui  padre  prima  di  muovere  in  pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme lo  dichiarò  erede  del  ducato.  ?lon  mancarono  mal- 
contenti a suscitarvi  turbolenze  e ad  opporsi  alla  volontà  del  duca 
Roberto,  c i signori  del  Bessino  e del  Cotentino  levarono  un  nu- 
meroso esercito  per  istabilire  sul  trono  di  Normandia  Guido  di 
Borgogna  cugino  di  Guglielmo , cui  era  stata  affidata , durante  la 
minorità  di  questi,  la  reggenza  dello  stato;  ma  furono  sconfitti  in 
ordinata  battaglia  nella  valle  delle  Dune  fra  Caen  ed  Argentan 
mediante  i soccorsi  spediti  a Guglielmo  dal  re  di  Francia  (b).  Il 
valore  mostrato  dal  duca  in  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra  , 
e la  moderazione  con  cui  si  condusse  dopo  la  vittoria  distrussero 
la  sinistra  prevenzione  dei  Normanni  contro  la  sua  nascita , e a 
poco  a poco  simpatizzarono  (Ser  lui.  Egli  ebbe  però  a sostenere 
frequenti  guerre  contro  i signori  suoi  vicini,  specialmente  contro 
i centi  di  Angiò  e del  Maine  e contro  lo  stesso  re  di  Francia,  il 
quale  sostenitore  poc'  anzi  de’  suoi  diritti  lo  assaliva  ora  per  ti- 
more di  vederlo  estendere  i suoi  domini  in  quel  guerreggiare 
contìnuo.  L’  esercito  francese  capitanato  dal  re  Enrico  fu  sconfitto 
da  Guglielmo  a Mortemer  nel  paese  di  Caux , e questa  vittoria 
assicurò  al  duca  di  Normandia  il  tranquillo  possesso  de'  suoi  stati 
ereditari,  mentre  la  fortuna  gli  presentava  una  favorevole  occa- 
sione dì  estenderli  al  di  là  dei  mare. 

Era  morto  in  Inghilterra  Edoardo  III  il  Confessore  senza 
lasciare  eredi  legittimi  a quel  trono . e Guglielmo  di  Normandia 
pretendeva  aver  diritti  alla  di  lui  successione  perchè  lontano  pa- 
rente del  defunto  re,  perchè  asseriva  che  una  deposizione  scritta 
da  quel  prìncipe  lo  avesse  instìtuìto  suo  erede  al  trono  d' Inghil- 
terra , e perchè  il  potente  sassone  Aroido , il  quale  fu  dalla  na- 
zione acclamato  re,  gli  aveva  molto  tempo  innanzi  fatto  la  rinun- 
cia di  quel  regno,  e promesso  con  solenne  e pubblico  giuramento 
dì  aiutarlo  ad  occuparne  il  trono.  Aroido  II,  giovane  di  spiriti 


(«)  Thierry  --  I/ìstoirt  d*  la  contfuéu  dr  I Jnglettrre  /'aite  par  lex  JVor~ 
ntanih  — Tom.  I.  194. 
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Enìinusi,  ÌDlraprendenle,  curafigioso  e prodo  acculae  la  «orona  dal 
popolo  inglese,  risoluto  eziandio  di  difenderla  colle  armi  se  il  bi- 
sogno lo  richiedesse , ritenendo  nullo  il  giuramento  fatto  a Gu- 
glielmo perchè  estorto  da  un  fondato  timore  di  violenza.  Era  fa- 
cile il  prevedere  che  la  quistione  fra  i due  competitori  non  po- 
trebbe altrimenti  risolversi  che  col  ferro,  e Guglielmo  meditava  giA 
d'invadere  con  poderosa  flotta  e con  esercito  numeroso  l'Inghilterra. 

Già  il  padre  dì  lui  Ruberto  il  Magnifico  aveva  tentato  nel  -1033 
una  discesa  in  quel  regno  per  sostenere  i diritti  de'  suoi  cugini 
figli  del  re  anglo-sas.sone  Etelredo  contro  l' usurpatore  Canuto  il 
Grande.  Armato  a Fecainp  un  considerevole  navilio  veleggiava  alla 
volta  dell'  Inghilterra;  quando  una  di  quelle  furiose  bufere  cui 
questa  dovette  si  di  frequente  la  propria  salvezza  la  protesse 
contro  il  pericolo  che  la  minacciava.  L'  armata  normanna  carica 
d’armi  e di  valorosi  cavalieri  com'ebbe  fatto  vela  fu  assalita  da 
un'orrendo  procella,  dalla  quale  venne  spinta  sull’isola  di  .lersey, 
da  dove  dopo  una  lunga  e pericolosa  lotta  coi  venti  contrari . 
Roberto  fu  costretto  di  ricondurla  sulle  coste  di  Normandia . nà 
mai  più  rivolse  il  pensiero  all’  imprese  contro  l’ Inghilterra  (a). 

Non  badando  Guglielmo  che  ai  suo  coraggio,  al  suo  risenti- 
mento e alla  sua  ambizione , non  volle  arrestare  il  suo  pensiero 
sulle  diflicoltà  che  gli  si  sarebbero  opposte;  egli  non  vide  che  la 
circostanze  favorevoli  alla  sua  impresa.  Considerava  che  l’ Inghil- 
terra godeva  da  cinquanta  anni  di  una  pace  profondissima  e eba 
le  era  d'  uopo  di  un  gran  spazio  di  tempo  per  ristabilire  la  di- 
sciplina fra’  suoi  soldati  che  non  avevano  alcuna  esperienza  delle 
armi.  Egli  sapeva  che  quel  paese  era  mancante  di  città  fortificate 
e per  conseguenza  di  mezzi  per  sostenere  una  lunga  guerra,  a 
che  gli  era  mestieri  mettere  a risico  tutta  la  sua  fortuna  in  una 
battaglia  decisiva  contro  le  poche  truppe  agguerrite  del  suo  rivale. 
Dall’  altra  parte  Aroldo  che  era  salito  sul  trono  d'  Inghilterra 
spossessandone  un’  antica  famiglia  non  avevo  avuto  il  tempo  di 
stabilìrvisi  solidamente.  Pensava  inoltre  Guglielmo  che  passando 
il  mare  e abbandonando  la  sua  patria  senza  conservare  alcun 
mezzo  dì  ritirata  sbalordirebbe  i suoi  nemici  coll’  audacia  e inspi- 
rerebbe a’  suoi  soldati  il  desiderio  di  sostenere  l’ antica  gloria  dei 
Normanni. 
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Nel  far  gli  olleslimenli  di  cosi  importante  spedizione  mostrò 
Guglielmo  ingegno  pari  all’  attiviti.  Chiese  innanzi  tutto  ed  otten- 
ne che  il  papa  hencdicesse  alla  sua  impresa , e riceve  da  Roma 
la  bandiera  consacrata  c la  bolla  autorizzante  l’aggressione  con- 
tro r Inghilterra;  cosa  di  grandissimo  momento  per  que'  tempi,  c 
che  raddoppiò  il  fervore  dei  Normanni  e stimolò  l’ entusiasmo  di 
molti  signori  e cavalieri  di  Francia,  di  Germania  e d’Italia.  Di- 
latto lutto  scm’ninva  favorire  i disegni  del  duca  di  Normandia,  il 
perché  i volontari  accorsero  in  folla  da  tutte  parti;  vennero  dalla 
Maina  e dall’  .\njoii,  dal  Poitoii  c dalla  Bretagna,  dalla  Francia  e 
dalla  Fiandra,  dall'  Aqiiitania  c dalla  Borgogna  , fin  dal  Piemonte 
e dalle  rive  del  Reno.  Conano  conte  di  Bretagna  che  aspirava  al 
ducato  di  Normandia  mori  improvvisamente,  eil  F.ude  suo  succes- 
sore, partigiano  zelante  di  Guglielmo,  gli  mandò  i suoi  due  figli 
briano  ed  Alano  con  un  corpo  di  0,000  Brettoni.  1 conti  di  Angiò 
e di  Fiandra  stimolarono  i loro  sudditi  a seguire  la  bandiera  del 
duca  di  Normandia,  e la  stessa  mrte  di  Francia,  sebbene  avesse 
dovuto  temere  1’  accrescimento  della  potenza  di  un  così  formida- 
bile vicino,  non  si  mostrò  ostile  alla  sua  impresa.  Baldovino  conte 
di  Fiandra  suocero  di  Guglielmo  che  era  capo  della  reggenza  fa- 
vori sotto  mano  le  leve  di  soldati  ed  incoraggiò  secretamente  i gio- 
vani signori  a seguire  il  duca  di  Normandia.  Lo  stesso  imperatore 
di  Alemagna  Knrico  IV  permise  a tutti  i suoi  vassalli  d’  imbar- 
carsi pei'  (|uestfi  spedizione  , c s’  impegnò  a proteggere  il  ducato 
di  Normandia  durante  1’  assenza  del  principe  (a). 

Sopraggiunte  la  primavera  e restate,  operai  d’ ogni  sorto 
vennero  impiegati  nei  porti^  della  Normandia  a costruire  ed  ar- 
mare navi  da  guerra  e da  trasporto;  una  moltitudine  di  fabbri  c 
di  armaiuoli  fabbricavano  lancic,  spade  c giachi,  e i facchini  an- 
davano c venivano  di  continuo  per  trasportar  queste  armi  sulle 
navi.  (ìuglieluio,  secondato  sopra  lutti  dai  conti  di  Longueville  e 
di  Mortaiu , dal  vescovo  di  Bayeux  e da  Fitz-Osberue  conte  di 
Breteuil  aveva  potuto  mettere  assieme  una  flotta  di  mille  e più 
vascelli  gramTi  e piccoli  c ragunare  un  esercito  che  la  maggior 
parte  dei  cronisti  fanno  salire  al  numero  di  60,000  uomini  men- 
tre il  Sismondi  |)iù  ragionevolmente  crede  non  superasse  i 25,000. 
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« ^on  è facile,  die' egli,  cuncepire  un' idea  precisa  intorno  al  nu- 
mero dei  combattenti  di  Guglielmo.  Conosceva  questi  i cavalieri 
che  marciavano  sotto  le  sue  insegne  ; ei  volle  anzi  di  tutti  con- 
servare il  nome  alla  posterità:  sono  questi  in  numero  di  qiiattro- 
centodue  inscritti  sopra  una  tavola  nel  monastero  di  Battle  presso 
Hastings  nella  contea  di  Su.ssex,  c questo  monumento  outentico , 
il  quale  dà  a conoscere  l'origine  delle  più  illustri  case  d'  Inghil- 
terra, ci  presenta  una  gran  quantità  di  nomi  francesi,  mentre  ve 
ne  a pochissimi  i quali  conservino  traccia  di  loro  origine  danese. 
Guglielmo  non  aveva  probabilmente  egli  stesso  il  censo  esatto 
della  milizia  feudale  che  marciava  .sotto  le  bandiere  dei  suoi  ca- 
valieri, e quindi  le  relazioni  delle  cronache,  le  quali  fanno  pa- 
rola di  cinquanta  ed  anche  sessantamila  uomini , meritano  poca 
credenza,  tanto  più  che  i ÌNormanui,  esagerando  il  proprio  numero 
cercavano  d'  inspirare  terrore  ai  nemici , c gli  .\nglo-Sa.ssoni  di 
diminuire  la  vergogna  della  sconbtta.  Se  noi  calcoliamo,  giusta  gli 
usi  militari  dei  bassi  tempi,  e sopratutlo  se  compariamo  1'  arma- 
mento di  Guglielmo  colla  più  grande  impresa  marittima  di  quel 
periodo,  la  sola  pur  anche  di  cui  abbiamo  un’  esatta  numerazio- 
ne, cioè  la  quarta  Crociata,  celebre  per  la  conquista  di  Costan- 
tinopoli , noi  potremo  credere  come  probabile  che  ciascuno  dei 
quattrocento  cavalieri  di  Guglielmo  conducesse  dieci  seguaci  d’ ar- 
mi, ciò  che  gli  darebbe  nn  corpo  di  quattromila  uomini  con  ar- 
matura grave  e quasi  tutti  a cavallo,  i quali  erano  il  nerbo  del 
suo  esercito.  Può  supporsi  eziandio,  che  per  ogni  corazziere 
conduce.ssc  il  cavaliere  tre  arcieri  o balestrieri  che  formereb- 
be un  corpo  di  1^,000  fanti,  ed  aggiungendovi  i marinai  per  le 
navi  da  trasporto,  1'  intero  esercito  sommare  poteva  a 25,000 
uomini  (a)  ». 

Fra  i nobili  di  alto  nome  che  affluirono  sotto  le  bandiere  del 
duca  di  Normandia  i piu  celebri  erano  il  conte  Ugo  generale  de- 
gli Alemanni,  Euslacehio  conte  di  Bologna,  Bertrando  di  Uinan, 
Amaiiri  visconte  di  Thouars.  Ugo  di  Estampes,  Guglielmo  d'Evreux, 
Ruggero  di  Beauinont,  Carlo  Martello,  Goffredo  di  Rotrou,  Rug- 
gero di  Montgomery,  Ugo  di  GrandmesniI , Guglielmo  di  Varen- 
ne  e Goffredo  Guiffard.  A questi  si  aggiunsero  più  di  duecento 


(j)  Siimontit  --  Hhtnìre  fÌ€t  Fvnnrait  --  P^r.  ftl,  C«p.  7. 


Digitized  by  Coogle 


553  SToniA  MiUTAHK  DI  pia:<cia 

gentiliioinini  delle  prime  famiglie  del  regno , fra'  quali  i conti  di 
Boyeux,  di  Mortaio,  di  Montfort,  di  Toiigues,  d’Avranches,  d'Estou- 
teville,  di  Senlis,  di  Joiiy,  di  Longueville,  d’Eu,  dì  Gournay , 
d’  Arcourt.  c il  visconte  di  Coutance  rispettabile  vecchio  ottuagena- 
rio. A questi  ardili  capitani  Guglielmo  promise  in  premio  del 
loro  valore  le  spoglie  dell'  Inghilterra,  e ad  un  certo  di  Fescamp 
giunse  perfino  a regalare  anticipatameiite  un  “vescovato  per  una 
nave  e venti  uomini  d'armi  (a). 

Aveva  il  duca  di  ^orn)andia  raccolto  l’esercito  e la  flotta  a 
Saint- Valéry  alla  foce  della  Somma,  ma  i venti  contrari'  impeden- 
do di  levar  l'àncora,  fu  di  mestieri  fin  dal  principio  a Guglielmo 
di  mostrare  tutta  la  fermezza  ed  autorità  sua  per  mantenere  la 
disciplina  fra  ì soldati  e marinai , i quali  dovettero  adattarsi  ad 
imo  stato  d’ inerzia  per  lo  spazio  di  circa  tre  mesi.  Finalmente 
dopo  una  solenne  processione  nella  quale  furono  portate  in  gran 
pompa  attraverso  il  campo  le  reliquie  di  San  Valerio  il  39  set- 
tembre del  1066  il  vento  soflìn  propizio,  c la  flotta  ebbe  il  tempo 
favorevole  per  la  partenza.  Sull'istante  si  salirono  le  navi,  furono 
levate  le  àncore  c fatto  in  un  giorno  il  tragitto  della  Manica  si 
venne  ad  approdare  a Pevensey  sulle  coste  di  Sussex.  « Primi  a 
metter  piede  a terra  furono  gli  arcieri  che  portavano  abiti  corti 
e capelli  rasi  ; discesero  poscia  i cavalieri  coperti  di  giachi  ed 
elmi  di  ferro  levigato , di  forma  quasi  conica , aventi  per  armi 
lunghe  lande  e fortissime , e spade  dritte  a doppio  taglio.  Dietro 
a loro  vennero  i pontonieri , i legnaiuoli , i fabbri  che  trasporta- 
rono a pezzo  a pezzo  sulla  riva  tre  castelli  di  legno  giù  tagliati 
e disposti  per  essere  uniti.  Il  duca  venne  a terra  ultimo  di  tutti, 
e nel  momento  in  cui  toccava  col  piede  la  subbia  inciampò  e 
cadde  colla  faccia  innanzi.  Sorse  un  mormorio,  e molte  voci  gri- 
darono: Dio  ci  guardi,  i wi  xegno  funesto!  Ma  Guglielmo  rial- 
zandosi disse:  Che  avete?  perc/u*  ri  stupite?  Ho  afferrata  que- 
sta terra  colle  mie  mani,  e per  lo  splendore  di  Dio  quanta 
ve  n’à,  fila  é tutta  vostra.  Questa  pronta  risposta  impedì  le 
tristi  conseguenze  del  cattivo  presagio  ».  I Normanni  si  avonza- 
rono  fino  ad  Asting , dove  formato  un  campo  attesero  di  piè  fer- 
mo il  nemico. 


(i)  O/ffetict  P'itmih  -•  p«g.  494. 
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Tulio  sembrava  tavurire  l‘  impresa  di  Guglielmo  e cospirare 
a*  danni  di  Aroldo , il  quale  avendo  tenulo  lulla  la  siate  la  sua 
flotta  nei  paraggi  dell’  isola  di  Wight  per  impedire  lo  sbarco  ai 
Normanni  sulle  coste  d’ Inghilterra  era  stato  costretto  di  portarsi 
al  nord  del  suo  regno  per  prevenire  un  altro  più  imminente  e 
non  men  grave  pericolo.  Tostìg  di  lui  fratello  il  quale  pretendeva 
aver  maggiori  diritti  alla  paterna  eredità , irritato  dal  re  d'  In- 
ghilterra per  avergli  inflitto  la  condanna  del  bando,  aveva  raccolto 
sessanta  vascelli  nei  porti  di  Fiandra  e fatta  lega  con  Aroldo 
Halfager  re  di  Norvegia  oveva  spinto  questi  a prestargli  aiuto 
con  una  flotta  di  trecento  navigli , ed  aveva  invaso  il  suo  regno. 
Amido  il  quale  aveva  passato  la  state  nella  contea  di  Sussex  per 
tener  d'  occhio  le  coste  della  Normandia,  seppe  in  agosto  Io  sbarco 
ostile  dei  Nnrvegiani  condotti  dal  fratello  e da  Halfager  nella  contea 
di  Jork,  e abbandonate  le  coste  meridionali  mosse  velocemente  col 
suo  esercito  all’  incontro  de’  nemici,  e raggiuntili  il  25  settembre  a 
Stampford-Bridge  olTrl  loro  battaglia  e pienamente  li  scontìsse.  Que- 
sta vittoria  impedì  ad  Aroldo  di  potersi  opporre  allo  sbarco  dei  Nor- 
manni e riuscì  pregiudizievole  a' suoi  interessi,  il  perché  in  quel 
fatto  d’armi  ebbe  l’infortunio  di  perdere  i più  valorosi  fra’ suoi  uffi- 
zioli e soldati.  Cionondimeno  fatto  baldanzoso  dalla  passata  vitto- 
ria, e stimolato  dal  nativo  coraggio  risolvè  di  venire  a giornata 
in  persona  col  duca  di  Normandia,  e raccolte  truppe  fresche  che 
rimpiazzarono  que’  soldati  i quali  dopo  la  battaglia  di  Starapford  lo 
avevano  abbandonato  perché  si  era  negata  loro  la  distribuzione 
delle  spoglie  dei  Norvegi . marciò  risoluto  alla  volta  di  Hasting 
colla  speranza  di  tentare  contro  i Normanni  un  attacco  repentino 
c impreveduto  come  quello  che  gli  era  così  bene  riuscito  contro 
i Norvegi.  Ma  perchè  il  caTupo  di  Guglielmo  era  custodito  accu- 
ratamente contro  ogni  sorpresa,  e drappelli  di  cavalleria  normanna 
spiavano  in  lontananza  le  mosse  dell’  esercito  nemico,  il  re  sas- 
sone si  vide  prevenuto  nel  suo  disegno  dì  assalire  alla  sprovvista 
il  nemico,  e moderando  a forza  la  propria  foga,  fece  alto  sette 
miglia  lungi  dal  campo  normanno , e cambiata  d’  improvviso  la 
tattica  che  si  era  proposta  si  forliflcó  per  aspettare  l'esercito  del 
suo  rivale  dietro  i fossi  e le  palizzate. 

Sul  terreno  che  fu  poi  nominato  Baltle , cioè  il  luogo  della 
battaglia,  c che  anche  al  presente  conserva  questa  denominazione, 
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le  linee  degli  Anglo  Sassoni  occupavano  iiua  lunga  catena  di  col- 
line furtiGcate  da  una  trincea  di  poli  e di  siepi  di  vimini.  Il  re 
d'  Inghilterra  distribuì  le  sue  truppe  in  due  divisioni , ciascuna 
di  quarantamila  uomini  comandata  l' una  da  Edvino  c da  Morcard, 
i due  gran  capi  del  nord  che  tanto  ovevano  contribuito  alla  Vit- 
torio di  Starnpford,  e l’altra  condotta  dallo  stesso  Aroldo  seguito 
dal  di  lui  minor  fratello  il  conte  di  Jork , i quali  ambedue  uniti 
percorrevano  festevolmente  il  campo  ed  animavano  i guerrieri 
alla  grande  battaglia.  Il  maggior  nerbo  delle  forze  inglesi  consi- 
steva nei  fanti  armali  di  accetta  e di  scudo,  i quali  costumavano 
presentarsi  alla  pugna  in  forma  di  cuneo  unendo  gli  scudi  in  modo 
da  renderne  la  massa  impenetrabile. 

I Normanni  avevano  dal  canto  loro  più  infanteria  di  quella 
che  siasi  veduta  in  campo  in  tempi  posteriori;  e già  osservavansi 
nelle  Glc  di  Guglielmo  alcuni  corpi  armali  di  quella  formidabile 
balestra  che  noi  abbiamo  superiormente  descritto  (a)  e che  ren- 
dette per  tanto  tempo  .superiore  l' infanteria  inglese  a tutte  quelle 
delle  altre  nazioni  d'  Europa.  Prima  di  venire  a battaglia  aveva 
Guglielmo  diviso  il  suo  esercito  in  tre  schiere:  la  prima  , cioè 
l’ala  dritta,  capitanata  da  Montgomery  ero  composta  di  arcieri  e 
di  fanteria  armala  alla  leggera;  la  seconda,  cioè  l’ala  sinistra, 
comandata  da  Martello,  era  formata  de’  più  valorosi  battaglioni  di 
grave  armatura  c stretti  in  ordine  di.  battaglia  ; la  terza  schiera 
era  composta  della  cavalleria  disposta  per  guisa  che  col  Gancheg- 
giare  le  ali  dell’esercito  s’estendesse  oltre  la  fanteria,  ed  aveva 
alla  testa  lo  stesso  duca,  il  quale  allo  spuntar  del  giorno  lA  ot- 
tobre ordinò  che  si  suonasse  a battaglia,  e fece  avanzare  l’eser- 
cito con  ordinato  contegno  verso  il  nemico  intuonando  la  bellica 
canzone  del  paladino  Orlando  o forse*  quella  di  Rollone  stipite  di 
sua  famiglia  (bj. 

ProGttando  Aroldo  del  vantaggio  di  un’  altura,  risolvè  di  star 
sulla  difensiva  e di  evitar  ogni  azione  colla  cavalleria  del  suo 
avversario  contro  la  quale  reputavasi  inferiore.  Le  genti  di  Reni 
erano  all’  anliguardia , posto  da  esse  costantemente  preteso  come 
loro  dovuto;  quelle  di  Londra  erano  a difesa  della  bandiera,  e il 
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re  stesso,  avendo  ai  fianchi  i suoi  intrepidi  fratelli  Guido  c Lcofvi- 
no,  sceso  da  cavallo,  si  pose  davanti  alla  fanteria,  risoluto  di 
vincere  o di  perir  nella  puftna.  Il  primo  assalto  dei  Normanni  fu 
terribile , il  perchè  venuti  a tiro  d’  arco . jtli  arcieri  incomincia- 
rono a scoccare  le  loro  freccie  e i balestrieri  le  loro  quadrclla. 
Contemporaneamente  i fanti  armati  di  lance  c i cavalieri  si  avan- 
zarono fin  presso  le  porte  delle  trincee  inj^lesi  proponendosi  di 
sforzarle.  Ma  la  maditior  parte  dei  colpi  dei  primi  andarono  a 
vuoto  rintuzzati  dall’alto  parapetto  delle  fortificazioni,  e i colpi 
di  scure  degli  Anglo-Sassoni  spezzavano  le  lance  dei  secondi  e ne 
tagliavano  le  armature  di  maglia.  Visto  i Normanni  andare  a vuoto 
il  loro  assalto  contro  i trinceramenti,  retrocessero  affaticati  verso 
il  corpo  comandato  da  Guglielmo,  il  quale  rimprocciandoli  della 
vergognosa  ritirata  li  risospinse  contro  il  nemico,  ordinando  agli 
arcieri  di  non  più  tirar  diritto  ma  di  lanciar  in  alto  le  loro  frec- 
cio affinchè  cadessero  sugli  avversari  al  di  sopra  del  parapetto 
delle  trincee.  L’  attacco  de’  fanti  e de’  cavalieri  ricominciò  allora 
da  vicino  ma  i Normanni  vennero  respinti  da  una  porla  del  campo 
fino  ad  un  profondo  burrone  che  gl’  Inglesi  avevano  coperto  insi- 
diosamente di  erbe  e di  cespugli , e quivi  precipitando  i cavalli 
l’un  sopra  l’altro  perirono  in  gran  numero  i cavalieri  di  Guglielmo. 

Spossali  i Normanni  da  questa  valorosa  resistenza  degli  An- 
glo-Sassoni, malmenati  da  vicino  dal  nemico,  infastiditi  dalla  diffi- 
coltà del  terreno  e inviliti  per  la  voce  corsa  ne’  loro  ranghi  che 
il  duca  fosse  rimasto  ucciso,  andavano  già  perdendo  vigore,  già 
jiiegavano . già  il  disordine  si  spargeva  fra  le  file . allorquando 
Guglielmo,  al  vedersi  sull’  orlo  dello  sterminio,  accorse  frettoloso 
con  una  scelta  banda  in  soccorso  de’  suoi  soldati  avviliti , c get- 
tandosi quivi  addosso  ai  fuggitivi  e fermandoli  li  minacciò  e li 
haftè  colla  sua  lancia;  poi  scoprendosi  la  testa:  « Eccomi,  gridò 
loro,  miratemi,  io  vivo  ancora  e coll’  aiuto  di  Dio  vincerò  (a)  ». 
Riordinale  colla  sua  presenza  le  cose  e cosirefti  gl'  Inglesi  di  ri- 
tirarsi con  perdita , ingiunse  ai  cavalieri  di  assaltar  di  nuovo  le 
trincee;  ma  perché  non  gli  venne  fatto  di  poter  forzar  le  porle  o 
di  aprir  la  breccia,  tentò  il  duca  di  far  abbandonar  agl’ Inglesi  la 
loro  posizione  con  uno  strattagemma  di  difficile  esecuzione , però 
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opportiinissiiiiD  nella  disperazione  del  caso.  Comandò  pertanto  al* 
l'esercito  una  pronta  ritirata  sperando  che  i nemici  crederebbero 
ad  una  vera  fuga  ed  abbandonerebbero  la  loro  posizione.  Lo  strat- 
tagemma cosi  bene  immaginato  riuscì  in  effetto  completamente. 
Gl’  inesperti  soldati  di  Aroldo , incaloriti  dalla  zuffa , e trascinati 
dalla  speranza  si  diedero  a perseguitare  a furia  i INormanni  fug- 
genti nella  pianura.  Tutto  ad  un  tratto  Guglielmo  ordinò  alla  fan- 
teria di  dar  di  volta  e di  ritornare  impetuosamente  alla  carica 
contro  gli  incalzatori , e ai  cavalieri  di  assalirli  ai  Ganchi.  Egli 
stesso  si  gettò  in  mezzo  alle  sue  truppe  colla  spada  alla  mano  e 
tutti  si  fecero  un  dovere  d' imitare  la  bravura  e il  coraggio  del 
loro  intrepido  capo.  La  sorpresa  e il  terrore  degli  Anglo-Sassoni 
furono  al  colmo.  Respinti  dai  >'onnanni  rincularono  con  immensa 
strage  Gnu  alla  collina  ove  riordinati  dal  coraggioso  Aroldo  pote- 
rono, malgrado  le  gravi  perdite,  sostenersi  e disputare  ancorala 
contrastata  vittoria. 

Ritentò  il  duca  il  medesimo  strattademma  con  pari  fortuna, 
ma  non  ostante  il  ripetuto  vantaggio,  un  grosso  corpo  d’  Inglesi, 
serrando  strettamente  le  loro  file,  sosteneva  vigorosamente  la  pu- 
gna senza  cedere  un  palmo  di  terreno.  Ingiunse  allora  Guglielmo 
alla  sua  infanteria  grave  di  scagliarsi  furiosamente  contro  que' 
prodi,  e agli  arcieri  di  molestarli  alle  spalle.  Fu  questo  il  mo- 
mento più  micidiale  della  battaglia.  Guglielmo  che  aveva  seguito 
la  sua  nobiltà  sì  distìngueva  fra  tutti  per  fatti  d’  armi  meravi- 
gliosi e Gno  allora  inudìti.  I vantaggi  particolari  non  Anno  più 
luogo:  si  combatte  corpo  a corpo  ; il  piede  tocca  il  piede  e la 
mano  urta  la  mano  dell’  avversario  ; le  spade  s’  incrocicchiano  e 
manca  perGno  lo  spazio  necessario  ai  movimenti  delle  braccia. 
Gl’  Inglesi  fanno  incredibili  sforzi  per  respingere  i nemici  i quali 
lungi  dal  cedere  il  terreno  si  slanciano  nel  mezzo  di  essi  ed  af- 
frontano una  certa  morte.  Molte  teste  cadono  ad  una  volta  ab- 
battute da  un  sol  colpo  di  scure  inglese;  ma  il  peso  dì  quest’  arma 
rende  i colpi  meno  frequenti,  mentre  la  spada  dei  ?iormanni  più 
leggera  e maneggiata  con  maggior  destrezza  ne  previene  spesso  i 
terribili  risultati. 

Durava  da  tre  ore  questo  combattimento  a oltranza . reso 
più  micidiale  ed  accanito  dalle  prove  di  valore  che  vi  davano  i 
capi  delle  due  partì  belligeranti,  specialmente  Guglielmo  al  quale 
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erano  atati  uccìsi  Ire  cavalli  sullo  di  lui  (a)^  allorché  Tuslano 
grande  alGere  di  Normandia  facendosi  slrada  fra  i nemici  con  fu- 
riosi colpi  di  spada  penelrò  in  quella  parie  del  campo  dove  slava 
inalberala  la  bandiera  d' Inghìilerra,  e tenlò  d’  impadronirsene.  Il 
conte  dì  Jork , che  aveva  valorosamente  comhaMuto  in  tutta  la 
giornata , volle  difenderla , ma  vi  rimase  ucciso  da  un  colpo  dì 
spada  vibratogli  da  un  cavaliere  normanno  per  nome  Roberto , e 
la  sua  morte  fu  il  segnale  della  disfatta  dell'  esercito  inglese.  Lo 
stendardo  di  Amido  cadde  in  potere  dell’  ardito  Tostano,  il  quale 
inalbero  sul  luogo  In  bandiera  che  Guglielmo  aveva  ricevuto  da 
Roma.  Il  prode  re  d'Inghilterra,  ben  degno  dì  miglior  fortuna, 
restò  ucciso  da  una  freccia  mentre  combatteva  valorosamente  in- 
nanzi a' suoi.  Soggiacque  il  di  lui  fratello  Leofvìno  all’ ìstes.so  de- 
stino, e gli  Anglo -Sassoni  costernati  per  la  caduta  di  que’  principi 
perdettero  tutto  il  loro  coraggio,  si  abbandonarono  da  ogni  lato 
alla  fuga  e furono  con  grandissima  strage  inseguiti  dai  vittoriosi 
Normanni. 

La  strage  dei  due  eserciti  fu  orrenda  e .sorpassò  quant'  erasi 
veduto  in  tutte  le  altre  guerre  di  quel  secolo,  il  perchè  dalla 
sola  parte  dei  vincitori  perirono  da,000  uomini.  Cosi  Guglielmo 
duca  di  Normandia  guadagnò  la  grande  c decisiva  vittoria  dì 
Hastìng  dopo  una  pugna  che  ovcva  durato  dalla  mattina  sino  al 
tramontar  del  sole , e nella  quale  fu  decìsa  la  sorte  dell’  Inghil- 
terra. Dopo  questa  battaglia  bastò  un  mese  al  duca  di  Normandia 
per  collocarsi  sul  trono  dì  Amido,  e ai  25  dicembre  dello  stesso 
anno  lOGG  fu  incoronato  re  d'  Inghilterra  a Wcslmynster  prcs.so 
Londra  da  Eldredo  arcivescovo  di  Jork  (b). 

L’  Inghilterra  conquistala  dai  Francesi  diventò  la  loro  più 
acerrima  inimica;  e a quest'  epoca  memorabile  rimonta  l'odio 
surto  fra  le  due  nazioni  rivali,  delle  cui  conseguenze  noi  avremo 
campo  di  ragionare  nel  secondo  volume  di  questa  storia. 

Dopo  la  spedizione  di  Guglielmo  duca  di  Normandia  in  In- 
ghilterra fino  al  regno  di  Filippo  1 il  lungo  la  marina  francese 

(a)  ‘Prei  equi  sub  eo  cottfnssi  cecideruni.  — OrJeric.  Vital.  Lih.  XI.  p.  a3tS. 

(b)  Thierry  — Hisloire  de  la  conquiie  d An^leierre  — lom.  I.  Lib.  3.  -- 
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non  dà  più  alcun  segno  di  vita,  il  perché  i primi  re  Capei!  non 
avevano  avuto  occasione  di  fare  armamenti  marittimi,  e la  terra 
era  stato  il  solo  teatro  delle  guerre  che  agitarono  i loro  regni 
nel  corso  delle  famose  contese  dei  conti  di  Sciampagna  e dei  duchi 
di  ISorraandia,  di  Borgogna  c di  Guieima.  Ma  ai  tempi  della  pri- 
ma Crociata  parve  sì  rianimasse  la  marina  francese  sotto  il  regno 
di  Filippo  I,  nel  qual  tempo  furono  costretti  i Francesi  ad  approntar 
dei  vascelli  per  il  tragitto  di  alcuni  corpi  de’ Crociati  c servirsi  di 
ammiragli  particolari  che  si  distinguevano  col  nome  di  patrimo- 
niali f palrimoniaux J.  Il  re  di  Francia  non  entrò  personalmente 
a far  parte  della  prima  Cruciata  ma  lasciò  a'  suoi  sudditi  la  li- 
bertà d'  impcgnarvisi.  Nella  primavera  del  1096  molti  signori 
francesi  postisi  sotto  gli  ordini  di  Ugo  del  Yermandcse  fratello  del 
re  s' imbarcarono  colle  truppe  che  gli  avevano  seguitati  nei  porti 
di  Brindisi,  Bari  ed  Otranto  dopo  di  aver  traversato  l’ Italia,  c 
con  flotta  numerosa  veleggiarono  verso  Levante , dove  dovevano 
raggiungere  gli  altri  Crociati  che  li  avevano  preceduti  per  la  via 
di  terra.  In  breve  il  mare  fu  ingombro  di  vascelli  e sembrava 
che  tutta  l' Europa  dovesse  andare  a stabilirsi  in  .\sia.  Ugo  tra- 
sportato dal  suo  coraggio  e dalla  sua  impazienza  aveva  voluto 
preceder  la  flotta , ma  sorpreso  da  un’  orribile  tempesta  che  af- 
fondò il  suo  naviglio , ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  sopra  una  lan- 
cia che  lo  trasportò  a Durazzo,  dove  essendo  precorsa  la  notizia 
del  suo  prossimo  arrivo  cadde,  come  abbiam  visto,  prigione  di 
quel  governatore  greco  (a). 

Nei  primi  anni  del  regno  di  Filippo  1 aveva  avuto  luogo  un 
altro  considerevole  armamento  marittimo  sulle  coste  di  Fiandra. 
Baldovino  V,  uno  de’  più  potenti  feudatari  della  corona,  deliberato 
di  eleggere  per  suo  successore  alla  contea  di  Fiandra  il  Conte  di 
Mons  suo  secondo  figlio  che  gli  successe  col  nome  di  Baldovino  VI, 
somministrato  aveva  a Roberto  suo  primogenito  un  considerevole 
navìlio  e non  scarse  ricchezze  per  correr  fortuna  ed  insignorirsi 
di  altre  regioni.  Roberto  possedeva  molto  valore  e virtù  militari 
cui  andava  congiunta  una  imperturbabile  costanza  ; prerogative 
queste  che  gli  avevano  attirato  moltissimi  cavalieri  di  ventura,  i 
quali,  com’  esso,  non  avendo  altri  mezzi  di  far  fortuna,  tranne  la 
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spada,  si  congiunsero  con  esso  lui.  Allestita  la  flotta,  ci  volle 
tentare  la  sua  prima  impresa  sulle  coste  della  Galizia,  dove  presa 
terra  co’  suoi  commilitoni , dopo  incominciate  le  devastazioni  e 
raccolto  un  considerevole  bottino , fu  assalito  dai  Saraceni  con 
forze  superiori  raccolte  da  tutte  le  provincie.  Combattutasi  un'osti- 
nata battaglia,  Koberto  rimase  soccombente,  e perduti  tutti  i suoi 
compagni , ebbe  appena  la  ventura  di  potersene  fuggir  solo  e re- 
stituirsi alle  navi.  Kitornato  in  Fiandra,  gli  fu  acremente  rimproc- 
ciata  dal  padre  la  sua  sconiitta,  c non  gli  si  lasciò  altro  scampo 
fuorché  il  tentar  nuova  ventura.  Allestita  una  nuova  flotta  e rac- 
colti altri  compagni  d'  armi  si  pose  Roberto  nuovamente  in  mare, 
mo  sorpreso  da  una  furiosa  burrasca , tutta  la  sua  armata  andò 
dispersa  e con  essa,  tutte  le  sue  speranze.  Rinunciando  allora  alle 
marittime  spedizioni , non  abbandonalo  da’  suoi  compagni , volle 
tentare  la  sua  fortuna  sul  conlinenle , e formato  un  numeroso 
esercito  di  audaci  avventurieri  portò  la  guerra  nelle  contee  di  Fri- 
sia e di  Olanda  dove  regnava  Teoderico  V ancor  fanciullo  sotto 
la  reggenza  di  sua  madre  Gertrude.  Roberto  osteggiò  due  anni 
interi  in  quelle  contrade , or  vincitore  , or  sconfitto , ma  sempre 
formidabile  e non  mai  scoraggiato;  il  perché  Gertrude  risoluta  di 
por  termine  a questa  lotta  ostinata  che  straziava  il  suo  princi- 
pato, acconsenti  a dargli  la  mano  di  sposa  in  un  col  titolo  di 
conte  di  Frisia  c di  associarlo  alla  tutela  del  giovane  Teoderico. 
Da  quel  punto  ei  venne  conosciuto  sotto  il  nome  di  Roberto-il- 
Frisone , e più  tardi  potè  riacquistare  la  sua  contea  di  Fiandra 
in  una  battaglia  che  vinse  contro  il  fratello  Baldovino  VI  che  vi 
rimase  ucciso  (a). 

Altri  fatti  non  ci  rimangono  in  questa  prima  epoca  da  regi- 
strare riguardanti  la  marina  militare  francese , della  quale  avre- 
mo a parlare  dislesamente  allorquando  ripremleremo  il  racconto 
delle  imprese  dei  Crociati. 


(.i)  SUmimtU  --  Ui$loire  Jgx  Frans^tti  — P.ir.  Ut.  Cap.  6- 
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Sotto  i deboli  successori  di  Csrlumsgno  non  vi  fu  alcun  ean- 
fomento  sensibile  nella  costituzione  militare  dei  Franchi , e se 
pure  qualche  modificazione  vi  $'  introdusse,  non  fu  questa  tale  da 
cambiarne  la  tattica  o da  metterli  nella  vìa  del  progresso  del- 
l'arte bellica.  Gli  è ben  vero  che  i re  carolingi  molte  parli  ag- 
giunsero e molte  variarono  agli  ordinamenti  militari  di  Carlonia- 
gno,  ma  queste  loro  innovazioni  per  nulla  influirono  al  sistema  di 
guerra  che  conservossi  sempre  stazionario  sotto  i loro  regni.  Noi 
faremo  cenno  dei  più  importanti  cangiamenti  introdotti  da  Carlo 
il  Calvo  e da  Luigi'  Il  nel  sistema  militare  perchè  si  possa  più 
facilmente  venir  in  cognizione  dello  spirito  che  informava  cosif- 
fatte instituzioni. 

Ai  tempi  dì  Carlo  il  Calvo  la  custodia  e la  difesa  dei  regno 
trovossi  ridotta  a gran  perìcolo  per  la  diminuzione  degli  uomini 
liberi  che  dovevano  formare  gli  eserciti;  il  perchè  questo  prìncipe 
fu  costretto  col  famoso  editto  di  Pistes  di  ordinare  un  nuovo  al- 
librarne to  degli  uomini  liberi  tenuti  alla  milizia , di  minacciare 
pene  severissime  contro  coloro  che  li  privassero  di  armi  e di  ca- 
valli, di  dichiarar  colpevole  colui  che  per  una  interessata  divo- 
zione vestisse  l'abito  monacale  per  sottrarsi  al  militare  servizio, 
e di  proibire  che  altri  votasse  a Dio  quello  che  non  era  suo , 
cioè  i diritti  della  patria  sopra  la  propria  persona  (a).  Già  lo  stesso 
Carlomagno  aveva  stabilito  inulte  di  à,  dO,  50  e 60  soldi  a que' 
ritrosi  che  mancassero  di  prender  parte  al  militare  servizio  ; 
ma  dopo  di  lui  Lotario  I fu  cosi  severo  che  promulgò  una  legge 
colla  quale  puniva  di  esilio  e di  confisca  i disubbidienti,  e minac- 
ciava fin  r nltirao  supplizio  nel  caso  che  il  nemico  fosse  entrato 
nel  regno  e vi  recasse  danno  (b).  Ma  Carlo  il  Calvo,  ad  onta  del 
suo  famoso  editto  di  Pistes  aveva  spezzato  ì legami  dell'  edificio 
politico  instituendo  i feudi  ereditari  e per  conseguenza  aveva  nel- 
lo stesso  tempo  spezzato  l’ edificio  militare.  I signori  del  popolo 


(a)  Capitularia  Caroli  CaU'i  --  Tit  «-  16  — Edietum  Fi$t€H$€  $ if. 
Car,  Ut.  It^,  mi.  tmmfoh.  — C«p.  So. 
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diventarono  i sifinori  duil'  armala  c dal  l'eudali^nio  civile  elibe  uri- 
nine il  feudalismo  militare. 

Tiiltavia  non  è da  tacersi  il  bando  di  tfiierra  pubblicato  di 
Luijti  11  imperatore  contro  i Saraceni:  « Chi  à del  .suo  mobile 
r intero  guidrigild  (a)  vada  all’  esercito  ; chi  non  I'  A , si  unisca 
ad  altri  per  mandarvi  un  terzo  ; chi  possiede  il  valsentè  di  dieci 
soldi  custodisca  il  paese  e la  marina;  chi  possiede  meno  di  nulla 
venga  richiesto.  Del  padre  c del  Kgliuolo,  il  più  abile  parta,  l'al- 
tro rimanga:  di  due  o più  tìgli,  il  inen  valido  resti  a casa  col 
genitore.  Cosi  pel  caso  di  tre  o più  fratelli  divisi:  di  due  non  già. 
ma  partano  entrambi.  Solo  il  conte  e niiin  altri;  quand'anche  ve- 
scovo, lasci  a cosa  tre  nomini,  uno  a guardia  del  silo  e due  colla 
moglie.  Al  contravventore  sian  tolte  per  sempre  terre  e case. 
(Contravvenendovi  il  conte,  perda,  olire  gli  averi,  l'onore:  con- 
travvenendovi i ministri  di  lui  vengano  spogliati  degli  averi  c del 
minisicrio.  Sieno  in  eiaseiina  provincia  deputati  messi  regii , laici 
ed  ecclesiastici,  a punire  i ritrosi,  munir  le  terre,  e ritenervi  a 
guardia  le  popolazioni,  anche  nel  ca.so  che  non  si  facesse  la  guer- 
ra. (Jne’ de’ nostri  vassalli,  dei  vescovi,  degli  nl'ali  e delle  badesse, 
che  essendo  impediti  da  malattia,  non  ci  mandassero  a far  h' 
scuse  insieme  col  novero  d’uomini  prescritto,  scailran  dall’ onore; 
e i loro  vassalli  dagli  averi  e dal  bencUcio.  Ouolunqiie  vescovo 
rimarrassì  per  negligenza,  avrà  in  pena  di  star  alla  custodia  de’ 
contini,  finallaiitoché  non  vi  torni  l'esercito.  E perche  vogliamo 
ccrtissimnniente  compier  questa  spedizione,  iniendiamn  che  i conti 
c i va.ssulli  in  persona,  i prelati  per  mano  de’ loro  messi  giurino, 
che  se  mancarono , mancarono  per  vera  inferiiiilA.  Abbia  ognuno 
vesti  per  un  anno,  viveri  per  fino  alle  messi.  Privala  vendetta, 
guasto  di  chiese,  incendio,  adulterio,  omicidio  sian  casi  di  morte 
in  questi  giorni  prossimi  alla  santa  quadragesima.  I ladri,  se  liberi, 
paghino  il  triplo  prezzo  della  sostanza  riihafn,  portino  sul  dorso  la 
sella  c siici!  in  prigione  a nostro  arbitrio;  se  servi  sian  tosali.  Qa- 
gellali,  c il  furto  venga  emendato  dal  padrone.  Il  signore  che  trason- 
rasse  punire  il  vassallo  de’  danni  che  qiicsli  avesse  arrecato,  emendi 
del  proprio  e porti  la  sella.  Le  viltovaglie  comprinsi  nel  caminino 
a denaro  contante,  come  in  tempo  di  pace  tra  vicino  e vicino  (a;. 


(«)  Prezzo  <!«}(«  Cf>mpoii}'.ione  rir!itC4t«  In  dì  un  uomo. 
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Ma  ad  onta  di  OosilTatli  regolamenti  sull'  organizzazione  mi* 
litarc,  i successori  di  Carlomagno  nulla  fecero  per  i progressi 
dell'arte.  La  cavalleria  continuò  a comporre  la  maggior  parte  delle 
annate  perchè  il  popolo  fi  quote  avrebbe  potuto  fornire  una  nii> 
inerosa  infonteria  era  caduto  in  un  tal  grado  di  avvilimento  che 
era  impossibile  potergli  conGdare  le  armi.  Noi  abbiamo  stiperior- 
nienle  mostralo  (o)  la  proporzione  della  cavalleria  nelle  armate 
dei  Franchi  sotto  il  governo  della  prima  dinastia  e duranti  le 
lunghe  e gloriose  guerre  di  Cnrimnagno.  Altro  or  non  dobbiamo 
qui  aggiungere  se  non  che  l' uso  di  quest*  arma  andò  gradata- 
mente  aumentandosi  sotto  i successori  di  questi;  e perchè  gli  ni-  , 
timi  Carolingi  avevano  confidato  lu  difesa  del  regno  ni  nobili  che 
vi  crono  grandemente  interessali,  e perchè  questi  volevano  com- 
battere soltanto  a cavallo,  la  cavalleria  divenne  la  base  degli  eser- 
citi francesi.  E dobbiamo  di  più  avvertire  che  ai  tempi  di  Carlo 
il  Calvo  la  cavalleria  formava  il  nerbo  principale  delie  armate, 
comesi  rileva  da’ un  combattimento  avvenuto  fra  questo  principe 
e Roberto  il  Forte  comandante  l'esercito  del  duca  di  Brettagna. 
Non  possiamo  dispensarci  di  riprodurre  questo  fatto  d’arme  estratto 
dagli  Annali  di  Metz  perchè,  serve  a darci  un'  idea  della  tattica 
della  cavalleria  nei  combattimenti  di  quell'  epoca. 

* Carlo  il  Calvo  re  di  Francia  aveva  nella  sua  armata  molta 
cavalleria  sa.ssone  mandatagli  in  ainto  dal  fratello  Luigi  di  Ger- 
mania c che  collocò  sopra  una  sola  linea  davanti  agli  altri  corpi 
del  suo  esercito  per  sostenere  i primi  sforzi  della  cavalleria  di 
Bretagna  che  gli  ultimi  duchi  avevano  esercitato  a battersi  in  un 
modo  quasi  simile  a quello  degli  antichi  Parti.  I cavalieri  erano 
armali  di  giavellotti  e venivano  in  piccoli  plotoni  a caracollare 
intorno  al  nemico , e senza  correre  alle  prese  lanciavano  i loro 
giavellotti  di  lontano  e quindi  si  ritiravano  con  _molta  sveltezza  ; 
se  erano  inseguiti,  lanciavano  anche  fuggendo  i loro  giavellotti,  e 
con  tanta  destrezza  che  non  fallivano  mai  il  loro  colpo.  I Bret- 
toni dopo  aver  disperso  i Sassoni  piombarono  sopra  la  cavalleria 
e l'infanteria  francese,  ma  sempre  lanciando  i loro  giavellotti.  Lo 
cavalleria  di  Carlo  armata  di  sciabole  e di  lance  pesanti  che  non 

(«)  Co/iét/tuL  fromnt.  txerc  Queito  dofuiitcnto  fn  e compendiato  «la! 

dotto  Ricotti  aell.t  s-oa  Storia  delU  Compa^ntt  di  ventura  tn  ètalia  ••  Tom.  L p.  id. 
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si  poterano  lanciar  di  lontano  si  trovò  assai  maltrattata  dagli  av- 
versari che  non  arrivava  a colpire  ». 

La  cavalleria  seguitò  a formare  il  nerbo  principale  degli 
eserciti  sino  alla  prima  Crociata,  nella  quale  fu  sentito  il  bisogno 
deir  infanteria , e come  vedremo,  tornò  questa  in  seguito  a poco 
a poco  in  grande  onore  nelle  armale  francesi. 

I re  e i principi  di  Francia  avevano  dato  fin  dai  tempi  di  Car- 
lo Martello  de'  grandi  beni  alla  Chiesa;  e gli  F.cciesiastici  che  li 
possedevano  siccome  feudi  furono  obbligali  al  militare  servizio , 
cioè  di  andare  eglino  stessi  al  campo,  di  condurvi  i loro  vassalli 
e di  comandare  le  loro  armale.  I papi  ed  i concili  fecero  diversi 
sforzi  per  opporvisi  ; e ai  tempi  di  Carlomano  nel  742  San  Boni- 
facio arcivescovo  di  Magonza  aveva  tenuto  un  sinodo  nel  quale  fu 
proibito  agli  Ecclesiastici  di  portarsi  all'  armata  per  altro  motivo 
che  per  celebrare  i santi  misteri  e per  portare  le  reliquie  de'  san- 
ti a line  d’ implorarne  il  soccorso  (a).  Papa  Zaccaria  aveva  scritto 
una  lettera  a Pipino  sopra  questo  stesso  soggetto,  nella  quale  gli 
faceva  considerare  essere  obbligo  esclusivo  dei  principi  e dei  se- 
colari il  difendere  lo  stato  colle  armi,  e non  rimanere  agli  Eccle- 
siastici altro  dovere  fuori  di  quello  di  aiutarli  colle  preghiere  c 
co’  loro  consigli  (b);  ed  anche  il  pontefice  Adriano  aveva  fatto  delle 
grondi  istanze  a Carlomagno  affinchè  i vescovi  e i prelati  fossero 
esentati  dal  servizio  militare  (c).  Quest’  imperatore  in  un’  assem- 
blea tenuta  a Vorms  diede  ascolto  alle  rimostranze  de’  vescovi  qui- 
vi adunati,  i quali  lo  pregavano  di  soddisfare  ai  desideri  del  pon- 
tefice, e dispensò  gli  Ecclesiastici  dall' obbligo  di  andare  alla  guer- 
ra c di  indossare  le  armi  (d).  Ma  questa  costituzione  di  Carloma- 
gno non  ebbe  vigore  assai  lungo  tempo,  il  perchè  nelle  conlimic 
c devastatrici  irruzioni  dei  Normanni  sul  suolo  di  Francia  furono 
costretti  i vescovi  e gli  abati  di  porsi  alla  testa  de'  loro  vassalli 

{»)  AV«i  tantummodo  qui  propttr  (/iVinwfia  ^ ntì^mrufn  tciiiCtl 

snlUmnia  adioipUmàa  rt  smneiorum  palr^cinia  porl^nda  éd  hoc  cUcti  /i«r- 
vini  CapitaUf.  Ca»*l.  Ma;;.  LiL.  Y.  q. 

(b)  Epi$t.  Znehar.  tkd  Pipin,  «xtaC  co«iare  Carolino» 

(c)  Ut  noti  ptnmilULk  Epiàcopoi  vtl  Pìefit^tcrot  mililaitm  iudutrt  utu,u* 
tmram»  CoJ.  CaroliDo.  £pi9t.  77. 

(d)  In  Capitili.  Gap,  X.  Lib.  6* 
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n One  di  tener  fronte  a que’  liarlmri  c di  difendere  lo  stalo  e le 
turo  pro)irictò  dalle  slrn.di  e depredamenti  di  essi.  Difalto  lo  sto* 
l'ico  Flodoardo,  parlando  di  Carlo  il  Calvo,  dice  che  questo  re  si 
serviva  d' Inrniaro  arcivescovo  di  Reims  non  solo  nc(?li  aflari  ec- 
riesiaslici;  ma  anche  per  adunare  i ve.scovi  c i conti  quando  era 
mestieri  andare  alla  guerra  (a),  e che  lo  stesso  Incniaro  gli  venne 
in  aiuto  alla  lesta  di  làOO  nomini  allorquando  gli  Ungari  invasero 
la  Lorena.  D’  allora  in  poi  gli  Ecclesiastici  che  avevano  feudi  fu- 
rono obbligati  di  andare  alla  guerra  c di  condurvi  i loro  vassalli  (b). 
Trovansi  inoltre  vari  esempi  di  vescovi  ed  abati  che  sono  stali  de- 
posli  per  aver  ricusato  di  prestare  il  servizio  milìlare.  Leggasi  in- 
fine nella  vita  di  Santo  Arnolfo  vescovo  di  Soissons  che  secondo 
r antico  costumo  gli  abati  di  San  Medardo  erano  obbligati  di  an- 
dare alle  spedizioni  militari  e di  condurvi  i loro  soldati  (c). 

Dopo  la  morte  di  Carloinngno,  la  cappa  rii  San  Martino  con- 
tinuò ad  essere  lo  stendardo  reale,  ma  a tempo  di  Carlo  il  Calvo 
furono  veduti  nelle  armale  i ijoiifaluni,  il  perché  nell' 84D  aveva 
(juel  re  ordinalo  alle  cornette  ( cavalieri  che  avevano  il  diritto  di 
alzar  la  bandiera)  di  far  marciare  i propri  vassalli  sotto  i loro 
gonfaloni.  IScl  922  v’ ebbero  altresì  dei  stendardi,  e Carlo  111  dello 
il  Semplice  ne  aveva  uno  attaccato  alla  sua  persona  nella  halla- 
giia  rii  Soisson  contro  Roberto.  Questi  portava  il  suo  da  sè  stesso, 
e quello  di  Carlo  ero  portalo  da  un  signore  della  più  alla  distin- 
zione chiamato  Fui  berlo.  Dipoi  i re  di  Francia  Anno  avuto  du- 
rante a.ssai  lungo  tempo  uno  stendardo  attaccalo  alla  loro  persona 
e distinto  da  quello  delle  truppe.  Le  bandiere  da  guerra,  secondo 
quel  che  ne  riferi.sce  il  generale  Bardin,  erano  cosi  diversamente 
dipinte  che  il  soggetto  ne  è rimasto  assai  oscuro,  e sarebbe  cosa 
molto  dilTicile  stabilire  distinzioni  precise  fra  la  bandiera  reale. 


(a)  Et  iffte  (tccrfflo  rt'gis  mandato,,  tam  E/fìscopoi,,  quatn  Comitrs  cornai- 
care  ioleùat.  — Hiat.  Rlicmens.  Ca|*.  XA’IH. 

(ì»)  nccurrit  habtns  wcum  ^ ceu  J'trlur , niUU  t^uingenun.  — 

I.ili.  IV.  <;«|'.  n.  ' 

(r)  Lil<.  I.  yitae  S>  Àrtwlphi  Epitc.  Sueainn,  Ca{*«  iJ,  — Pet  non  rilorn.ar 
(viu  su  questo  argntnenio  diremo  ora  come  nei  XV  serolo  «olameme  t ireicori  cd  ;«bati 
dì  Francia  clic  nos<eJevaiio  fituiii  furono  esonerati  djli’ c4>)iii^o  di  anlaie  alla  gncn.i 
I*  dì  rondurri  i loro  soldati.  Curio  VI  nel  i4c3  e Carlo  VII  nel  14J1Ì  fecero  delle  ro» 
'.utuaiotii  le  quali  orJitiuv.ino  clic  non  si  raj^utusscro  più  gli  Eccitsiasticì  {>er  .veivu» 
a'Ii  irtlitia. 
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la  cornetta  bianca,  la  cornetta  reale,  la  regia  insegna.  Io  sten- 
dardo di  Francia,  o reale,  o del  re,  il  pennone  reale,  o del  re. 
perche  tutte  queste  locuzioni  sono  state  usate  senza  distinzione 
nell'  epodi  di  cui  favelliamo  (a). 

Dal  regno  di  Carlomagno  fino  albi  prima  Crociata  non  furono 
ìnstituiti  in  Francia  altri  ordini  cavallereschi  fuori  di  quello  della 
Stella  che  fu  crealo  dal  re  Roberto  nel  -1022  in  onore  di  Nostra 
Donna  che  aveva  preso  per  protettrice  del  suo  regno.  Quest'  ordine 
si  componeva  di  soli  trenta  cavalieri  compresovi  il  re  che  ne  era 
il  capo  e il  Gran  Maestro.  Le  sue  insegne  consistevano  in  una  col- 
lana d’  oro  a tre  catene  intrecciale  di  rose  d'  oro  che  erano  al- 
ternativamente smaltate  di  bianco  e di  rosso,  e nel  fondo  pendeva 
una  stella  d’  oro  a cinque  raggi  (b). 


fu)  Al-blaino  <li  già  rohe  parlato  tifile  baniliere  <JÌ  guerra,  c molte  altre  volte 
atvetito  oernatnne  ri' intrattenere  ì nnsirì  lettori  topra  questo  soggetto;  il  jirrrbe  srl* 
mimno  prexso  <lrU’ opera  dar  qualche  cenno  sull'  orìgìnu  rlclle  incileshito.  **  L.i  paiolj 
baoJiora  <iedesi  ilertvuta  dal  Tocal>olo  tedesco  uastro,  banda*  srtisCM  di  dr.ippo 

portata  dai  snidati  .«ul  vestilo  a distinguete  colla  diversità  dei  colori  le  inilitiC  dogli 
Sfati  dififerrmi.  La  ncre.silià  di  distingune  ad  una  certa  distnnra  il  corpo  cui  appsM>- 
ne  una  truppa  e di  o/Tcrirc  ai  aol.lati  che  la  cnmpongono  il  modo  furile  di  riuiiirst 
loro  corpo  nel  cavo  di  dUpersìone , diede  origine  alle  insegno  o bandiere*  il  cui  uso 
liinonta  a*  teiu[>i  ì pio  crepuirnlai i*  Dtf.ilCo  i Itbii  santi  ci  àii  coo.verrato  la  memotit 
delle  di/Trienti  invegtie  spettanti  alle  dcdici  tribù  d' Istaelc,  arcnie  ciascuna  un  coloic 
j»0;  rio  ed  un  segno  simbolico  che  Cond.stera  in  Igurr  di  aniiiìaiì,  di  uomini  e dì  rese, 
traeste  tribù,  oltre  all’insegn.t  lor'»  |karticolare  ne  avevano  un'altr?  rninunc  di  tte  io 
ne  tribù.  l>opo  la  cattÌTÌtà  di  fìabiloni.t  i Giudei  non  recarono  nella  loto  Inveg-e  che 
sole  lettere  od  altJt  segni  esprttnenri  le  glorie  di  Dio,  Gli  F.glai  avevano  nelle  I an- 
diete  le  im.'g'nt  de'  loto  dei  o t simboli  dei  loro  principi,  e i Caldei  e gli  Assiri  una 
rolombalebe  slringeva  nn  dardo  fra' suoi  artigli.  I Greri  si  seivirono  aneli' essi  dì  ban- 
diere all*  a.ssedio  di  Trota,  il  porrLù  leggiamo  nell'  Iliade  che  Agamennone,  a finn  d< 
rìuniic  intorno  a sé  i tuoi  soldati  iti  una  bittagliai  inalberò  un  perso  di  potpura.  Nr 
liCinpi  eioiri  st  eran  .servili  i greci  dì  uno  snido  , di  un  elmo,  di  una  ror.issa  .q>pic- 
cefi  so«'ra  un*  .Mta,  Non  v*è  chi  ntn  ronosc.i  le  insegne  in  uso  presso  i Uoman» , '.lon- 
de  noi  stiintanio  non  doverne  far  punto  ineiisìone.  La  ta.'iggior  parto  degli  anrirbi  po- 
poli dell' Asia  fregi.iroaff  di  emblemi  le  loro  insegne  miiilS't  nelle  qiuli  vi  veder.1i>'* 
Uoni , |l•op.^tdi,  uccelli,  di  rapina  ecc.  1 Ihiiti  ebbero  per  vtemlardo  un  dragone  du* 
Rnlerano  portare  in  battaglia  sulla  punr.s  di  una  picca,  l’riin.i  di  Maoinetin  ).i  meri  ■ 
luos  era  !'  emblema  degU  Arabi.  Le  code  di  cavallo  dei  pascià  inrcbi  sono  una  deMr 
insegne  delle  tribù  erranti  deli* interno  dell' Asia,  e i Tartari  le  introdussero  nella  Cinti. 
I Persiani  iti  line  ornarono  i loro  stendardi  col  sole  o con  un*  aqull.'i  d' oro  iti  campa 
iikaco,  gl' Indiani  col  gallo  e gli  Etiopi  col  cane. 

(b^  Onoiato  da  Santa  Maria  — Diistrtazipui  ttorico^criliche  sopra  la  Ch- 
vaUet'ia  amica  c moderna  secolare  e regolare  pag,  lai. 
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Sotto  i re  della  prima  dinastia,  le  fortezze  o luoghi  fortin* 
rati  erano  rarissimi  in  Francia,  né  i grandi  baroni  si  daran  cura 
(ti  domandare  ai  loro  principi  il  permesso  di  erigerne,  il  perchè 
conservando  l'avversità  di  tutti  i popoli  germanici  pei  luoghi  ri> 
cinti  (li  mura,  disprezzavano  tutti  coloro  che  usavano  di  questi 
vantaggi  nelle  guerre.  Fintantoché  i re  di  Francia  conservarono 
liastante  autorità  per  far  fronte  alle  esigenze  de' loro  grandi  vas- 
salli, permissioni  di  tal  fatta  erano  state  raramente  concedute  sotto 
i re  della  seconda  dinastia;  ma  allorquando  Luigi  il  Balbo,  dotato 
(li  carattere  debolissimo  e niancheiole  di  credito,  più  non  potè 
opporsi  alle  usurpazioni  dei  grandi,  i ricchi  proprietari  fortilica- 
ronsi  nei  loro  feudi  c fino  ne'  beni  allodiali.  Questa  permissione 
(li  eriger  fortezze  carpita  dai  baroni  al  debole  monarca  fu  da  essi 
in  seguito  concessa  del  pari  ai  propri  vassalli,  e sorsero  quindi 
n migliaia  le  castella  c i fortilizi  all'  intorno  della  fortezza  del 
grande  feudatario.  La  facoltà  data  doi  principi  del  IX  c X secolo 
alle  persone  privale  di  fabbricar  fortezze,  con  torri,  bertesche, 
merli,  fossati  ed  altri  buoni  ripari  ed  asili  massimamente  contro 
le  tante  deplorabili  irruzioni  dei  ISormanni  stimolò  a poco  a poco 
per  tal  maniera  i vescovi,  gli  abati,  i conti,  i vassi  ed  altri  po- 
lenti di  queir  età  a fabbricare  tanta  copia  di  rocche,  di  torri  c 
di  fortezze  che  nell'  undecimo  secolo  se  no  mirava  per  cosi  dire 
una  selva  su  lutto  il  suolo  della  Francia.  Una  storia  antichissioM 
della  Chiesa  di  lleims  ne  riferisce  come  l'arcivescovo  Eriveo  fa- 
cesse costruire  nel  900  le  castella  di  Musone  e di  Coucy  per 
mettere  in  salvo  dalle  depredoziòiii  degl'  infedeli  le  chiese  colle 
reliquie  che  vi  si  conservavano  e cogli  abitatori  delle  campagne 
che  vi  riparavano  ; e poco  dopo  fece  eziandio  fortìGcare  Epernay 
sulla  Marna.  Gli  arcivescovi , i vescovi , i duchi  e i conti  fecero 
tutti  altrettanto  e il  primo  frutto  della  debolezza  dei  Imo  re,  e 
il  primo  uso  cui  impiegavano  le  loro  ricchezze  era  mai  sempre 
di  edificar  fortezze  dove  ripararsi  nelle  irruzioni  dei  barbari  del 
nord  e dove  col  farsi  forti  tentavano  di  acquistare  la  propria  in- 
dipendenza. >'ei  diplomi  di  Carlo  III  il  Semplice  si  fa  spesso  men- 
zione di  castella,  di  fortificazioni,  di  mura  costruite  a difesa  delle 
città  e dei  conventi.  Però  colali  fortezze  eransi  ben  presto  con- 
vertite ili  altrettanti  asili  di  scherani  avidi  e crudeli  che  taglieg- 
giavano i viaggiatori  ed  opprimevano  gli  abitanti  del  vicinato , c 
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d’ ofKni  parte  sorgevano  lagnanze  contro  i castellani  ; il  perché 
Carlo  il  Calvo  fu  costretto  di  ordinare  col  suo  famoso  editto  di 
Pistrs  la  demolizione  di  tutti  i castelli  che  erano  stati  costruiti 
senza  il  permesso  del  re.  Però  lo  stesso  Carlo  nel  mentre  ordi- 
nava si  dovessero  demolire  le  private  fortezze  erette  arbitrariamente 
dai  particolari , faceva  costruirne  delle  pubbliche  all'  imboccatura 
dei  fiumi  a fine  di  opporre  ostacoli  allo  sbarco  dei  pirati  normanni. 
Durante  il  regno  di  Roberto  la  nobiltà  castellana  aveva  continuato 
a moltiplicarsi;  e l’ arte  di  rostruire  i castelli  avendo  fatto  grandi 
passi,  si  fecero  più  grosse  le  mura,  più  alle  le  torri,  più  pro- 
fonde le  fosse.  Questi  stessi  perfezionaroenti  dell’  architettura 
comparsi  sul  principiare  dell'  undecirao  secolo  nello  edificazione  di 
tante  chiese  e santuari  avevano  altresì  coperto  la  Francia  di  for- 
tezze quasi  imprendibili. 

Le  fortificazioni  degli  antichi  (a),  considerate  nei  suo  ultimo 
grado  di  perfezionamento  consistevano  in  muraglie  molto  elevate 
sovra  cui  erano  costruiti'  parapetti  merlati  e pionibalo’i  capaci  di 
contenere  gli  uomini  e le  macchine  necessarie  alla  difesa  del 
castello.  L'na  galleria  sostenuta  da  mensole  con  caditoie  o buche  da 
cui  lasciar  cascor  proietti  sugli  assalitori  si  faceva  sporger  dal 
muro  ed  era  conosciuta  col  nome  di  ballatoi  ( machioculis J.  Le, 
muraglie,  alcune  delle  quali  giungevano  fino  a SU  metri  di  al- 
tezza erano  fiancheggiate  da  torri  quadrate  o rotonde;  poste  in 
distanza  di  SUO  metri  le  une  dalle  altre.  Un  fosso  profondo,  per 
lo  più  pieno  di  acqua  circondava  all'  intorno  queste  opere  di  di- 
fesa ed  aumentava  grandemente  le  difficoltà  dell'  attacco.  Le  torri 
erano  formale  di  parecchi  piani  e i rampaci  erano  interrotti  di- 
rimpetto ad  esse,  provvedendosi  alla  comunicazione  per  mezzo  di 
ponti  levatoci.  Per  accrescere  la  resistenza  di  queste  forlificazioni 
si  raddoppiavano  e alcuna  volta  si  triplicavano  i ricinti  per  la 


(fl)  I Greci  tiferUrono  «gli  Flrusdà  l'flrie  del  fortificiire , e però  noi  doblumo 
con5Ìder4r)ji  ticeoine  tu'ta  iialiatu*  le  loro  città  erano  dibitlo  circondate  dì  enormi  nu> 
rigai  quadrali  rbe  cotiibarianHo  insieme  senta  cerneiiio  o bitume  di  sorta  resivreraoo 
alla  più  rioleali  aroatc  delle  mari  bine  d’ assedio.  Fortiiiriitioni  di  tal  fatta  $'  possono 
redete  anrbo  di  picsente  nei  tuderi  delle  città  eiriiscbc  di  Voheir.if  di  Fiesole,  dì  Coi* 
iou4«  di  l’npiilonia  e di  altri  luoghi  che  il  tempo  non  à potuto  ancor.i  iuieraintnte  di> 
atruggcrc.  Anche  I*  inrontimic  del  fosso  come  opera  di  difesa  ricne  ,‘ittribuita  agli  li«u« 
arhi , e iu  prctiochè  tutti  i peifetionainenii  airerati  in  .seguito  alTarie  de]  foilÌfic.iret 
gl'Iuliani  Abitali  di  continuo  da  lunghe  ed  ostinate-  guerre  prece  citerò  le  a Ite  naxioni. 
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costruzione  de’  quali  si  usavano  diversi  metodi.  Tnivoltn  il  muro 
era  semplice  con  una  banchetto  a quattro  piedi  ni  di  sotto  dei 
merli  e larp;n  da  potervi  passar  sopra  due  uomini  di  fronte;  tal 
altra  si  costruiva  doppio,  cioè  si  fabbricavano  nello  stes.so  tempo 
due  muraglie  parallele  e assai  distanti  l' una  dall’  altro  per  dar 
luogo  a un  riparo  proporzionato  alla  grossezza  dell’  ordinanza  dei 
difensori.  Fra  questi  due  muri  altri  se  ne  costruivano  per  legarli 
fra  loro  e per  renderli  più  solidi  contro  la  spinta  delle  terre  e 
gli  sforzi  dell’  ariete.  Per  maggior  resistenza  dei  ricinti  si  fram- 
misi'biavano  nella  rustruzione  delle  mura  grossi  pezzi  di  legno  olle 
pietre  e ai  cementi,  i quali  servivano  di  traverse  e di  puntelli  (a). 
Gli  antichi  non  empivano  sempre  di  terra  le  loro  muraglie,  e il 
Folard  pretende  che  essi  si  servivano  degli  spazi  interpo.sti  fra 
due  muri  per  mettersi  al  salvo  della  scalata.  Le  mura  terrapie- 
nate  avevano  per  lo  più  verso  I’  alto  un  piccolo  spazio  dal  quale 
si  tirava  sopra  il  nemico.  Le  torri  dominavano  sopra  questo  ter- 
rapieno, e di  là  esse  avevono  il  vantaggio  di  scoprire  una  più 
grande  estensione  della  campagna  e di  poter  difendere  le  cortine 
o le  parti  del  ricinto  che  erano  fra  quelle.  La  capacità  di  esse 
torri  permetteva  raramente  di  collocarvi  più  di  una  grossa  mac- 
china da  getto,  ed  inoltre  non  poteva  questo  che  difCcilmente  ser- 
vire a Gancheggiar  le  cortine. 

Gli  antichi  castelli,  meravigliosi  invero  per  là  grossezza  delle 
loro  muraglie  che  passava  talvolta  i .sei  metri,  erano  quasi  tutti 
collocati  in  alture  con  pozzi  profondi  e vasU;  cisterne,  con  cinta 
più  0 meno  complicata  di  torri  avente  nel  centro  un  torrione  più 
solido  e più  alto  in  cui  i-itiravansi  i difensori,  superata  che  avesse 
il  nemico  la  cinta.  Sussi.stono  anche  ai  presente  in  Francia  avanzi 
di  castelli  del  tempo  degli  ultimi  Carolingi  o almeno  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  e fra  i medesimi  noi  citeremo  i più  famosi.  Nel 
dipartimento  dell'  Aisne  aminiransi  le  rovine  di  quelli  di  Concy-c 
di  Thierry  ambidue  celebri  per  la  prigionia  in  essi  solTertn  da 
Carlo  il  Semplice  (b).  Il  castello  di  Uomfront  nell' Orno  fabbricai» 


(fl)  lUcuuaitenurl  --  Court  comi>iet  d' art  tt  d'  hisloire  mHitairtr  Ton>, 
I,  177. 

(b)  Il  coltello  ()>  TIt  eri)’  «Ucest  d.tlla  tr.-idi^ione  TaI.H: irato  da  Thierry,  uno  «ivi 
re  della  prima  siirj-e.  L’ r)pii)ione  più  reroaimile  «:  «Ite  alla  morte  di  Cliilpetico  li 
nel  730  Carlo  M inello  prefetto  del  pjla^eo  scegliesse  «questo  luogo  per  inD^lAirrt  « 
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nrl  1011  da  Giiglirinio  di  Rcllesme  va  superilo  per  la  memoria 
dell’  assedio  sostenutovi  dagli  Ugonotti  comandati  da  Monlgomerrv 
nel  1ÌÌ7-Ì;  quello  di  Montségur  nell' Arrìége  celelire  per  l’assedio 
sostenutovi  da  una  piccola  truppa  di  Alliigesi  nel  I24i;  quello  di 
Mouti'ichard  nel  dipartimento  di  Loir*ct-Clicr  fabbricato  nel  1010 
da  Folco  Nera  e famoso  per  l'assedio  sostenuto  nel  1188  conici' 
Filippo  Augusto,  quelli  di  Chantelle  e di  Miirat  nell'AIlier,  pos- 
seduto il  primo  nell' Vili  secolo  dal  dura  di  Aquitania  c clic  passò 
quindi  in  potere  di  Pipino  il  Breve  (a),  e il  secondo  celebre  pe.r 
la  defezione  del  Connestabilc  Carlo  di  Borbone  (h);  il  castello  di 
Turenna  nel  Corréze  celebre  per  essere  stato  l’ asilo  del  duca 
Vaifro  (c);  quelli  della  Suso  e di  Beaiimont  nella  Sarthe,  il  primo 
dello  la  Barbe-Bleue  salilo  in  fama  per  essore  stalo  il  teatro  degli 
orribili  delitti  del  Maresciallo  di  Keiz;  F altro  fumoso  por  la 
sanguinosa  lotta  sostenuta  dai  suoi  difensori  nel  XI  secolo 
contro  Guglielmo  il  Conquistatore  che  lo  prese  tre  volte  (d);  il  , 
castello  di  Penne  nel  dipartimento  di  Lot-ct  Garonne  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cluìteau  du  Boi,  celebre  per  l' assedio  sostenuto 
nel  1562  da  soli  300  difensori  contro  l'esercito  di  Montine;  quello 
di  Biron  nella  Dordogna,  forse  il  meglio  conservalo  fra  i castelli 
del  medio  evo  (e);  l’altro  di  Ribérne  nello  stesso  dipartimento 


fortilìcarri  un  ca.^tello  ptcco'a  csleniione  cli«  fu  ii)tei.iinenie  coippinto  Terso  ranno 
tSo.  Questo  cestello  i sosroiiuio  luolti  ai%o<li  e i più  fumosi  sono  quelli  che  cM>f  a 
fMienero  ai  tempi  «lolle  lotte  fendali  roniro  A.mul  di  Bor-o^na  ed  di  Francia  nel 
id7t  e 143).  Anrlie  C->rlo  V l'nssediù  nel  1344. 

(a)  Il  castello  di  Cltnntello  passò  in  seguirò  sotto  il  domìnio  dei  signori  di  Bor- 
Uotte  e direntò  l.t  principal  forte^M  del  Borbonese.  Luigi  li  ne  arem  latio  il  «uo  ar- 
sev;ile  r gii  avora  duto  glandi  a<:cicsr imeni).  Frnnresro  I ne  urclinò  la  drmotir.ione^  ma 
di  cmn  rimangono  ancora  parli  assai  impo'-onti.  Quìrl  \i  era  rifugiato  il  C«mneslstile 
di  Borbone  dopo  il  suo  tradiinroio  ed  arerà  temalo  di  resistere  al  ra  di  Fr.mcia* 

(b)  Le  rorìne  di  «|Ucsio  rasiello  riiojimno  la  superlirie  di  uno  aroglio  isolato  d.i 
Ititie  le  parti  c bagnalo  dall' Auiitaure.  La  sua  piincijale  difesa  ro«sÌslera  io  un.s  gross.i 
nsotsglia  liniicbcggiaiA  dì  a;  torri  riiiudriolte  che  inYiiup)ara  lo  scog'io  o non  prosati- 
Mva  che  una  sol.s  enlrata  al  mezzodì. 

(c)  Pipino  il  Brere  s’ )mp.vdronl  di  questo  ra.siello  nel  767  e Luigi  il  Buono  Pas- 
seUiò  nell’  839  per  halterri  t partigiani  della  ribellione  di  suo  i;glio  Pipino  II: 

(d)  GojTjedo  d' Angiù  lo  prese  a lo  ruinò  nrl  ii3S  e ricOMruìiOi  fu  un*  altra  rolla 
preso  d’ assalto  nel  i4ia  dal  conte  Arturo  di  Ktrliemont» 

(e  Duranti  le  guerre  cogl’  Inglesi  que.io  rastello  fu  praso  e ripreso  molte  volle 
specialmente  nel  i4<S3.  Vi  si  vede  ancora  la  tomba  dol  M&resriallo  Gontaut  duca  di 
Biron  che  fu  decapitnio  nel  lóoa. 
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fabbricalo  nel  \ secolo  da  Alqncrio  signore  di  Mtissidan,  il  quale 
fu  preso  e ripreso  più  volte  duranti  le  guerre  della  Lega  ; il  ca- 
stello di  Moriias  nel  dipartimento  di  Valchiiisa  celebre  perchè  i 
baroni  di  Adretz  forzaTaiio  i loro  prigionieri  cattolici  a precipi- 
tarsi dall'  alto  delle  sue  torri;  quello  di  Lassoy , il  meglio  con- 
servato nel  dipartimento  di  Mayenne  e che  fu  preso  nei  i050  da 
Guglielmo  il  Conquistatore  (a);  e da  ultimo  quello  di  Tiffauges 
nella  Vandea  (b].  ' 

Fra  i meglio  conservati,  e ì cui  avanzi  possono  darci  una 
chiara  idea  della  costruzione  dei  medesimi  noi  descriveremo  i 
castelli  di  Hoh-Kocnigsbourg  nel  Basso  Reno,  di  Bassoues  nel 
Gers,  di  Rnchemaure  nell'  Ardéche,  di  Chatillon  nell'  Indre  e di 
Josselin  nel  Morbihan.  11  castello  di  lIoh-RoenìgslKuirg  presenta 
un'  immensa  estensione  di  muraglie  fiancheggiate  di  torri  di  una 
grossezza  prodigiosa  costruite  in  pietra  di  taglio.  All'  ingresso  tro- 
vasi una  galleria  a volta  sostenuta  da  grossi  pilastri  che  confina 
con  un  lorgo  sotterraneo  ovn  penetra  la  luce  dalle  fessure  prodotte 
dalle  pietre  nello  staccarsi;  alle  due  estremità  dei  fabbricati  prin- 
cipali sono  due  torrette  nelle  quali  si  svolge  una  scolinata  di 
pietra  ben  conservata  che  conduce  alla  sommità  dell'  edificio.  Que- 
sto castello  fu  bombardato  e in  parte  distrutto  all'  epoca  della 
guerra  dei  treni'  anni  dagli  Svedesi.  Del  castello  di  Bassoues  non 
riman  più  che  il  maschio  o torre  principale  ( doìijon  ) ebe  merita 
di  esser  visitato  dagli  archeologi  a causa  de'la  sua  altezza  e della 
sua  costruzione.  Consiste  in  un'  aita  torre  quadrata  di  quattro 
piani  fiancheggiata  in  ciascun  angolo  da  un'  altra  torretta  qua- 
drata. — Poche  rovine  son  rimaste  del  castello  feudale  di  Roche- 
raaure  il  quale  trovasi  piantato  sopra  uno  scoglio  basaltico  di 
più  di  cento  metri  dì  oltezza  e ci  rammenta  i castelli  alemanni 

(.1)  Ai  tempi  di  C-irto  VI,  duranti  te  guerre  rhe  deto'arnno  U Francia , gl’  Inglesi 
padroni  di  queato  caitello  ne  tortiTano  di  qaando  in  quando  per  devaM-irc  ì lunghi 
firini  Hnclic  Ambrogio  Loré  persrguliaiili  non  li  raggiurue  e co^trìnte  alU  ic.a. 

(b)  Era  questa  una  formidabile  foriesxa  difesa  da  iin(>orlflnti  ripari  al  tempi  delle 
invesioni  dei  Normanni  rbc  la  diitrutaeiò.  r%icosiruira  cadde  in  seguito  in  potere  dei 
riironti  di  Tliouars  nel  1119,!  quali  al  ritorno  dì  Tcrrasanta  i ircondarono  il  castello 
di  forlìticaxìoni  c!ie  ai  redono  anche  atlualinrntet  Sotto  la  lega  diventò  uno  dei  l-a» 
luariU  dei  Calrìniati  e fu  presa  e ripresa  volta  a volta  de  clasruTio  dei  due  partiti.  Ri* 
cbelieu  ne  fece  smanttllarc  i ripari  t toV?e  così  questo  pericoloso  rifugio  fii  malron* 
re  ti  e ai  ribelli. 
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inaccessibili  che  si  elevano,  secondo  l' espressione  di  un  poeta,  fra 
le  nuvole.  Bisogna  salire  oUanla  rami  di  scale  tagliate  nelle  fes- 
sure dello  scoglio  per  giungere  alla  piuttafurnia  che  ne  corona  il 
gran  torrione.  II  castello  di  Cliàtillon  celebre  per  la  disfatta 
solferto  dagli  Ungaresi  sotto  le  sue  mura  nel  955  battutivi  da 
Ebbe  sire  di  DéoU.  I suoi  avanzi  vengono  comunemente  appellati 
la  torre  di  Cesare.  Nel  mezzo  di  enormi  facciate  di  muraglie 
rovinate  s’ innalza  sopra  un  montìcello  una  torre  di  forma  rotonda 
di  80  piedi  di  diametro  e di  circa  50  piedi  di  altezza,  alla  quale 
è soprapposla  un'  altra  di  un  diametro  metà  meno,  ma  due  volle 
più  olla.  Le  sue  mura  ànno  10  o 12  piedi  di  grossezza,  e questi 
due  cilindri  sono  circondati  e ingombrati  di  mucchi  di  avanzi  in- 
formi. La  singolare  eostruzione  delle  due  torri , la  loro  bizzarra 
agglomerazione  e la  loro  massa  grandiosa  eccitano  costantemente 
la  curiosità  degli  eruditi.  — Il  castello  di  Josselin  costrutto  nel  1008 
dal  visconte  di  Porhoèt  era  nella  sua  integrità  un  monumenlo  impor- 
tante di  architettura  militare.  La  grossa  torre  demolita  nel  1G29 
per  ordine  del  re  aveva  un  circuito  di  280  piedi  di  mura  ed  al- 
trettanti di  altezza.  Ciò  che  rimane  di  questo  castello  è ancora 
imponente  e consiste  in  quattro  forti  torri  rotonde  fabbricate  so- 
pra uno  scoglio  molto  elevato  e che  presentano  l’ architettura  mi- 
litare del  medio  evo  nella  sua  maggiore  imponenza. 

Ma  fra  i castelli  del  medio  evo,  quello  che  desta  la  maggiore 
ammirazione  per  istoriche  rimembranze  c per  la  forma  di  sua  co- 
stituzione è Mootlhéry  nel  dipartimento  di  Seine-et  Oise.  Ai  tempi 
del  re  Roberto,  Tebaldo  suo  ulTizialc  dei  boschi  ottenne  da  lui  il 
permesso  di  costruire  per  la  protezione  del  villaggio  di  Montlhéry 
una  fortezza  sulla  sommità  della  montagna,  la  quale  diventò  in 
seguito  così  imponente  che  fu  per  cinque  secoli  Io  spavento  dei  re 
di  Francia,  la  cui  giurisdizione  si  estese  sopra  cento  parrocchie  e 
sopra  centotrentatre  feudi , le  cui  porte  erano  guardate  da  una 
truppa  di  signori  che  si  cambiavano  in  ogni  bimestre  e di  cui  la 
torre  principale,  attualmente  in  rovina,  presenta  ancora  al  popolo 
de'  nostri  giorni  l' immagine  la  più  dolorosa  e la  rimembranza  la 
più  terribile  del  feudale  dominio.  Questa  torre  ancora  in  piedi . 
sebbene  assai  rovinata,  à 55  metri  di  altezza  dal  suolo  della  piat- 
taforma alla  sua  cima,  e anticamente  era  molto  più  alta.  Gli  avan- 
zi delle  costruzioni  che  la  circondano  permettono  di  costatare  la 
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rcHcItà  (Iella  descrizione  che  ci  è stata  lasciata  dell'  insieme  della 
fortezza  e che  noi  togliamo  dalla  pregevolissima  opera  del  Malte- 
Brnn  la  France  illtistrée. 

» L'  ingresso  principale  della  fortezza  di  Montlhéry  si  apriva 
dalla  parte  della  città  ; bisognava  superare  cinque  porte , arram- 
picarsi sopra  tre  terrazze  elevantesi  le  une  al  di  sopra  delle  al- 
tre , e traversare  cinqne  ricinti  di  mura  prima  di  poter  giungere 
al  maschio.  Ciascuna  terrazza  soslenula  da  solide  muraglie  aveva 
la  sua  porla,  le  sue  mura,  le  sue  torri  e ó6  metri  di  lunghezza. 
Ciascuna  porla  era  fiancheggiata  da  torri  rotonde  mnnite  di  fos- 
.sali  e di  ponti  levatoci.  IScl  primo  ricinlo,  il  più  vasto  di  tulli,  e 
nel  quale  era  piantala  una  chiesa  dedicala  a San  Pietro,  slava 
una  porla  che  dava  accesso  sopra  la  prima  terrazza  ; poi  si  mon- 
tava alla  seconda  c in  fine  olla  terza.  \ quest*  altezza  si  trovava 
una  porta  fortificata  come  le  precedenti  a cui  era  addossata  una 
costruzione  che  doveva  servire  di  corpo  di  guardia  o di  alloggio 
ai  militari  e ai  cavalieri  incaricati  della  guardia  di  questo  posto. 
Era  es.sa  mollo  bene  fortificala  e si  apriva  sulla  piattaforma  o spia- 
nata del  castello.  Questa  spianala  circondata  di  muraglie  e di  torri 
conteneva  qualche  fabbricalo,  un  ponicelo  torre  principale  {(lon- 
jon  j la  quale  dominava  le  terrazze , il  borgo  e una  vastissima 
estensione  di  campagna.  La  larghezza  di  questa  spianata  é di  14 
metri  e la  sua  lunghezza,  dalla  porta  alla  gran  torre,  di  44  me- 
tri. Nel  ^ó47  si  vedevano  ancora  intorno  a questa  piazza  olenni 
fabbricati  i quali  si  componevano  di  grandi  sale  e di  gallerie  che 
venivano  a congiungersi  alla  torre  del  maschio.  .4ltiialmentc  vi  si 
distinguono,  le  filare  di  pietre  di  quattro  torri  che  furtilìcavano  lo 
spianata  c che  si  suppone  avessero  30  metri  di  altezza.  Alla  dritta 
dell*  ingresso  della  spianata  trovavasi  un  pozzo  di  una  straordina- 
ria profondità.  Presso,  la  torre  del  maschio  si  rimarcano  ancora  le 
vestigic  deir  apertura  di  un  sotterraneo  che  comunicava  al  basso 
delia  montagna.  Se  alla  sicurezza  che  'doveva  inspirare  un  asilo 
cos'i  inespugnabile  si  voglia  aggiungere  l'importanza  aggressiva  del- 
la sua  posizione,  a cavallo  sulle  due  grandi  lince  di  comunicazione 
fra  Parigi,  1'  ovest  e il  sud  a mezzo  delle  due  strade  di  Orléans 
e di  FontaineBlcau  ; se  si  vuole  aver  presente  questo  paese  del- 
r Isola  di  Francia  coperto  di  foreste  impenetrabili,  cosi  ben  dispo- 
sto per  le  sorprese  della  guerra,  diviso  fra  la  dominazione  delle 
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grandi  alihazie  e dei  signori  indipendenti,  senza  alcun  elemento  di 
coesione,  senza  alcun  sentimento  di  una  nazionalità  connine,  facil- 
mente si  potrà  comprendere  di  quantu  peso  fosse  nella  bilancia  di 
tanti  diversi  interessi  il  possesso  della  fortezza  che  abbiamo  de> 
scrìtto.  Filippo  I nel  confidarne  la  guardia  a Luigi  il  Grosso  suo 
figlio  gli  diceva  : » Figlio  mio,  sto  bene  attento  a guardar  questa 
torre  che  mi  à costalo  tonte  pene  e tormenti  e dalla  quale  sono 
sortite  tante  spedizioni;  perchè  la  perfidia,  lu  malvagità  e le  ves- 
sazioni del  suo  signore  mi  ùnno  fatto  invecchiare  prima  del  tem- 
po, ed  io  ò passato  I'  intera  mia  vito  a difendermi  contro  le  sue 
frodi  e i suoi  tradimenti  .senza  averne  potuto  ottener  mai  né  pace 
nè  tregua  (a]  ». 

Fortini  dì  assai  minor  mole  di  quelli  che  abbiamo  descritto 
prono  appellati  caMellelti  fchùtcleU)  ed  erano  di  forma  perlopiù 
quadra  col  cassero  sulla  porla  e le  torri  ni  quattro  .angoli.  Si 
piantavano  questi  sopra  allure  dominanti  le  città  a fine  di  tenerne 
.a  freno  i cittadini,  o nei  luoghi  più  elevati  dei  grandi  castelli  per 
prolungarne  la  dife.sa.  Certi  piccoli  forti  che  .si  piantavano  intor- 
no ad  una  città  assediata  per  nlTorzarne  Ih  circonvallazione  erano 
egualmente  chiamaU  castelletti.  I due  piti  celebri  nella  storia  di 
Francia  erano  quelli  di  Parigi  distinti  coi  nomi  di  GraiiH-CluìlflpI 
e di  Ptil  Ghàlnhl,  de’  quali  1’  erezione  viene  ottribuila  a Giulio' 
(tesare.  Servirono  questi  più  volte  alla  difesa  della  città  e .sotto 
Carlo  il  Gros.so  tentarono  indarno  i Normanni  nell' 886  l' espugna- 
zione del  Grmid-Cliùttiet  che  fu  in  seguilo  aggrandito  da  San  Luigi 
e da  ultimo  ^emulilo  nel  1802  lasciando  alla  sua  area  il  nome 
di  Pince  (Ju  Chùlelei.  Minore  importanza  ebbe  il  Pelit-Chàlelel  il 

(a)  Tutto  li  {>cr:n<lu  rhc  rom|ircn«ie  il  |»r%$evRo  lU  questo  cartello  riiciiuto  <l.ii  %ut - 
c«<$r)ii  ili  Tehniclo  nmi  offre  r)>e  un  leoinio  <!i  Ione  t-inguì tinse , <11  smUi  intriglii  nJ 
ingegnosi  stiatmgemmì  j'fr  dìirurriariieli.  t)r  pn  la  tlmninnjtimie  *lei  O117  c <!oì  on, 
Filippo  I non  tiovò  miglior  meg.20  per  inipAdron ircene  rlic  tii  ilAUKimlare  In  m.ino  di 
EJii.ibetra  UglÌ4  dei  conte  Guy  II  per  il  suo  ligtio  bustaido  Fi.ippn  setto  I.1  condizione 
die  lj  sposa  poner<  blc  in  dcie  Mouilliéiy  alla  cotoii.i  di  Fiant  ìa.  A qut'^t'c|min  k 
guirdia  del  castello  fu  ronilditn  da  Filippo  a Luigi  il  Grus^o  suo  llglio  legìttimo  fìduiiinto 
.1  Luci.ina  figlia  di  un  altro  Guy  s qiranunmnio  il  /{usto  « siniscalro  delie  armate  del  re. 
Sp.iventaro  dagl*  incessanti  lemafitri  di  Guy  l'ioussr)  per  )iconqQÌat.ire  il  «.«a  cito.  Luigi 
il  Glosso,  dìreiitato  re  ^ fece  spiamire  uni  patte  tirile  forjnrazioni  e rontiJò  la  ;,uzr> 
dia  dello  spi.inato  t!e(  intiscliio  a Milone  di  l«r.ay  vìsconie  di  I rt  ycs  dtc  fu 
liO  da  U^o  di  Crccy  il  quale  divenne  ppr  coiai  ino  lo  padicitc  de!  tavtcllo;  e alla 
morte  di  questi  ritornò  sotto  II  dominio  del  te  dì  Ktanria. 
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quale  nel  XV  secolo  fu  residenza  del  prevol,  di  Parigi,  nel  WIIl 
servi  di  prigione  e fu  demolito  nel  i7S2. 

Nell'  attacco  e difesa  delle  piazze  fortiGcate  e dei  castelli,  i 
Trancili  sotto  i re  della  prima  dinastia  seguivano  T antico  sistema 
dei  Romani,  sebbene  non  li  potessero  perfettamente  eguagliare  in 
simili  cognizioni.  Neppure  ai  tempi  di  Carloniagno  sembra  che  l'arte 
degli  assedi'  avesse  molto  progredito,  perché  sappiamo  che  T eser- 
cito francese  non  tentò  alTatto  di  abbattere  le  mura  di  Pavia  c di 
Verona  dove  si  erano  rinchiusi  i re  Longobardi,  ma  solo  si  con- 
tentarono di  custodirne  le  uscite,  nella  speronza  di  sforzare  gli 
y.ssediati  alla  resa  per  di'"etto  di  viveri,  \hbinmo  veduto  inoltre 
come  ai  tempi  della  prima  Crociata  i France.si  assai  poco  cono- 
scessero Tartc'degli  assedi,  il  perchè  per  impadronirsi  di  Nicea, 
di  Antiochia  e di  Gerusalemme  ebbero  bisogno  del  concorso  dei 
Greci  e dei  Genovesi,  i quali  insegnarono  loro  a costruire  e a di- 
rigger  le  macchine  d'  assedio.  1 signori  e i feudatari',  costretti  di 
difendersi  nelle  loro  castella  o di  attaccare  quelle  de'  loro  nemici 
si  studiarono  più  lardi  di  far  rivivere  l'arte  degli  antichi.  I pri- 
mi Franchi,  ad  esempio  dei  Romani,  per  impadaunirsi  ad  iin  tratto 
di  una  piazza  non  facevano  circonvallazioni,  ma  dividevano  invece 
la  loro  armata  in  Ire  corpi  che  formavano  un  cerchio  d' intorno, 
e preparandosi  all"  assalto  per  mezzo  di  scale,  erano  sostenuti  dai 
loro  arcieri  c frombolieri,  i quali  tiravano  contro  i difensori  delle 
mura.  Sembra  che  i Francesi  non  siensi  servili  delle  lince  di  cir- 
convallazione c controvallazione  fino  ai  tem[iì  di  Filippo  Augusto, 
il  perchè  negli  storici  e nei  cronisti  noi  non  troviamo  punto  fatta 
menzione  di  esse.  Gli  assedienti  impiegavano  nell'attacco  le  bali- 
ste. le  catapulte,  gli  onagri,  i mangani,  le  torri  ecc.,  c i difensori 
si  opponevano  colle  medesime  ormi,  usavano  le  mani  di  ferro  ed 
altre  applicazioni  della  grue  colle  quali  alferravuno  gli  altaleni  c 
gli  arieti,  e si  adoperavano  colle  sortite  e coi  mezzi  incendiari'  per 
combattere  gli  assedianti  e distruggere  le  loro  macchine.  Spesse 
volte  gli  aggressori  si  avvicinavano  alla  piazza  allo  scoperto  sino 
alta  portata  del  tiro,  ed  allora  soltanto  si  coprivano  con  pelli  di- 
stese , con  tessuti  di  pelo  di  capra  o con  graticci  c le  truppe  sì 
spiegavano  per  modo  da  poterli  opporre  alle  sortite  degli  assediali 
e difendere  da  esse  le  macchine  e i lavoranti.  Quando  però  le 
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macchine  della  piazza  erano  troppo  terribili  e niinose , gli  asscdianti 
s’  innnitravano  coperti  da  gallerie  di  legno  al  punto  in  cui  le 
truppe  si  spiegavano  alla  difesa  delle  macchine,  ed  alloro  si  pian- 
tavano le  priiye  batterie  di  baliste  c di  catapulte  per  cacciare  i 
difensori  dal  rmnparo  e conquassare  qualche  parte  del  unirò  che 
cingeva  la  piazza.  Sotto  la  protezione  di  queste  luacchiuc  die  lan- 
ciavano quadrelln,  travi  o macigni,  gli  assalitori  avanzavansi  fino 
all’  orlo  del  fosso  per  colmarlo  o per  discendervi  soltcrraneamenle 
adoperandovi  a quest'  effetto  le  lesliiffgitii.  A fine  poi  di  atterrare 
la  muraglia  di  cinta,  se  ne  scavavano  le  fondamenta  o s’ impiega- 
va r urlo  di  una  grossa  trave  chiomata  ariete  avente  la  testa-  di 
ferro  e portata  . da  una  testuggine.  Quando  I’  ariete  aveva  aperto 
la  breccia,  il  corvo  ne  compiva  la  demolizione;  e quando  riusci» a 
malagevole  avvicinare  gli  arieti  alle  mura  c che  lo  perineltevano 
le  condizioni  del  terreno  si  praticavano  alcune  gallerie  sotterra- 
nee chiamate  cave  f cuuiculi  J per  mezzo  delle  quali  si  penetrava 
per  sorpreso  nell"  interno  della  piazza,  ovvero  si  scalzava  la  mu- 
raglia .sostenendola  con  puntelli  di  legno  cui  si  appiccava  il  fuoco 
a fine  di  far  crollare  il  muro  reso  per  colai  modo  privo  di  base. 
Questo  metodo  prodneendo  1’  apertura  di  larghe  breccie  presentava 
facil  adito  all'  as.salto.  Riusciva  però  questo  il  più  delle  volte  dif- 
ficilissimo il  perché  passando  gli  assalitori  per  la  breccia  erano 
costretti  dì  superare  una  gran  copia  di  rottami  dietro  ni  quali  i 
difensori  aspettavano  di  piè  fenno  i nemici,  disputando  loro  a pal- 
mo a palmo  il  terreno.  Spesse  volte  gli  nssedìanti  inciwitravano 
dopo  la  prima  una  seconda  cinta  dì  mura,  e in  questo  caso  gli  as- 
salti riuscivano  piu  malagevoli  in  causa  del  terreno  che  diventava 
di  mano  in  mano  più  scabroso  ed  angusto.  Inoltre  gli  assalitori 
facevano  alcuna  fiata  avanzare  sotto  le  mura  parecchie  torri  di 
legno  chiamate  c/epolt 'costrutte  di  vari'  palchi  e piene  di  armati 
per  discacciare  i difensori  dai  parapetti.  Queste  torri  erano  per  lo 
piu  munite  di  arieti  nel  piano  inferiore  co'  quali  si  battevano  le 
mura,  e talvolta  una  parte  della  loro  faccia  anteriore  si  abbassa- 
va a guisa  di  potale  per  dare  accesso  alla  sommiti  del  ramparo. 
Per  dominare  la  piazza  ed  opprimere  i difensori  solevano  spesso 
gli  assedienti  costruire  alcuni  torcati  che  i Latini  chiamavano  ag~ 
geres,  più  comunemente  conosciuti  sotto  il  nome  di  cavalieri.  Con- 
sìstevano questi  in  una  maniera  di  terrazze  costrutte  di  legno  o 
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ili  altre  materie  prossime  il  piti  possibilmente  olla  cinta  per  gillar 
pietre , dardi  ed  alti|^  proietti  entro  la  piazza.  Per  la  scalata , o 
attacco  di  viva  forza,  si  distribuivano  le  truppe  in  differenti  corpi 
posti  di  fronte  alle  posizioni  più  accessibili  ^ellu  foi;^ezza;  la  fan- 
teria (trave  formava  allora  testii^^ine,  ordinanza  colli  quale  i sol- 
dati si  costipavano  insieme  coprendosi  co(tli  scudi  in  modo  che  non 
lasciava  alcun  lungo  scoperto  per  il  quale  potessero  essere  offesi 
e diblavnnsi  al  muro  piantandovi  scale,  intanto  che  le  macchine  e 
i tiratori  lanciavano  senza  posa  contro  i difensori  delle  mura.  Que- 
sta operazione  chiamavasi  dagli  antichi  urbcm  corona  cingere.  Tal- 
volta sopra  la  testuggine  camminava  un’  altra  schiera  d’  uomini 
per  raggiunger  1’  altezza  del  parapetto. 

Gli  assediali  opponevansi  ai  progressi  degli  assalitori  con  fre- 
quenti sortile  e con  lanciare  di  continuo  proietti  infiammali  (mal- 
leoli ) e diversi  altri  artifici  incendiari  contro  i lavori  e le  macchine 
ilegli  assedianti.  Alle  cave  di  questi  opponevano  i difensori  le  con- 
traccave  colle  quali  uccidevano  i cavatori  o rovesciavano  le  torri  o 
i terrali  degli  assalitori.  Alcune  volte  gli  assediali  innalzavano  tor- 
ri a scarpa  cosi  alte  da  poter  dominare  quelle  degli  assedianti,  e le 
trincere  che  costruivano  dietro  le  breccie  erano  un  mezzo  non  meno 
efficace  delle  macchine  per  rilardare  la  presa  della  piazza  (a). 

Sotto  i re  della  prima  stirpe  1' artiglieria  si  componeva  delle 
macchine  dn  guerra  degli  antichi,  di  cui  la  costruzione  e I uso 
avevano  i Galli  appreso  dai  Romani  e che  i Franchi  adottarono 
in  seguite  nelle  loro  operazioni  militari.  Gregorio  di  Toiirs  nel 
ilescriverci  l' assedio  di  Comininges  fatto  dall’  annata  di  Gon- 
trano  re  di  Borgogna , parla  assai  diffusamente  delle  macchine 
difensive  e non  trascura  alcun  dettaglio  riferibile  all' artiglieria  di 
queir  epoca.  ÌNè  l'uso  di  colali  macchine  si  limitò  ai  tempi  della 
prima  dinnstin,  cliè  noi  lo  vediamo  costantemente  più  o meno  in 
vigore  e con  qualche  modificazione  fino  alla  introduzione  delle  boc- 
che da  fuoco  nelle  annate.  Koi  però  sorern  paghi  di  descriverne 
le  principali  che  si  adoperavano  dai  snidali  franchi  ai  tempi  della 
prima  e della  seconda  dinastia  dei  loro  re. 

Le  macchine  più  importanti  e di  maggior  forza  erano  le  o«- 
In/iulle  c le  Ijalhle  le  quali  figuravano  rispetto  agli  archi  e alle 

(i)  .Vl.iituot  ••  L* ari  eh’t  licgcs,  p g.  i3a  c le^. 
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fioiidc  mine  i nostri  cuiinnni  e inorlni  rapporto  ai  fucili  odierni; 
e inenlre  i principi  della  ninderna  nrliglierin  sono  linsali  sull'  in- 
fiainiiinzixne  della  polirle,  (|iielli  dell' nnticn  arti{.'lieria  dipende- 
vano ilalla  tensione  delle  corde. 

La  cfitapulld,  la  cui  invenzione  vien  riferita  ad  l'zzìa  fìfiliiio- 
lo  di  Amasia  re  di  Giuda,  era  una  macchina  da  guerra  imirole 

0 da  campo  che  serviva  a lanciar  fasci  di  saette,  grossi  pezzi  di 
legno,  materie  incendiarie  e pietre  pesantissime.  La  sua  forza  di- 
pendeva ilnlla  tensione  di  una  corda  più  o meno  grossa  di  nervo 
di  niimigia,  torta  con  gran  forza  mediante  razione  di  un  snhhio 
girato  con  manovelle.  IMolti  autori  ci  anno  dato  di  questa  mac- 
china descrizioni  false  o imperfette , in  contraddizione  tutte  I'  una 
coir  altra  ; sì  che  noi  non  sapremmo  quale  scegliere  per  darla 
mine  vera  ai  nostri  lellori;  e perchè  Folard  ne  à olTerto  un  di- 
segno non  autentico  ma  forse  il  meno  lontano  dal  vero,  accordan- 
dosi con  tulle  lo  descrizioni  de’  testi  antichi,  noi  ci  terreni  paghi 
di  olTrirne  la  figura  dataci  da  quel  sapiente  nel  suo  Truilé  de 

1 vUnijiie  et  de  la  difcinc  de»  /doce»  che:  les  onc/ens  che  egli  ag- 
giiin.'c  alla  sua  versione  di  Polibio; 


La  base  di  questa  macchina  è formata  come  si  vede  da  un  telaio 
composto  di  due  tavoloni  A e B e di  due  traverse  C e D.  Ai  due 
terzi  della  lunghezza  si  veggono  da  ambi  i fianchi  praticate  due 
aperture  rotonde  che  si  allargano  nell’  interno  per  ricevervi  i ca- 
pitelli  (E)  o ruote  in  bronzo  o in  ferro  dentate  alla  loro  metà 
esteriore  e il  cui  nlDciu  si  è quello  di  torcere  la  corda  che  for- 
ma liitla  la  forza  della  macchino.  La  traversa  F A nel  suo  mezzo 
un  cuscinetto  di  borra  e ricoperto  di  pelle  bovina.  II  braccio  o 
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Siilo  G era  di  frassino  della  mifilior  qualità  c si  cercava  di  ren- 
derlo più  forte  coir  avvolgerlo  di  una  corda  ben  impeciata.  La 
sua  eslrcniilà  inferiore  era  serrato  entro  una  matassa  di  corda 
e la  superiore  aveva  la  forma  di  una  cucchiaia  destinata  a rice- 
vere i proietti.  Un  subbio  H posto  nella  parte  posteriore  del  telaio 
e<l  un  grilletto  1 compiono  la  macchina.  Una  gran  matassa  di 
minugia  va  da  un  capitello  all'altro  passando  e ripassando  sulle 
traverse  di  essi  e riceveva  il  più  alto  grado  di  tensione  possibile, 
dopoché  si  era  introdotta  l’ estremità  del  braccio  nel  mezzo  della 
matassa , col  girare  dei  capitelli.  All'  estremità  del  braccio  era 
posto  un  anello  di  corda  che  portava  una  taglia  doppia,  la  quale 
riceveva  una  fune  che  andava  poi  ad  avvolgersi  al  subbio  tesa 
da  manivclic  K K sino  a tanto  che  il  braccio  o stilo  giungeva  a 
toccare  il  subbio.  Si  lasciava  allora  scattare  il  grilletto,  e la 
corda  svolgendosi  colla  più  grande  rapidità,  il  braccio  batteva 
con  forza  il  cuscinetto  della  traversa  e lanciava  lontano  il  pro- 
ietto. Sembra  però  che  questa  macchina,  come  ce  l’à  disegnata 
il  b'olard  fosse  esclusivamente  destinata  a lanciar  pietre  c materie 
incendiarie,  mentre  per  iscagliar  gro.sse  saette  si  servivano  gli  anti- 
chi della  catapulta  romana  che  era  una  specie  di  balestra  ma  meno 
facile  a maneggiarsi.  Assumeva  essa  le  sue  proporzioni  dalla  lun- 
ghezza e grossezza  delle  saette  destinate  a lanciorc,  e la  sua  for- 
ma era  quadra  con  quattro  pilastri  di  legno  ai  quattro  angoli  cd 
uno  nel  mezzo  al  quale  si  accomodava  il  canaletto.  Entro  questo 
canaletto  si  poneva  la  saetta  che  si  voleva  scagliare  c quindi  si 
lanciava  coll' azione  di  un  subbio  il  quale  me.sso  in  molo  da  una 
0 due  manovelle  distendeva  dapprima  la  corda  di  minugia  alla  qua- 
le si  appoggiava  la  cocca  della  saetta;  quindi  svolgendosi  liberava 
la  corda,  c la  saetta  volava  con  grand'impeto.  Il  canaletto  servivo 
alla  direzione  del  tiro.  Meglio  che  da  una  imperfetto  descrizione, 
potranno  i lettori  formarsi  un'  idea  di  questa  moerhino  dal  disegno 
che  loro  oirriamo  di  essa: 
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Per  lanciore  ad  iin  tratto  gran  copia  di  saette  era  stata  immagi- 
nata una  catapulta  di  diversa  costruzione,  la  cui  figura  rreHLumi 
IKissa  essere  stata  questa: 


\ , R , C,  D è un  telaio  forato  a tanti  buchi  quanti  sono  i dardi 
rhe  si  vogliono  scagliare.  £,  F,  è una  larga  e solida  pìa.stra  o 
meglio  una  molla  di  ferro  tesa  da  una  corda  G che  va  ad  av- 
volgersi a tre  cilindri  I , K. , L , e viene  a fermarsi  in  un 
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mastio  M.  Abbandonando  la  corda , la  molla  si  raddrizzava  d' im- 
peto , batteva  con  forza  contro  la  cocca  dei  dardi  e li  scagliava 
a grande  distanza. 

Non  sappiamo  che  molto  differisse  la  balista  dalla  catapulta; 
anzi  alcuni  scrittori  antichi  chiamano  1’  una  per  1’  altra  senza  al- 
cuna distinzione;  quindi  dopo  tanti  commendatori  c illustratori  di 
esse  , .noi  siamo  tuttavia  nel!'  incertezza  c nell’  oscurità  riguardo 
alla  vera  forma  della  balista.  Anche  questa  macchina  serviva  .a 
lanciar  pietre,  midte  delle  quali  di  tre  o qiiattrocento  libbre  per 
ischiacciare  i letti  delle  case,  per  fracassare  le  opere  di  difeso 
dei  nemici  e ballerc  le  muraglie  per  aprir  lo  breccia  ; ed  alcuna 
volta  ancora  per  lanciare  sacelli  pieni  di  pietre  o di  missili  di  piom- 
bo, o cadaveri  di  nomini  o di  cavalli  per  in'’cltare  la  piazza  asse- 
diala. Lo  storico  Procopio  descrive  una  balista  che  era  della  figu- 
ra di  un  arco , al  di  sotto  della  quale  eravi  una  specie  di  corno 
vuoto,  sospeso  con  una  catena  di  ferro  ed  appoggialo  su  di  una 
sliàrra  ; ma  questa  descrizione  ci  dà  l' idea  della  catapulta  roma- 
na , e quindi  non  possiamo  attenerci  alla  medesima.  Preferiremo 
<|uindi  anche  per  la  balista  la  dotta  opinione  del  Cavaliere  Folard 
il  quale  crede  di  aver  collo  nel  segno  col  presentarci  il  seguente 
modello  che  egli  asserisce  del  lutto  simile  all’  antica  balista  de- 
scrittaci da  Yitruvio: 


]l  telaio  di  legno  sul  quale  è posta  questa  macchina  serve, a darle 
• la  solidità  necessaria.  La  molla  invece  di  trovarsi  nei  bracci  o a 
che  spingono  il  proietto  nell'  istante  dello  .scatto  trovasi  in  due  ma- 
tasse b b di  corde  di  •budella  o di  crine  fortemente  torte.  1 bracci 
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vi  stunno  racconiiindati  al  centro,  e all' altra  estremità  ànno  un 
foro  Iter  cui  si  fa  passare  lo  corda  che  li  tien  fermi  ; questa  si 
tende  poi  con  un  verricello  c c , e avvicinando  cosi  i bracci  tra 
loro,  forza  le  matasse  a torcersi  niofJgiormente.  Con  tal  progres- 
sivo torcimento  si  accumula  una  forza  che  sprigionasi  intera  fa- 
cendo scattar  la  noce  che  ritiene  la  corda  tesa,  c questa  scaglia 
così  il  proietto.  Più  le  matasse  sono  torte  ed  elastiche  più  difficile 
è a vincersi  la  resistenza  loro,  e più  rapido  e violento  è il  colpo 
che  danno  al  corpo  che  vuoisi  lanciare.  In  questo  celere  'liiovi- 
raento  i bracci  sono  recali  al  di  là  del  punto  del  loro  equilibrio 
c si  riparo  al  guasto  che  potrebbero  occasionare  coi  due  cuscinet- 
ti d cl  fìssi  allo  sommità  de’  piedirilli  della  macchina  (a).  Le  ba- 
liste avevano  spesso  negli  assedi  immobile  posizione,  ma  quelle  che 
seguitavan  gli  eserciti  camminavano  sopra  ruote,  erano  tirale  da 
muli  e venivano  appellate  currobalistc.  Le  più  piccole  e portatili 
si  chiamavano  scorpioni. 

Terribile  e quasi  incredibile  era  la  forza  delle  catapulte  c delle 
baliste  che  s’  ingrandivano  a bella  posta  per  le  operazioni  degli  as- 
sedi. Queste  macchine  lanciavano,  se  pure  è vero  ciò  che  racenn- 
lano  storici  di  somma  riputazione,  dardi  di  un’  enorme  grandezza 
e pietre  del  peso  perfino  di  mille  e più  libbre.  Marra  Frnissard  che 
il  duca  di  Mormandia  all'  assedio  di  Tyen-Leveque  apprestò  tale  ap- 
parecchio di  catapulte  e di  baliste,  c con  esse  traeva  nella  città  mas- 
si di  tanta  gravezza  che  sfondavano  le  abitazioni  dal  tetto  al  pian 
terreno;  per  lo  che  i cittadini  furono  lutti  obbligati  di  rifuggirsi 
Ile’  solterrauei.  Erano  quelle  macchine  cosi  vaste  c poderose  che 
potè  con  esse  lanciare  dentro  la  città  assediata  interi  cadaveri  di 
cavalli , i quali  essendo  pro.ssimi  all’  ordinaria  dissoluzione  riem- 
pivano quella  sventurata  città  di  miasmi  graveolenti  c letali.  — Oli 
assediati  si  servivano  aneli’  essi,  come  obbiain  menzionato,  di  co- 
siiTattc  macchine;  e quando  i Mormanni  cingevano  d'  assedio  Pa- 
rigi, questa  città  era  così  ben  fornita  di  catapulte  che  ne  avea  fino 
a cento  in  batteria  sopra  le  muraglie  (h). 

Altre  macchine  producenli  lo  stesso  eifeltu  dulie  catapulte 

(a)  V,  l4  Nuotì  Encirloj  r.lii  popnltire  all*  v<vre  /ìaltsta. 

(Il)  ’J'unc  centf.na  ifui./m  ( fjuorum  ) pepulil  cune  $anguin« 

Jutem  catapulta  nimi»  de  carpare  peirnix. 

Alibotiis  in.'fiAi'bi  <Je  Belli»  Paris.  Urbi*  ~ Sciipt.  Fr^tmc . ^U1. 
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orano  gli  onagri  che  servivano  a ijillar  pietre  e inaeigni  più  o meno 
pesanti  a seconda  della  grandezza  loro  e della  grossezza  delle  loro 
(-orde  di  nervi.  Cotali  macchine  erano  anche  dette  mangani  dalla 
parola  greca  iiexavt;,  macchine,  allorquando  superavano  in  forza 
tutte  le  altre , e trabocchi,  che  non  differivan  molto  dai  mangani. 

t*er  gittar  dardi,  pietre  e palle  eravi  eziandio  un'  altra  mac- 
china d’  assedio  detta  balestra,  la  quale  si  teneva  immollile  sulle 
torri  e sulle  muraglie,  ed  era  di  più  sorta  : la  balestra  a bohoni 
la  quale  serviva  a trar  dardi  grossi  detti  bolzoni;  la  balestra  <s 
staffa,  forse  la  più  antica,  la  corda  della  quale  ero  tesa  con  uno 
.strumento  di  ferro  fatto  a modo  di  stolTa  ; la  balestra  a tornio, 
più  grossa  ancora,  la  quale  carìcavasi  a forza  di  tornio  ; e tìnal- 
mente  il  balestrone  che  tendevasi  pure  con  fortissimo  tornio  o mar- 
tinetto ed  avevo  un  arco  di  ferro  o d’  acciaio  lungo  15  o d6  pie- 
di. A.  caricare  le  balestre  d’  assedio  abbisognavano  in  difetto  di 
macchine  più  braccio. 

Il  coreo,  la  grue  ed  il  lu//o  erano  rnoerhine  militari  tutte 
dello  stesso  genere  e che  non  dilTerivano  fra  loro  se  non  nella  for- 
ma del  becco  di  cui  era  armata  l' estremità  superiore  della  trave 
nella  quale  consisteva  tutta  la  forza  di  coleste  macchine.  Difatto 
era  essa  appesa  ad  un  castello  ed  armala  di  un  graflìo  od  uncino 
col  quale  si  afferravano  e tiravano  a sé  le  macchine  nemiche.  Co- 
tali macchine  si  adoperavano  spes.so  per  abbattere  c diroccare  le 
mura  , ed  allora  venivano  appellale  corvi  demolitori. 

Di  mollo  maggior  forza  di  questi  era  I'  ariete  o montone,  gros- 
■sa  trafe  ferrata  all’  estremità  superiore , sospesa  ad  una  catena 
pendenfe  dall’  alto  di  una  forte  antenna  e collocala  sopra  una  serie 
di  cilindri  continui  paralelli,  c riparata  da  un  tetto,  sotto  del  quale 
i soldati  stando  al  coperto  dalle  offese  de'  nemici  percuotevano  con 
essa  le  muraglie  spingendola  ad  urtare  contro  le  medesime.  La  pun- 
ta di  ferro  di  cui  era  ormata  la  trave  avevo  la  forma  di  una  testa 
di  ariete,  c do  ciò  è derivato  il  nome  della  macchina,  la  quale  si 
metteva  in  movimento  riliraiido  la  trave  a forza  di  braccia  e la- 
.'-ciandola  cadere  contro  le  mura  in  virtù  del  suo  peso.  Sendo  questo 
la  macchina  più  pericolosa  agli  assediali,  furono  da  questi  inven- 
tate molte  maniere  per  renderla  inutile  o meno  dannosa.  Si  lan- 
ciava il  fuoco  sopra  il  tetto  che  la  ricuopriva  o sopra  il  legno 
che  la  sosteneva,  cercandosi  con  ciò  il  modo  di  ridurla  in  cenere. 
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Inoltre  per  tofjliere  o diminuire  io  Forza  de’  suoi  colpi  sospendc- 
Tono  gli  assediati  alcuni  socchi  o iiioterazzi  di  lana  nel  luogo  contro 
cui  erano  diretti  i suoi  sforzi.  Si  opponevano  in  Gne  altre  macchi- 
ne del  genere  dei  corvi  all'  ariete  per  distoglierne  la  punta  allor- 
ché questa  era  avventata  colla  maggior  violenza,  ovvero  si  poneva 
in  uso  una  grossa  corda  che  terminava  con  un  anello  per  procu- 
rare di  accalappiarvi  la  testa  dell'  ariete,  ed  innolzandola  ne  im- 
pediva il  movimento.  La  copertura  dell’  ariete  era  appellata  testug- 
gine e si  costruiva  con  grossi  pezzi  di  legno  e di  panconi,  e per 
garantirla  dal  Fuoco  veniva  rivestita  di  cuoio,  di  copertura  di  pelo 
o di  stoffa  di  lana.  Col  nome  di  testuggine  si  comprendeva  ezian- 
dio quella  sjiecie  di  loggia  coperta  di  cui  si  faceva  uso  per  acco- 
starsi al  coperto  alle  mura  di  una  città  assediata  o anche  per  ri- 
colmare una  fossa. 

Per  abbattere  le  mura  già  smosse  dall’ ariete  si  usava  un’altra 
macchina  detta  il  gatto,  la  quale  era  fatta  di  un  sol  tetto  o tavo- 
lato intessuto  di  vinchi  o ricoperto  di  pelli  crude  da  cui  pendeva 
una  gran  trave  ferrata  od  un  forte  raiiipicone  di  ferro  col  quale 
si  aggrappavano  o si  traevano  al  basso  i merli  e le  pietre  delle 
mura.  Vegezio  crede  che  il  gatto  fosse  In  vigna  o la  testuggine 
aretaria  dei  Romani  (a)  ; ma  noi  troviamo  un’  assai  notevole  dif- 
ferenza fra  il  gatto  e la  vigna , il  perchè  questa  consisteva  sem- 
plicemente in  un  doppio  tetto  di  tavole  e di  graticci  impostato  sopra 
quattro  pilastri  di  legno  parimenti  rieoperti  di  vinghi  e di  graticci 
difesi  da  pelli  fresche  onde  ripararle  dai  fuochi  che  gettavano  so- 
pra di  essa  gli  assediati.  La  vigna  serviva  al  passaggio  del  fosso 
nelle  oppugnazioni  e se  ne  fabbricava  un  buon  numero  negli  as- 
sedi, e si  congitingcvnno  insieme  onde  i .soldati  potessero  sotto  di 
esse  accostarsi  al  pie  delle  muro  per  iscalzarle  ed  abbatterle. 

Alcune  piccole  macchine  al  di  .sotto  delle  quali  gli  assedienti 
empivano  il  fossato  della  piazza  di  pietre,  terra  e fascine  chiama- 
vansi  muscoli.  Erano  questi  fabbricati  sopra  quattro  travi  giacenti 
in  quadrato,  e sui  quattro  angoli  si  alzavano  altre  quattro  travi 
che  sostenevano  il  tetto  costrutto  a schiena  d’  asino  e fatto  di  una 
solida  armatura  di  legname  coperta  di  mattoni.  Cotali  macchine 


(a)  lineai  dixtruni  vetrrcs^  qua»  nunc  mHìtari  iarbarieo^u^  uiu  cattai 
wcanl.  — Do  re  milìurt  — L b.  IV. 
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appianavano  c rendevano  solido  il  terreno  per  dar  adito  alle  torri 
mobili  di  accostarsi  alle  mura  senza  verun  ostacolo  : ed  eran  dette 
muscoli  dal  nome  di  un  piccolo  pesce  di  mare,  il  quale  malgrado 
la  sua  piccolezza  serve  di  guida  ed  c molto  utile  alle  balene.  Cosi 
que.ste  piccole  macchine,  come  si  esprime  il  Grassi j destinate  al 
servizio  delle  grandi  torri,  marciavano  innanzi  ad  esse,  onde  aprire 
il  passaggio  e tracciar  loro  la  strada.  Delle  torri  mobili  abbiamo 
parlato  quando  dell'  artiglieria  dei  Crociali  si  è da  noi  data  la  de> 
scrizione. 

Porrem  line  a questa  esposizione  delle  macchine  militari  an- 
tiche col  dare  un  cenno  di  quelle  che  sotto  il  nome  di  manlelletli 
furono  dui  Normanni  impiegate  in  gran  copia  all'  assedio  di  Pari- 
gi. Erano  esse  formate  di  legname  cinto  e coperto  di  un  tessuto 
di  vinchi,  guernito  di  pelli  fresche,  ovvero  di  lana,  e si  conducc- 
vano  dove  volcasi  col  mezzo  di  tre  piccole  ruote,  posta  una  nel 
mezzo  dalla  parte  davanti  e le  altre  due  alle  estremità  della  parte 
di  dietro.  L’  uso  di  queste  macchine  era  acconcio  nelle  scalate,  il 
perche  appressandosi  esse  al  muro,  i soldati  che  stavano  sotto  quel- 
le al  coperto  tiravano  frecce  e dardi  contro  gli  assediati  a fine  di 
facilitare  la  scalata. 

Tali  sono  state  le  macchine  da  guerra  di  cui  si  son  serviti  i 
Francesi  sotto  i re  della  prima  c della  seconda  dinastia.  Noi  faremo 
in  seguito  conoscere  a quali  cangiamenti  andarono  esse  soggette,  e 
come  a poco  a poco  cedessero  il  loro  posto  alle  bocche  da  fuoco. 


VI. 


Allorquando  venne  a morte  l' imperatore  Carlomagno,  l’impe- 
ro da  questi  fondalo  si  estendeva,  come  abbiam  visto,  dall’ Ebro 
al  Danubio  e dall'  Elba  al  golfo  di  Gaeta.  Il  grande  conquistatore 
aveva  agglomerato  sotto  il  suo  scettro  i più  floridi  regni  del  mon- 
do a’  suoi  tempi  conosciuto,  fruito  delle  sue  splendide  vittorie  che 
furono  un  seguito  di  quelle  che  sotto  Pipino  di  Herislall,  di  Carlo 
Martello  e di  Pipino  il  Breve  avevano  incominciato  ad  ingran- 
dire la  Francia  c a render  temuto  il  nome  di  Franco.  Questi 
tre  antenati  del  grande  imperatore  avevangli  delegato  l’iinmenSKi 
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fonquisln  che  Ojili  più  eminente  e più  forliinaln  di  loro  aveva  portato 
n compimento  in  soli  quaranta  anni  di  guerre.  L'  unione  però  del 
vastissimo  impero  sotto  un  solo  dominio  era  I'  opera  dei  quattro 
primi  principi  carolìngi  ctie  vi  avevano  tulli  costantemente  lavo- 
rato ]iel  corso  di  un  secolo.  Pipino  di  llerislall  aveva  respinto  al 
di  là  del  Reno  le  popolazioni  tedesche  e conquistato  nel  G87  la 
Iteustria  gallo-franca  tra  la  Somma  e la  Lnira;  Carlo  Martello  ave- 
va vinti  i Frisoni,  gli  Alemanni,  i Bavari,  ed  aveva  aggiunto  al 
regno  dei  Franchi  tutta  la  Borgogna  da  Ginevra  a Marsiglia;  Pi- 
pino il  Breve  si  era  insignorito  di  tutto  il  paese  fra  la  Loira  e i 
Pirenei  ed  aveva  esteso  il  suo  dominio  su  tutta  la  Gullìa;  e fìnal- 
inente  Carlomagno,  superale  le  Alpi,  dopo  aver  vinto  i Longobar- 
di, aveva  sottomesso  1'  alta  e la  inedia  Italia,  varcali  i Pirenei  e 
vinti  i Saraceni  di  Spagna  aveva  esteso  i confini  del  suo  impero 
sino  oir  Kbro,  e valicati  I'  Fms  e il  Danubio  aveva  soggiogalo  i 
Sassoni  e domata  la  potenza  degli  Avari.  Ad  impedire  la  intempe- 
stiva divisione  di  questo  vasto  territorio,  fortunatamente  i quattro  • 
fondatori  dell’  impero  carolingio  non  avevano  lasciato  ciascuno  che 
un  solo  erede  (a),  sebbene  avessero  avuto  tutti  più  figli,  cui  se- 
condo la  costumanza  de'  Franchi  spellava  il  diritto  di  dividersi  la 
paterna  eredità.  Se  ciò  non  fosse  stato,  gli  Ostrasiani  non  avrebbero 
potuto  progredire  nella  conquista,  e sarebbero  stati  invece  costretti 
dividere  le  forze  destinate  a compirla,  e si  sarebbero  ingolfati  nelle 
guerre  di  divisione  come  già  era  accaduto  sotto  i discendenti  di 
Clodoveo  e come  avvenne  in  appresso  sotto  quelli  di  Carlomagno. 

Però  questa  immensa  conquista  era  stata  condotta  a fine  con 
troppa  rapidità  perché  potesse  avere  un’  assai  lunga  esistenza.  » Le 
conquiste  falle  per  via  d’  invasione  ( ci  serviamo  delle  parole  del 
dotto  Migiiet),  per  elTctlo  di  una  forza  impellente,  sono  il  prodotto 

(m)  l quattro  priiici;>t  fonJ.itori  «Iella  dinastia  e dell'  impero  dei  Carolingi  lasriarfì^ 
no  ci.i<ctmo  più  Hgli  che  anebi>ero  aruto  il  diiirio  di  divìdersi  il  patertio  rruggio,  ni,i 
r ambizione  di  Cario  Martello  ne  avcTz  spoglialo  il  nipote  Tnnbaldo;  il  teligioto  di- 
^nterease  del  primo  Carloiiunno  zrevA  lasciato  ul  fratello  pipìim  la  sua  pine  ileU 
r erediti  di  Carlo  Mariol  o per  farti  monaco;  U morte  del  lerondo  Cirloi#iiinn  aveva 
dato  agio  n)  fratello  Carlomagno  di  tutti  riunire  sotto  il  di  lui  sreiiio  ì possedimenti 
di  Pipino  il  Breve;  e ilnalmenie  la  morte  iminaturz  dei  figli  legittimi  di  Cailomagno, 

Pipino  6 Cario,  ìin]ie(iisre  In  divisione  del  vasto  territorio  l.isciato  dal  grande  conqu»> 
statore,  il  qtnie  ra  le  ]>er  intero  setto  lo  scettro  dell*  unico  di  lui  figlio  superstite  Lu  gi 
il  Buono. 
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di  una  straordinaria  energia  ma  di  corta  durata  ; energia  la 
quale  porta  rapidamente  i vincitori  in  troppo  breve  tempo  e con 
una  massa  troppo  debole  sopra  uno  spazio  troppo  esteso.  In  tal 
modo  essi  inondano  un  paese,  non  se  lo  assimilano;  lo  occupano, 
non  lo  conservano.  Non  partendo  mai  da  una  base  abbastanza  va* 
sta  e solida  per  annettervi  successivamente  i territori  che  essi 
conquistano  in  guisa  che  non  se  ne  possano  quindi  innanzi  stacca- 
re, i loro  stabilimenti  sono  eflìmeri.  Durano  finché  resta  in  azione 
la  forza  che  li  6 prodotti.  Questa  forza,  che  è solamente  militare, 
impiega  d’  ordinario  a decomporsi  quasi  lo  stesso  tempo  impiegato 
a formarsi  ed  estendersi  ; tosto  che  essa  tentenna,  le  conquiste  si 
smovono  ; tosto  che  essa  si  divide,  le  conquiste  si  separano;  quan- 
d'  essa  si  discioglie , le  conquiste  si  dileguano.  » Tale  è stata  la 
conquista  de’  Franchi  Ostrasiani,  la  quale  aveva  violentemente  c in 
poco  tempo  unito  il  territorio  che  si  stende  dal  fondo  della  Ger- 
mania fin  verso  I'  estremità  dell'  Italia  c sottoposto  ad  un  solo  do- 
* minio  Franchi,  Gallo-Romani,  Aquilani,  Borgognoni  e Sassoni.  L’im- 
pero carolingio,  composto  di  tanti  diversi  popoli  i quali  difierivano 
tra  loro  per  lingua,  per  posizione,  per  costumi,  c per  leggi,  non 
aveva  altri  legami  per  conservare  la  sua  integrità  che  l' esistenza 
di  un'  armala  e la  volontà  e il  valore  di  un  grand’  uomo.  Indebo- 
litosi r esercito  e venuta  meno  la  volontà  suprema  che  teneva  tutte 
congiunte  le  parli  eterogenee  di  quest’  immenso  impero,  questo  do- 
vette per  necessità  indebolirsi  e quindi  sfasciarsi  dopo  Carlomagno, 
il  quale  morendo  aveva  portalo  nella  tomba  la  forza  del  principio 
conquistatore  che  egli  stesso  aveva  forse  logorato.  Dopo  la  morte 
del  grande  capitano,  gli  uomini  decaddero  insieme  olle  cose,  e sotto 
il  di  lui  successore  Luigi  il  Buono,  il  principio  dell’  eguaglianza 
delle  divisioni,  appoggiato  da  altre  cause  meno  visibili  ma  più  pro- 
fonde di  smembramenti,  ricomparve  in  tutta  la  sua  forza  ed  alTrcttò 
la  mina  dell’  impero  non  bastantemente  ancora  consolidalo. 

Luigi  il  Buono  appena  asceso  al  trono  imperiale  fomentò  il 
principio  di  divisione  col  dare  il  governo  del  suo  impero  al  tiglio 
Lotariovcui  accordo  la  Baviera,  all’altro  figlio  Pipino  cui  assegnò 
r Aquitania  e al  nipote  Bernardo  cui  cesse  il  regno  d’  Italia.  Quat- 
tro anni  dopo  l’ imperatore  fu  indotto  a distribuire  anticipatamente 
i suoi  stati  a’  suoi  tre  figli,  ed  associatosi  all’impero  il  maggior  fi- 
glio Loiario,  cesse  a Pipino  1'  Aquitania,  la  Guascogna,  la  marca 
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di  Tolosa,  le  contee  di  Carcassona,  d'Aiilun,  d’ Avalon  c di  Ne- 
%'pi'S,  e a Luijti  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia  e il  paese  de^li 
Avari  c degli  Slavi  orientali,  dopo  aver  slahilito  che  i tre  regni  di 
Aquitania,  di  Germania  e d’  Italia  fossero  subordinali  all’  impero. 
Ma  non  istellc  molto  1’  imperatore  Luigi  a disfare  egli  stesso  que- 
sto nuovo  organizzamento,  il  perchè  natogli  da  Giuditta  sua  se- 
conda moglie  un  altro  figlio,  Carlo  il  Calvo,  fece  nell'  829  una 
nuova  divisione  a favore  di  questi,  cui  diede  l’Alemagna,  ossia  la 
Srevia,  la  Bezia  e una  parte  della  Borgogna,  alfrcttando  per  cotal 
modo  la  disunione  de'  suoi  popoli  e la  disubbidienza  de’  suoi  figli. 
Da  quel  punto  nacque  nell’  impero  franco  una  lotta  lunga  e acca- 
nita che  ne  fece  disparire  affatto  ogni  vincolo  di  unita.  I tre  fra- 
telli maggiori,  offesi  e malcontenti  della  nuova  spartizione  fatta  in 
favore  di  Carlo  il  Calvo  si  coalizzarono  contro  il  padre  che  obbli- 
garono dapprima  colla  forzo  a rinunziare  al  suo  disegno,  e quindi 

10  deposero  quando  videro  che  ad  ogni  modo  l’ imperatore  voleva 
porlo  in  esecuzione.  Il  debole  ed  infelice  Luigi  il  Buono,  rilegato  nel 
monastero  di  San  Medardo  di  Soissons  e riposto  quindi  sul  trono 
dalle  divisioni  stesse  de’  suoi  figli,  passò  il  resto  della  vita  a far 
sempre  nuove  divisioni  delj’  impero  e a sostener  le  guerre  provo- 
cate da  queste  succesive  spartizioni.  La  battaglia  di  Fontcnay  pose 
nn  termine  a tutte  queste  conteso,  ma  il  trattato  di  Verdun  che 
le  tenne  dietro  confermò  legalmente  le  divisioni  dell’  impero.  A Lo- 
iario toccò  tutta  r Italia  e la  parte  orientale  della  Gallia  fino  alle 
rive  del  Rodano,  della  Suona , della  Mosa  o della  Schelda  ; Carlo 

11  Calvo  ebbe  il  resto  della  Gallia  fino  all’  Oceano  e ai  Pirenei , e 
Luigi  si  rese  padrone  di  tutta  la  Germania. 

» Ma,  aggiunge  lo  stesso  Mignct,  la  rivoluzione  che  aveva  fatto 
a brani  l’ impero  si  estese  subito  a ciascun  regno.  A questo  coope- 
rarono molte  cause;  la  mancanza  d’ omogeneità  fra  le  popolazioni, 
il  loro  spirito  d'indipendenza  e il  loro  disagio:  il  successivo  iude- 
bolimento  del  poter  centrale  cui  veniva  meno  di  giorno  in  giorno 
la  forza  militare,  unico  mezzo  in  quel  tempo  di  governare  gli  uo- 
mini e congiungere  i territori;  l'ambizione  de’ capi  locali  che  vo- 
levano farsi  sovrani  delle  loro  pruvincic  ; I’  estensione  del  princi- 
pio della  proprietà  privata,  il  quale  afforzossi  a misura  che  andò 
deperendo  quello  della  pubblica  autorità  ; da  ultimo  nuove  invasioni 
agevolate  da  questo  movimento  di  decomposizione  concorsero  ad 
accelerarlo  ». 
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Fin  dui  cominciamento  delle  guerre  civili  fra  Luigi  il  Buono 
e i suoi  figli,  lo  spirito  di  nazionalità  avevo  incominciato  a reagire 
contro  r impero  cd  aveva  spinto  a lotte  sanguinose  i figli  contro 
il  padre  senza  forse  che  essi  se  ne  accorgessero.  I Franchi  ahi- 
tanlì  nel  suolo  della  Gollia  parteggiavano  per  il  popolo  vinto  dai 
loro  antenati  il  quale  era  contrario  all’  impero,  c i Franchi  che 
dimoravano  sull'  antico  territori  > germanico  congiunti  alle  popo- 
lazioni alemanne  favorivano  la  causa  dell'  imperatore.  Da  ciò  trasse 
origine  la  reazione  che  verso  lo  meta  del  nono  secolo  la  Gallia  e 
r Italia  incominciarono  od  opporre  come  potenza  politiche  contro 
r impero  c il  predominio  degli  Alemanni.  Dato  una  volta  l'impulso 
per  la  separazione  degl'  interessi  nazionali,  il  movimento  delle  mas- 
se non  sì  arrestò  più,  e quando  non  vi  ebbe  più  impero  incomin- 
ciò lo  smembramento  dei  regni  ne’ quali  si  trovavano  insiem  con- 
giunte popolazioni  di  origine  e di  lìngua  diverse.  La  lotta  perù  fu 
lunga  c bisognò  più  di  50  anni  di  guerre  prima  che  si  consumasse 
lo  smembramento  definitivo  dell'  impero  in  nove  stati  separati  da 
dilTerenzc  di  razza,  di  lingua  o di  dialetto:  la  Germania,  la  Lore- 
na, la  Francia,  la  Bretagna,  1’ Italia,  la  Borgogna  transjuriana , 
la  Borgogna  cisgiurìano,  I'  Aquitania  e la  Marca  di  .Spagna  (a). 

L’ indebolimento  inoltre  della  regia  autorità  sotto  i successori 
di  Carlomagno  contribuì  aneli' esso  grandemente  allo  sfasciamento 
dell'  impero , c le  guerre  di  Luigi  il  Buono  co’  suoi  tigli  favori- 
rono le  usurpazioni  dei  duchi  e dei  conti,  le  cui  dignità  e i cui 
uffici'  er.'ino  rimasti  amovibili  fin  dall'  origine  della  monarchia. 
Carlo  il  Calvo,  tollerandone  le  usurpazioni  terminò  di  spezzare 
r edificio  polìtico  che  manteneva  ancora  un'apparenza  di  unità,  e 
col  sorgere  del  feudalismo  il  territorio  dell'  impero  fu  lacerato  in 
minutissimi  brani. 

l'n  altra  causa  in  fine  di  smembramento  del  paese  e del- 
r autorità  reale  furono  le  frequenti  invasioni  dei  ÌNornianni.  In 
quest’  epoca  i Gallo-Franchi  offrirono  lo  stesso  spettacolo  che  i 
Gallo-Roirani  avevano  offerto  quattro  secoli  innanzi  : Un  governo 
incapace  di  difendere  11  paese  scacciato  o costretto  a ritirarsi  da 
ogni  parte,  c Barbari  che  saccheggiavano,  imponevano  tributi  e 
non  sì  allontanavano  che  a prezzo  di  denaro  per  ritornar  poi 
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Polleiili  a nuove  e piò  fernei  devnslnzioni.  In  ambedue  le  epoche 
troviamo  che  il  governo  centrale  non  conservava  che  una  debole 
aulorilù  ed  era  incapace  di  difendere  il  proprio  paese.  Però  il 
territorio  della  Gallia  non  andò  sojjcello  a smembramenti  consi- 
derevoli ai  tempi  della  conquista  dei  Franchi,  laddove  all’epoca 
delle  invasioni  mH'manne  il  paese  stesso  aveva  in  sò  gli  elementi 
di  dissoluzione,  il  perché  es’sicndovi  una  moltitudine  di  capi  poco 
prima  barbari , diventati  indipendenti  e circondati  di  guerrieri  si 
difendevano  contro  i nuovi  invasori  molto  più  energicamente  che 
non  avcvon  fatto  i Gallo-Romani  e profittavano  di  questi  disordini 
per  fondare  la  loro  sovranità.  Fra  questi  capi  è celebre  Roberlo- 
il-Fortc  stipite  dei  Capeti , duca  di  Nenstria  dopo  l'anno  861  ed 
ucciso  rieir  8GG  difendendo  il  suo  stato  contro  i Normanni.  L’au- 
torità regia  sotto  i Merovingi  aveva  conslantemente  inclinato  a 
concentrarsi  prima  nelle  mani  del  re  c (juindi  in  quelle  dei  pre- 
fetti di  palazzo;  e questa  tendenza  si  era  mantenuta  eziandio  sotto 
Pipino  il  breve  e Carlomagno;  ma  al  contrario  sotto  i successori 
di  questi  la  stessa  autorità  inclinò  costantemente  a dissolversi,  e la 
storia  dei  Carolingi  non  olTre  più  da  Luigi  il  Buono  ad  Ugo  Ca- 
poto che  una  lotta  continuata  del  regio  potere  in  decadenza  contro 
quella  tendenza  che  lo  spoglia  e lo  rinserra  fra  più  angusti  confini. 

Luigi  il  Buono  incominciò  assai  per  tempo  a dar  segni  del 
deterioramento  dalla  razza  ccrlovingia.  Sedotto  dai  raggiri  della  se- 
conda moglie  Giuditta  e dal  cieco  alTctto  pel  figliuolo  Carlo  il 
(lalvo  aveva  rovesciato  le  leggi  della  monarchia  e quelle  eziandio 
da  lui  stesso  emanate,  ed  in  pochi  anni  aveva  guasto  il  magnifico 
retaggio  trasmessogli  da  im  eroe.  La  dissoluzione  dell'impero,  co- 
minciata sotto  ili  lui,  continuò  sotio  Carlo  il  Calvo  suo  successore. 
11  regno  di  questi  non  olfre  che  una  continuata  alternativa  ed  una 
serie  di  vani  sforzi  per  arrestare  lo  smembramento  del  suo  stato 
c la  diminuzione  del  suo  potere.  La  debolezza  del  suo  carattere 
lo  aveva  reso  inetto  a resistere  alla  forza  prepotente  dei  diversi 
partili.  Ora  egli  spogliava  il  clero  per  soddisfare  all’  avidità  dei 
grandi  proprietari'  a fine  di  renderseli  amici , cd  ora  toglieva  n 
<|uesti  per  appaciare  il  clero,  della  cui  protezione  egli  aveva  spes.so 
bisogno.  I suoi  capitolari  non  contengono  forse  altro  che  queste 
impotenti  alternative;  e alla  (ine  del  suo  regno  l’ eredità  dei  be- 
nefici’ e delle  cariche  trionfa  a danno  dell’ unità  dello  stato,  e 
ciascun  capo  fonda  la  sua  indipendenza  particolare. 
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Luigi  II  il  Losco,  succeduto  a Carlo  il  Calvo  suo  padre  non 
senza  gravi  dilGcoIlA,  si  meritò  in  soli  due  anni  di  regno  il  sopran- 
nome d’  itifitigardo.  Egli  non  potè  manco  conservare  quell' ombra 
di  autorità  che  aveva  avuto  Carlo  il  Calvo  ; e 1’  Italia , la  Lore- 
na , la  Bretagna  e la  Guascogna  non  vollero  sentir  parlar  punto 
di  lui.  Per  dare  alla  sua  autorità  una  forza  chi  non  poteva  ac- 
quistare e per  rendersi  favorevoli  gli  animi  dei  sudditi , ad  imi- 
tazione di  suo  padre  aveva  sparso  grazie  e dignità , distribuendo 
feudi  ed  obbazie  senza  poter  ottenere  con  lauta  liberalità  una 
parte  del  successo  che  si  era  impromesso  il  perché  nel  gratifi- 
carsi 0 nel  pacifieare  un  piccol  numero  di  malconlenli  che  gli 
avevano  contrastalo  il  Irono,  ne  fece  un'  infinità  di  altri,  impo- 
tente a soddisfare  all'  ambizione  e alla  cupidigia  di  tutti.  Egli  fu 
obbligalo  perfino  di  confessare  ai  prelati  e ai  grandi  del  nord 
della  Francia  di  essere  debitore  del  trono  all’  elezione  del  suo 
popolo  (a). 

Alla  morte  di  Luigi  II  il  regno  fu  egualmente  contrastalo  ai 
suoi  successori  Luigi  IH  e Carlomanno  da  Luigi  di  Baviera  cui 
si  dovè  cedere  una  parte  della  Lorena  a danno  dello  stato  perchè 
non  si  opponesse  all’  autorità  dei  due  competitori.  Durante  il  bre- 
ve regno  dei  figli  di  Luigi  li  una  furiosa  irruzione  di  ?iormanni 
costrinse  questi  principi  ad  unire  le  loro  forze  a quelle  di  Luigi 
di  Baviera  e di  chiamare  in  soccor.so  Carlo  il  Grosso  allora  re 
di  Lombardia.  I quattro  re  diedero  a que’  barbari  molli  combat- 
limenli  micidialissimi,  ma  alcuno  non  ne  fu  così  decisivo  di  reuder 
libera  la  Franci.i  dalla  loro  devastatrice  presenza.  1 Normanni , 
il  cui  coraggio  non  conoscevo  ostacoli  di  sorta , continuarono  ad 
occupare  molte  contrade  francesi;  c perche  i re  di  Francia  erano 
rimasti  inviliti  per  I’  esito  poco  fortunato  di  loro  militari  spedi- 
zioni, nessuno  pensò  più  a disputar  loro  il  terreno,  ed  e.ssi  vi 
.si  fissarono  con  tanta  maggior  facilitò  iu  quanto  si  videro  liberati 
da  tre  dei  loro  principali  avversari'.  Luigi  di  Baviera,  Luigi  111 
e Carlomanno  morirono  in  breve  tempo  senza  lasciare  successori 
al  trono  di  Francia.  Si  racconto  che  Luigi  IH  avendo  fatto  co- 
struire un  castello  di  legno  per  difendere  una  contrada  dello  stato 
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dalle  irruzioni  dei  Normanni,  non  trovò  fra  i sudditi  chi  volesse 
assumerne  la  i^uardia  e la  difesa  (a). 

Per  la  estinzione  della  branca  francese  dei  Carlovinjti  Carlo  il 
Grosso  occupò  nell’ 884  il  trono  di  Francia,  e fino  all’ avvenimento 
di  questo  principe  1’  umiliaz'one  della  stirpe  di  Carloina^no  non 
era  stata  ancora  completa.  Carlo  il  Grosso  aveva  riunito,  magni- 
fica derisione!  quasi  tutto  l’impero  che  quegli  aveva  conquistato. 
Egli  fu  imperatore  e re  di  Germania,  d'Italia,  di  Francia,  c 
quando  il  conte  Elide  il  quale  difendevo  Parigi  dai  ISormanni  sorti 
dalla  piazza  a.ssediuta  per  implorare  i .soccorsi  di  Carlo  il  Gros- 
so, questi  abbcnrlié  si  trovasse  alla  testa  di  numeroso  esercito 
si  avvicinò  presso  le  mura  di  Parigi  per  osservarne  ì barbari  as- 
salitori c per  delerininarli  con  vilissimo  accordo  ad  abbandonare 
r assediata  città  per  correre  a disertar  la  Borgogna  clic  non  ave- 
vo voluto  mai  piegarsi  a riconoscere  la  sua  autorità.  Dopo  questa 
disonorante  capitolazione  I'  imperatore  fu  abbandonalo  dall’  eser- 
cito c dai  sudditi,  e senza  un  valletto  che  lo  servis.se,  senza  un 
denaro  per  vivere,  egli  fuggi  lungi  da  Parigi  coperto  di  vergo- 
gna e di  obbrobrio,  e corse  ad  implorare  le  elemosine  dall’  ar- 
civescovo di  Maieiiza.  In  un  villaggio  della  Svevia  mori  i.'iipre- 
calo  questo  principe  abietto  senza  lasciar  prole  che  gli  potesse 
succeder  nel  regno.  1 eronisti  ci  riferiscono  che  Carlo  il  Grosso 
Inseiosse  un  figlio  naturale  per  nome  Bernardo,  ma  lo  stesso  Carlo 
ne  fa  dubitare  allorquando  nella  dieta  dell’  887  accusando  sua  mo- 
glie proclama  sé  slesso  impotente.  Difallo  nella  confessione  del- 
r imperatore  non  vi  era  che  tutta  la  probabilità  ed  apparenza  pos- 
sibile. I,’  infecondità  di  otto  regine  e la  morte  prematura  di  sei 
re  provano  baslanlemenlc  la  degenerazione  della  razza  earlovingia. 
l,a  branca  france.se  estinta , la  Francia  sdegna  di  essere  più  a 
lungo  soggetto  olla  branca  Alemanno.  Carlo  il  Grosso  fù  deposlo 
alla  dieta  di  Tribur  nell  888  c i diversi  regni  che  componevano 
r impero  di  Carlomagno  sono  di  nuovo  separali , e dietro  il  loro 
esempio  i ducati , le  contee  e le  .semplici  signorie  se  ne  distac- 
cano anch’  esse  per  rendersi  indipendenti. 

(a)  Ca^lellum  mntfria  ligntfft.  ....  ffunfi  magis  ad  munìmm  paganorum 
tfuam  ad  auxilittm  tUrisliatotvum  Juctum  quvmam  invi  niv€  non  potmi  cui 
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Dopo  In  rieposÌ7.inne  di  Carlo  il  Grosso,  i rniitori  del  conle 
Elide,  il  quale  aveva  salialo  l’arijii  nell’ assedio  dei  Normanni, 

10  alzarono  sullo  scudo  e lo  elessero  re  di  Francia,  escludendo  Car- 
lo il  seiiiplice  scrondojienilo  di  Luigi  il  losco.  Kude  però  non  re- 
gnava die  là  dove  poleva  giungere  la  sua  spada,  e lincile  visse 
dovette  brandirla  per  sostenersi  contro  Carlo , il  quale  fu  inco- 
ronato da'  suoi  aderenti  e fautori  coll’nppoggio  di  Arnolfo  di  Ger- 
mania e di  Guido  imperatore  d’ Italia.  Carlo  il  semplice  procla- 
mato re  nell’  898  regnò  22  anni  senza  alcuna  opposizione , e in 
tuttociò  che  si  è operato  sotto  il  di  lui  regno  non  òvvi  cosa  che 
giiislilichi  il  soprannome  di  scm/ilkc  datogli  dalla  storia,  il  per- 
ché non  fu  veduto  mai  prender  parte  ad  avvenimenti  che  impri- 
mono sui  loro  autori  il  suggello  della  debolezza.  11  Iratlato  di  al- 
leanza da  lui  fallo  coi  Normanni  mostra  invece  la  saggezza  delle  sue 
vedute;  ma  i signori  francesi  in  luogo  di  scorgere  in  esso  una  saggia 
precauzione,  un  riparo  pei  loro  possedimenti  contro  le  nuove  inva- 
.sioni  dei  Normanni,  non  vi  riconobbero  che  una  fraudolenta  allean- 
za contrattata  da  Carlo  per  servirsi  in  caso  di  bisogno  delle  forze 
del  Dura  di  Normandia  per  soggiogarli  ogni  qualvolta  glie  ne  ve- 
nisse il  desiderio.  Il  ducalo  di  Normandia  fu  utilissimo  a Carlo 

11  semplice  perché  servi  a fiancheggiare  il  regno  di  Francia  con- 
tro gli  altacrlii  dell'  impero  germanico  e de’  suoi  vassalli  dello 
Lorena  e della  Fiandra;  ma  però  contribuì  mollissimo  ad  inde- 
bolire r autorità  dei  re  carolingi  il  perché  i nuovi  duchi,  politici 
abili  e guerrieri  infaticabili  non  tardarono  od  immischiarsi  nelle 
quistioni  dinastiche.  IndilTcrenti  ai  vantaggi  personali  dei  tliscen- 
denli  di  Carlomagno  o de’ loro  competitori  nel  prender  parte  alle 
dispute  per  essi  straniere,  non  cercavano  che  di  estendere  le  fron- 
tiere del  loro  ducalo  a danno  dello  Francia  o di  acquistare  una 
maggiore  indipendenza  rispetto  a quel  regno  di  cui  si  erano  ri- 
conosciuti vassalli. 

Luigi  d'  oltremare  , Lotario  e Luigi  V furono  gli  ultimi  della 
dinastia  carlovingia  che  sedettero  sul  Irono  di  Francia.  Ligi  i primi 
due  ad  Ottone  re  di  Germania,  dovettero  servirsi  delle  ormi  di 
questi  per  sostenersi  sul  trono  de’  loro  maggiori  opponendosi  al 
''parlilo  nazionale  che  andava  di  giorno  in  giorno  consolidandosi  in 
favore  della  famiglia  di  Roherlo-il-Forle  che  doveva  succedere 
alla  carolingia.  Questa  vecchia  dinastìa  sotto  la  tutela  dei  vescovi 
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non  era  stalo  capace  di  riunire  la  Francia  ; ed  anziché  conser- 
vare nel  proprio  regno  lo  spirito  di  nazionalità,  aveva  sottoposto 
lo  stato  a straniera  infliiCRza,  eccitando  per  colai  modo  l'indigna- 
zione de'  sudditi  e dei  grandi  fcndatari  della  corona.  I grandi  in- 
cominciarono allora  ad  armare  il  popolo  e si  pensò  di  far  pas- 
sare il  titolo  di  re  ad  alcuno  dei  capi  del  partito  nazionale.  Questo 
riuscì  vincitore  nella  lunga  lotta  oppostagli  dal  partilo  dei  Carlo- 
vingi  sostenuto  dall'  intervento  germanico,  e Luigi  V,  il  uihil 
fecitj  ultimo  della  stirpe  di  Carlomagno,  dopo  pochi  mesi  di  re- 
gno, periva  avvelenalo  donando  lo  stato  ad  Ugo  Capato.  Per  colai 
modo  assunse  il  titolo  di  re  chi  da  un  pezzo  ne  esercitava  il  potere, 
e rimase  risolta  la  lunga  contesa  fra  la  feudalità  e la  monarchia. 

Ecco  r opera  colossale  uscita  dalla  mente  e dall’  operosità  di 
Carlomagno  distrutta  e annientata  e la  di  lui  gloria  incapace  a 
coprire  de'  suoi  raggi  le  debolezze,  gli  errori,  i disordini  de'  suoi 
successori.  La  macchina  immensa  doveva  perire  col  suo  fondatore 
e gli  sforzi  di  quasi  tre  secoli  non  valsero  ad  arrestarne  il  di- 
sfacimento. Il  quadro  degli  avvenimenti  militari  che  ci  presenta 
la  storia  di  Francia  sotto  la  dinastia  carlovingia  è ben  meravi- 
glioso il  perché  ci  presenta  esso  226  anni  di  guerre  e di  grandi 
spedizioni  militari , duranti  le  quali  vi  ebbero  61  battaglie  ordi- 
nate, e più  di  200  combattimenti  senza  parlare  di  -141  città  prese 
d'  assalto.  Duranti  i 41  anni  di  guerre  contro  i Sassoni , i Bava- 
resi, gli  Avari  e i Lorenesi,  furono  combattute  17  grandi  hai  ta- 
glie ordinate,  13  combattimenti,  9 assedi  e stipolati  9 trattali  di 
pace.  INel  tempo  delle  guerre  civili  che  durarono  74  anni,  e in 
seguito  delle  quali  i re  di  Francia  perdettero  la  ISeustria,  la  Bre- 
tagna , la  Borgogna . la  Provenza , i loro  diritti  sulla  Lorena , la 
Germania , 1'  Italia  e finalmente  lo  stesso  trono  furono  combat- 
tute 18  battaglie  ordinale,  41  assedi  e un’  infinito  numero  di  com- 
battimenti. 

Nell’  intervallo  delle  guerre  civili  si  fecero  11  grandi  spedi- 
zioni contro  i Saraceni  di  Spagna  e 24  per  riconquistare  l’Italia. 
Le  prime  diedero  luogo  a molte  battaglie  e combattimenti,  e nei 
Pirenei,  nella  Catalogna  e sull' Ebro  furono  assediate  16  piazze 
forti.  L’  Italia  nelle  altre  spedizioni  fu  il  teatro  di  10  battaglie 
ordinate,  di  un  gran  numero  di  cumbatlimenti  e di  14  assedi 
regolari. 
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^cI  mezzo  di  queste  jtuerrc  civili  e slrnnierc  i Normanni  fe- 
cero sul  suolo  ili  Francia  8G  incursioni,  Gl  assedi'  regolari,  e die- 
dero da  battaglie  ordinate  (a). 

Deir  edificio  di  Carlomagno  e dello  sforzo  di  tante  guerre  che 
rimase  alla  corona  di  Francia  c ai  popoli  che  ne  dipendevano  '? 
La  prima  vide  gradatamente  dileguarsi  lo  splendore  da  cui  era 
circondata  e a mano  a mano  staccarsi  dal  suo  cerchio  i più  bei 
gioielli,  finche  i successori  del  grande  imperatore  impotenti  a so- 
stenerne il  peso  se  la  lasciarono  strappar  dalla  fronte.  I popoli 
col  disorganizzamento  dell"  impero  apprezzarono  la  nazinnalil,^  del 
proprio  paese  e rimasero  eredi  di  quella  civiltà  che  aveva  loro 
improntato  Carlomagno.  « Sebbene  il  vasto  dominio  (cosi  dottamen- 
te ragiona  il  Gnizot)  sia  scomparso  insieme  col  suo  fondatore, 
non  si  può  asserire  che  nulla  obhia  egli  fondato  ; il  perchè  tutti 
gli  stati  che  sono  nati  dallo  smembramento  del  suo  impero  sono 
opera  sua,  e sebbene  le  sue  conquiste  sieno  entrate  in  se.guito  in 
nuove  combinazioni , le  sue  guerre  anno  raggiunto  il  loro  scopo. 
La  forma  à cangiato,  ma  in  fondo  F opera  è rimasta.  Così  si  eser- 
cita in  generale  I’  azione  dei  grandi  uomini  Sotto  altri  rapporti 
ciò  che  è caduto  con  Carlomagno,  ciò  che  non  poteva  sorvivcrgli 
è il  governo  centrale.  Qual'  e,  aggiunge  le  storico,  qual' è il  ca- 
rattere dominante  di  questo  cangiamento,  di  questa  crisi  cui  à egli 
presieduto?  La  storia  dell' incivilimento  sotto  i re  merovingi,  o 
la  storia  di  una  decadenza  universale.  A partire  da  Carlomagno 
la  faccia  delle  co.se  si  cangia;  la  decadenza  si  arresta,  il  progresso 
ricomincia.  Per  lungo  tempo  ancora  la  discordia  sarà  immensa  , 
il  progresso  parziale,  o poro  sensibile,  o sospeso.  E che  importa? 
Non  s' incontreranno  più  (|iie' lunghi  .secoli  di  disorganizzamento  c 
di  sterilità  inlellettiiale  .sempre  crescente.  Carlomagno  marca  il  li- 
mite dove  si  esaurisce  la  dissoluzione  dell'  antico  mondo  romano  c 
barbaro,  c dove  comincia  a formarsi  la  moderna  Europa.  Fu  sotto  il 
suo  regno,  e per  cosi  dire  sotto  la  sua  mano  che  si  operò  la  scussa 
per  mezzo  della  quale  la  società  ennipen,  facendo  voltafaccia,  sortì 
dalle  vie  della  distruzione  per  entrare  in  quelle  della  creozione  ». 

E qui  la  nostra  penna  si  arresta,  avendo  esposto  quanto  ba- 
sta a far  conoscere  ai  lettori  gli  avvenimenti  militari  che  ebbero 
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luogo  in  Francia  Jiirantc  la  prima  epoca,  lo  spirilo  che  informa- 
Ta  i guerrieri , e il  progresso  o il  deradimenlo  dell'  arie.  ÌNoi  ci 
siani  poco  tratlenuli  in  descrivere  le  anni,  i costumi  militari  c la 
tattica  dei  Galli  perché  in  que’  tempi  oscuri  la  storia  dell’  arte 
non  à nulla  da  far  osservare,  e solo  dopo  la  conquista  de'llomani 
abbiamo  veduto  adottati  da  que'  barbari  alcuni  principi'  di  tattica 
militare  in  uso  allora  negli  eserciti  de’ loro  vincitori.  I Franchi, 
popolo  barbaro  anch’  essi,  allorquando  invasero  la  Gallia,  abbiam 
visto  mostrare  di  esser  più  innanzi  degli  antichi  Galli  nell’  arte 
della  guerra,  le  loro  armate  essere  composte  di  sola  infanteria  e 
non  aver  essi  adottato  1'  uso  della  cavalleria  se  non  dopo  il  loro 
stabilimento  nella  Gallia.  Raccolti  allora  gli  nvan/.i  della  tattica 
romana,  nella  battaglia  di  Casilino,  abbiamo  veduto  non  essere  stali 
quelli  del  lutto  estranei  alla  scienza  delle  grandi  manovre.  Sotto 
i re  della  prima  dinastìa  la  confusione  introdottasi  negli  eserciti 
non  dileguarsi  se  non  dopo  che  Carlo  Martello  fece  rivivere  il 
.sistema  delle  masse  alla  battaglia  di  Tours.  Quindi  i metodi  tat- 
tici scomparire  di  nuovo  lasciando  solo  nelle  annate  la  tra- 
dizione delle  poliorcctiche  operazioni.  La  divisione  del  territorio 
francese  in  ducati  e contee,  segno  precursore  del  regime  fendale, 
contribuire  in  seguilo  grandemente  a far  scomparir  del  tutto  l'arte 
militare  sotto  i re  della  seconda  dinastìa,  c col  moltiplicarsi  della 
cavalleria  nelle  armale  cadere  in  quasi  total  dispregio  l’ infonteria, 
le  armi  difensive  salire  in  grande  stima  e la  prodezza  prendere 
il  posto  della  tattica.  Stabilitosi  il  regime  feudale  sul  suolo  di  Fran- 
cia, durante  il  suo  stabilimento,  l’arte  militare  e.ssere  costante- 
mente negletta  fino  alla  instìtuzione  delle  milizie  comunali  che 
sopraggiunse  a rilevarla  dall’ oblìo.  Noi  la  vedremo  gradatamente 
risorgere  nella  seconda  epoca  di  questa  nostra  storia  cui  andiamo 
a por  mano  con  quella  stessa  diligenza  che  ci  A scortalo  fino  a 
questo  punto;  ma  animati  da  maggior  coraggio  e da  sempre  insa- 
ziabile volontà  di  far  cosa  il  più  possibilmente  perfetta  e più  de- 
gna del  nobilissimo  soggetto  che  noi  trattiamo. 
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RETTIFICAZIOMK 

>ella  nostra  introduzione  a pa^,  ^2  nbhiain  detto  che  la  Sto- 
ria «ELLE  iTSTiTL'/ioJd  HiLiTARi  del  Capitano  Sicard  «i  riferme  a 
tutte  le  nazioni  c quindi  in  essa  si  rinviene  soltanto  per  iscorcio 
quanto  spetta  aqli  eserciti  francesi.  Male  ìnforinati  da  un  nostro 
corrispondente  sul  inerito  di  quest’  opera  noi  cademmo  in  (trave 
errore,  il  perchè  pervenuta  di  recente  nelle  nostre  mani,  abbiam 
potuto  osservare  riferirsi  essa  esclusivamente  alle  instituzioni 
militari  dei  Francesi,  argomento  svolto  dall’ illustre  autore  con 
somma  dottrina  e grandi  particolarità. 
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